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NUOVO METODO 

rtn IMPARAUE PACILMKNTIi 

LA LINGUA GRECA. 


LIBRO PRIMO 

DILLI LITIlni , 1 DILLI tILLAtlI 

l 

CAPITOLO PRIMO. 

IDivisione generale dclC opera. 

nuovo metodo coniìcne un modo agevoi* d'imparare i prin- 
cipi della lingua , c dulia grammatica «reca. 

La gramatiua greca è 1' arte che indegna a parlare , ed a scn- 
vere correttamente in (fucata lingua. 

La lingua greca o ai considera in generale per rapporto all’ idio- 
ma , che fu comune a tulli i popoli , che l‘ uaaroiio : o ai couai- 
dura in particolare per rapporto a certe maniere di parlare proprie 
d’ alcuni : considerata in generale , ai chiama lingua greca comune : 
cuiuidernla in particolare ^ chiamasi dialetto proprio di quel popolo , 
che r usò. 

I principali dialetti son quattro, r;itlico , il gionico , U dorico ,*• 
r eolico , a' quali hisogiia rapportare ceri* altri ineJìo conosciuti co- 
me quel di Bcoaio , di Cipro , c le licenze poetiche , delle quaU ra- 
gioneremo nel lib. IX. 

II dialetto attico c il più necessario , tra perchè è U più ele- 
gante di tutti , ma altresì perchè piti degli altri diffonJesi nella lin- 
gua comune , la quale non c un dialetto particolare , ma un lin- 
guaggio composto priiicipaliiiente dal dialetto attico cogli altri contuso. 

La grammatica greca o considerata in generale , o in particolare 
ha due parti , 1’ etimologia , e la sintassi. ^ 

L’etimologia tratta delle parole separate , e la sintassi ne con- 
sidera r unione , c la tessitura , che formar possono nel discorso. 

Le parole si coiupongoiiu di sillabe, e le sillabe di lettere. 

Le lellcrc sono l’ ultime indivisibili parti d’ ogni voce. Da’ gre- 
ci si chiamano , elemvnta , o , Utierae , onde di- 

sccmlc il nome grammatica , nella guisa medesima , che presso i 
latini da littera nasce la voce litteralara , come si scorge da t^uia- 
ttliaiio , e da S. Agostino nel lib. 11 dell’ ordine , cap. l'i. 

Nelle lettere bisogna considerare il minierò, la lìgurn , il nome , 
il valore , la pronunzia , la dirisioilc , ed i varj cambiamenti d una 
in uu’ altra per lo rapporto scambievole , eh* esse lunno. 



I 


* Delle lettore , c delle sillaljc 

CAPITOLO U. 

Delle lettere in generale. 

I greci benno TentiijuaUro lettere • delle quali ai dee couoicere 
la figura il nome ed il valore 


1 

A a 

aX<p« 

Alpha 

a 

3 

B /3 

/S«Ta 

Beta 

b 


Ty 

ydfijj.a. 

Gamma 

S 


Ad 

deXra 

Delta 

d 

5 

l'.i 

è4iXo\ 

E parvum 

e brevot 

6 


^Ttt 

Zeta 

2 

7 


«Ta 

Età 

c lunga 

8 

0^9 

^Ura 

Theta 

th 

9 

1 1 

ìùÒTa 

Iota 

i vocale 

IO 

K* 

xairira, 

Cappa 

k, c 

1 1 

AX 

Xdfji^^a 

Lambda 

I 

13 

M/i 

(mS 

My 

m 

13 

N y 

vu 

Ny ■ 

n 

14 

SI 

? 

Xi 

X 

1$ 

Oo 

èfUKpOt 

0 parvum 

0 breve 

i6 

n ir 

irl 

Pi 

P 

17 

Pp 

pea 

Rho 

r 

18 

2 or; 

aiyfia 

Sigma 

s 

19 

Tt 

rau 

Tau 

t 

30 

Yw 

C-<^iXov 

Y 

y , u 

31 

0 <p 

qTi 

Pili 

ph 

32 

Xx 

yj 

, Chi 

eh 

23 

44 

4? 

Psi 

ps 

24 

fì OJ 

tiliiya. 

0 magnum 

0 liin^a. 
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Libro L Capi^jlle IlL 

AVVERTIMENTO. 

C^jilmo >i fu il primo, che portò Jall* Fenicia in Grecia 1 u»o del- 
le lettere. Bali ne’ tempi de’ primi giudici d’ liraello conduaae una 
colonia nella Beoiia , e recò leco le aedici lettere , che aieguono , 

A . B, r, A, E, 1, K, A, M, N . O . Il , P. Z . T, T. 

le quali aono bajtevoli ad etprimere tutt’ i auoui della lingua. Pa- 
lamede inventò la doppia S , o le tre aspirate , O , * , A 
no della guerra Trojana , l’anno del mondo aSoo secondo il P. Pe- 
lavi» , e o5o incirca dopo Cadmo. Taluni però dauiio ad Epicarino 
la gloria d’ aver ritrovata la 9 , e la X. 

Finalmente Simonide , il quale, secondo Eusebio , liori nell olim- 
piade tìi , cioè i!io anni dopo la guerra di Troja , invento I H , 
r Q . la Z . e la ♦ . 


CAPITOLO HI. 


Divisione delle ietltre. 

T lettere si possono considerare o secondo 1’ alfabeto , o secon- 
do r aritmetica. . i- • i 

Le lettere considerate secondo la prima maniera si dividono in 
vocali , ed in consonanti , in fmoiisTa. sup. yjoqsjioT* . et avpform. 

Le vocali sono quelle , che formano da per se stesse un suo- 
no : e queste o si considerano separatamente , o unitamente. Le vo- 
cali prese separatamente , si dividono in lunghe , in brevi , ad m 
dubbiose. 


REGOLA I- 

Dclle vocali lunghe , brevi , e dubbiosa 

Lunga è in Grecia l'u coll’ èra , 

Ma allungar I’ • , e l's si vieta- 

L* 1 . r e r 0 , come dispose '• 

L* uso antico , son dubbiose. 

ESEMPI. 

1 

I greci hanno sette vocali , cioè 

a. lunghe , maapoi e « ) le quali si corrispondono ; a spcs- 

o. brevi , Pp»ym « ». ) so 1 ’ una nell altra si cangia. 

3. comuni , xoivà • ■ u le quali sono cosi chiamate , pei- 

che in certe toci òon lunghe , in crr- 
le brevi ; e perchè alcune volte aono dubbiose , potendo essere e 
lunghe , e brevi in una medesima parola. ' 

AVVERTIMENTO. 

Cjli anliciiissimi greci non ebbero più di cinque vocali , come i 

latini , c gl’ italiani. L' ti . e 1’ u furono d’iuvensione posteriore per 
significare la diRercnaa della quantità. , > 
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4 Delle lettere , e delle sillabe ' 

Questo ricavasi dal Cratilo di Platone , ove dopo essersi detto , 
che gli smitchi acrivevaiio per rfxsp« , ai soggiunge , oO n 

, ciXXà I To iraXsiòy « imperocché anticamente non usa^m* 
no mira Ti}* mà V %. Plutarco dice lo stesso nel libro dell’ Kl. Nel* 
le colonne farneaiane portate in Roma d.illa via appia ai vede di* 
slìntauiente V E per V 11 , AKMKTPOS per , KOPKX per 

Ko^ii; , e r O per T 0 , AOION per Xwiov , t)EON per (Jfùf. 

Terensiano in tre versi con molla diatiiizioiie ha apiegala la na* 
tura di queste due lettere , che dirCcriscoou dall’ a , « dall’ e uou 
già nel tuono , ma nella quaiililàv 

Ijitteram namque e videmus esse ad era proximara , 

Sicut 0 , et w videntur esse vicinae ; 

Temporum momenti dictant , non ioni nativitas. 

•Pronunziaztone dell’ v» 

V n estendo un* e lunga , ha da prommsiarsi larga , ed .*ipcr* 
ta , come nelle voci italiane festa , crudclè. Per lo contrario 1 * t 
dee corrispondere alla nostra c stretta , c teriala , come nelle vo* 
ci catena , Sirena* Dunque T 17 ha un sunno mezzano fra Tic l'a. 

Eustazio , che vivea nel xii secolo , all’erma , che » * 

un suono fatto ad iinìtaziune del belato delle pecorelle , c cita a tal 
proposito un verso di Gratino , 

OT ijXi 9 io{ t ff^'^aro» • pn > Pn Xi*y«v « paSifj» , 

Is futuus , periiide ac ovis , he > he diceiit f inceuit. 

K Varrone attcsta lo stesso. 

S. Agostino nel Uh. II. della dotlrin.! cristiana asserisce , che 
beta pronunziala nella stessa maniera , e coi suono medesimo tigni*' 
fica il nome d'una lettera presso i greci > e ’l nome d’ un* erba pict- 
80 i latini I la quale gl' iuliani chiamano lieta , o bietola. 

Giovenale nella sai. I4 » >op così nomina quella IcUera : 
Hoc discunt omnes ante atf»ha , et beta pueJiae. 

11 che ricavasi ancora dalla voce alphabeto , che s’ c conservata nel* 
la maggior parte delle Unghie fino a’ tempi nostri. E queste autun- 
tà non giovano solamente a lissarc la pionunziazionc della 0 , ma 
anche dell’ 19: in fatti amendiie si ravvisano cosi pronunziate dall’ aiu 
licliità nella voce Beel , eh* è la stessa , che BnXt^ , Belo padre di 
Nino re degli assirj , che fu adoralo qual nume in fiahiionia. 

Pronunziag^ione dell* u . 

E’ « dee distinguersi dall* 0 nel proferirsi ; imperciocché questa 
ti pronunzia sull* estremità delle labbia , t quella come piu piena, 
('osi insegnano Ctiiiiiio , Siihurgiu , e Tereiiziano , clic vivea prima 
di S. Agostino : 

fì Grajngcnum longior , altera est figura , 

Attcr so 11 US , Icmponimquc nota variala. 

Igilur soiiitiim redderc quum voics minorem , 

Retrorsus adatiam modicc (cnelo lingtiam , 

Riclu neqnc magno , sai crii patere lahia j 
At longior allo tragicum sub oris antro 
Mollila l'otundis acuii tonum labcllis . 
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Libro I, Capitolo IIL 5 

Atiror noi nrlla nn«lra lingua italiana abliiainn i|urila ilistinainnr tlrll'a 
breve , e ilell’ o lunga ; disi nelle vuci omtira , monte 1' o è bre- 
ve i ina {icr I’ uppusitu è lunga nelle parole jiorta , oggi. 

Pronuniiazione dell' u . 

L' u ai dee proferire come V u de’ Milanesi , e de' Francesi , 
perchè secondo Cappella , Tercnaiano , e prisciano ha un suono mez- 
zano fra r 00 , e la i. Quindi lo stesso Cappella vuole , che si pro- 
niinzii con un piccolo solTio , e collo atringinientu delle labbra. Ed 
Aristofane nel suo Fluì') volendo esprimere il tuono , ebo fa colui, 
il quale scniendu un odore , ritira forlemenle il tuo fiato , scrive 

T * » ? T T 

0 , 0 , V , 0 ( 0 ■ 

Da ciò si scorge quanto vadano errati coloro , che proferisco- 
no questa lettera , come utia i , E quei , che danno il. medesimo 
suono alla i , all' u , all' v , all' oi , all’ ii , all’ vi , introducono nella 
lingua una strana confusione , essendovi un numero immenso di pa- 
role diverse scritte colle stesse consonanti , ma con varie vocali , le 
qn.sii non potranno distinguersi , se non si proferiscano diversamen- 
te le loro vocali . 

CAPITOLO IV. 

De' dittonghi . 

Tje vocali unite insieme formano i dittonghi. La voce dittongo è 
tutta greca , tifieyyoi , liiiplex soiius . 1 graiuroatici ne cuntaiiu do- 
dici , sei proprj , e sei impropri. 

R F. C O L A 11. 


De’ dittonghi propri > impropri . 

I. Al , au , Il • IV , 01 • ou son propri , 
7. (Ili altri son dittonghi impropri , 

3. Che fra Inr s«gIion cangiaisi , 

O disciarsi, ovver truncarsi. 


E S F. M P J. 


1 propri , 


Gl’ impropri . 


«I Maioi Maia 
• I t’a eia 
01 T^oia Troia 
alt à-jfa aura ) 

tu ruyt ruge ) 

tu ct/gov urina 


a Titrussa . 

n H^iaira 7'iiretsa . 
u do» supcrior domus pars, 

ut» vuf , fionus 

oiv «ivTo'r per ò «oro; ipse. 

VI \'fnuia Harpyia . 


Tuli' i dittonghi finiscono in i , ed in o , peiciò da’ gramma- 
tici queste due vacali ai chiamano soggiuntive e 1’ altre prrpu- 
sitive. 
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Delle leltere , e delle sillabe . 

1 ì prnprj si rumpongono dall' a , dall’ t , c dalt' o unite c*ol> 
la I , o coir u . Si rhianiaiio da* gramalici «Jfàrvoj , hrti** sotutnie:» , 
perchè fanno sentire , e sonar distiiilamenle Tuno, o l’altro cleiiieu* 
io , onde son composti. 

a. Cr impropri nascono da* proprj , come si scorge negli eseni> 
pj. Questi son di due sorte : altri cliiainansi sordi afarvoi , e sono i 
tre f che hanno la t sottoscritta , cioè a , ^ , ed v , a* quali si sol- 
toscrire la i per signiticare , che non si proferUce secondo la più 
comune opinione degli eruditi , onde nasce , che sovente s* è lin* 
srurato di sottoscrìverla. Alle lettere majuscole s’ ascrive , come Ai« 
Hi , Qi 9 comecbè ne* secoli men colti si sU introdotto 1* uso di sotto- 
scrirerla ancor a queste. 

Gli altri si chiamano xaxo(pa;yoi male sonantcs , perchè sono piìi 
dirTicili a proferirsi , principalmente Tno t e T wo perla vocale pre* 
positiva lunga. Del resto Poi non per altro motivo è stato allogalo 
nella classe de* mal sonanti , che per fare uguaglianza nella divi- 
sione , potendo passar senza dubbio per dittongo proprio : ed in fat- 
ti come tale lo considerano Ramo, e CransTo : ina questo dillongu s’u- 
sa 'soUmeote avanti ad una vocale » come ha saggiamente ossei rato 
Erodinno il grammatico. 

5. Questi dittonghi si cambiano sovente gli uni negli altri , cioè 
i proprj ncgfimpropi j , c ef iniproprj nc’ proprj , secondo il rap- 
porto scambievole , eh* essi liannu ; c sogliono altresì soggiacere a 
certi altii cambiaiiicnti particolari , de* quali favelleremo avanti. In 
oltre si sogliono iciorre , il che accade o ponctido due punti sopra la 
soggiuntiva , con ciò dinotandosi , eh* essa fa una sillaba a parie , 
come 901^ per irai( puer ; ÀTjroT per Ai}roi Latonae ; c questo scio- 
glimento si chiama dieresi ^ o divisione : o cangiando il dittongo in 
due vocali semplici , che abbiano egual valore , come 1* in $s , 
ovvero in ta. 

Finalmente in esso loro si fa un troncamento o in parte , o in 
tutto : in parte , quando perdono la prepositiva , come Atir« , lin- 
quo , fXiirov ‘ ^tùyu ^ fogio * • o la loro soggiuntiva , come 

%\ait» , xXàu , Jlev ; x^oia , XP®* * ; o in tulio , quando si tron- 

ca intero il dittongo , come àytifu , iy^ , congrego . 

Pronunziazione de’ dittonghi proprj . 

La pronunziazione de* dittonghi baslevolmenfe si maniresta negli 
esempj aggiunti alla regola. Essi debbono aver due suoni , che fac- 
ciano sentire tutte c due le vocali , ma in un sol (iato , e senza di- 
vìder la parola ; perchè altrimenti non si proferirebbe il dittongo , 
ma due vocali separate. 

Tutte le lingue volgari hanno i loro dittonghi , ne* quali si sento- 
no i due suoni in una medesima sillaba ^ conte la nostra lingua ita- 
liana nelle voci cielo , aura , euro , uomo. Perchè dunque privar** 
ne il greco linguaggio ? 


Dell’ «I . 

Secondo i principi stabiliti , il dittongo «i non dee proferirsi co- 
me un** «r aperta , perchè si confonderebbe coll’ j? , ma facendo sen- 
tire smeoduc le vocali , cha lo compongono. 
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Libro I. Capitolo IV> -j 

Qiiinliliano aptrtamenle indegna , che i vecchi romani prsnun- 
xiavaiio per ai quello dittongo , come i greci : suppone adunque , 
che i greci Taceano sentire le due vocali. Scauro antico grammatico , 
dopo aver detto , che i romani tolsero da' greci questo dittongo , 
soggiunge , che avendolo poscia cambialo in ae , seguitarono non 
per tanto a proferirlo in maniera , che vi si sentivano le due vocali. I 
poeti Ialini , che hanno fatto sovente la divisione del dittongo ai in 
due sillabe , come Virgilio nel genitivo aulai , pictai , ci tanno in- 
tendere chiaramente , che queste due lettere si sentivano nel dit- 
tongo , perchè altrimenti non avrehbono potuto trovar il suono dell' a 
dcll’i in un dittongo , se proferivasi come un e semplice. 

L’ inierjezione ai , ai, la quale presso i greci nota un’espres- 
sion di dolore , come si vede in Aristofane , in Sofocle , in Lu- 
ciano , ed in assai altri , fa chiaramente comprendere , che nel dit- 
tongo ai si sentiva l’imo , e l’altro elemento ; perchè ancor noi nel- 
la nostra lingua italiana abbiamo questa inicrjeeione oAi , ahi simile 
a quello de’ greci , e di tutte l’ altre nazioni. 

Finalmente si ravvisa questa pronunziazione del dittongo «■ nella 
voci Maia , Graius , Naiades , le quali sono state ritenute da’ la- 
tini con tutte e due le vocali. 

Dell’ I,. 

Nel dittongo n bisogna altresì far sentire il suono dell’ a , e 
della I , e non già della sola i , come dicono i grammatici. 

Erinogcne ragionando della cadenza tinaie de’ periodi, dice, che 
i dittonghi , e le vocali danno maggior grazia , quando stanno aitiia- 
tc alla line delle parole , ad eccezione dell’ ti. E poi aggiunge , che 
se le voci escono in una sola i , il discorso non ha niente di maesto- 
so , c di grande , perchè questa vocale chiude l'organo della voce , 
e non lo riempie. Quindi si raccoglie , che quantunque il dittongo ti 
non sia cosi pieno , come gli altri , tuttavolta è diverso dalla sempli- 
ce ■ , poiché Ermogene ne fa una distinzione particolare. 

Dell’ au , e dell* tu . 

V au suona come nelle voci latine , aurum , autem , facendovi 
sentire anche un poco dell’ a. Aristofane volendo esprimere l'ahbaja- 
roento del cane , scrisse così ad , ai. Questa medesima pronunziazio- 
ne deve adoperarsi nella voce , flauXe; , che deriva dalla Latina Paul- 
lus , ove il dittongo ai sente con amendue le vocali. 

L’ tu si pronunzia come in auge , evento, facendovi sempre sen- 
tire un poco dell’ a . 

Quei , che proferiscono 1’ au come af , e 1’ tu come e_f , com- 
mettono un gravissimo errore , perchè non s’ è trovato mai iin dit- 
tongo composto d’ una vocale , e d'una consonante; nè i Greci han- 
no avuto mai la /*: e se questa sorta di pronunziare I’ au , e 1' tu 
avesse luogo , 1’ ou dovrebbe proferirsi q|', il che sarebbe cosa ri- 
dicolosa. 

Dell* ai , e dell’ su . 

L’ 01 si ha da proferire , come nelle parole latine Oiìeus , hot 
per hei di Xerciuio , r/uoi per cui degli antichi scrittori latini , prò- 
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8 Delle Icllpro , e tlelle slllalie . 

indf ili lillabc c di Virgilio. U.iina vuloa , che dii'rMf come 
nelle parole francesi moy , tt>y » soy : ma la priinn maniera di prn- 
nun/iarla è più dolce , più naturale , c più seguita da' doni. 

Nell* ou si dee far sentire anche un poco del .suono dell'o, per* 
che va a (onfundersi coll* u de' latini. Non può meglio rappresen- 
tarsi il suono di questo «littungo « che per lo sor<lo rumore t hè fan- 
no i corpi gravi nel cader giù da qualche alteaza , iou. 

. '■ CAPITOLO V. 

Delle consonanti. 

f^e consonanti sono quelle , le quali non formano suono , se non 
ai uniscono alle vocali. Le dividonu i grainmatiri in mute , àfa;>« * 
liquide y o immutaliili , Cypà , àfitTÙ^oXat ' ed in doppie , htnXà , alle 
quali si può unire la c , che le compone. 

REGOLA m. 

Della divisione delle mute. 

1. Ka?TT« , Tao , irr trulli sono : 

Avrjn poi di medie il suono 
ì'ci^fÀa t e é'iXra insieni con • 

D' aspirale ^i , y t , brjra . 

"ì. Ma vedrai s|ieiio cangiate 
Tenui , imedie , ed aspirale. 

E S K M P J. 

\ Tenui , ir x r 

3. Medie , fjttca. ^ y iS 

. 1 . Aspirale , dacria» ? X ^ 

Q. Non v' ha cosa tanto frequente nella lingua greca , quanto 
la scambievole mutazione di queslr lettere le quali abldaiuo registra- 
te in tre ordini perpendicolari , afriiic’lic si vegga il vicendevole rap- 
porto , che hanno. Cosi la ir , la {3 , e la <p si scamhiauo fra loro nel 
printo ordine ; mi secondo la x I.ì y » e la e lul terao la r , la 
e , e la 3 ‘ quindi si trova yjrùv , e xjtv> « tunica \ axav3<ov , ed 
àaayrioy , spùuie genus. 

E questo camhi.Tmcnlo vicendevole succede molto naturalmente , 
perche le medie diventano inscnsihilniente tenui , se si pronunzia- 
no dolcemente ; e per 1' oppnsito diventano aspirate , se si prule- 
riscono con un poco più di forza. 

Pronunziazlone delle aspirate . 

Dunque nel proniin/iare non bisogna trascurare questa differen- 
za : in fatti ancor noi nella lingua italiana diversamenle proferiamo 
V articolo ai .senza aspirazione , e V tpTerjezionc ahi coll' aspli-azione. 
Per la qual rosa U ^ mm dee sun.src eome la /' semplice , perché 
Ja /'iloti ha aspìiazioiie. (Quintiliano rapporta , che Cicerone ridevasi 


t. Le inule 
sono y. 

V 
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Iill>ro I. Capitolo V. 9 

il’ un tal grfco, die proferiva Fmulanius , come ae foase jf ritto col- 
la ^ , cioè Pfhmulttiiius lecundo Liptio , o come Pltundanius ac- 
canilo Silburgio. 


Pronunziazione della $ . 

1,a pronunziazione della 0 • che ne’ tempi roen colti da taluni 
proferivasi fila per beiti , oggidì è universalmente ricevuta dagli eru- 
diti ; e potrebbe bastare quel , che abbiamo detto dell’ n a dimostra- 
re , rhe questa e la vera pronunzia della fi , 

I soriani la chiamavano beta , in luogo della quale gli ebrei la 
dissero bei/i : ed i vecchi greci scriveano beta coll’ t , onde i latini 
hanno presa la prima sillaba be , e perù scrisse Ausonio : 

Dividuum beine , monosyllahum itaìicum B. 

Se i greci avessero proferito vita , o bita , senza ragioni i latini si 
sarebbero allontanati da cosi fatta pronunzia nel dare il nome a que- 
sto elemento . 

Che se talora si ritrova adoperata la ^ , per I’ u , come 
per severiis , ciò non dimostra , che la fi si proferiva v , ma sula- 
inrnte , che i Greci non avevano una lettera per esprimere 1’ v con- 
sonante de' latini , giacché il digamma eolico destinato a quest’ uso , 
Don fu mai ricevuto da tuli’ I greci , ed ebbe altresì breve durata 
presso gli eolj. t^iindi è . die più sovente si trova scritto liouògot > 
che : in fatti nelle medaglie greche di Gollzio ben dodici vol- 
le si legge liouvfof , e tre sole . In oltre in Snida , ed in altri 

li vede Ouòfoc , Oiìu^siv , OdsfyiXior , Oùttntartarof . 

Gaza Iraducendo queste parole del libro de senectute di Gic. Tur- 
pione jimbivio mugis deiectabatur , scrìve cosi : itti 'ro{tri's«»i k'pfit- 
fiiu óSiTcu , ed usa la fi per esprimere li b , c I’ u ; dal che si scor- 
ge , die solo per necessità l'Iia usata per I’ i* . Nei codici si scrive t^ 
lori Xiffiiof colla fi , e talora Stfóuiof coll’ ou. 

Alcune volle i greci hanno usata 1’ T per esprimere 1’ V coaio- 
nanle , come CliTHPOC , Sevtrus', TECIIACIAN’OC , Fespasianus : e 
da ciò nasce , che nel sacro lesto la voce David in alcuna adizioni 
si vegga colla fi , Aa^iS , ed in alire-coll’ a , battìi. 

Pronunziazione della y. 

I,a y sempre immutabilmente si proferitee comedi and’ errano 
coloro , che nell' incontro di due yy pronunziano la prima a guisa 
di n , reme nella voce di àyyiXo; , eh’ essi fanno suonare come l’i- 
taliana angiolo , . , i 

R E G O L A IV. 

Delle liquide , o immutabili. 

A , p , > , ; da ogni etate 

Furon liquide chiamate , • 

Immutabili la disse 

Chi in appresso in Grtria scrisse. 



IO Delle lettere , e delle sillabe 

ESEMPI. 

C^aette qualtro lettere X,n, t,f si chiamano liquide , o icorren- 
ti , perchè nella pronuniia ae ne paasano veloci. Diconii ancora inimu' 
labili , perche non si cangiano così racilmenle : quindi è , che ritro- 
vandoli nel norainatÌTo , ai conservino in lutti gli altri casi ; ed in- 
contrandosi nel presente d’un verbo , si ritengano nel futuro, e spes- 
so ancora nel passalo. 

Tuttavolta si muta talora 1' una nell’ altra , e principalmente la 
A in g , e la fs in e , o per lo contrario la ^ in X , e la > in 

Pronnnziasione delle altre consonanti. 

Nel proferire le altre lettere non s' incontra alcuna diflicoltà , 
serbando ciascuna il suo valore. Quei , che pronunziano la r a gui- 
sa della fi avanti ^ , w , , come nelle voci vòr ^lor , sono ripresi 

da Quintiliano , il quale afTerma , che non v’ ha parola tra’ greci 
uscente in jx. 

Egli è ben vero , che la r avanti a , y , y mutandosi in y, acqui- 
sta un nuovo suono , che corrisponde a quello della > : ma bisogna 
|M>r mente che allora la r non tiene il luogo della y , ma d' un nuovo 
carattere, che sarebbe necessario per esprimere questo suono , il qua- 
le non è nè y , nè V ' intorno alla quale cosa si vegga il trattato del- 
le lettere del metodo latino. 

La V nelle parole composte suol mutarsi in fx , avanti ix , w , 
f , come evfspXfyu , combura , da aov , rum , e uro : ma allora la 
» non è V finale , perchè la particella a’ unisce alla parola seguente ; 
nè tampoco una > proferita come /x , ma una vera fx , quantunque 
nata dal cangiamento delia v , che non può in una medesima parola 
star avanti alle quattro letten mentovate. 

fi E G 0 L A V. 

Delle doppie , e della 

Le tre doppie \}/i , (i , (èvs 
Sciorre in ( l’ uso non vieta . 

ESEMPI. 

X-fe doppie sono tre , che tutte contengono la ( con una delle mute ^ 
alle quali hanno rapporto , secondo la serie , che qui si osserva. 

4- f t 

tri *i t{ 

Pc yt n 

?« Xf 

AVVERTIMENTO. 

Xje doppie altro non sono , che abbreviazioni dello scrivere , inven 
late per farlo con maggior prestezza. Questa osservazione è utilissima 


« 
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piT li formaiione ilei genitivo Je’ nomi imparisillabi , * del futuro 

J 9 . ^ onde i dori facendo uni melateli hanno tolto la 

loro oS , dicendo irttùf per , <rJoyo« P«f 

Nel trattalo delle lettere del metodo latino abbiamo dimoatrato , 
chi forse anticamente la ( avea qualche rapporto colla y. 

Della (. 

Ouanlunque la t sia sola , 1 ’ abbiamo non pertanto unita alle dop- 
pie , tra perchè essa fa parte di quelle , ma ancora perchè la doppie 
sono tutte sibilanti come la c. _ 

Questo elemento merita qualche osservaiione per lo rapporto par- 
ticolare , che ha coll’ ultima serie delle mute t 1 * , 3 ‘ onde nasce , 
eh» i nomi uscenti in c , i quali crescono al genitivo , formino i loro 
casi con una di queste tre lettere , e che 1 verbi , i quali hanno per 
fiouraliva una di queste tre lettere , perdano nel futnro soltanto una f. 

** La S sotto i primi Cesari cominciò a formarsi come una C lati- 
na a onde dice Terenziano > • • • 

I sìmiliter ivra credi , el C polesl quod sigma sit. 

Perciò in alcune iscrixioai si trova AlOtiKOPOC , Diostoros ; CA- 
PAIIIAOC ( Sarapidos ; tAATIOC , Flavies. Indi è avvenuto , che 
la parola sigma dinotasse alcuna volta la figura di semicerchio : cosi 
nella descriiione di Costantinopoli , poriicum stmirolimdam , quae 
ex similitudine fabricae , sigma graecorum vocabulo nuncupatur. 

Fronunxiazione della (. 

La { si proferisce intera , e sema cangiamento , tanto io meno 
a due vocali , quanto in qualunque altra occasione. Si pronumia 
adunque egualmente nella parola Xfuimc , che nella voce <rit , tuae , 
e non già come una f , quando si trova frapposta a due vocali , 
come fanno i francesL 

CAPITOLO VI. 

Delle lettere considerate secondo l’ aritmetica. 

Le lettere si adoperano anche ad esprimere i numeri : il che ac- 
cade in due maniere , una naturale , ed una artilìziale . 

La maniera naturale s’ osserva , ouando le lettere notano i nu- 
meri secondo l’ordine , che hanno peli’ alfabeto , di modo che 1 A 
esprima i ; la B a ; 1’ 0 a4 1 ravvisa nella sene de libri 

d’ Omero. . ' . . 11 

Le maniere artifiziali sono due : la prima si c , quando s usa- 
no tutte le leUere dell’ alfabeto divise in certe classi : la seconda , 
quando s' adoperano alcune lettere particolari per dinotare i numeri. 

Le lettere considerate nella prima maniera , si dividono in tre 
classi. La prima serve a spiegare 1’ unità , e contiene i pnmi otto 
numeri con questo segno ( , che ti appone nel setto luogo . per espri- 
mere il 6 , e si chiama imonpo» Fati , 0 semplicemente tmevftotf. 

La seconda a' adopera ad esprimere le decine , c si compone dal- 
le otto lettere seguenti, aggiuntovi questo segno q , o "t , che deve 
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porsi nel anno luu«u prr ilgniticare il 90 , r clitamasi kaphg , a 

ki>l>/in . 

Finalmente s* uu la terza classe per ilinntare le renliiiaia , e 
contiene 1 ' ultime otto lettere con questo segno ^ , che si pone nel 
mino Inogo per esprimere il ;)oo , e chiamasi sampi , perche si com- 
pone (la una antica sigma rovesciata con una t dentro. Ecco le tre 
serie delle lettere registrale con ordine: 


!■ Unita. 

TI. Decine. 

IH. Ccniiiiaja. 

A 0 t 

Il IO 

P p 100 

B P' u 

K a' ao 

i' tf‘ 500 

r y 3 

A V . 3 o 

T t' Òoo 

A f 4 

il p .'(O 

T 0 

E f S 

Il »' So 

^ 6 IO 

r •> 

H fio 

X y‘ C)oo 

2 r 7 

0 0' *o 

f 3))' ^00 

tt li 8 

li ir' 80 

il ù i^ou 

(à II’ 9 

■s go 

) 900 


Ttitte queste lettere hanno soprapposla piccola linrclla. Clic se 
vorranno esprimersi le migliaja < doviii situarsi la linrclla a pinlr dr’ 
cOratleri . onde a , significa mille , 3 , due mila , < , dteei mila , p 
cento mila , cc. 

La combinazione di queste lettere non è dilTicile. Così la vate 
ss i k 3' i Xy' 33 ; io.( ; ai ioo5 ; aa\i iKjq. 

Tavola della comhinazione de’ numeri. 



tt 

■ p- 

7' 

r I 

CT 

c 

n* 0 ‘ 




1 


5 

4 s 

0 

7 

8 9 



« 

la 

|3' 

•7’ 

!«• 

it 


■r 

Ili 

iS' 

lo 

II 

12 

|3 

•4 

i5 

16 

’7 

18 


X 

xa 

«,S’ 



XI 

*7 


za 


ao 

ai . 

22 

2 .S 


aj 

•i(5 


2 d 

■■'9 

X' 

Xtt 

X3' 

Xy' 

X», 

Xi 

^r' 

x^ 

Xv 

Xfl' 

5o 

5i 

3-2 

33 

^4 

35 

5ti 


38 

3f| 

/*' 




pS’ 




/Ili' 

pH‘ 

40 


4'J 

43 

44 

.'li 

4(> 

‘<7 

48 

■l9 

>' 


.P' 

vy' 

*a' 

vt 


< 

VI) 

vii 

So 

5i 

r>a 

r.3 

34 

35 

50 

5- 

r >8 

39 

r 


fg- 




tm.' 

t 

ff 

Jii 


(io 

tii 

62 

(i3 

6 J 

G5 

(i() 

fi? 

fi 8 

fiq 

« 

Ctt 

op' 

fy 

08 ' 

«ff 

of 

< 

Oli 

cif 


'V 


7’ 

'i 



'Z 

;8 

79 

ir 

ira 

irp 

iry 

irk 

ITI 

n- 


ini 

irO' 

80 

81 

82 

82 

«4 

85 

S6 


88 


V 

va 

'i'g' 

'Ì7 

vi8- 

vi 


vt 

v'i) 

ilo' 

9» 

9 » 

91 

97 

9Ì 

95 

9f> 

97 

9« 

99 

e 

T 


u 

9' 

x' 

'4’ 

Ili 


> 


too oou 3oo 4"*’ O*”’ 1000 
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Libro I. Capitolo YI. i3 

La inaiiirra di coniare per mez/.o d‘ alcune letterf particolari ti 
adopera , usando questi sei elementi inajuscoli 
sd ognuno nota quel numero , di cui è iniziale Cosi 

I nula I , perchè la voce ia per pu« , ulta , incomincia da L 

II esprime 5 , essendo la prima lettera di irirri , quinifuc. 

à vale IO , perchè nasce da tix» , Hecem. 

H signilica lon , perche servendo anticamente per aspirazione , 
furmava la prima lettera di IIEKATUN , ceiitum. 

\ vale luoo , essendo il primo elemento di , mille. 

M nota iiiisuu , nascendo da , decies mille. 

Questi caratteri si possono raddoppiare Gnu a quattro volte , al 
ecccziuiie della II , che mai non si raddoppia ; o multiplicare per fili 
altri , ed esprimere tult' i numeri imma|inabili : Cosi U , n ; III , 3 ; 
AA , -su ; Al , Il i AAI , 'ai ; III , 6 ; All , 13 ; ec. 

(die se alcuna di queste lettere si alloghi dentro una II gran- 
de ( ad eccezione della I , perchè 1' unita non si mullipliaa ] allora 

esprimerà cinque volte il numero da se significato: cosi IAÌ vale 
cinque vulte lo , cioè 5o -, I H I cinque Tolte cento , cioè 5oo ; e 
facendo la comliinazione lAlI esprime 5i , lAlIl 53 , lAlA do, et. 

CAPITOLO YII. 

Zfe/le sillabe in generale. 

T 

J -la panil.i sillaba nasce dal greco etiMapth , congregare , per» 
ihr c r unione di due , o di più lettere ; comechè vi siano non 
solo sillabe , ma parole ancora d’ una lettera , come in latino i , 
s*a , imperativo di eo , ; ed in greco d , hie. 

Lii sillaba adunque si può dividere in semplice , ed io compo- 
sta : la semplice è quella , che ha un solo elemento vncale ; la com- 
posta è quella , eoe n' ha due , o più , come i dittonghi , o le co^- 
sunanli unite ad una vocale , ovvero ad un dittongo , o che la con- 
suiiaiite sia nel principio , o nel fine della sillaba. Ma intorno a ciò 
piace fare alcune ossenrozioni. 

I. Una sillaba in greco può cominciare con due consonanti, 
come OTt'òXu , iiiillo ; ed anche con tre ( il che non può accadere 
in ebreo ) come orgayf , gutta. 

• 1 . La sillaba non può mai Gnire con una lettera aspirata : éndi 
e , elio incontrandosi due G nel niezzu d' Una parola , la prima ti 
proferisce con un' aspirazione dolce , perché termina la sillaba ao- 
lecedeiile. 

3. In lina stessa parola giammai non si troverà una lettera aspi- 
rala raddoppiata , imperocché , o tutte e due dovrebbero cominciar 
la sillaba seguente , contro la seconda osservazione ; o la prima do- 
vi ebbe terminare l'antecedente , contro l'osservazione tei za. 

4 . Nell' uuire le sillabe bisogna por mente a fare , clic qaellu 
coiitunaiili ai cougiungauo nel mezzo d’ una parola , che posspiia 
unirsi nel principio: cosi bisogna dir i-3ro( , gens , perchè , si dico 
ite'ext) , ntorior. Vedi il trattato delle lettere del metodo latino cap. 
la. niiin. 5. 

5. Qualora una sillaba comincia con due lettere mute , bisogna • 
che qqcilu siano o ambedue Icnui , coma rsTv-arai , «erberalut tii , 
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e non riru-f rai , coraechè naics da rinfa , verberavi ; o ambedue 
Inedie , come i-^Sofuof , septimus , e non <-irSofxe( , quantunque for- 
misi da sera , seplem ; o tutte e due aspirate , come iru-fSns , tut- 
toché i grammatici lo derivino da tstvittc), 

6. Le mule dell’ultima serie, cioè t, t, S giammai non si 
collocano avanti all’ altre ; onde dicesi n'aru , paria , e non tina , 

2 uantunque nasca da rixu : mrrsi , cado , o non triTtrai , comeché 
crivi da airu . E ciò si fa per evitare I’ asprezza della pronuuzia. 
7. Due sillabe continuate giammai non cominciano amendue con 
un elemento aspirato , ond’ è , che sovente le aspirale si mutano in 
tenni : cosi diccsi > curro , per ^^x" • quale si torma il 

futuro Sgifu : cosi ancora da Stitu , perculio , si fa rsSaxa , e non 
SiSozet , Tntlavolta si trova quelch’ esempio in contrario , come 
1 venire in Luciano ; , circumfusus eroi in Ome- 

ro per àpfixixuTO : anzi talvolta si veggono tre aspirate V Una dopo 
l’altra , come nello stesso poeta, 

CAPITOLO Vili. 

Delle proprietà delle sillabe. 

Ij e proprietà delle sillabe aono Ire : la quantità , l’accento , e l'a- 
spirazione. 

La quantità è la roisora del tempo , che impiegasi a proferire 
una sillaba , la quale fa diventarla o lunga , o breve- 

Le regole della quantità o sono generali , o particolari. Le re- 
gole eenrrali dipendono dall’ analogia comune delle lettere : e con- 
sistono nel conoscere le dne vocali brevi e , ed o ; le due lunghe 
t) , ed s) ' le tre dubbiose a , i , v , ed i dittonghi . Cosi , quando 
▼uole allungarsi una sillaba , si cangiano sovente le brevi in lun- 
ghe secondo il vicendevole rapporto , che hanno i e si fa altresi il 
contrario. 

I dittonghi generalmente aono lunghi , fuorché alcune volle nel- 
la fine delle parale. 

Le regole della quantità particolari sono certi precetti speciali , 
che richiedono ona notizia più perfetta della lingua. 

Degli accenti. 

Grii accenti , che da’ greci si chiamano vdsos , toni , son certi 
segni , i quali esprimono 1’ innalzamento , o l’ abbassamento della 
voce nel pronunziare. Si possono considerare o separatamente in sil- 
labe diverse , o unitamente nella medesima. 

Perciò sono di due sorte ; due semplici, cioè l’acuto, òfo; ( ' ) 
che serve ad alzar la voce ; e ’l grave , fiaeòt ( ' ) che serve ad ab- 
bassarla ; ed uno composto , cioè il circonUesso trfgiovrw/Mvo; , else 
anticamenlo formavasi da’ due semplici insieme uniti (“ ) indi acqui- 
stò la figura quasi d’ un u rovesciala ( n ) e finalmente d’ una a 
distesa ( * ). 

AVVERTIMENTO. 

I-a« règole degli accenti o sono generali , a particolari.: le partico- 
lari suppongono una notizia della quantità , e però ne parleremo al- 
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Irore : le generali riguardano la natura , la dilferenz* , «d il iuogn 
dell' accento , e però ne faremo qui parola. 

regola vi. 

Delle lillabe capaci d’ accenta. 

1. Han tre lillabe voluto 

Lunghe , o brevi in se l'acuto : 

2 . Se son lunghe , il circonflesso l . 

Le due estreme avranno spesso : 

3. Solo il grave in tin si vede 

Dell’acuto in sulla sede. 

E S B M F J. 

^Jli accenti nel greco non altrimenti , che nel latina lingusgipa, 
non possono oltrepassare rantepenultima sillaba. 

I. L'accento aento si può collocare sopra ciascuna delle tre ul- 
time sillabe . o che siano lunghe ) o che siano brevi , e se 1 ultima 
è breve » d’ordinario si pone sopra l’antcpenultima ; come per lo 
contrario , se 1’ ultima è lunga , rantepenultima regolarmente non 
può ricevere accento. i . 

Q. Il circonflcs .^0 può collofarsi lollaulo nell ullun# ^ c nella 
penultima , le quali per poterlo ricevere , debbono esser lunghe di 
natura. , 

3. Il grave si pone sopra l’ultima , ed ha luogo soltanto nel- 
la serie del discorso in quelle parole , che dovrebbero aver l’acuta. 

AVVERTIMENTO. 

-T 1 accento grave non è altro , che un abbassamento della voce. Or 
perchè dopo averla alzata in una sillaha , bisogna necesaoriainente 
abbassarla nelle seguenti « i grammatici chiamano gravi , o boritone 
quelle voci , nelle quali succede tale passaggio dal suono alto al 
tuono opposto , ancorché l’accento grave non vi si segni. Indi si 
ricava , che una parola avente l’acuto nella penultima , deve con- 
siderarsi notata col grave nell’ ultima sillaba , il quale deve sottin- 
tendersi in tutte le voci , che hanno l’ acuto nelle sillabe anteceden- 
ti ; nè ti aegna giammai il grave , se non in quelle parale , che lun- 
no 1’ acuto nell’ ultima , come 0tif , Deus , e poi lo mutano in gra- 
ve nella continuazione del ditcorto , siccome 0n( nufif > Deus noster : 
e questa mutazione ti fa per dinotare , che non bisogna alzar la vo- 
ce nell’ ultima sillaba , perchè ciò facendo , questo innalzamento ai 
comunicherebbe alla parola seguente « e succederebbe quello Messo , 
che accade all’ enclitiche , le quali per 1’ accento acuto i’ uniscono 
alla parola antecedente. 

DE’ SEGNI DELL’ ASPIRAZIONE. 

1 grammatici chiamano aspirazione , irvìofu , un segno , che signi- 
fica doversi aspirare la sillaba nel proferirsi. 

Le aspirazioni ton due , una tenue , c dolce >)'iXòr ( ’ ) come 
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nella Toce iyù , ego ; cd uu altra tlcuaa , etl aspri (’) $%eù , co- 
llie nella parola li^sì; , voi. 

Tutte le voci , che cominciano ila vocale , liaiiiio una di que- 
ate due aipirazioni sulla vocale. L* u La sempre la densa , e l'al- 
tre quasi sempre la tenue. 

Il segno della tenue è inutile , perchè in tutti quei vucabuli , 
>t’ quali non si ritrova la densa , bisugna supporvi la tenue. 

AVVERTIMENTO. 

reiso i vecchi greci 1’ li era il segno dell’ aspirazione , come si usa 
da’ latini , e dagl' italiani. Scriveasi dunque IIKA-VIUN per ixarov i 
IIH per p , Kit per ^ , TH per S . E le ligure dell' aspirazione , 
che oggi veggonsi , aono avanzi dell’ H, la quale dividendosi in due 
parli, colla de.stra lormava la figura della tenue, e culla sinistra quel- 
la dell' aspra , come si vede ne’ libri antichi : ma queste due meta 
dell’ H cominciarono di poi a formarsi ricurve , c ne sursero le ligu- 
re (')<<('), che oggi s’ adoperano. 

Gli antichi talvolta collocarono l’aspirazione in mezzo alla paio- 
la , come , mitis. Lo stesso han fatto i latini in mihi , c gl' i- 

taliani in hai , Jtoimè. 

CAPITOLO IX. 

Del cambiamento , aggiunta , e Ironcasnento delle sillabe. 

1 diversi cambiamenti , che sogliono alle sillabe accadere , si chia- 
mano da' grammatici Jigure, Noi qui ne spiegheremo soltanto i no- 
mi , riserbandoci di parlarne diffusamente nel lib. iz. 

La mutazione , ^iraSfirif , c un trasponimeulu di lettere , o di 
sillabe , come àm^iieia per àxtiQÌeia , injinita ; Spairo{ per Safoof ; 
audacia. Con da xièo; nasce decut , da si forma lilo i da ifra; 
producesi meus ; da aggu si fa cego , ec. 

La giunta , avvero accrescimento , »Xia»«<r/rò; , succede nel prin- 
cipio , nel mezzo , o nel fine. 

Nei principio si chiama prostesi , XfóSieif , come fiaio’r , è- 
^jov , pauUuìuni ; sizoei , iiixoo'i , viginti ; e presso i latini natus , 
gnatus ; ed in italiano dunque , cd adunque. 

Nel mezzo si nomina epentesi , rrnSie-i; , come iyo , V70» , éy*- 
yo» , egi i in latino ivHigio per religio ; ed in italiano lo/iratlut- 
to, per sopra lutto. 

Nel fine appellasi paragoge , rafayoyv , come Aoyoi( , Xiyoiei , 
termonibus ; Muru , Mz'vuo s JUiuois ; in ialino amarier per amori ; 
cd in italiano viriate , c virtù. 

Il troncamento altresì l'osserva in tre luoghi. 

nuello del principio dicesi aferesi , àifai/nai( , come àartfaxn , 
erifovi, , J'ulgur ; cd in italiano ' mperodare per imperodore. 

Quello di mezzo si chiama sincope , oTiyxoirn > come >i\Sos per 
iìXo$o» , veni , o venerimi ; inaxifSm pei- ixotjjuSiv , utrinque '■ co- 
si ili latino amari! per amnverit ; putto per pulsilo in Terenzio j 
in italiano raecorre per raccogliere. 

Quello della ii(ie si nomina apocope , dircxoavi , come Sttx^u per 
txx^oo* I lacryma ; e^ofi per rfifigti , inagnum , plenum ; Sw per 
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tùli» , domai ; irai ptr ir»ùo»i , tjuitsct , cess» ; coti Btl BoMt* 
ifliuina italiana aa’ ptr casa , m»' ptr meglio. 

CAPITOLO X. 

Dalla •oBtraaion* della sillabe. 

S appalla contraaione 1 ' union di due lillabe in una. Essa è tem- 
plica , t composta. La semplice accada . qualora due sillabe t'uni- 
tcooo in una tema mutar niente nello scrirert , come riiyii , iti- 
X<< I muro , e ti chiama sineresi , ntaifteif. La composta tVtsenra , 
quando le due Tocali confondendosi insieme , formano un buoto tuo- 
no , come Tii'xsa; , Tiixavt > muri ; tux*a > • maenia , e dicett 

Mrasi , nféeif. 

La arasi è egualmente naturale , che la sineresi > iraperocchi se- 
gue la natura delle lettere , che abbiamo spiegala ; OTTero la to- 
cale più forte nel suono , o nella quantità assorbisce la più debole. 

La sillaba , nella quale accade la eontrasione per sineresi , o 
per crasi , è sempre lunga , perche quasi contiene in se sola dua 
sillabe. Essa ordinariamente è una di queste tre vocali , ■ , e , si , 
o uno di questi cinque dittonghi ti , e > si 1 p 1 so. Me tiKnchc le re- 
gola più generali della contrazione ti ritengano agevolmente in me- 
moria , la riduciamo alia regola , che segue. 

REGOLA VII. 

Centrale per tutta la contrazioni. 

D’ M I «u I si> I* A sorge i 
Es , sa I sa l’ Il porge ; 

O’ MI , sa , M I I’ 0 produci ; 

Os , ss , ss in Oo riduci ; 

D’ sa I H * d’ ss , SII Ei fsrai ; 

In Ói r tsi , r ssi contrarrai ; 

L'smi in Q ' ti sia permesso 
fuor del' esso sopra espresso 
Di due sillabe una farne , • 

O vacai breve troncarne. ^ 

£ S E M F J. 


in a 

00 , as;aa , MÌ(» , cornoa. 

OS , Kfiat , Ufi» , carnet ; fióai , 0sa , clama, 
au , peduTsv , deÒTos , clamclis ambo • 
sa , xssa , xsà > congium. 
so , tiahsac i IiaXiì< , duplicitatcì. 

E per la medesima analogia» 

in a . 

uri , fiotirl , Paà , cismel. 

•Il , ^sMi , fio» I elsmsL 

01 , yri{»i , y^fa , laaccluli > 



i8 Delle lettere , o delle sillabar 

in V 

tr) , I rii > Ajiclles ; vourtrov y iroi^ror , ambo facuUs « o 

raciaiiU 

ic , aXTjSf» , oX^917 , Terl ; iVirii( , > Alt. cquilcs. 

tot ) aXf}9<s » | vera • 

E per U medesima analogìa* 

in n 

in 1 vtoitn 9 » facial. 

a* 9 Tt^ti I Tifctr , hoDoribua. 

. \ 

in « 

fw y iXri^tuv 9 aXifSJy , Terorum ; iroti'k^ i roiw , faclo. 

ou , vowv » vwv ) mcntium ; » inauro. 

OS 9 Anróa , AfirJ , Latonani. Ma se seguita una consonante , si con» 
trae in ou , come t , boves , e talvolta iu a } co- 

me Si)rX6a( i StvXiz? , duplicitatct* 
ao , t^éotoi t x^iu; , carnis ; , ^oùf , clamans 

a»t , x^idiiìv 9 x^fijy , carnium ; ^oàu , ^oJ , clamo. « 

aov , pooioo 9 ^ou 9 clameris ; ove si toglie T o , e poi si fa la C0D<« 
trazione da ao in w. 

£ per la medesima analogia. 

in V 

«0» ) xgsoMiv ) I carnium ; poetoif • fioCi , clamires. 
io 01 

«ei I » ^^rei ; irotioti « iroio?; , faceres. 

POI , rdoi 9 voi , mentes ; i inaurarci. 

o#i , f » i»anras. 

9 9 inaures. 

in ou 

sou , ^^uo-touf I XC^^*( 9 aoreos ; woìiovct , ouai , faclunt 
eou , 9 ioaurerit. 

00 , yoe>$ , yoù; , meip $ i ou/a«v , ioauramus. 

oc f tot y foù 9 meni ; x^uo^oc , > inaura ; d iwi , oùni , Aristof. 

qui supra. 

Off y afia^ótti y dfÀa^oùi , arenosus ; p^puo’diiv 9 xi^u^oùv • inaurare. £ 
questa contrazione è simile air antecedente , perche si to-^ 
glie prima la 1 , 0 poi si fa la contrazione, 
ea , Póati , ^oùi 9 boves. 

fo , àXt}9(o; 9 ctXu3où( , veri ; ireiiofu» , iroioù/Aiv , faciinoi. 
in fi 

«f , rofif , jroffi ) fac ; aXfjSff; , àXyidfT; 9 veri. 

«ffy irXtiti 9 irXiJf y navigas. 

«0 ) in questa soU voce irXeov , irXfty , plus ; perchè Sc7v 9 oportere 
è un vero infinito. 

E queste sono le contrazioni più ordinarie , alle quali polrau*^ 
no aggiungersi le seguenti meno comuni. 
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in I 

Il , òfii , ófi , icrpenli.; , Sìfi^o( , JoTÌi, amicus. 

<ot , cttfimct , (TtriniTi y sinapj. ^ 

if , iroXi<( , 9ToXt( , urixs ; i* ii* ^ . • a 

> • • 

in « i , > ' ' I 

Uff, PÓT^uti y PÒT^vi y racemi. ) per gli nomi gravi, o barilonl ao«- 
,* pisce»» ) lamenle. * 

j i * . • 1 * . 

C A r I T O L O X(. ; ; f 

- I 

Del cambiamento ilcll’ uUimc «illabe nell'i incontro di ■ t 
due parole. i ' 

X^cr isfuftftirc il concorso di due vocali , « 0 );llòno spesse volte • |>re- 
ci far qualche cambiamento nell' ultime sìllabe , o per mena dell’ sp«- 
slrnl'o , o per la crasi , o per I' accrcscimeiitu d'una Icllcra alla lìue 
della voce : di che ragioneremo nelle tre regole , che seguono, 

REGOLA Vili. 

.Dell apostrofo. ' 

I. Per l’ apostrofo si deve 
Da una voce lor la breve , 

3. E la tenue al denso avanic 

Trasmutarsi in aapirante. ‘ , -e i > i . 1 . 

E S E M P J. . ' : . 

I. L apostrofo , diro'o'Tfofo; , aversio , è una piccola lineetta cur- 
va posta sopra la parola , la qual’ dinota , che s’ è tolta una vocale 
breve nel concorse delle vocali , o. dittonghi di due voci diverse . 
Questo trèncamento della vocale , o accade all’ ultima vocale della 
parola antecedente , o alla prima della seguente. Il primo ba luogo , 

S uando la prima voce esce in « , a , ■ , o , as , oi, perchè questi due 
ittonghi si considerano , come vocali brevi, qualora parlasi d’apo- 
ttrofo , e d’ accenti : cosi in vece di sdiva ìXtyot , si scrive sdvr’ 
IXiyot , omnia dixi ; come in italiano in vece di tutto intento , si 
scrive tuli' intento. , < . 

Il secondo è propria degli attici , e de* poeti , i quali tronca- 
no queste vocali non già alla line della parola anleccdciite, ma nel 
principio di quella , che segue dicendo ù ’ya^i , o bone ; « ’yairi 
^er d dyaSii , boiuz ; soù ’trvi e /jui ’irvi per soù ieri , ubi est ; c fu) 
«avi , non est ; ti '/ti per vp «pd , meo : cos’i io italiano la’ mpre- 
sa per f impresa ; lo' iigegiu) , ec. Apollonio nel lib. 1 1 della sin- 
tassi appella crasi questa seconda sorta di troncamento , perclic le 
due VOCI separate possono ben unirsi in una , come diremo nella 
regola ix. 

< 3., Qualora succede la prima spezie di troncamento , e la prima 

vocale della parola seguente lia l’ aspirazione densa , la Icmie delia 
voce precedente si muta in aspirata, afiinebe la pronunzia diventi me- 
no aspra: così in vece di àai oi , si dice a<p’ oh a- quo. , 

3 * 


/ 
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Delle lettere , e delle ùlUbe 


AVVERTIMENTO. 

Toht r tpoitrofa oon ha luogo , comechè vi aia rineontro di 
due vocali. Ciò «uccede 

I, Nelle prepoiizioni n;i , e wf* , come ngi «ilrsn, ad iptum i 
Wf»dfa , produco. 

1 . la altre circoitanae particolari, come per evitar raspreexa nel 
proferire , orrera l'oicurilà nel aenio , il che a’ apprende eoli* uso. 

3. Nel dialetto gionico i nel quale ai ifugge 1* apostrofo , e si 
fanno incontrar le vocali : al che rapportiamo questi cscropj della 
arittura , aVi s'm , Lue. 1 5 , per tp' iti , tuprr uno ) xav« àrjxai- 
, rom. i6 , et gal. u , tecu/tdum rtuctaliomm. 

Per lo contrario io certe occaaioui a'adupcra l’aj>oitrofo , quan- 
tunque non v’ abbia il cuncorio di due vocali , come arop Uiù ^er 
••gai 6iw , apud ùeutn. 


REGOLA IX. 
bella craii. 

per rapoitrofo la crasi 
Suole usarsi io varj casi. 

ESEMPI. 

Sovente accade , che in vece dell' apostrofo , le due vocali , che 
a' incontrano , si uniscono in una come ìyùpuu , iyùia par iyù o’puu , 
ego puto , per iyù olSa , ego novi; pteógai per pii tSfu , 'u>n invene- 
ro , vgèógyou , Wfòuxlyeu per »ja «gyoo , ex re ; per ego «òi’tco , 
panilo, auté. 

AVVERTIMENTO. 

La particella congiuntiva aai , soggiace soventi volte alla crasi. E 
ac la parola aeguente comincia con a , o con c , la contraaionc ti 
fa in a talvolta aotloacritta , e talvolta semplice , come xàiixa , o xi- 
Zixa per sai ituta , e.l injusta ; xàyù , e xàpoi per aai iyù , et ego , 
a« ipel , et mihi ; xdxincf per aai' l'asìsas , et ille ; xasti per ani 
ts<> , et itlie ; scìa , xpf , xàt , xaxi per xai , xai it , xat iei ' ma 
xói coll’ accento , e colla i sottoscritta ti mette in luogo di xai ài , 
etsi . 

Avanti al dittongo si la contraaionc ai fa tempre io p sottoscrit- 
ta , come xàta per xai lìru , et postea. 

Avanti all’ e , ti fa la conlraaioue in a , ed avanti I’ oi in u sot- 
toscritta , come xavov per xai olrex , Ariatoph. et vinum ; xùnr per 
xai óvsv , et asinum , 

Finalmente avanti ad una vocale aspirata la a ti mula in Co- 
ma ^uTi pve xai òri , et tjuad , xai óvu; , et ut. 

La raedeaima crasi spesso accade all’ articolo maschile è , cd al 
neutro vd , come aivep , uvSguve; per è dnig , vir , d àiSfueof , Ao- 
ma ; Ttigxaiov per té aig;X’''V> i antiquum , TÙpxix*»'' P*r vò 
/evov , indumentum. 
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Libro T. Capitolo X. ai 

tuli’ «riirolo ntiitro l'e , t I' a >i fontraggono d'ordiftario in ev 
tantra la rrgola generala, cerne esJAAe , per r« ctAAo , atiud, 

per T# àf9(or , artivulus. E talvolla ai la una ainrope in vece della 
craai , cetile rdrafogoa per va évof egea , vectis , bajulus j edg^égiaa per 
ve' ttgyeei» , argrnlum. 

Nel oamero del più ai trova teiera vaìXqSè > ed^aìa per rd A- 
Aq(iì , vera , per vai dgy>>> • ontit/ua. 

Il nome d irigee , Mier , riceve una craai particolare ; iinperoc^ 
che , quantiin(|ue Erodoto abbia fallo il maacbile eórago< i a ’l neutro 
Saragea , nondimeno nel niaKhilc d’ oidinario ai dice aragee , a jai- 
Tagea nel neutro ; e nel gen. dara'geu , nel dat. Sara'ep , e nel nume- 
ro del più araeei , alteri , e Sariga , attera. Gli »(ri caai eoal del 
meno , come del più non aoggiacciuno a contraiione. 

Ciò , che leggermenle abbiam noi toccato , largamente ai tratta 
da Silbqrgio nella pag. m-jg , e aeguenti. 

R E G O L A X. 

Dell' aggiugoiinento della a alle parole uiecnti 
in a, ad in I. 

Dna voce in a , i uacante , 
rrenderà la a sovente . 

ESEMPI. 

T greci hanno un' altra maniera d'evitar I' incontro di due vocali , 
cioè ra^giiiiizione della a alla fine delle voci terminate in a, o in i , 
come aixoffiv àadgae , Uemoat. viginti viri ; Xa'ovoia , q aiXXoic vio/'v 
aiygioie , Galen. leoiubus , veì aliis tfuiiiu.tfjiam agrestibus ; vaava- 
naai* ayagai , Plat. ofnrwio admiror i tiSaxi* avrà , ^si dedit. 

AVVERTIMENTO. 

P er la ragione qui addotta i composti dalla particella ai prendono 
una a , qualora segue un’ altra vocale , come àad{ioe , per aa|io( , 
indignai ; àtoiouf , per àót<,u( , dentibus careni. Per lo motivo me- 
desimo la particella negativa eu , non riceve una e , quando le vie- 
ne appresso una vocale , come oùx TSoa , oò wuiofin* , Omero , non 
vidi , non audivi. Che se la vocale i aspirata , in vece della a ti 
prende la , come au’;( qaloat , non fjìacebat. 

Gli attici aggiungono la t alle tre persone de’ verbi , eh’ escono 
in a , ed in I , eomechè non venga loro dietro vocale alcuna , come 
TdcTeuinr , o tovtov , verberant , o verberavit illum. Per io 

contrario i Cioni troncano 1' a , o la i Anale per isfuggire il concor- 
so delle due vocali , eoine rdrrsvo’ «ùvas , verberant illum : e ciò 
appartiene alla regala dell' apostrofo. 

Ed ecco presso che tutto , ciocche riguardo alle lettere merita 
osservazione : chi desidera più copiate cognizioni sopra di quest’ ele- 
menti , vegga il trattalo del metodo latino . Intanto , perchè i varj 
Cambiamenti delle lettere sono i primi fondamenti de’ dialetti , noi ne 
parremo qui una ben Iniiga serie ascondo 1' ordine dell' alfabeto ri- 
cavata pri.qcipalinente da Caninio ed illustrata con molli cScmp] dalla 
latina , a dall' iuliana favella presi 
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j ,i» b i' 1 t'w ' f Il . , 

' • ; .1 > . ; CAPITOLO xn. 


■ tt i . 

fslaloro delle lettere , e ile’ 
orJ 

„ . • ; 1 , t T 

■ A.\ipot, lettera (Icrirata dall’ e- 

■ brea n/rph, dalla quale dirittamen- 
fe‘ si ■forma àAt^a , e poi per con- 
'traiione , orvero dalla lette- 
ra sira alpha : suol soggiacere a 
varj caniliiamenli. 

Si usa invece dell’ i , come pi- 
yiSof , gioii. Uf'yaSof , magnitu- 
i!o ; « uor. Tga^w « curi'oi 

tyuys , in Piruidno iyùyyct , 
iuet\ òiTi{rSi»j eoi. 
col troncamento ancor della ». Co- 
sì presso i latini da xro'To^ ai for- 
ma cnstus ; da ^Xryw si fa /frt- 
^ro ; da uiyttrvo^ nasce magisier. 
Presso gl* italiani da xiOoi^a si fa 
colera , da amare , amerò da 
Terentam Taranto. Nella lingua 
inglese altresì per gnerra*%\ scri- 
ve vi»ar , e si pronuncia gvar. 

S’adopera in luogo dell’ n, jirin- 
eipalinente dagli eoli , e da^ do- 
ri , come (fijfjLT) , (pocfAa f onde na- 
sce la parola latina ; ?rXi?- 

yii * irKayei , f*’’* 

^a>a » marhina j , fJ-cirr)^ , 

mater. E bisogna osservare con 
Quintiliano , che i latini hanno 
alTettato d’ imitar particolarmente 
questi due dialetti. Qui ancora con- 
vien rapportare lo scioglimento , 
ciré i poeti fanno dell’ in ut , 
come i5y»jv , laè'y^v , fractus .««mj 
eh* è simile allo scioglimento de- 
gl’ inglesi dell* a in va , facendo 
strent da strada. 

presso i dori si usa per T o , 
come ttxacì ner irxooi , vigin.ti. 

Cosi i latini ua xa^$ia , fanno cor; 
da a^or^o» , aratrum coW a lun- 
ga , ec. e gl’ italiani fanno cantra 
per contro in varj casi. 

Appo i medesimi si pone per 
'‘1* u , come jr^àrof per irpjJroc , 
primtts ; per 3upw» , porta- 


loro cambiamenti più 


rum \ tirà^u , per tirnlu fixisti ; 
yjXfln» per y<X«» , rìdens ; Uoirn- 
, bcol. per llooii^»» , Ncplii- 

nus. 

Si contrae da i» , come co^orce, 
it/ipoà , ingeniosum alt. Ma forza 
è , che dopo aver falla la contra- 
zione , resti una vocale avanti ree, 
perchè non essendovi , non può 
farsi la contrazione : per esempio 
tvysfsa non può contrarsi in tu- 
yttòi y generostim. 

S’ aggiunge in principio , come 
orarie, wi*<7 passa; crà- 

^ aoTa)(^Ui^ spica. E que.sl’ag- 
giugnimcnto è proprio degli atti- 
ci ; ed anche si trova presso gl' i- 
taliani , come adunque per dun- 
que. 

Si tronca in principio , come cè- 
pau^òu y jKaogoWf obscuro , hebe~ 
to : così da àpi\y;a nasce mulgeu; 
da si fa rus , rura ; da à- 

peu) , melo sorge il derivalo a/xn* 
To; , messis , c da quello il ver- 
bo melo : dove bisogna osserva- 
re t che spesso il verbo latino si 
produce dal nome verbale greco: 
così da ^"npi y dico , nasce faroV* 
dicendus , c quindi fatcor ; da 
yst/oro; , gustnhiiis generato da 
yiùopat , si forma gusto , e linai- 
mente da Xoyo( y dictio ^ delira 
da X»'yw , dico , si produce lo- 
quor. Così ancora gt italiani col 
troncamento delì’a dalla voce la- 
tina apotheca formano bottega ; 
c da amygdala , mandorla. 

I poeti sovente raggiungono ne) 
mezzo delia parola , come iroXb^- 
go; y TToXawfd^ , janitor ; xf^aroc, 
xf^oarof , corna ; ópdy , d^ùa», Ri- 
dere ; MoooJ» , Sloocotf» f eoi. 
onde nàsce musarum. Così gl’ in- 
glesi da costa fanno caast. 
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t raedeslml sovente la tolgono, ire ì e noi italiani da memorare 
Come YotXtfXTo^ayoi , yXaxro<payot, ricaviamo membrare , rimembra^ 
tjui lactc victilant ; ìXàeaf , re. Gl* inglesi ancora da numerus^ 

oaq , pro/eclus. Così da ^oXav«i- fanno number. 

«y si fa balncunt ; da xaXàfÀv , (^uei di Panfilia ^ di Creta , e 
palnui ; da yotX»$ , glos\ e pres- di Sparta , collocavano la j3 avan- 
so gl* italiani da campaganus si ti a tutte le vocali , come , 
forma compagno \ e gl* inglesi al- , Uimen , lux \ acXiof , 

fresi da flauto fanno fiuto, p«Xio( , 5o/}dyOivoV > 


AV , xara , wa^d , ed spes- 
so perdono P a finale , dicendosi 

, itaque , igitur , uUque, nem- 
pr ; d» , si ; jrot^ , apud , onde il 
latino per. E da ciò nasce , che 
rullimi vocale di questa particeU 
la soggiace a varj cambiamenti ne’ 
composti come diremo nel lib. iv. 
Lo sicsao s’ osserva nella Jingua 
italiana nell’ articolo la \ ed in 
tutte le voci uscenti in a , che 
•ogUono perderla avanti ad un’ al- 
tra vocale. 

B 

Difra viene così chiamata dall’ 
ebrea belli , o dalla eira betha. 

5i suole usare per la $ dagli 
eoli , come SsX^m; , ^sX^ìyiC > 
delphini ; SiXsa^ t ^sXio^ , e per 
lineopa , esca. Cosi da 

ai fa bis ; da duellum si forma 
bellttm , ec. 

La p non di rado si cangia nel- 
la ^ , come imeropùfy ixiero^th , 
calurmiiari ; da scamnum nasce 
scabellum ; da piXivro , ^Xirru , 
mel ex fauis nufero; da pu^pn^ , 
^ù^pa^ y ond’ h formica. 

Nelle parole sincopate suole a- 
ver luogo dopo la p , come yó-> 
poiy nuptiae , yapin^òi , yap^^èiy 
getter , sponsus ; ptenpfpa , fw- 
ciìp^^ia , meridies ; tro^a/sffioXi}- 
xt , 0 fsi/AiXfjxi , na^pip^Xtàx$ t /z- 
dest , mansit , ove s* osserva la 
sincope dell’ et in ««^d, e *1 cam- 
biamento dell* 7} in» ' ptXcpaty ps- 
ptXopat , , curo ; i;/4ap- 

Tff , i!/xpgoTff , peccasti. Cosi i 
latini per conuro dicono combu^ 
ro j ed i Francesi da camera fan- 
no chambre | da numerus nom- 


ridus , ove si scorge ancora V e 
per r a. 

Gli coli raetteano la fi avanti 
r I , quando nella sillaba seguente 
sì trovava x , S ^ y o r , come 
pdxo( , ^pàxoi f pannus uilis , 
slis lacera , purvg , > ha^ 

bena yjlagclluni, , ^ 

r 

Tàpppa , prende Ì1 suo nome 
dall’ ebr. gimet , o dalla sira gantm 
la 

Gli attici Fusano per la come 
PXv^«y , yXij^w» t pulegiutn } ^Xi- 
, yXiipa^at palpebrae : cosi 
nel linguaggio francese da rubus 
si fa rouge } e nel nostro comu- 
nale napoletano da rabies si for» 
ma raggia. I bcozj per lo contra- 
rio adoperano la ^ per la y , co- 
me ^uyvx<( per yvveùxef , multe-» 
rcs , ove ancora deve osservarsi 
il cambiamento dell’ ii in at. 

Si suol porre per la $ , come 
xfTjyuo per xiigv^uov « verum , ho“ 
num , placitum , idoncum : cosi 
noi italiani dalla Voce latina diut'^ 
nus formiamo giorno. 

Nel dialetto attico si vede per 
la X’, come poXif » wx ^ 

tandem ^ aegre i così da juòXXoy 
deriva magis ; da ciydu > sileo. 

Sovente s’aggiunge alle, parole , 
come yXd/xA.y, lippus da Xv/^u, ///?- 
pitudo I yyofo; > nubes da , 

nubilum : così presso i latini mz- 
tus , gnatus j navus gnavus : e 
Doi italiani da vae formiamo guai 
con aggingere la , e collo scio- 
glimento del dittongo; così da va'* 
dum nasce guado ; da vagina » 
guaina j da wcnicns ^ iacciaiu vt* 
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gnertfe ; à» p^rtinet , appnrte^ 
gnente { da vinea^ vigna ^ da pvu- 
ìtus prugtia , da pinea , pign^^ 

Talvolta li toglie , come yiiìc , 
ai«e , terra i bfoL lu per 

lìti , onde è l’italiana io. Così gl’in- 
glesi da gigos fanno giant -, da 
quaglia, quail ^ da magister, ma- 
Iter. 

à 

AiXr» piglia la dtnominationc 
dall’ ebr. daU th , o drlelli , dal- 
la quale dirittamente derivasi de- 
leta , e per sincopa detta ( ovve- 
ro dalla sira della , lenza alcun 
cambiamrnto , o aggiugnimculo , 

0 troncamento. 

Si pone per I* y , come yvopo{. 

I caligo ; yé » , terra , 

onde è la formola, ov gè Siv, non 
per terram. Cosi da yXuxùf si for- 
ma dulcis i da TOióyv , rodo ; e 
nella Francia da fulgur ,Joudre. 
Nella nostra Italia da diurnus , 
giorno. 

S’usa per lo come Zio;, 
Livi , Jupiler , ond’ è il genitivo 
Aio{ , Joris ; (ofxcif , SoQxdf , ca- 
prea. 1 lacedemoni , ed i beorj in 
vece di porre la f , scrivono due 
ts , come V ^Jarin/ri 

» iWi/feo i , 

y cedo. Nel nostro italiano 
meàius , m<*zBO , r mezzano. 

Prende il luogo della a » come 
te^rl y e9/xi} y odor ; *<rptv , 
svimiis ì j(ixacr/Af»o( , Omer. kaxir> 
dfjLfVQi y Pinci, infructus. 

Oli eoli r adoperano per la v » 
Tri'y» , riv^ y onde tendo. 

Non i*are volte s* aggiunge , co* 
ynr Cv , pluo , , pluvia \ wiuy 

bibo , mia( , ^ons ; y «V 

, turi. Cosi da prosum nasce 
prodes coll’ aggiugnimento della 

1 : altresì vediamo nelle voci ita- 
liane cd y od y pocad ora , ched 
d , benched ella . sed egli , ned 
altra indorare , da inaurare, ec, 
e nelle francesi trndre , cendres, 
da tener , c vineres \ c nell’ in- 
glesi sound da sonus. 


Spesso ancora si foglie come Bit* 
y ••ce< y gravis i uo- 

Xt^o( , plumium s kcì£^o( , catius. 
Così gl inglesi da squad/v fanno 
square. 

Finalmente si muta in X , cnine 
0*Bvae§ùf » eoi, OdXoeiriuc , Vlys^ 
ses \ Biexei , XiVaof , discus ) Ì1o- 
Xu8ft/K^; • PoUux y come se si di- 
cesse Poldux \ 8«*»y * levir , per 
devir ; Bàxfuop , lucryma. 

E 

E'4'^Xey è un carattere , che spie- 
ga Ve breve , e dolce. 

Si mette per Va, rieaa^a » rtV- 
y gion- tfua/uori xiptet, 

rornua ; lira , «?ti , po.ftea , a- 
dlìttc \ v«Xq( , attic. ùVXo( , vi- 
trum \ k^afof « eoi. a^evoc , ro- 
bur y vis , potentia ) e nel plura- 
le passivo colla giunta di una v » 
X#yo^rS*v t per Xryb/xiSa , diete, 
mur. Cosi da noi ilatiani da citha* 
ra sì fa celerà { presso ì france- 
si da sai y si forma sei; cd in la- 
tino da raXavrov sorge talenlum ; 
da Àvra producesi ante ; da irdX- 
Xài , o 0aXX«r nasce pedo ; e da 
mando deriva commendo , c si- 
mili. CP inglesi ancor essi dalla 
voce J'ranctiS fanno . frtneh ( e 
generalmente proferiscono V a , 
come e , come graee , gres. 

Si pone per I* «? , come teat/v 
per y o nrràtv , minor; tar- 

, per waaóu y vinco ; 
evf « eoi. witSietnif , lugehis; at* 
t ào’xfdnft .^anuSy illaesus. 
Cosi nella latina favella da x^’niric» 
viene crtpida , e crepido ; 
da pfiBu sorge medeor , ec. 

S' usa per P o y b8errt ( , eoi. f- 
deyri; , dentes ^ bSi/vn , iSu'ya , do* 
lor. Cosi in latino da pyiu si fa 
rigeo f da ye'fu | genu ; da ir^e- 
fro^ftio « prepero; da verter , ver- 
ter ; e noi da pro.rime facciamo 
presso ; da Pnnormus , Paler- 
mo ; e per lo contrario da Ànge- 
lus y Àngiolo. 

S’ aggiunge in principio , ed ia 
fucilo. In priocipto , come iik per 
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irf , misitli ; i 7 >}a>iv , ìtiSnn, piu- anrlie a noi italiani , elle Ja tfgo 

4'uit i tàitiSif , eoi. iSeiiriSsi , so- facciamo tugurio i da • mi- 

lum I cosi nel linguaggio latino i- be ; da tio( , tue. 

guidem per quidem | nell’ italiano 

rpittima per pittima j e nel fran- Z 


ceae da spiritus nasce esprit ; da 
sperare , esperer , ec. E nell' in- 
glese da scampare , to escape\ e 
simili. In merzo , come ptueùt , 
gion. poueiuy , musarum : cosi da 
xfioe vien xiviòf , vacuus ; da 

nasce , utens : ma 

più sorente presso i poeti è in oso 
<|ucst’ aggiugnimento nel mezzo j 
cosi ynite^at , esse ; psjjst^o , 
recordatus esset ; Biuueu , sul- 
pkure purgabo , Deo sacrifica- 
bo : e presso noi italiani si trova 
aspro , ed aspero ; q/fro , ed af- 
ferò i oprare , ed operare. , 
Talvolta si tronca nel principio, 
nel mezzo , o nel line di ({ualclie 
parola. Nel principio , come ir^st- 
vwviov , w^ovuwioy , ante jdeiem ; 
larixu , OTrixu , persto -, iziiSii , 
x<i3ii , iiliuc i ixiirof , xihof , il- 
le ; Sofsè , ò^nl,Jestum : così ncl- 
r idioma latuio da i^i^u viene ri- 
xor , e da ì(tiiyu discende ructo i 
e noi italiani da extraneus formia- 
mo strano ; da extra ordinem , 
straordinario , ec. Nel mezzo , 
soprattutto presso i poeti , come 
syiMVe , iyivro t^fuit j iwtXi , svXs, 
erat -, róy^ia, rci)(a , cito , i^ivior, 
Ifirót , caprijicus : cosi i latini da 
sikivn formano izf/to, da flou , nuo j 
da irsuSo , poto : e noi italiani da 
componere tacciamo comporre 
troncando 1’ e , ed aggiugnendo 
nn' altra r ; come vedesi ancora 
«elle voci sciorre , e raccorre 
in vece di sciogliere , e racco- 
^iere. In line , come Adsi , \is, 
ìavabat ; così nel nostro italiano 
aver per avere , ec. e nel latino 
fac per fexe { due per duce : ma 
i latini più spesso hanno in costu- 
me di mnUrla in u breve , come 
ozaesXac, scwulus ; !\xk, uIcusì 
Bfivreoav , Énaidusium ; avvero 
in u lunga , come h , t'se; , u- 
nus i iSn , utor i che è comune 


Zdra prese il suo nome dalla let- 
tera soriana letha , o dseta , per- 
che non dee proferirsi come la s 
in mezzo a due vocali , secondo i 
francesi ; nè come due s , ma co- 
me <fs , eh’ è il suono da Quinti- 
liano chiamato dolcissimo. 

Quest’ elemento da’ dori suol mu- 
tarsi in eì , come ev^ietu per eu- 
, sibilo. 

(Ili eoli l’ussBo per la S, dicen- 
do ^af^aXXiO per èisi^dXXiiv , ca- 
lumniari ; (a’peuXo; par iisi^aXo; , 
calumniator, I medesimi la sciol- 
gono in ìe , comò Aoiv’t per Zie,-, 
Jupiter. 

1 tarcntini la cangiavano in oe, 
come aXàeau per wXti(u, plasmo, 
campano , formo. I beozj , e gli 
spartani la mutavano in SI , come 
pàSSa per pà^a , massa hordea- 
cea ; j^àSSu per > cedo. 

Talvolta l' aggiunge a’ verbi u- 
scenti in u pura, come ifwùu, Jf- 
wv(u , serpo ; tju» , taro , cor- 
rumpo , seti^u , strido , gemo. 

I latini la cambiano nella j con- 
souaute , come (lièyac , jugum. 

H 

H'va , Beta vien così detta dall' 
elemento Siro hetha, eh’ è lo stesso 
che heth , cioè una delle più for- 
ti aspirazioni degli ebrei : e parb 
anticamente presso i greci era se- 
^no dell’ aspirazione , come 1’ h 
Ut latino. In fatti nelle due eolon- 
ne farnesiane si legge HO ESTIN 
per ò ierlx , quod est. Nè per al- 
tra ragione Simonide la prese per 
E lunga , se non perchè gli antichi 
a’ quali mancava un carattere per 
esprimere I’ E lunga , si serviva- 
no di due EE , le quali poste l'u- 
na presso l’altra formatto quasi la 
figura dcll’H. 
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36 Delle lettere , 

EsM suol usarsi spessissimo per 
Tf , e per Va > dicendosi per 
Ju , bene ; e per eo^ia^ S(p- 

pientia. E sì vede , che la mag- 
gior parie delle voci greche usccn- 
li in 9} , le quali furono da’ Ialini 
adottate , finiscono latinamente 
in V. 

Non rare volte nc* derivati sol- 
fehtra al luogo dell’ o , come xo- 
TOf, ira , xorijfif , iratus. 

Sovente s* aggiunge o al princi- 
o alla fine. Al principio, co- 
me fiatóv , vi^aiov , paullulum } 
i(7ctv , diVav y ibnnt. AIKi fine, co- 
me • arriV , per imi , quamioqui^ 
dem ; órm' per eri , quia ; ir^iv»j 
per ir§/v , priusqunm Indi nasce, 
che i dori dicano iyt^rri per lyai , 
ef^o ; Tvrn per ev , tu. 

Nel numero del più del modo 
desiderativo si toglie non di ra- 
do^ ^ come , qaif^iv , di- 

rrremus : cosi gli antichi Ialini 
cliceano lenibam , audibam per 
Ivnieham , audiebam ; c noi ita- 
liani dalla voce eremus formiamo 
l'aggiuntivo ermo , cioè solitario. 

0 

O^ra , thcla , e non tìnta , ri- 
ceve la denominazione dall’ ele- 
mento ebreo thet , o dal soriano 
theta. 

I dori , e gii eoli 1’ usano per 
la J , come 

swn j juijSw , y suadeo ; Bd- 

eo( , Sa<70{ y densitas , tocus sii- 
vosus. 

Suole usarsi per e , come Joe*- 
prlm 5o0/xij , Solìs occasus } 

y iracundia j òg- 
y y saltntio. • 

Soventemente s’aggiunge , come 
o/Tj y » ripa j x^}Jmì , humt\ 
^^dfjLoXòi , humilis ; 
sarcinay gravitasi uaXaxó; , /xaA- 
Saxof y moUis. Cosi da ì^t ^for* 
//Ver, nasce poiens yfor- 

tis , e non da èvfsòiy animi con- 
fìdvntia I da Biyn , o S/ya viene 
ii/'Sx , bt/ariam -, da ® 


0 delle sìllahe I 
rgi';ra sorge Tgi;|(3a, tri furiami di 
iyg'>]yogao’iy , (ormasi «ygiiyopda- 
<n» , Om. vigilaverunt , experre- 
cti sunt, 

4- Talora si toglie, come «V3Aof, 
ie\ó; y , strenuus : così noi 

italiani da do’S/ia , spiraudi dij'fi- 
cultas formiamo asma ; da ^o3- 
fAÒf , rima , cc. 

1 

Tùra , iota di tre sillabe discen- 
de dall’ ebrea jod , o dalla sira 
jota. Sempremai presso i greci è 
vocale j ma all’ opposìto è conso- 
nante in ebreo. Indi è , che Ca- 
ninio abbia creduto , aver Clau- 
tliano senza ragione fatta la voce 
judaeus di quattro sillabe j c do- 
ver esser dissillaba in greco la vo- 
ce l'ne'oò; , qu.il è in ebreo. 

1 gioni se ne servono in luogo 
dell’ f , come ieria , t<nia , J'o* 
ctts , lares , domieiliurn ; onde 
nasce ijtiVtio? per , do* 

mesticus yfamUiaris , supptex , 
bospitalis , sedes. Cosi ì ialini 
da irXixtt fanno plico ; da Tiyyw, 
tingo I da cvSuài , induo s ed al 
contrario dicono leber , Menerva 
in vece di tiber , Mùierva. Noi 
italiani da ego facciamo io , da 
mrus , mio ; da iste , questi ; da 
ilte y quegli i da obeaio , ubbi- 
dire. 

Gli eoli 1’ usano per v , come 
ON^'oSiy , /%|/dv«y , desuper } 
irap, visum , visto vera i ^oj3Xo(y 
p/0Ào< , papyruSy caudex , liber y 
onde li fa la voce hibbia. Cosi da 
fguyw si fa frigo } da crrups) , sti- 
po I da y fio : ed anticamente 
dicevasi , optumus maxamus. 

I siracusani togliendo la y, a^ 
giugnevano la i all’ t per farne il 
dittongo ri : così per fyyarof, no- 
nus , facevano iTyaTof . 

Si forma dalla contrazione di 
due 11 , come idfiXof , SipiXo< , 
dovi amirus y come da noi italia- 
ni nrgozj si fa da negozii j mi- 
ster] da mistcrii i ovvero dalia 
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co&iratione d’ ■■ , come ■>;oc , lios ) v»ttcÌ( , ad hasi aortà, ai 
ifo'^ , sacer ; té^a^ i * acci- hacc « ec. 

filler: cosi nel nostro linguag;;io Da. diro formasi àaai , Nteand. 
Italiano da Hieronimus nasce Gie a . ab . ex , de : da usra faasi .ó- 


roìamo ) da jejunus Tassi di^iumh 

Spesse Tolte ne’ versi si aggiuov 
gc , o per far dittongo cali’ i, e 
coll’ o , come f^io* , iifiov ^ veU 
lus i fia , facile , pila ' yt\6n $ 
rideo , yiAsiuvri; , ridentes , 0- 
mcr. per ytXmuf ‘ovvero per fare 
una sillaba a parte , come ÀaiVSo;, 
^ XoiVdter, ultimasi a»^\a « diSXiSf 
cerliimina , proemia j 
fai); , equis eaudens da i'irire; , 
eqiius. Cosi da leSa nasce Mia, 
comedo i da pià mina { da àXXo; , 
alias ; da vati; * navis ; da vaorq; 
nauta , navila : c noi italiani da 
chrisma facciamo cresima ; da 
phantasma , fantasima; da Chri- 
stianismus , Cristianesimo ; da 
baptismus , battesimo i ài Deus, 
iddio i da spasmus , spasimo , 
ec. 

Suole anche agginngersì alle pre- 
posizioni , o nel principio , o nel 
fine , come l’v , ti, , i,t , sin', in, 
per : ciocché s’ osserva ancor ne’ 
composti , come sivotio; , compi- 
talis ; tin^^xvu , leniter vulnero* 
Così da epo; Tassi nqori , dor. per 
w^oei , ad , ab , apud : e Om. fa 
stori col troncamento della p. Que- 
sta preposizione stori è frequen- 
tissima presso i dori , ma ne’ com- 
posti perde la i , qnalora le viene 
dietro una vocale; cosi nòrastos da 
'srsTiassov da st^óeosnr , persona , 
vultus , species ; iroroYis per irpo- 
oclya , adduco , admoveo , admit- 
to I sroSopu per Tfoeofà , aspicio, 
observo ; «dtiSsi in Teocr. per 
iroriTiSsi , cioè per ttfoeriSin , 9 
st(ceriSti , appone , compone , im- 
puta , da TiSs'si , ù . La medesima 
preposizione imita all’ articolo per- 
de la i, e di due parole fa uscir- 
ne una sola , come storrù per sto- 
ri rù in vece di stgóf voi , per 
bum' i rorros per ape; rov , ad 
hunc ; storrm per irgó; rós , ad 
hanc i storrù; per irgè; vai/; ) ad 


stai , Omer. a, ab , sub , tputén- 
do 1’ e in B prima d’ aggiunger la 
I. Così i latini da irgó haa. forma- 
to non solo prò , tao, prue. Daiì- 
stif sorge istti^ , super , sopra ; 
ùstiifsx' P*'’ ù^iqfìxts , superemi- 
nebat ; ed ùsttifoxof , exceliens. 

S’aggiunge ancora. la, > a’ pro- 
nomi , come oirof , oùtoai , /tic , 
a’, dativi plurali, come Xdyoj;, Xé- 
yom , sermonibus ; a’ parlicipj* 
(leir aerìsto primo , come: rvijiss;, 
T0\|«u; , qui verberavil ; a’ uomi 
imparisillabi uscenti in a; lungo, 
come puXa; , .jus'Xoi; ,_ni^er ; agli 
accusativi plurali femminini in ar, 
come Bopsi; ,■ oefeu;, prudenlesz 
ed allora 1’ accusativo è simile al 
dativo ; agli avverbj , come vù> , 
suri , nane , ce. , 

Si tronca spesio ne’ dittonghi su, 
SI , 01 , come xb/m , xsiss , i uro f 
pii^m , pil^as , major I sroià, gou , 
facio ; TiT^sifiei^s; , rtrqoiftaqof', 
quadripartitus f. cosi presso i lar 
tini audaeiter audacter ; cali- 
dum , caldum ; lamina , lamna. 
Questo troncamento ai vede anche 
usato in latino , come fts'Xs, nse/j 
ieri, esli e presso noi italiani.^1’ 
istessi , per gli istessi ; e da uo- 
strumenium facciamo stnunem- 
to ; da medesimo , medesmo ; da 
nominare , nomare : e gl’ inglesi 
da debitor dicono deblor- 

' ' K. 

Kciststa , /tappa dall’ ebrea cap, 
o capii i o dalla sira /tappa , ai 
proferisce mai sempre , come la 
nostra c avanti all’ a. 

I gioni l’usano per la st ne’ pro- 
nomi relativi , ed interrogativi , 
come stà( , xà;',,òstu( , óxv;, quo- 
modo i sTf , xj , qua ; stóeof , xó- 
rof , quantus ; exai^u , esni(a , 
tripudio. Cosi i latini da estitbn'f 
boMo scintala-, da Mita, Mpxa, 
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a 8 Delle lettere , 

fuftrmrit , Umilio i e uoi ■•■liani d» 
ntpei , furniiiiao rocca All' in* 
contro II V >' iilnpcra per « , ro* 
tue wóafAof per iua^o< , faba ; co* 
me nell’ idiomi Ialino <la ai 

fa lupus ì da Acyi>( , Irpus ; net 
Bostro italiano da magalia , e ma* 
palla fiati capanne , perchè la 
y , come affine alla a , aoggiaca 
a* medetimi aimbiamanti , a' qua* 
li è aoggetti la a. 

I dori l'mano per la e in certi 
aTTcrli) , come irèn , «aaa , quan- 
do t M^OTff t dXXoxa i interaum , 
^alibi ; riti , rota , fune. Coti nel 
latino linguaggio da rig Tiene , 
quii i da Xiiaw, Unquo : e nel notlro 
Italiano da tarma lorga ciurma. 

S’ aggiunge a' Terbi formati dal 
futuro • come àgio» , àpinu , pia» 
ceo : OTTtro per CTitare lo icon* 
tro di due Tocali , come pvniTi per 
fili fei , ne nmplius -, sicubi per 
si ubi } 0 finalmente per capriccio 
pretto i poeti , come 
ao( I vehiculum , rota ,j'umsi e* 
ao , óa» , Pind. quando. Cosi noi 
italiani da macula facciamo mac- 
chia ; da machina, -macchina, ec. 

Talora ti toglie , come laa^u* 
ya , aSvipa , gloria , jactantia : 
coti incitino da KmCfOf fatti a- 
per i da TaXixe; , eoi. TaXiao; , e* 
tee talis} e nel notti o italiano da 
xóaxofy cuculo ; da Xa'ixo( , lago, 
c lacuna j da I^xaXooia , Chiesa. 

Si aggiunge ancora per itfuggir 
r incontro mal tonante di due to* 
cali in una ttetta parola , come 
fiexiri , per pn iri , ne ampHus. 
Coti in latino sicubi , per ri ubi 

A 

Kiipta dall* ebrea lamed, .0 dal* 
le toriana lambda. 

Pretto gli attici ai pone per la 
a , eome tirpo» , X/rget , nitrum ; 
inuSptn , wXtìifun , onde i latini 
han tolto palmo. Coti àSpoXia , i- 
gnorantia natea da ìifun , peri- 
tai ; tioYiXo'e , nuper natus da no* 
Y*t< • IjmpUa da yùpfn ■ In iu* 


e delle aillàbe. 
liana Palermo da llàiagfitg ■ 
punto da Nauaaaroc , ec. 

Talvolta ti mula in è, come pi- 
Xrvd f meditor | apvXo» , arnyduia. 
Coti nella lingua comunale de’ ca* 
labreii , c de’ aiciliaiii dicrti J~ra- 
tiedda in Teca di /'rateilo j ca- 
vaddu per cavallo , ec. Pretto 
gl’ ingleli mutati in t , che corri- 
aponde alla d, da lingua fatti toii- 
gue. 

M 

Mù . aecondo i gioni pò , virn 
dall’ ebrea mem , o dalla tira me, 
cambiando l’ t in u ; ciucche non 
accade nella lettera , come a* 
Tanti diremo. 

eli coli te nr trrTono in luogo 
della ir y come irarù , panò, pcs- 
Sundo , Incdo , iiinbido j euieC- 
cu . pa^oùea , supplii io u f/ectu. 
(ioti in Ialino da óirvo; ti fa som- 
nus , t non sopnu.i ; ila «Xi'iru , 
Clam da Savàtv dumnmn : e nel 
nostro ilaiianu da napeur y .toni* 
mo ì da tgirt) , verme. 

Spetto t’ aggiunge y come òyó;, 
òypof y vehiculum -, Xiiyu , xjty- 
pài(u y Ungo ; c da’ beo/j si rad- 
doppia y come ipaSit , ippuSi» , 
didicit j vuiìc ■ eoi. appsi , nos. 
Coti i latini da A'gn? fanno d/arr; 
c noi italiani da male , ammala- 
to ; da emendo , anuncndare j da 
amiclus , annnitto. 

Qualcbe volta si perde y coma 
pia , ict ' Così i latini da pipc,ù- 
pm fanno imilor ; da anipeat .ui- 
pio I t noi italiani da eommunis 
formiamo comune', da eonimodum; 
comodo. Gl’ inglesi da scampare 
fanno to escapa. 

N 

Nò dall’ ebrea nun y troncando 
solo 11 n finale , o dalla toriana 
ny. 

I dori la pongono per la Xy qua- 
lora le Tiene apprrisp t y o 3 , 
«orna ifXS»» , tjvSt» , veni {itXif 
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VT 0 ( , Piyriartf , optimus j ^iXts- Qu*i di Crtli i • d'Argo toglita- 
T 0 ( , fivTtcTo; , amidssimus i fi\- do ta i «I dittongo ii , aggiungei- 
ti( , fitri; , Pind. auriga ; iat’Xi- no la • , corno ( ondo de> 

To , «<TT» , ^bebat { «^>to , »Xi- riva nitniuu ) <nr«»fc< , Ubo } t- 
To , f >To , ed aggiungendo una y, n!tm ( ond’ è r aoriato pr. inua f 
yore , cepii } e timilL Coai gl'iu* hiy»a ,/ero. Coai da atti ai fa 
girai da sul fanno snn. a!it , tà ài , Memprr ] onde poi 

(,)uei di Creta l'uaaTano per t , naaet àinu*( , od àitmtt , somper 
come i» t chontm , per Jluens ; eiSai't , poaens , neutr. »»- 

a; ' r cangiando l’ t in i , i« pao(, Sfa ’ aitaVai, «ciré , Mhai , Kaieh- 
in luce/n , Eaich. fasito( , eoi. ^atrasV t lucùtiu , 

S‘ aggiunge a’ Terbi in lu , ed tpeciotus ; Snaar i tim( , comvi- 
iti f come TiM rhm , solvo , pen~ cium.. Goal i latini da taoif fan- 
aio , Ilio , hoHoro i Sow , 3 v>m « no dtnsus i da X«iy« > ^ùioo j da 


sacrifico , rito , curro. 

1 poeti apponendo la « , muta- 
no un verbo baritono in circon- 
llea^o , come 7«u, Istiu , ixtù « oe- 
nio , rinillo ( àyM , àyyiu , ày>(à > 
ago , lineo i e pigllanno di piu u- 
na I , ayinar , velia , comporlo ) wi- 
fùi , Oin. ( per iri^ù da aigùi ) vig- 
ni , onde viene vigyvyu , e vifiar 
v(i> , lliad. 1 , (ranseo , trans/i- 
go , rmetior. 

Sovente a' aggiunge volo per for- 
mare un auonu più chiaro : coai 
da fjiiyiòu , minilo , faaai fityt/y9at 
pniilliitiim , od indi fuauaSojia; , 
brevi durnns ; da àxo^Ter , in- 
‘l'-J cssiis , àxaaayr»X’^P''lf • P"' 
glia iii/aligabiìis ; ed i latini da 
tauiif , fanno densus ; da X>ì;(h , 
Ungo , ec. 

Avanti alle lettere r > a > X • L 
in luogo della y ai pone la y , la 
quale in queate oecuaioni occupa 
la sede della y , come vXà(cisai , 
eXsiyfo/Mn , erro , errabo i ivXay- 
t seductus est ; raXi/svXav- 
X^iyyit I iterum errantes , ove la 
a si cangi.1 in x P'f l'altra aspi- 
rala ; vKayyùy , imago cerea da 
fffXoyo» , percussi ] XaXay^e per 
^•Xi>xa f sorlUus sum. 

Per lo contrario avanti agli ele- 
menti fi , p , V , f , tp invece 
dalla y vi si pone la p , come 
figoTof I mortaìis , àpfigovia ' «ri- 
■vvvSn , respiravit, àpvyóy$n. Per- 
ciò i gioni dicono Xàpif/tpai per 
Xv'4'ouai , accipiam I iXapf^ny per 
«X>ip9a> , ucccplus ìum. 


nò<rs( , Dur. adirs; , campus : e noi 
italiani da laterna ricaviamo lan- 
terna i da pavilare , paventsu-e, 
ec. 

Gli spartani , e quei di Cipro 
troncavano la soggiuntiva del dit- 
tongo au , e poi aggiungeano la 
V , come aùtn , aria , ipsa , ove 
a' osserva di più una S per v; ad- 
Xyy , àpfi* , eervix calla f par 
X ; vsà auiveà fvaiK , avvarovr , e- 
jusdem anni. 

La V si aggiunge ancora all’ a , 
ed alla < , come altrave dicemmo .* 
indi nasce secondo Caninio , che 
dicesi nei vocativo d ’vav , o ami- 
ee per m Irai da Imt , Ino : quan- 
tunque altri stimino , ch« sia que- 
sto un nome derivalo , non altri- 
menti, che Egpài, Mercurius de- 
rivalo da Kgpòt- 

Nella tersa persona del penden- 
te , che ha due •• , ae queste si 
contraggono in v , 1' v pigUd so- 
ventemente la y , come ivXii , «- 
*-Xv* , navigabat ; ì^u , fppi|» , 
Jluebat i il , ny , Eusl. cr'at : e ciò 
è uniforme all’ analogia de’ verbi 
in pi. 

La y alcune volte si toglie, co- 
me oo'(vyo< per cvr^tiyer , conjujs, 
maritus. Cosi da soXiv , iterum , 
retro , si forma ir»Xi'»fi; , iterata 
persecutio , e imXi’mer , umbro- 
sus ; ed i poeti da trgeeSfv fanno 
argeeSs , uHerius , anlerius ; da 
ìiaTtVwSiv, colla sincopa ancora i- 
oàrifhi , utrinifue. Cosi i Ialini da 
pXufuv lototsao Pialo f da yipur. 
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Siim> - e noi iuliani Ja instaiis , 
istante ; da inslinclus , Jstinlo\ 
da monstrun , mvslro , et, • 



t . 't tkà » ' ' 

, E> vaia xs- , oye , com’ è chia- 
ro nel declinaire foiri( , ixo( , pat- 
ina ; TtTTi^ , lyoc , cicada. 

Gli eoli traaponeono quote due 
lettere . acioglieiido la { in n , 
come oxivo; , , hospes , no- 

vus , absurdus ; (ntisiac > 
piscis. Così i latini da ò|/yq fan- 
no ascia ì t noi italiani da ajcU- 
la formiamo ascella ; da essic- 
care , asciugare , eo. , 

1 beoz) r usano per x, come lì- 
xcsoix. iì|ae'ix , Arislof, iveruntì i- 
xox > 7(a> I pervenerunt j comechè 
altri amino meglio affermare , che 
da !'{u futuro del verbo l'xsi siasi 
fatto un altro presente , il cui ao- 
risto 6 ìféiv. Per lo contrario i la- 
tini adoperano la x per la f , e da 
pu(a fanno mucus. 

1 Tacchi attici cangiavano la <r 
in ( nella preposixione cùi , co- 
me cvpjiax<>i ■ ivppaxoc , commi- 
lito ; ciocche non a’ è posto più 
in uso dopo i tempi di Tucidide. 

I dori si servono del medesimo 
cambiamento uc’ futuri , e nrgli 
aorisli primi , come xX.n’u , dico , 
celebro , xKtieu , • xaOi^a , 

sedeo . insideo , -xaSi|cà| s'xoi3t^a ' 
xXii'c f xXaf , c/nois' ; ògyif , dgrifi 
avis , ales , oraculum. 

I gioui mutano due e-o in { , 
come heaif , Si(ó( , duplex. Co- 
si i latini da snxirtraAo; fanno pa- 
stilluf ; da xiaea , pix. Moi italia- 
ni all' apposito sciogliamo 1’ x in 
due ss , come Alexander, Ales- 
sandro -, ovvero in una , come e- 
xemplum , esempio ; Xerscs, Ser- 
se ; e gl’ inglesi da sesso fanno 
;ear. 

O 

O’ixixjdv , o piccola a distinzio- 
ne dell’ omega , cb’ è l’o grande, 


chiamavasi oe da’ siri , cd ou da’ 
greci antichi. 

K affine all’ a , paXàx'tt paXò- 
Xn , malfa ; ar^ràf, cr^eiòf, eoi. 
exercUusì im , ovai , supra. Co- 
si i latini da Sapù fanno domo i e 
noi italiani da amavit , amò. 

S’ usa in luogo dell' s , come Xi- 
ysi , dico , Af'Aoya , dixi } r^ipu, 
r^opéti, tremo , timeo ^ S^ipu, cur- 
ro , vuXtvSpopiu , recorro , reci- 
do , reciproco. Cosi i latini da 
(reiiìa fanno spondeo ; da pendo, 
pondus i da tego , toga ; e noi i- 
taliani da francese formiamo,/)'a/t- 
cioso , eome si trova in alcuni 
scrittori della nastra Italia. Gl' in- 
glesi ancora perneoe dicono snooo. 

Gli coli la pongono per si , mu- 
tando i nomi imparisillabi in pa- 
risillabi , come !^u( , ctrof , amor, 

, ou. Però si trova óga , cd 
ega , bora j e ne’ poeti lùgùxugof, 
cd iùftlxu(et I spatiosus , capai , 
amplus ì lapit , ed ìopir , eamiis. 

Talora a aggiunge nel principio 
come pogyitiu , òpogyinia , abstcr- 
go i e cosi in latino xAayio; i ob- 
liquus. S’aggiunge ancora nel mez- 
zo , come ógù , ògou , video ; àXo'u , 
Omer. per àXù imperat d’àAoùfMu, 
erro , palor\ aùro'xsivo; . ai/vo^dsi- 
vo{ , per se fusus -, ^ù( , <fou( , 
lumen ; co oso , cujus , Omero. 

Talvolta si leva da’ dori , come 
A'xooo-i'Xaof , A’xoo<riAaf • MivsAao(, 
Msvt'Xa; • Aaojixq , AaSixrt. E i la- 
tini da jrdo{ fanno pus j da pógof, 
mors i da òxopa , nomen ; da óiri- 
o3i , post ; da ògoùu ruo ; da óoa- 
piot , ramus ; da òxiXXu , cello j 
da de novo , denuo : e noi italia- 
ni da NixdXao; facciamo Jiicola ; 
e gl’ inglesi da cocchio formano 
coach i e da approccio , appro- 
ach. 

Gli eoli fanno il medesimo , corno 
si avvisa in v/rrs , cur per t/xo- 
Ts ' in ipi^ix , oidfy , idi! , arto- 
Ssy , foSsv, da’ genitivi ipio, aio , 
IO fatti per iscioglimcuto di ipoi, 
ni , co , mei , fui , sui. 
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Tir dall' ebrea pha , ebe col Ja- 
glicsc lene si pronuiuia pe. 

Presso gli culi si suol porre per 
p, , come óppara , òirirara , ocu- 
li ; psr ìpoù , TTir ipoù , mecum; 

, praelc- 

reo , appello^ auaero ) ptroi^oioff 
ritóftrio! , subli/itis , volans. 

Presso i medesimi suole occu- 
pare il luogo della t , come oto- 
Xe , mroXi) , sloia j (TtoXì/j , ff)ro- 
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vuoo della truposuione , e imita- 
nu ancora la i mi, come xoirfut, 
xÓTrifpa , sternus per xo'mfpa • òX- 
XoTgiof , àXXàttfpoi , aliepus , on- 
de si forma il latino alter. Noi i- 
tfliani altresì usiamo il raddoppia- 
mento della r , da arcua facciamo 
arrenare-, da butyrum, butirro ì 
da sera , ohe nota il chiarislello , 
serrato , ec. . ' . ,, 

Si toglie , alcuna Tolta , come 
ale^fóf , aiaxiux , loroj , lurpis, 
turpior , issimus. Cosi i dori di- 


Xii'f , missus , pulsus ; ri-tfavrai, 
TfrjaiTTa» , cOHoerSus est ; eixrs, 
iri/iiri , quinfjuc ; lyei Vipffu^oKa 
, Od. y , Imbeuant prae ma- 
nibus tioslilia in quinque caspi- 
des dii-isa. 

1 cretesi ancqr essi dicono (rira- 
Siov per oTotdio» , stadium j e sri- 
ev^af per rieeot^a ; , quatuor. Co- 
ll 1 latini , e noi italiani da erà- 
}(u( facciamo spica j e da reuì; , 
paoo , e pavone. 

Alcuni avverbj indefiniti piglian- 
do la le , direntano interrogativi, 
come s9i , ubi , iro3i t ubi ? ef , 
itbi , woà ; quo 7 ubi ? ù , ubi , 
qato , qua , ea ralione , iré ; qua 
catione ? ó9i>, unde , ex quo lo- 
co , quote ; sro'Sis , unde ? qua- 
re? 

Alcuni altri avverbj interrogati- 
vi perdendo la v , e pigliando lo 
spirito denso , diventano relativi ; 
e poi ripigliando la x con una a 
avanti diventano di nuovo interro- 
gativi I come eoTs ; quando 7 óvi , 
uum ; óito'ts ; quando 7 roù ; u- 
< ? eu' , cujus , òmu ; ubi ? wi- 
Si» ; unde ? oSi» , quart , ixi- 
9iv ; qua hora ? 

P 

?■« dall’ ebr. resch , o dalla s o 
uiana roe. 

Si cangia spesso in « , come si 
è dimostrato nel metodo latino, 
sovente si raddoppia, c gli eoli nel 
far questo raddoppiamento si scr- 


cono oxdvrsi per , sce- 

ptrum , onde si forma trx>iirToù;(sv 
^«MrrXsdf , rex sccplrifer in Quie- 
ta i pixxii per paxfpi , parvus -, es- 
Ti’ , per xfòf , 0 irgoii , ad -, pa-, 
xativ da pà^xtat , copio , aor, u 
Spa^xot ' infinite pó^xata , parala, 
e gion. paxiua ' Cosi l latini da 
dgSgov fanno artus ; da Xì'xt^oi , 
lectus ; da parfio , metior ; da 
xa'aTfuaaf , cenlones > da àriiq , at. 
Questo trouoamento si osserva al- 
tresì nel nostro italiano dicendosi 
propio , e proprio -, propietà , a 
proprietà , ec. ' 

2 

Z,iypa dall' ebrea sarnecli. I do-' 
ri la chiamavano eda secondo £- 
rodoto. 

Si pone per la t pelle parole 
sincopate , come yiaipta x^paa , 
sciveramus. 

Gli spartani usavanla por la 0 , 
come 0fo’( , £io( , Deus. Lo stes- 
so faceano gli atemensi , ayadd; , 
àyaaif , bonus -, Sapaaà , aapiaà , 
crebro. I gioni li seguitavano, ^u- 
So'{ , ^ooffo'f , profundum , gur- 
ges , onde nasce la voce abyssus. 
E con ciò si conferma quello, che 
altrove abbiamo detto del rappor- 
to della ( all’ ultima serie «ielle 
mute. Noi italiani non ci siamo ap- 
partati dall’uso di questi popoli , 
erchè sovente abbiamo mutato la 

in ( , eh’ è molto affine alla ; : 
cosi da jtgathias formiamo jiga- 
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tia ; da Tyrinthius •oprannoraa clic nella lingua Comune »ia rima- 
d’ Krcole Tiriaiio ; da Pythius , to per tut. 1 Utini all’ oppoii- 
Pitio. to foTtntemenle han mutalo T i- 

S’ «a per * , coma tpiraiione , o densa , o tenue in 

, delfinus ; fio» , ntlf , men- f , come óiró i sub } dn'( , superi 
sù , mese. CU eoli si serrono del , sex } tl , si. 
medesimo caminamcnto negl’ inli- Qnei di Creta, a di Megan I ag- 
Bili , Coma ritir , riiif , intettige- giangono In fine , come o’xsJi , 
re : yiXpe , yi Xaic i ridere. 1 do- otxajt ( , ad domum } àyi , ayi( « 
ri 1’ adoperano nelle prima perso- due , age. Quindi forse è nato , 
ne plurali} rvwrefstfi verberamusi clie nell’ irapentieo di i^vfsi ■ ri- 
rìpniuf, serpebamus: nel che so- Snpi , Pfèf*' dicesi <»x‘< • iene ì 
no stati seguili da’ latini. Per la Seieyti » intende} Si( , pone} fi- 
medesima analogia que’ di Creta gt , ffi; per sinc. /er. 
diceano de per n* erat ; ali( per I poeti per lo contrario la lol- 
altr , temper ; pii per psr , qui- gono in fine per fare il Terso, *-o- 
(iem; aoXóf , per xoXiir , putchram: me , saepius } vofi , s*or- 

c i latini da eXi'o» fecero plus } de sum } cerne gli antichi latini Ji- 
wgir , prius , a simili. ceano versibu' , tuu' ec. I poe- 

Sorente s' aggiunge per dar pià ti ancora dicono ó per óf , qui} ed 
forca ad una paroU , come pd« , òti{ per óerif , quicumque. 

, efJl^u , jugulo , macia , 
immolo } pii , epù , quaero ; pig- 7 

lai , epifiu , video. I reeehi lati- 

ni ancor lo faceano dicendo stli- T«ù , tau , e non taf .dall e- 
tes in vece di lites } stlocum per braica tau , che ban serbata an- 
iocumx e i medesimi da il fece- che i soriani. Questa lettera c sta- 
ro si I da sìw sum. Wè noi itsiia- ta cara soprattutto agli cgiij. 
ni ci siam da’ latini allontanati , Gli ateniesi 1’ usatano per < , 
perchè da nuigro facciamo sma- come rieeaga , rirrava , quatiwr} 
gramento } da parla, smania} aiiptgor , niptfor , badie. 1 doti 
da mardglia , smaniglia ; da mi- facean lo stesso , Lenchè piu di 
imo, sminuire j da enervis, sner- rado , come ai , ri , tu ìfs(, 
vaio , ec. riof , tuus } tìeir , irTÌ , ed col. 

I gioni , e gli eoli non di rado idn , suni. Cosi i latini da^ uf fan- 
b rigettano , come epiXa^, pi\a^, no ut } da toV» , tot. All incon- 
hedera , taxus } rfsixpè; , pirgòf, tro noi italiani usiamo per la t la 
parvus i exiSo^u , xita^u , dissi- i , che corrisponde alla s , fo^ 
po , dispergo j eqir , ah , sibi. mando da olium osio }auone da 
Cosi i latini da opaXXu Unno /al- actio , e simili : e gl’ inglesi la 
lo ; da epriSs») funda. Noi italia- mutano in se pronunciando ac- 
ni diciamo favillare , e sfavilla- scion per action, 
re} sforacchiare, e foracchiare} 1 dori poneano spesso t per x , 
sfregare , e fregare | gl’ inglesi come tuivof , Tsiya? , iHe. Cosi la 
da Aarra fanno bar. voce arista si lorma dal verbo o- 

Gli spartani , quei di Panfilia , resco. 
di Eubea , c d’Argo togliendo la I vecchi attici aggiungeano spes- 
f , collocarono uno spirito denso so la v ed a’ nomi , ed • ' 

nella parola , come pouea , pài , come eóhipc; , xriXipof , beltum, 
musa { iràaa , wid , omnis } Poo- onde si fa il nome Ptolemaeus } 
eòa , poaóa, boum custos } od osi, adirsi , adersi , caedo } rueu , ru- 
itj el , bene libi sii , onde è de- irvo , verbera. Da ciò denta, e e 
rivelo r Evo* de’ latini i indi è , i nomi prendon sovcule una r nel 
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genitivo , comi r*J; , voaro; , /lo.r, gìcsc ila poho «i fa pttìsri da rop^ 
nortis i ara^ , àvaxro; , rcx , re- pa , cup » da mnito , mudi } quaii- 
fii.f ; onde fiitsi ayaxro^ioy , /<v/i- lun<|ue «piestc voci, tuUuchr »cril* 
p///m t paltUituni o yaX», te colf m , *i proferiscano coll* o, 

yffXaxrof , Ine , laeti$. Così i la- cioè pois , cop , rnoiJi, Piè gli e- 
tinl da fanno $ e noi terapj di cotal camUiamrnto uan- 
italiaui da /soinjy , matto i da li- callo a noi italiani , i quali al cun- 
lera . lettera. trario dii Stronffyle Ucciain Stroru 


La medesima lettera aggiunta ad 
-alcuni avverbi , fa diventarli rela- 
tivi , come ari , ror< , tptum , 
tnm ; liviaa , rvjyixs , (Quando , twn 
jam } ù( t TVf t ut , sic j , to’- 
(juttndo , tane ; tu; « r«ai( , 
ouandiu , tandiu | o3i , roSi i it- 
Li , ibi i o3tv , toÌ3«v , unde » in- 
de ì 1 Tri[jtoi , e Ts^ùrof , 

quando , /i/m;. 

Talora si rigetta , come roprif » 
iropi; , riVii/a , fiufenca , onde Li- 
cuiV. ha fallo «cppi;. Cosi ila wrip- 
va i latini fan perna. Noi italiani 
invece di torre In t , togliamo la 
p , facendo da Ptolemaeus ^ 7u- 
lomeo. 

T 

T\|/iXoV , cioè a dire u piccola ^ 
a (lislineione dell* i4 de* latini , che 
era più piena , e aotiava come oh. 

Alcune volte s* usava per co- 
me T4V^ci^e<; y TfVot^^i; y qiialuor ; 
yXcì^w I yXd^w y fodio f scalpo , 
onde è la voce geroglifico. Cosi 
i latini da «yxtiXe; fanno unctts \ 
ed all* incontro noi italiani da a- 
mygdala facciamo mandola. 

Talora si pone per i , come ipr 
fiKTiwv, dfbi^iXTOAn'y^iii circum-cir- 
ca habitat | t^ì^mXsio y r^u^aXiiay 
galea tres habens nristas. Cosi 
gl’ inglesi da mio fanno my j da 
genealogia ^ genealogy ; da gri- 
do , cry. 

Gli eoli la mettono per o , co- 
me avofAtty ùtupa « nomea | piyt; , 
pùy%; y w.r , aegre. Così i Ialini 
da Nepia'9«f fanno Numitlae } da 
^oX^o< y bulbus i da Bio; y Uens, 
ee. e nella volgar favella napole- 
lana da mondo si fa miuxno \ ila 
tondo , tanno i e ucUa lingua in- 


goU i da Hytlruntmn ^ Otranto. 

Que' di Creta togliendo la X, ag- 
^iimgerano 1 * o , come «XaowV , 
ftuxt^wv , aleyon ; óXxi} , aox» , sub- 
sùlittni Cosi i francesi da alter 
fanno autre } da j^leernia , jéu- 
oergne. 

l poeti fanno lo stesso , toglien- 
do la v y come dyavó; $ xyauò; , 
pulcher y spUndidns ; ùtia^o; , 
aò/a;^o( , rrsonans , tumultuosus. 
In KAiodo si trova nauà^xt; perxs^ 
ra{»(; , confregeris , da xaràyvu* 

f u col Ironcaiiienlo della r , e col- 
a giunta dell* ci. 

1 gioii! danno snesso l*ti aH’oy 
f uc formano il ilittongo ao , co- 
me xo^o; y xoO^e; , filius y pucr , 
ju\»enis y mas , germen , ramus ; 

y ofj^o; f rnons. Così BaUpo; , 
impeitMSus , libidinosus y da Oa- 
, terreor y sttlio , curro ) oùXo- 
pir^ y da oXojtifvif y pestifera , no- 
zia } da O'Xoptirof , ^Ouhjpwù ; , o« 
ìynifnts ; da voXiiirauf , midtipes y 
piscis y tubcrculum in nare , at- 
tic. irouXiTor , c dor. e gion. eù- 
Xovo; S onde Orazio senza errar 
nella quantità disse 

' -» yeluti balbinum po/y- 
pus agnae. 

Aggiunta ad alcuni verbi , ne 
forma i derivali , come arX^'O^ , 
irXeOow , plenus sum , farcio , in- 
tumesco ì leu , ivvw , o nartis) « e 
doricamente dare» , jnbeo , clamo. 

Qualche volta si toglie y come 
diXXeirev{ » dsXXevo; , rclo.t ; io- 
Tiiro; per d^riiroi;{ y valens pedi- 
bus. Così da «vXa( viene d>a{ « 
suliKts V ed dXsxi^tf , sulco , aro : 
ed in Ialino da iroò^ov parum, da 
irsu^oviri^ t parun^er. Così gl* in* 
glcsi , e* francesi da tabula fan- 
no table i da hydvops p dropsie. 
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34 Delle lettere , 

« 

♦ì ,fhi , o piti , ciot p aspi- 
rate , o alinea mezza p , per Ta- 
re un poco dolce la lettera , U 
quale si proforìrebbe troppo a- 
apramente per l' aspirazione , che 
per necessità dee farsi sentire ; 
prende il suo nome dall’ ebr. 

Oltre a’ cambiaiocnli ordinar] di 
questa lettera nello mute sue cor- 
rispondenti , come SI scorge nel 
pronome irfis , onde ilerira sibi , 
gli eoli usavaula per la 0 , come 
«Xi'gw , f , compiamo , fran- 
co ; onde nasce ^AÌi{/iTai , teret 
in Omero. Cosi presso i latini da 
6 u';a si fa forit ; da 6tiù , sujjlo , 
cc. 

I medesimi serviransi di questa 
lettera inrecc della , come aù- 
yi^t , aufi», csrvicem yjauces, 
jugulum , coUum. 

X 

"Xt , c aspirata , la qual non dee 
mica pronunziarsi come il nostro 
eh , ma come la Chet degli ebrei 
nelle Toci vàbryu , A’yiro'piX. 

Talora si omette nel principio , 
come yXia^ói , tepidus , Xiopo; , 
caìidus , temperalus -, yXaìta, lae- 
na : e forse da ya/sai nasce /turni 
per chumi ; come da yó^u , con- 
cedo , evito , producesi à^u , co- 
lo , venerar iccoudu EuaUzio. 

♦ 

’tì • gli antichi greci scriveano 
sre per la , e l’Iian ritenuto gli 
eoli dicendo UjxXmf , ed i latini 
cyclops. 

I medesimi trasponcano queste 
due lettere , come ortXXiov per 
xaiXXiDt , o xiriXXar , arini/ta. 

La i]/ equivalendo a sr<r , non 
c improbabile , che da òvteu per 
mezzo d' un doppio troncamento 
della 1 , e dell’ u , e col carabia- 
incnto dell’ o in > , siasi fatto à<|/, 


c delle sillabe , 
retro , riirsus , postime j siccome 
da efi per metatesi fossi fai , e 
dor. >)ii , onde poi formasi il pro- 
nome ipse. 

Talvolta si toglie , come >)<afqza(> 
ippaf areno j iittus. 

a 

ttjàya , o grande , a distinzione 
dell’ omicron , eh’ e 1’ o piccola. 

Talora nasce dalla contrazione 
dell' a , e dell’ i t come to St9u- 
pa , attic. eoCrSt/po t dor. ruitSupa 
amictus. Cosi i latini da Marci 
pueri , e Publii pueri formavano 
Marcipores , Pub/ipores. Teocr, 
usa si l’yal , per ò iyù , ego , gai , 
mutando l’o in si. 

I poeti ne’ verbi circonflessi in 
aisi cangiano sovente l'si in u , co- 
me , rissisi , pubesco. I beo- 

zj fanno lo stesso anche in altre 
occasioni , , ligypiìtoi | 

incipiens ; slgioro; , optimus , i5- 
gioToc . Cosi i latini da , ed 
à^ùpai formano oro ; e gl’ inglesi 
da Papa , Pope ; da alter , o- 
ther i da rmtus , note. 

I gioni mutano ou in w , come 
floiioN , ^àeu , ctamabo { Cosi da 
vn particella privativa , ed irapa 
nasce vsivtipLO; , obscurus , igno- 
bilis. 

I poeti trasmutano s in u > nella 
prima de’ baritoni , onde poi fanno 
1 circunHrssi in sua , rgiasi , t^si- 
rrasi , sì , verta ; vspai , vsi/uisi , « , 
divido. Cosi da wXiu vieii itXsim , 
navigo j e secondo taluni da fin 
Tassi psisi , Jluo. 

I medesimi ne’ circonflessi in 
o'si cangiano I’ a in si , come Sóu, 
fidsi , isiopsit , damus ; yàu , 
iliad. n , Jorio irasci , pervium 
reddo , molesto. 

1 gioni , e i dori mutano spes- 
so 1’ ori in u , come ot#y , «v • igi- 
tur , certe ; floù» , flùv , bovem ; 
^otie! , ^siei , bobus. 

L’ n sovente passa in si per for- 
mare un suono più pieno , come 
sng’uosi , ruieeu ,/oruùdoi sloizu. 
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Libro I. CapUolo XIII. 


, rarlo , striti (fO , permul- 
ceo -, fnyrvtu, frango ; 'if^ya,/ra- 
ctus sum i c simili. 

1 veccUi «Ilici inierÌY*no uItoI- 
la r « , come àfiUa , àfìoxa , 
Hitnisi i iiO« t , ed iw9« i 

consuevi. 

Talora si tronca per sincopa , 
come òmoÉifli* , ÓTi(r(«» i retro , 
pone i irféie» , irje» < dor. ir^«» i 
pauUo ante. Lo stesso fanno i la- 
tini I che da xopij»n formano cor- 
nix j e da àttimi i vulpet , ore 
si rsvTisa Vaggiugnimenlo deU’n , 
perchè gli eoli mettendo un di- 
gamma , scriveano FoX«*«{. 

Del digamma eolico. 

Gli eoli non «Tendo l’aspiraiio- 
ne densa , inventarono un altro 
carattere a quest' urfisio destinalo, 
c lo cbiamaron digamma , perchè 
la sua figura rien rappresentala da 
due rr , delle quali una sta situa- 
ta dentro l’altra (F). Da questo se- 
gno i latini han tolta la loro F ma- 
iuscola , della quale ne’ primi tem- 

CAPITI 


pi survivaiisi ad esprimer l V con- 
sonante , qualora vcnivalc dietro 
un’ U vocale , dicendo SerFut , 
DaFus, te. Gli eoli adunque scri- 
veaiio Foì>a( , vinum ; Fia-eif» , 
vespera ì FiX»»« , Iletena , ec. 

Hsiebio confondendo il digamma 
colla semplice y , scrive molte vo- 
ci colla y , le quali vogliono il 
digamma , come , yia)(V( 

per FiXXo't, Fiox"« • prese da iX- 
xdf, strabus, lusciosus , ed i<r;gu<, 
vie ,/orlitudo. Per lo medesimo 
errore egli scrive ssarr» , per F«- 
arra , da tirtà , saplem. 

Quei di Cinta in vece del di- 
gamma usavano la P , come «pio» , 
ovum i PoPiXise per àsXisc , sol ; 
onde lorse è usto l’error di co- 
loro , che proferiscono la P co- 
me la V consonante. 

A questo digamma debbonsi rap- 
portar varie voci -, alle quali i Ia- 
lini hanno aggiunta una v conso- 
nante, ipè I t'ifuS , vomoi foli» , 
Fiotìss , Festa j s nel mraxo , co- 
me alót , «l'Fai* , aevum. Vegga- 
si il metodo latino. 

> L 0 XIII. 


D’ altre particolarità intorno al leggere ,cd allo 

scrivere. "j 

I. Segni di separssioBC. 

I greci Toleiido dividere una sillaba in due pongono due punti 
sulla vocale , che vogliono separare , come »«ir« per xa7( , puer -, ed 
appellano tale divisione SidXomr , dissoluiio , scioglitnetUo. 

I medesimi usano un altro segno per dinotare la separazione , 
che chiamano tiaerofai , ed è una piccola virgola posta Iralie due 
sillabe , come é , et per én , quod. 

IL Segni d’ unione. 

Due sorte di segni d’ unione hanno i greci '• la prima riguarda 
quei , che s’ adoperano , qualora una parola non entra intera iij 
un verso , ed una porzione di quella dee scriversi nel principio del 
verso seguente : e si fa per mezzo di una lineetta orizxontale ( ). 

La seconda sorta corrisponde all’ accenta maccaph de raasore- 
ti , e serve ad unire due parole in una. 1 greci la chiamano ùf •> , 
subunio , e l’ esprimono per mezzo d’una lineetta ( ) , come i(-Ti(-oCr. 



36 Delle Ictlore j o delle sillabe 

I greci Ulano incora lo iteiso aegno , o per ciprimere una iti* 
Uba lunga , come i latini { o per ligniGcarc un' abbrcTiaxione , co^ 
me per 6io< , Detu } o finalmente per dinotare una cosa presa 
materialmente , come tó i , toò 7 , quest' « , di questa i • ri Di' 
T(o( , questo nome Dirgaf , Pietra. 

III. De’ nomi proprj. 

V’ ha due secoli , ohe gli stampatori di Parigi , e di Vencaia in- 
Tentarono alcuni seeni per distinguere i nomi proprj de’ pae- 
si , de’ monti , e de’ fiumi. Laonde collocavano una lineetta orix- 
xontale sopra i nomi propri d* uomini , di donne , d’ animali , e so- 
pra i loro derivali , come 'Otùeetùi , Utysses f una lineetta , ed un 
punto sopra i nomi di monti , e finalmente una lineetta , e tre pun- 
ti sopra 1 nomi di mari , di fiumi , e di laghL 

Ma svanirono questi segni , dappoiché s' introdusse 1’ usanza di 
scrivere i nomi proprj colla lettera iniziale majuscola , e di lasciar 
eli altri natati colla minuscola. Cosi scrivasi Xitn per dinotare il 
none , e Aie» per significare Leone , nome proprio. 

IV. De’ dialoghi , e del punteggiamento. 

Non è fuor di proposito 1’ osservare , che ne’ dialoghi talvolta 
invece di esprimere i nomi de’ personaggi , soprattutto se son due, 
suole adoperarsi a significare il primo la lettera A , ed a dinotare 
il secondo la lettera B. 

Del punteggiamento , in quanto riguarda la distinzione de' sen* 
si , si parlerà avanti nel principio della sintassi. 

CAPITOLO XIV. 

Delle abbrerialure. 

T J e abbreviature sono egualmente necessarie , che le lettere stessa 
a poter leggere. Laonde ne diremo qualche cosa prima di passar 
oltra. 

Alcune sono di sole lettere , e son quelle appunto delle con- 
sonanti , Tg per , ma le abbreviature di vocali o sono di silllabe , 
o di parole , ootne ii per ci , si. 

Ve ne sono alcune alle quali sta unito 1’ accento , come tii( , 
vé( ' ed altre , dalle quali sta disgiunto , come mi , sai. 

Si trovano legature di sillabe , come aScu per céai ' ed altre 
di parole intere , come B; per Dii( , Deus. 

Quando 1’ abbreviazione comprende un’ intera parola , o solo il 
fine di quella , non vi si appone il punto s ma all’ opposito se le 
segna , quando essa contione solo il principio , come £»zg. per £«• 
Kgàrq; , e simili. 
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legature più coniunl. 
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0< 
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8 
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car 

ff;r 
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?• 
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fV 

mui 

ffur 
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fan 
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7? 
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38 


LIBRO SECONDO 

DELLE PAROLE 

■ FIIMIClAKtNTS Oe’ HOMI. 


CAPITOLO I. 

lìcnnizione , e dÌTÌsioue delle parole. 

]3opo atrr trattato delle lettere , e delle sillalie nel libro antere - 
dente , parleremo delle parole , che da quelle conipongousi ne' li- 
bri , che seguono. 

Parola è un segno d' un’ idea dell’ animo secondo la Toce , per 
esprimere la cosa dall’ idea rappresentata. 

I grammatici dividono le parole in otto sorte , che chiamano 
parti dell' orazione ; cioè articolo ogSgor * nome oropa ' pronome 
•rruyufxi'a ’ verbo ppx participio furo;(V ' avverbio leiffzifza • pre- 
posizione srgoSfiri; c congiunzione ouriiir^ot ' Ma tutte queste otto 
parli possono ridursi a tre sole , cioè al nome , al verbo , ed al- 
le VOCI indeclinabili ; perchè 1 ’ articolo , il pronome , c il participio 
son puri , e pretti nomi. 

II nome , c il verbo solamente sono soggetti alla diversità dri 
numeri ; le voci indeclinabili non hanno alcuna variazione , nè si 
mutano mah 

Il numero è la diversità di considerare una parola secondo l’u- 
nilà , o la moltitudine. Laonde due sono i numeri ; il singolare , 
>yuo( , che accenna uno ; e il plurale srXiiSuyTixo; , che dinota più. 
Ma i greci hanno introdotta una terza sorta di numero , che chiamano 
duale , loixof , per notar due soltanto. E questo terzo numero forse 
tra’ vecchi greci era assai più fiequenle , come si osserva in Ome- 
ro ; ed Esiodo ; poscia si cominciò ad usare spesso il plurale anche 
a spiegar due. 


CAPITOLO II. 

Ilei nome in generale. 

^}^ome è lina parola declinabile per casi , numeri, e generi , signi- 
ficante qualche cosa senza tempo. 

Il raso e una variazione , che prende il nome per dinotar la ro- 
sa rappresentata in una sitnazione diversa. I greci hanno sci casi , 
come i latini ; ma il dativo è sempre simile alt’ ablativo ; ordinaria- 
mente il vocativo non suol differire dal nominativo. Nel duale 1 ' ac- 
cusativo segue il nominativo ; e il dativo è il medesimo , che il 
genitivo. 

Il genere è una variazione della forma del nome per esprimer 
i due sessi. Due adunque sono i generi , maschile , e femminile. Ma 
i greci hanno inventato il neutro , eiSirifot per quei nomi , che non 
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Tlihrf II. Capitolo II. Delle parole 3<) 

tlperano a qual tlc'iliie generi ridurre. I latini gli hanno imitati.* ma 
i |io|iuli <!' urienle giammai non usarono il duale , come nuli I’ usa- 
no oggidì la maggior parte delle naiioui d' occidente ne’ loro liii- 
Suagfti. 

Il segno del maschile è i , del femminile <j , del neutro to' ■ 
Questo segno da' zreci appellasi articolo per dimostrar la virtù , che 
ha di determinare , e disti tigucr la cosa accennata j perché articoli 
ti dicono quelle congiuutur e del corpo che separano , e distinguono 
un membro da un altro. Noi lo chiameremo talvolta articola , e tal- 
volta segnacaso , corocché sia parola declinabile , di cui è particular 
Ulfizio unirti a' nomi secondo l loro casi. 

REGOLA I. 


Modo di declinare articolo. 

Nel singolare. 

0' , Toò , TU , TOH dà al maschile | 
Dona l’ÒTa al femminile ; 

To' , roti , TU , to' al neutro dà { 

£ soscritto il terzo fa. 

Nel duale. 

Tu , ToÌT è neutro , è maschile | ^ 

Ma TU , Taiv e femminile. 

Nel plurale. 

Oi , TÒT , Toì; I Tou; . dà al plurale | 
Nel femmineo ai , twt , Tai( , Taf fa | 
Ma dà al neutro voi tùs , toÌ( , Tsi f 
Eorma al terzo il setto aguale. 

ESEMPI. 

V articolo dee declinarti cosL 



Singolare. 



M. 

F. 

N. 

• . 

n « 

to'. 

G. 

TOÙ , 

m * 

TOÙ , 

D. Ah. 

»? » 


1 

Ac. 

TOT , 

tV» I 

to'. 


Duale. 




M. 

F, 

N. 

N. Ac. 

V» . 


tii 1 

C. D.Ah. 

Toiv t 

r«r» i 

rotile 
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yfi» c prìmirramente de’ nomi. 


N. 

riurfile. 


T« , 

«. 

TWV , 

T«» , 

rJy f 

1). Ab. 

roU » 

T«i\ , 

To?; , 

Ac. 

TOV» , 

Ta{ , 

tx. 


T.' articolo non ha vocativo ; ma |>cr reprimer questo rato s’uai 
Favverbio J co)!' aspirazìutir tenue , per disliiii'iierlo da J colla den- 
>a , e colla i solluseritta , eh* è il dnlivo aìiigoiare del pronome 5;, 

V t «• 

CAPITOLO ni. 

Delle declinazioni , e primieramente della prima 
de' paiisillabi. 

I grammatici fanno dieci declinazioni de* nomi ^ ciacjue semplici , 
crKài ; ed altrrltanle cnnlralle , 

Ma perche i nomi si declinano , o con ugual numero di sillabe » 
• , o con accrescimento di sillabe tic’ casi «bldiqui , irr> 

pTvo<n/XXA^( , ridurremo tulle le decliuazloai a due , uua paiisilla- 
l>a , ed uua iriiparisillaba. 

R E q 0 L A li. 

Generale per la declinazione parisillaba. 

I. Tutt* i nomi senza aumento 
Coll' arlicol fan concento ; 

3. Ilei d^itivu hai certa nota , 

S>e ri scemi* sotto il jota. 

' ' E S E M P J. 

1 . ^-l-'iitt' i nomi della declinazione parisillaba , cioè quei , che non 
Iianoo accrescimento , seguitano T uscite dell* articolo in ogni ìor ca- 
so. £ perchè l'articolo si declhia in due maniere» delle quali la prt> 
ma serve al maschile , a cui rapportasi ancora il m-ulro * e V altra 
ni femminile: perciò divìderemo tal declin.izionc in due sorte di uo* 
mi , de* «{unii alenili si declinano secondo I* articolo femminile , e so- 
no i fcmniinili in a » ed in n « ed i maschili in a; , ed in vk uscenti , 
che tutti coiTÌspondono alla prima declinazione de'luliui: ed altri uri 
declinarsi seguono 1* artìcolo maschile » e sono i maschili » i femmU 
nili , e i comuni in , c i neutri in ov * c tutti corrispondono al- 
la seconda da' latini. 

2 . Ogni nr>me d* ambedue queste classi ha la tira sottoicritla al 
d.stivo singolare , siccumc 1* ha I* articolo , come ii » ri| pob- 

cp * • A*»2gi«; t rv • • Xaya^ i tis Aeyis» 

AVVERTIMENTO. 

X.Ja tura sottoscritta , della quale alibiain parlato , Sovente a* c tra- 
scurala , pareli* uaii si solca proferire. Pciciò Scilo Empirico nel 
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Liliro li« Capitolo III. Dello prole 4t 

cip. IT eonlrB ■ grimmilici allerniB , che potiono i datiri retUmenlc 
acrireni • con quota i , e aenia. 

REGOLA III. 

ne' femminili in a , ed in n , de’ quali i grammatici 
fanno la seconda declinazione de’ semplici. 

I. A , II il femmineo seguiranno < 

1 . E nel quarto on , n> faranno j . ' 

3 . Aa , Sa , ^a nel singolare 
Vogiion r a sempre serbare ( 

Ouelli , che escono in a pura , 

Hanno ancor colai rentura. 

E S E M P J. 

T nomi parisillabi , che finiscono in a , ed in n , aon femminili a 
dedinandusi , non a’ appartano dall' articolo femminile. 

1 . Il quarto caso di questi nomi termina in », « in or , con- 
serrando mai sempre , come abbino detto , la vocale del retto. Si 
declinano adunque così. 


d povoa , mura. d , ròf hoHor. 

Singolare. Singolare. 


N. V. 

V 1 «5 

fiùùiret t 

N. V. 

n , 

r<|*d , 

G. 


f 

G. 


»'/aèr 1 

11. Ab. 

ry 

fxoviTy , 

D Ab. 


• 

Ac. 

TljV 

fwùcaf. 

Ac. 

w 

rtpti*. 


Duale. 



Duale. 


N. V. Ac. 

roì 1 w 

fjLoùira , 

N. V. Ac. 

Ta • M 

Tipd, 

1). C. Ab. 

Tal» 

fioùcatVi t 

0. U. Ab. 

Tal» 

Ti^Mur. 


Plurale. 



plurale. 


N. ▼. 

ai t « * 

^ove’ai f 

N. V. 

a; J 

«fsai , 

C. 

rut 

f 

G. 

tJ» 

t 

1). Ab. 

raìf 

fAovirui^ » 

T). Ab. 

rmìt 

Tipmìf , 

Ac. 

ràf 

fieuVaf. 1 

Ac. 

TÌiff 

ripmf. 

Cosi anche 






Si'PvXXa , Df , Sibylla { oaiXXa, o{ , squilla | egara , nf ,fora- 
men i >|oiXAa , n; , putex ; aaaaai^a , perdix } xaXXa , colla ( Kxi\- 
Xa , Ugo ; lòXa'xa , i|( , vomer { l'Sa , c; , mons Ida | tùtXXm , n( , 
tcmpcsias ; rdXfta , oc , audacia. 

3. Quei , che finiscono in >a , Sa , ga , serbano I’ • in lult’ i 
rasi del singolare ; a' quali bisogna aggiungere ancora quei , che esco- 
no in a pura , cioè in a , che sola forma una sillaba , sena’ essere 
unita a qualche eonsonanle , come 

H' Adia , Leda } rdc Adia( , ry Adia , ee. 

IT àaasSa , spina } nìr ù»Sa( , ed , òasàia , CC. 

K tìpifx , diea ; rdj ypifat , ry nfiipa , ec. 

B' fiXia , amicitia ; Tg; fiXiot , filu'a , cc. 
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4*. e principaloteare de' nomi . 

AVVERTIMENTO. 

, Fallati NotuffixS , Nauticae % c , mina altrtii eoa* 
icrrano 1’ a in tutto il numero del meno , perchè nascano per con- 
trazione di’ nomi in a pura A’Snvaa , Nauoizeia , /zreìo. A questi 
»’ agginnge il nome proprio Oi'xAa , Thecla. 

E qui non è fuor di proposito il riflettere , che quest’ analogia 
sembra più naturale per ogni nome , eh’ esce in a , perchè questa 
vocale non lascia facilmente il suo luogo i onde si trova in Giusep- 
pe MiX^^a , of • P’axfXa , a< , ec. Quindi potrebbe stabilirsi per re- 
gola generale , che ogni sostantivo in a conserva 1’ a in tutto il sin- 
golare ; imperocché i soli nomi uscenti in a pura sorpassano di gran 
lunga tutti gli altri , che non l’hanno pura. Ma perchè vi ha un nu- 
mero immenso di participj , che fanno a nel femminile , e seguono 
r altra analogia di mantener 1’ » , s’ t stimato meglio da’ grammatici il 
pigliar quasta per regola generale. 

Gli antichissimi Ialini avevano adottata la maniera di declinare 
in ar , onde sono rimati i genitivi terrai , eicat , Latoiias , « ’l no- 
me pateijamilias cc. 

REGOLA IV. 

De’ maschili in AE , ed HE , da’ nuali i grammatici 
fanno la prima declinazione de’ semplici. 

1 . AE , HE Qv dà al genitivo : 

. I a. Togli ety/iM. al vocativo : 

AE negli altri a serberà , 

’ Ed HE dva manterrà. 




ESEMPI. 


fatiti nomi maachili net solo genitivo se|u!tano l'articolo ma- 
achilf ^ uscendo in ov ' ma ne’ rimanenti non si dipartono dal femmi- 
nile ; senonchc quegl’ in a; ritel^ono 1’ a in lutto il numero del meno 
3. Questi medesimi nomi nel vocativo perdono la t , e si de- 
clinano cosi : 


N. , . 

V. 

C. 

D. Ab. 

Ac. 

N. V. Ac. 
G. D. Ab. 

N. V. 

G. 

D. Ab. 

Ac. 


a A'yS(ia ( , Andreas. 
•- « Singolare. 


0 

1 

voi 
ni 

*Oi> 

Duale. 

»•> . 

Toiv 
Plurale. 
0 .’ , 

TiSs 
TOÌf 

veti; 


A'vigs'ac . 
A'vt^s'a , 
A'tìfiou , 

A*>Sf»ft t 

A’fSftat. 

A’vlgco y 
A’vI^ieuv. 

A’sipiai , 
A’vSgiwv , 
A’rlgiaif , 

A'vSfia;. 


N. 

V. 

c. 

D. Ab. 
Ac. 


ó Xjdwir , Chryses. 
Singolare. 
i Xfiim f 

d Xgdon t 

X^uo-au , 

Xgdimv. 


N. 

G, 

N. 

G. 

D. 

ÀCs 


V. 

D. 

V. 

Ab. 


Ac. 

Ab. 


TOV 

TI# 

ToV 

Duale, 
n# » cJ 
Tei» 

Plurale. 

PI f M 

rùv 

Tote 

Teli; 


Xpieatv. 

Xftieai t 
X(urùv , 
EguVai; s 
Xgiiva;. 
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Libro IL Capitolo III. Delle parole 43 

NtlU ttetsa nitnian li daclina , poti, kittùxf JEMtas ^ 

ò Xvmif , latro , e «iiuili. > - 

ATVBRTIMBNTO. ■ - . 

,A.Vtiia( i nome poetico , come k'tì^tiat ' ma i nomi Teri sono A'»- 
tfia( ' lì primo >i legge nel cap. ix dceli alti apoal. ed in Pindaro, 
e da quello i greci han fallo AhióSat , ed i latini aea^adae colla ao» 
conila brere : il accondo si trora nel cap. iT di S. Mail, nel lib. 
VII d’ Ateneo , in Oioscoride , ec. 

Lascari , Vergerà ed altri riconoscono ancora i nomi in oc co- 
muni ; t Prisciano nel lib. v afferma , che dicevaai a' , d AuovV(. Ma 
questo nome é sempre maschile : e perciò Urbano , Caninio , Voasio, 
c i più aavj grammatici non ammettono se non solo maschili io n(. 

R E G O L A -V. 

Nomi in v( , eh’ escono in’ss nel vocativo. 

I. A nel quinto prende TUE , 

a. I Paesi , e 3. IIH2 de’ vati , ^ | 

4 . Di tra verbi i derivati ■ - . . , • 

5. JCXifa , ad ira piglia £THE. . > . ■> 

E S R H P J. 

C^uatlro sp^ic di nomi in n( allonlanansi dalla regola generala t 
ed in vece di pigliar n nel vocativo , prendono • breve, ^esli sono. 

I. I nomi m Tijt, come IrniXarnc , aquitator , i isrwAait» • sr(o- 
firiit . propheta , Z irfopdr» > e simili , che ritengono l'accento nel 
medesimo luogo , ad ecceaione di itnimf , domiiutt , che il ritrae 
nella penultima , J Sìotcoto. 

a. 1 nomi di paesi , a di naasuni , come 2x»9e< , 1 ! ’ Sxó3« r 
srytha ; lUgirac , tt lUfoei , Persa ; ma quando signilica Perseo no* 
me proprio , fa i Iljfou. < > 

3. 1 nomi poetici in imt , come siniimrtt , d auvòni « aspectu 

canino praediUts , impudens' ) a.’ quali bisogna unire Asiyvof > lasci- 
vus , e Hv(oi^ric , Pyraec/imes. lUad. fi o. 548. ^ 

4 . 1 nomi derivati da questi tre verbi , prtftat metiort waXsu, 
vendo ; r^lfiu , iero } coma yupirpet , geometra ; fitfiXmevlnc t W* 
bliopola i eaiSoTgifivf , puerorum exercitator j i yutpirqa , ec. 

5. Ma i nomi in me hanno tutta a due la terminazioni , coma 
s Xverv'f , praedo , u Xnern , e Xee-ra i cosi aiAveo-Tiif i peltatus , 
cetratusi ■xerrsoniV y/aetdmtor ì Cffàeant t Orestasì Aaserer , Thye- 
stes. ,1 

Ouervazioni sopra i dialetti dal.aingolara.' 

I ' ' . . • ' . 

gioni mutano !’> in e, ci dori all' opposito L’ e in •: laonde i 
primi declinano hlriiat , carne Tigieni , a gli aliti Xgoaef t come 
lùrtiaf. I ■ 

I macedoni togliendo le c dal retto de’ nomi in oc s cangiava» 
no 1’ q in e , come è MngiXXiqc ■ d HugéUe. Si Uova spesso in Ome- 
ro , l'evora Miorag , eques Ketlor ; rrfiXvyflra Zsùt s totitotn cose 
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4^ c prlncipaloiRnte do' numi. 

ctor Jufnlfr , citccUe ha fallo credere a Voaiio , ed alla ifia^^ior 

parte de' grammatici falsamente , che sia questo un pretto vocativo. 

N«l secondo caso ai mula dor. ou in a , ovvero in u ' col. in 
•« ' c gion. in 141 , se V accento abbandoaa il luogo , che nel retto 
occupava come , IliXiiSio i FeUdes , voitiTiit , moTiv , 

fottam. 

11 quarto gion. esca in io , come Aiviiis per Alvsinv , JEneami 
leoiravro per tmevov t ntagitlrtun. • 

Il E G O L A VI. 

I De’ nomi , che anche nel aaconilo aerhano I' « 

nella lingua comune. 

.1 .. t • 

1 , Nomi in tu troverai , 

Il cui fatelo in a cadrà : 

3. Nomi in a; ancor vedersi , 

Che il secondo hanno, in ao • a in «. 

E S K M P J. 1 

.D., secondo caso dorico in a , del quale ahhiam sopra parl.i' 
to , è nato , che nella lingua comune alcuni nomi in a( , abhian 
formato il genitivo in a , come a' (iéi/iàf , Thomas , raù @wfus è Uop- 
fàf f Boreas | toò Bo^po ’ d aamvec( | pater , Papa . roò irairoa. 

a. altri poi anche in m( uscenti nel retto , pigliano nel aecondo 
in ’a* , ed in a 1’ uscita , come ò lIutoYOgot , Pylluigoras , vaiì Ilo* 
Soyafau , e IlvSsrysfa ' e srarpoiXoiiit , parricida , ni srarpaXatuo , 
a ntTgoXeso. 

AVVERTIMENTO. 

Si trovano ancor nomi io or , che ad esempio di qnesti in a; , fan- 
no il aecondo , togliendo solo la c del retto , come ó A(òr > vsù 
J)res; d llalòr , vati IloSa t Fodes , secondo Gassa. 

Ed a questi para , che debbausi rapportare i diminutivi in or • 
che nel secondo caso perdono la r e come e Kapù; , ni Uopi , tò , 
Kafsù , TÒv Kapis , Camylus ; è Aie>£; , Bacchtdus ; ó KXiuivòr , 
Claujylus ; ed anche o' Tno'eùc « Jetus , « rnooù , tsò Tnooù • tù l'n- 
aaò , vaa rneaòv. 

' ' Oaservaiioni sopra i dialetti del plurale. 

' . II secondo caso plurale soggiace a’ medetimi camliisroenli , a’ 
quali il singolare : finisce dunque dor. in à> , eoi. in dsiv , e gion. 
in ssn> coir accenta sulla penultima. 

Il terso gion. fa in nr > ed in evi , e presso i poeti in atei. I.a 
terminaiione in poi a’ osserva ancora in certi nomi di luogo , che 
a’ usano come avverbi f come (hi^noi , Thebis ; A'Srinici , Alhenis. 

Il quarto gionico esce in la; , facendosi dal singolare in »a 
coU’ aggiugnimciilo della r > come Stoirdria , Ssoedriar « magistros : 
ma i don , e gli celi gli danno la terminazione in aif , coius tSfait 
per ii(M( , sedtt. . 
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labro II> Capitolo 111. lìelle {>arole 4^ ^ 

DialctU <lc' primi nomi parUilUbi. 

Il' Moùra, Musa. 

Singolare. < 

N. V. li ) ù Motjffa, Cion. Msu'm , , , ' . 

<J. ri; Mou<m( I n»r. MooVaf , • i' ■. 

U. Ab. T* Mouiro , Uor. Mopo'fi , .... 

Ac. TÒ> .Moiiirat , Gioii. Mou<ni>. 

Duale. 

Non La dialeUi. 

riurale. ... / 

N. V. a! , ù Moòeai ■ i 

C. rùt Movnày, Dor. Moutrcy , Fion. Movefuo , Kol. lHoue>«u« 

U. Ab. reti; MouVai; , Ciun. MouVii; , e Moiieoei , Pud. Meueaum. 

Ac. Tti; Mauosf. 


K Tifai) , honor. 


N . V. i! , J 

G. ri; 

U. Ab. ri 
Ac. Ti)» 


Tifili , Dor. 
T(fi^{ , Dor. 
rtfsi I Dor. 
Tifiiiv , Dor. 


Singolare. 

Tifi», 

Tifiàf , 

I 

TifiaV. 


Duale. 

I caai del duale non bao 
Plurale. 


N. V. 

a! f w 



C. 

T«i;y 

TlfAVV , 

Dor. 

D.Ab. 

raì( 


Gion. 

Ac. 

T«i; 




Tiftài , Cion. 

* 


dialeltL 


TlfliUT, 

Tifine!, 


Eoi. Tifidai* , 
Poet. Tifiaiei , 


Cy A'ySgia; , Amlrtas. 


Singolare. 

N. a don. A’rSfir,;, 

V. w A’vS^fa , Cion. A'ttfiii , Alile. 

C. Toó A'vigi'o» , Doric.^ A'>$gi'w , Gioii. 

D. Ab. Tsà A’rSfix , Cion. A'iS^i'n , 

Ac. tot /itSfiar, Cion. A'rifiiftr , ed 


A'iSfrar, 

A’rtftut, Eoi. Krtfimt. 
A’ tifi la. 


N.V. 

G. 

D.Ab, 

Ac. 


Non loggiace a’ dialeUi, i' 

Plurale. 

oì I J A'vJfiai , 

rdy , Dor. A'iSpióv , Cion. Kiifiiui , Eoi. Kri^iàar , 

I Cion. A'itginc , «d A'iifiriiri. Poti. A'>2giaiei, 
TOtìj AiS^ici; , Cion. A'iSgiiae i Ed* A’ijgiaiif. 
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46 e prìocIpaTmentc de' nomi. 

O" ’X^nt , Chrjset. 

Singolare. 

Ni « Xfu'<nit t Dor. X(ù<r»f , 

V. J Xipivyi , Dor, Xfùva , Alt. X^ùcrit t 

G. Toù Xpinu , Dor. Xfuaw , GioO. Xgiinw i Eoi. Xpvaa* , 

D.Ab. TÙ XguVyi , Dor. X^ivfi , 

Ac. Tov Xgo'^v f Dor. Agòcor t Gioii. X^oVcv. 

Dnale. 

Non soggiace a* Tarj DialettL 
plorale. 

N. V. oi, iJ X(uVai , 

G. TÙD X^uait , Dar. Xpivàt , Gion. X^uvttn , Eoi. X^vmién. 

D. Ab. to 7( X^uVaif , Gion. X(ùrv( , e X^uirao’i. Foci. Xfùmcif 

Ac. Totir X(u>«c , Gion. X^uVia; , Eoi. X^'ratf. 

AVVERTIMENTO. 

I poeti in ambedue i gcnilivi , eh' escono ginn, in •» , ed in im , 
fanno una sillaba sola delle doe Tocali t , ed « ' e perciò prrsso i 
nedesimi reienai è di Ire sillabe ; rXa«v d’ una sola ; , e 

TÌu}(ia di due sillabe ; noXei^u di cinque i onde Plutarco non ha 
aruta ragione di censurar come abbondante d’ una sillaba il primo 
verso dell' Iliade. 

Lo stesso a’ osserva negl’ imparisillabi o semplici , o contratti , 
ne’ participi , come voXia; per iroXXou; , muUos ; TnVia , muros ; 
(hiaièif , Theiti : , cantans , che son tutti di uue sillabe in 

Omero , ed io altri poeti. E questa sineresi accade ancora all' ai , ed 
alla I , come afùn , vobis , per ofi». 

NOMI CONTRATTE 

I contratti della declinazione parisillaba , conservano ordinariamen- 
te la contrazione in tutt’ i casi ( e però da’ grammatici chiamansi J dXa- 
iraSè ) ma senza mutare le loro terminazioni essenziali. 

I contratti in a nascono da a» , come faàa , fai , mtna ; o da 
ut preceduta da vocale , ovvero da j , come i(ta , i(i , Itam ; ref 
, troffufi , purpura. 

Quegli in a nascono da ■■ non preceduta da vocale, o da ^ , co- 
me yia , yà , terra ; Xioyria , nf , leonina tup. peltis ; o da en , co- 
me dvXòq , àxXi , simpla ; SiirXee , tiwXi , dupla , ec. 

La contrazione si fa togliendo la vocale , che precede la termi- 
nazione ; dimodoché per declinar questi nomi , basta contrarre il 
retto , c poi seguir 1’ analogia generale negli altri casi , come 
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Libro n. Capitolo 

U' lÀtàa , /Iti , mina. 

Singolare , 

K. V. li I ù , fiyà , 

C. TTÌ{ ^>Ù{ , , 

)). Ab ri foia , fai , 

Ao. Tijv fjLvóaf f fjiyày, 

Duale. 

N. Ac. V. rà, ù farcia , (trà , 

G. U. Ab. taty inaiati , fuaìa. 

Plurale. 

N. V. ai , ù fum , fjaaù , 

G. T«> fitaùy , iMÙt , 

U. Ab. raìf ii>àcu( , ftyaìf , 

Ac. Toì( ft,yàx( , ^òf. 


III. Ddlc f>aroIc 4? 

H’ SurXo'e , JurAè , dupla. 

Singolare. '< 

N. V. li , J jiarXoij , ftarXè ’ 
G. TÒr ìitAatlt, SM-i( , '»1' 
D. Ab. T» Ji*Xoii , ii«Xò , 

Ac. rny ènrKotry , SatXiy. 
Duale. 

N. Ac. V. rà ,' «I jiWAóa , Alarla , 

G. D. Ab. Tara StrKòmy , SiirXaiy. 

. Plorale, v 

N. V. al,u turXóai , hwXaì , r 
G. Tiif» Siirkoày f 9tir\ùy , 
D.Ab. Ttùt tiwXicuf , SirAalr, 

Ae". TOT liirXo'a; , AirXà;. 


I maaehili in «c , ed in a'nf’si contraggono in nc ad retto , e 
poi negli obbliijui non ai diicuatano dall' analogia ordinaria', coiac' 

O' K(/uof , , Mercuriut. . 


V. 

V. 

c. 

U. Ab. 

Ac. 

N. V. Ac. 
G. U. Ab. 

N. V. 

G. 

1). Ab. 

Ac. , 


T«U 

ri 

riy 


TOi> 

«i J 

TÙa 

Toìr 

eoli; 


Singolare. 

ù ìifpia , 

E'^fxiou , 

b"e/«> . 

Efptay , 
Duale. 
C^'a , 
Effuaty , 
Plorale, 
Epfuat , 
Etpiiy , 

t'efuou; , 

big/**'»; > 


ITefxn; , 

b'gf»" . 
b'ejx|ì « 

v« 

Efftiy. 

EfpaT , 
Efpiy , 


CAPITOLO IV. 


Deir altra claaie de' parisillabi. 

La aeconda classe de* parisillabi contiene guai nomi, che siegoo- 
no r articolo maschile , o neutro , i quali da’ grammatici s' allogaim 
Bella tona declinaaìone de’ semplicL 


B E G O L A VU. 

De* nomi in OS. 

I. OS r articolo maarhile . > 

Di aegoir non prende a rile : 

3. In • il quinto gli è rìmaso , 

.. Che non aegne il segoacaao. , . .. 
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48 


c principalmente de' nonii 


E s G M P J. 

j. I pariiilUlti in o( ione mascliili , o femminili t « comuni , e m 
■Itclinano icmprcmai •ccomlo il legnacito , o arlicolo maiuhile. 

a. Il loro rotativo finiate in i , come quello «Iella lecontla <!«’ 
lalinL Si Jcclintno ailuoque coli. 


à , strmo. 
Singolare. 

W. • ^eyof I 

V. «I ^ I 

ti. Tou Xóyob , 

1). Ab, TÙ , 

AC. TÌy Xàyor. 

Duale. 

N. V. Ac. Tti , V , 

ti. D. Ab. vaìv Xeyeu’. 

Plurale. 


N. V. 

01 , 

« Xóyei , 

G. 

wiv 

t 

D. Ab. 

T#7f 

Xoyoi; » 

Ac. 


Xo^euf. 


n ó5of ^ via. 
Singolare . 


N. n 


V. 

J 

o8» p 

0. 


óloó 

L). Abi ri 

efiù y 

Ac. 


o3oV. 

Duale. 

N. V. Ac. ri 

, or eW , 


C. D. Ab. Taìv òSm. 


Plurale. 


N. 

V. 

OU p <» 

0^01 « 

G. 


TWV 

óSwv p 

U. 

Ab. 

TBÌ( 

eSoif » 

Ac. 


T»f 



I 

a' , n tttSgmrof , homo. 


I 


Singolare. 


N. 

0 p II 

aid^viro; p 

V. 

T 

avO^tfiri p 

G. 

TOU , nìj 

oy6^w«ou f 

U. Ab. 

f 

dvdgofiTfi p 

Ac, 

To’y p TIJ» 
Duale. 

dydgwToy. 

N. V. Ac. 

T«J p TOC , W 

dv^^diriii p 

C. D. Ab. 

TOÌy p raìv 
Plurale. 

dvdfdironr. 

N. V. 

01 p «1 , M 

«yS^wTOi p 

G. 

Twr 

«yS^MTÉyy p 

D. Ab. 

TOi( p rat; 

dy3(>wV9i< , 

Ac. 

ToÒf p Tflif 

dvdpdrouc. 

A V V 

E R T I M E 

N T O. 


(xii antichi greci , prima della novella maniera di Kriverc ve- 
nuta da’ aamj , scriveano nel gen. to Xoyo , c nel dat. rii Xóyot ' 
perchè bongo , e gli altri grammatici atteataiio , che anlicamcnle in 
vece dell’ w acrivevasi o , ed in vece dell’ « , oi ' onde i latini di- 
ceano quoi nel dativo. In fatti vedevi ancora in noma nelle due co- 
lonne Pameaiane acritto KN TKI HODOI TEI AUniAI EN TOl HERO- 
no APROl in vece di ft v» o8« ttì Kmi^ , è» v» IfgwSie 
i'ia Appia , in Herodis agro. Ma ai trova altreai Xóyo aenia jota 
loltoacrilta aecondo i dori , e gii eoli , da’ quali i latini bau pre 
ao il loro dativo in o lunga , domino , Itero , ec. 
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Libro IL Capitolo IH. Delle parole 

REGOLA Vili. 

De’ nomi neutri in ON. 

ON è neutro , e son rimiti 
A lui timili tre citi , 
die nel numero plurale 
Premion 1’ àXfa per vocale. 

E S E M P J. 

I nomi in o» tono neutri , e seguono il proprio irticolo , aven • 
do mai sempre tre cali simili i cioè il retto , il quarto • e I quiu- 
to , i quali nel numero del più escono sempre in a , come pretto 
i latini. Si declinano adunque cosi : 

TÒ (u'Xev , ligntan. 


Singolare. 


N. V. Ac. TÓ , li 


G. TOÙ 

(oXoc/ 

D. Ab. tù 

{uAp. 

Duale. 


N. V. Ac. ni , « 

{lAn , 

G. IX Ab. e«ì> 


Plurale. 


N. V. Ac. Toi , d 

lùKm , 

G. T«V 

foXai» , 

D. Ab. Toi{ 


REGOLA 

IX. 


Maniera attica di declinare i nomi in e( , ed in »* , che 
chiamasi da’ grammatici quarta declinazione de' semplici. 

1 . Suole iu attica OS , ed ON 
Trasmutarsi in QS , ed QN , 

E notarsi lùra all’ imo i 
a. E uguagliarsi il quinto al primo. 

E S E M P J. 

.G, i attici hanno adottata una maniera particolare di declinare 
i nomi parisillabi in s( , ed in o» ' e ti è di mutar iu « 
vocali * e i dittonghi delle terminazioni » e 1’ a ancora^ de |ilurali 
neutri ; e di sottoaerivere la ■ > semprechè s’ incontra in coti latti 

nomL .... 1 . 

2 . 1 medesimi fanno il quinto simde al retto non solo m que- 
sti , ma in tutti gli alui nomi. Si declinano adunque coti. 


4 
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5o e nrìmieramcnte de' nomi. 


« 

X<w( , popui 

rHX. 

I vd «dytw» # fertile. 


Singolare, 
d , M 


N. V. Ac. 

Singobre. 


N. V. 

x»«e , 

TO , ij 

toynd» , 

G. 

TOU 

Xrv , 

G. 

Tod 

S'Jyiv , 

D. Ab. 

sw 

Xio , 

D. Ab. 

TV 

sdycja 

Ac. 

vd» 

Duale. 

Xiv». 


Duale. 


N. V. Ac. 

tv , J 

Xso » 

N. V. Ac. 

TV , « 

fdyfv , 

G. D. Ab. 

TOÌ» 

Xcv» . 

G. U. Ab. 

TO»» 

<dy«o». 

N. V. 

plurale. 
01* , J 

Xtv , 


Bluralc. 

C. 

TV» 

X«w» , 

N. V. Ac. 

T« y V 

sdysv , 

D. Ab. 

TOlf 

XiÉÌ{ , 

G. 

TV» 

tdysiv» , 

Ac. 

Tod? 

XivV- 

D. Ab. 

voi; 

sdyiv». 


Coti 1) àXtif , arem , mutando solo l’articolo maschile in fem- 
minino. 

Bisogna qui aTTertire , che i nomi o; , se nella penultima han- 
no un’ a lunga , la mutano in t * come vaò; , > temphun ; Xao^ , 

XfAi>( I populus. Che se T a è lireve , non si muta affatto , come x«* 
Xo( f rudens , xaXuf ' raó; , pavo , tcuJ; * \ayó( > itpus , Xayù^, 

AVVERTIMENTO. 

Si troTi nn nome neutro in «i; , cioè r» * tlehitum , rou 

y^iti , «quantunque si dica ancora vd 

«V/irXrw > scn/t expers ; e Plurarco si serve di to ivtwXiv , plenum. 

Gli attici tolgono talora la v del quarto , come in questi cin- 
que nomi , d À* 3 tf( , rd» A' 3 « » Athos mons \ , rn» ìw , auro^ 

ra \ ri Ke'o; , tt}» Rdw » Ceos insula i d Xa^wc , rdv Xaysi » lepus | i| 

» TTjy Rw , Cos insula j toV ©id» »X»« , Deum propUium in S. 
Gregor. E qui conviene rapportare alcuni nomi in or, che nella lin- 
gua comune perdono la v , come diXXo , aliud ; rrjXixoòro , ianium^ 
tam grande naia i Toiodro > tale ; roo’odro , tantwn , come ancora 
r articolo To , c certi pronomi > de' quali ragioneremo piu avanti. 
Tuttavulta molti di questi nomi si trovano eziandio colla v , come 
vd ToiooTO» ) TO ToffouToy , TO» A*^ 3 «» , Etod. TO» Xa'yw» » Plul. cc. 

I latini si sono studiati d’imitare questa maniera attica di de- 
clinare , qualora han detto , iethurn Androgeo , Virg. ad niontem 
Alilo , tiv. ego guideni suni Paulli , ego vero Apollo , i Gor. i | 
ove Apollo è genitivo del retto AVoXXsif. Vedi il metodo latino. 

Oiservasioni sopra i dialetti. 

I gloni fanno il genitivo in oio , \óyou , Xdyoto. I dori cangia- 
no 00 in u tanto nel secondo singolare , quanto nel quarto plurale, 
Tod X07» , Tod( Xdyw; , e talvolta in 0 « rod; Xdyo; , la quale usci- 
ta è simile a «quella del retto , d Xdyo^ , e qmti esser anche un vo- 
cativo atticu , w Xo'yoc* 

II secondo , e ’l terzo duale prender sogliono la 1 avanti la » , 
Xdyoi» , XdyoM» ’ I gioni aggiungono la 1 al terzo plurale , Xdyoi^i 
per Xo7&j( s. 1 Poeti danno talvolta un’ e al secondo attico , Msvi- 
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Xt» , Mi»X<(im > e talora acriTuno la i all’ w , toò i Mima t o 
Mi>im , come ae naaceaae dal aingoiare Mirato. 

Seconda aerie de’ pariaillabi con i loro dialctU. 

ò Xóyo( , senno. 

Singolare. 

N, o Xóyef > 

V. w Xoy< , Attic. w Xóyoc , ' 

G. eoo Xùycv , Dor. Xo'yia , Gion. Xayeia ^ 

ì). Ab. Ta Xóyy , 

Ac. eoa Xoyoa. 

Duale. 

N. V. Ac. eoi , ù Xoyai , . \ ..i 

G- U. Ab. eoìa Xóyoia , Dor. Xoyoiia , AL Xoyfir. 

rlurale. 

N. V. 01 , J Xóyei i . • •••. i 

G. ewa Xóyua , 

D. Ab, eoìc XsycK , Gion. Xe'yoiot , Al, Xo'yfàf , 

Ac. eotìc Xóyooc > Dor. Xoyuf . c Xoyof. 

Il neutro ee {liXav , llgmun , e tutt’ i auoi aiinili benno gl’ iateaai . 
dialetti , cbe i maacbilL 

Of Xju; , populus. 

Singolare. 

M. V. ó t d Xsttg . 

G. eoli Xi» Poet. Xiu'o , popuU , senxa alcun altro dialetto 

ne’ reatanti numeri, e eaai. Coai anche i neutri in aia . 

CONTRATTI. 

1 contratti di questa declinazione parisillaba aono faeilisaimi , per* 
che ai fa la contrazione in tutt’ i casi > senza cangiar nulla nella 
terminazioni. I nomi , cbe più frcquenleniente ai contraggono , ao- 
Do gli uscenti in io( , ed in oo;. Tanto gii uni , quanto _ gli altri 
seguono la medesima analogia nel contrarti. Però noi regìatreremo 
qui aolamente un nome in ooc colle tue contrazioni in tutt’ i casi , 
le quali si potranno estendere a tutti gli altri nomi in u( , come 
XCoViat , aures , ed in oo{. 

E S E M P J. 

O' ao'of , »eòf , mens. 

Singolare. 

N. ò aoo( , >où(, 

y, « SM , aoiì . quegli in ttc non si contraggo- 

G. Toù ydeu , voJ , no in questo Casa. 

D. Ab. TÙ roti , «ù , , , 

Ac. ao, zoo, , aeòa, 

4 ! 
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Sa e prìmieramcnte de' noiqi. 

Uuuie. 


N. V. Ac. 

rw , M 90SJ , V» coir acuto. 

C. D. Ab. 

Tolv TOedV , 90t9. 


plurale. 

N. V. 

e/ 9 w vóci ) VOI f 

G. 

rùv vouv 1 vai» i 

D. Ab. 

Tot( vòoi; f voìf t 

Ac. 

TOUf VÓOVS 1 


Cosi i tuoi componi é liyeof , iStovf , btnevolus ] o' àroo; , ó- 
Tou; I amens. Nelli guiu midesinu li coutraggoDO ó pooc , poù; , 
Jluxut ; o' T\oof , r\où{ , navigatio ; o' òy(j/io(, 

I cutis , e corpus amictum cute i e i loro cumpoali come ó 
xasàffiof , xasiffaof , dt^uxus ) i xo3ù((m( , *a>JffOU( , pulcìtrifluus , 
pulchra habens Jlucnta , ec. 

Gli aggiuntivi seguono la stessa contrazione , come ò dvXeo; , 
àrXeòr , sim/>lex j {irXdo; , jivXoù; , duplex. I loro femminili si con- 
traggono , come ijuei della classe antecedente. Vedi la facciata (in. 

1 neutri non ai discostanu dalla cunirazion del maschile ; eccet- 
to i plurali in sa , ed oa , che contraggonsi in a , come rei iotia , 
cord , ossa ; rà yplasa , yjpioa , aurea. Ma i loro composti ne* Ire 
casi limili del plurale non si contraggono affatto ; onde non dice- 
ai fura , ma tSioa , benevola ; zaXi'ppoa ■ pulchrijlua ; tirXoa , na- 
vigalu facilia. Ed anche nel secondo piuttosto diccsi tdsdair , tJeXóur. 
che ftìsù» , ìutXùt , come ha ben osservato Silburgio , ed hanno tra- 
scurato eressero , Mocquot , e gli altri. 

Xaó; , salvus , si contrae così : ó irv; ' tò> , rd odor , cùt , $nì- 
vum } Tour eetou( , rdr aaiaf , cwr , salvos , salvas i rd oda j od , 
salva , usato da Esichio , e da Suida. Gli altri casi non si cou- 
Uaggono. 

CAPITOLO V. 

Della declinazione imparisillaba , che i grammatici 
appellano quinta de’ semplici. 

REGOLA X. 

DKÌIe di questa declinazione. 

I crescenti negli obbliqui 
Nove uscite liao negli antiqui : 

Cresce in o; , i , a il singolare ; 

II duale I , 01 » vuol fare v 

^ Re I UV , oi , a( ama il plurale : 

Ne' contralti ciò non vale. 

esempi. 

Ciucila declinazione corrisponde alla terza de’ Ialini. Essa contie- 
ne un gran numero d’ uscite , o terminazioni , le quali posson ri- 
dursi a nove , cioè a quattro vocali , a , t, u ,*> ' od a cinque 
consonanti , • t f » ( , yr(. 


Digitized by Coogle 



Libro IL Capitolo III. Delle parole 53 

Non v’ ha nome in greco , eh' esca in « , e (juegl’ in » ton 
ihlti femminili parisillabi Inoltre niun nome esce in una muta , o 
in X , in (X , 0 in E trovandosene alcuno , che cosi termini , e 
airaniero , e barbaro. 


Gli esempi nomi imparisillabi tono i seguenti. 

è 

Tatoi» , Titan, 



i Xa^vdf , ìampas. 

. 

Siogularc. 



. Singolare. 

N. V. 

0 , Tira» 


N. V. 

V , il Kapwàf , 

C. 

ToO Tixayof , 


G. 

TTjf \apwàlt( p 

D. Ab. 

TV Tircìi'i , 


D. Ab. 

rf \aprali . 

Ac. 

ro'y Tiràva. 


Ac. 

Tiiv XcqxiraSa- 


Duale. 



Duale. 

N. V. Ac. 

TV , V Tir«>f , 


N. V. 

Ac. «d , J Xa/aea'Jf . 

U. D. Ab. 

to7v Tiray^iVe 


G. D. 

Ab. eaì> Xa^ed£oiv. 


Plurale. 



plurale. 

N. V. 

CI , Tirdìyf^ , 


N. V. 

su , J Xoftrati( , 

G. 

Tvv Tiraninr , 


G. 

eà> Xa/iratup . 

D. Ab. 

Ter< Ttrtto^ . 


U. Ab. 

Tale Xufurun , 

Ac. 

Toc)( Xiràvoif. 


Ac. 

ràf XaqurdJaf. 


TP 

aùfta , corpus. 



SinsoUrc. 



N. V. Ac. 

to' » J 

c£fia f 


c. 

TOU 



li. Ab. 

TV 

evftan | 



Duale. 



W. V. Ac. 

TV y J 

CVfMiTt t 


C. D. Ab. 

TP?» 

ev^'TcìVe 



plurale. 



K V. Ac. 

Ta , V 

Ciifiars » 


C. 

TVV 

^ttfuLrvf f 


D. Ab. 

Tpr^ 

CèifAmVt» • 


3. Queste regole non vagliono , quando i nomi imparisillabi ti 
contraggono , perchè allora succedano varj cambiamenti a’ casi ob- 
bliqui di questi numi , come andremo distinlameule divisando. 


B B C O L A XI. 

Del vocativo. 

X. E simile al caso rutto 

Ogni quinto : n. ma c coalretto i 

Spetto a prendere la breve , 

£ a cangiar la greve in lieve. 



ti 4 * pritnìen mente de’ nomi. 

E S E M P J. 

1. I| T«catÌTo nnlinariamente è simile al nominativo , come ó Ti- 
^av , Titan , « Tirav * ó tfjimf , vinculum , i2 ' v Xaf^irà^ ^ latn- 
pas , ij XafAmcf ' o , CìcmeiiS , ù KXvprji ' ^ Ei>o^>» * Xf- 

nophon , i Eisefùr. 

a. Ma non per tanto soggiace ^esto caso a qualche cambia- 
mento. E le mataxioni posson ridursi a tre , delle quali ragionere- 
mo distintamente. 

I. Mntaxione , la quale ti fa pigliando nel quinto una 
vocale breve in vece della lunga del retto : 
il che accade. 

I, Agli aggiuntivi in u» , come ò T»eu» , tener , « ref»». 

а. A’ nomi gravi ( cioè che non hanno accento segnalo sull’ ul- 
tima ) in i){ , come n /temp , maler , i ftèri j ' «i So^nnip , /i/'" • 
1 } SòyaTS^ • ù Aufuimp . Cerea , d Aiifivrtf ' ne' quali pei clic 1 ul- 
tima diventa breve , 1’ accento si ritira alla penultima « o ti mu- 
la in circoaflesso , secondo le regole generali. 

3. A questi quattro acuti , iraTug , pater , ù irovif • Jouf , le- 
vir , mariti frater , w Si»g ' , vir , d àvfj * vkttìj , servator , 

d aÙTif , quantunque trovisi anche , d eunjf . 

4- A’ nomi in ur , come d , si iXivfxtn , misencors , w iXiv/u> • 
e A'vaXXai» , Jpotlo , d A'iroXXos • d llooiijdv , Neptunus , ù lloVii- 
to> ' è , li »u« , canis , d «tio* • ed anclie a’ comparativi , come 
(IiXt/w , melior , d 0tXno> . E qui bisogna por mente , che alcuni 
di questi non ritirano l’ accenta alla penultima , come è ÀaxtJeu- 
pws . Lacedaemon , d AaxiSatfjw . 

5. A’ nomi gravi in ap , come d E'aruj , d E’xroj • d srovroxfd- 
rap, omnipotens , d varrox^dirog. 

б. A' nomi in della prima de’ contralti , come d AvfxovSiset, 
Demosthenes , d Aufidodiyit. 

e. Presso gli eoli , come Lascari osserva , I’ b nel vocativo scm- 
premai ai muta'iu 0 , anche ne’ nomi acuti, come ij deld* , tusci- 
tùa , d ùijddy ‘ a ^tXtBùv , hiruttdo , d ^«Xidd» aeiiza variar accento. 

IL Mutazione , che ti fa togliendo la ( del retto : 
il che accade 

1 . A’ nomi In loe , come PoviXeof , rei , d PaviXsò. 

a. A quegl’ in au; falli per contrazione , come Hipovf par Si- 
po'iif , nome di Cume , d • d srXaxoùe , placenta , u vXaxeu 

eoli anche , boa , d poò , perchè è eonlrallo. Ma dJod{ dena, 
e »odf , pea , fanno d dSouf , d irou'f , e perchè non son eunlratli , 
e per distinguersi da woS , ubi , e dSoù genitivo di d{d{ , via. Il 
nome truìf , puer , e puella fa nel vocativo w voi secondo l’ana- 
logia di quelli nomi. 

3. A’ gravi in if , ed oc , come d^ic , aerpena , d dfi ’ Pdvfoc , 
racemua , d |3dTgo . e jircs.so i poeti anche agli acuti in l'c 1 come 
A'fw;oXXjc I d A'/zofvXXi , nome di ninfa. 
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4. A qnesli in a; falli per contrazionr , come 0 uùf 1 mus , ù 
IMÌ ■ ó Sjù; , t/uercus , «5 Spi • ò ìx^ùf , piscis , J ‘xSù- 

5 . Agli aggiuntivi in u( quantunque acuti , come i^ùf , i 3 ffi. 
Ma i soalaativt seguono la regola generale , come ;(Aapuj; , chlamjs, 
tà p(Xapta; ' e solo presso i poeti perdono talvolta la 

6. A’ nomi proprj in a; , come 6aa; , J Soa ' KoX^^a; , h KoA- 
X» ' Così presso i latini 0 Calcila , Scn, o Palla , Virg, 

in. Mutazione , che ai fa pigliando la a. 

Questa regola ha rapporto alle due precedenti , perchè talora la 
( del retto si muta semplicemente in v senza cambiamento della pe- 
nultima lunga in breve ; e talora col solo troncamento della ; , giu- 
sta la regola. Così 

I. Gli aggiuntivi in ti( tolgano la 1 per abbreviare il dittongo j 
e poscia mutano la e in * , come ;^apin; , gratiosus , d ^o(iiv j ed 
anche J x“f‘" * ^ Ttpóitf , iJ Sipsiv , nome di fiume. 

3 . 1 nomi proprj in af cangiano la ( in k , come noXuSdputr , 
d rToXoSd^v , 0 UoXuisipM in Om. A*ia( , d ATiaiv , o A'ia , ed att. Kimf 
in Sofocle. A qnesti rapportansi i nomi gravi in «; , come fuXaf, 
itiger , d • TsiAiae , miser , d raXiav. 

3 . Ma gli acuti in at seguono la regola generale , come i lpó( ^ 
lorum , l’incuhim , d iVvdj • cosi tutti i participj in a{ , e /cvdf, 
stans , d ioT«( , ec. 

avvertimento. 

T 

1 ulte le regole , le quali la maggior parte de’ grammatici han da- 
te intorno al quinto caso , 0 son false , o manchevoli , Ibrae perchè 
han voluto formarlo secondo l’analogia del genitivo , il quale nè pres* 
so i greci , nè presso i latini ha qualche cosa di comune col ge- 
nitivo , come altrove s’ c dimostralo. U pretendere adunque con CIc- 
nardo , e con Caninio , che i nomi uscenti nel secondo in vor , a 
krof , formino il quinto , togliendo oc » 0 toc dal secondo , è lo 
stesso , che il volere , che l’ptdc » l’pwivToc faccia d ipe» nel quinto 1 

J juando fa ipdc • e che KAeptnc i KAiipMvroc faccia KAri/zev , quando 
a KAòpuc. 

In oltre il restringer questa regola a’ ioli barìtoni uscenti in «v 
To'c I ed ovro’c nel secondo , come ha fatto Vosaio , non è diverso 
dal volere , che Sjvosd» abbia d Eivofo» nel quinto , quando il quin- 
to non^ è diverso dal retto; c che IlooiiSciiv , IloetiSdvoc 1 ed Aaro'X- 
Xsi» , A vo'XXuvoc , facciano d IIo«i8dv , d ’Ajro'XXsiv , quàndO/ fanno d 
Uo'osiSov . d A’iroXXo». 

A questo fine io mi son dipartito da costoro , ed ho stabilita 
una novella formazione del genitivo, la quale ho compresa in due 
versi della regola , affinchè si ritinga più agevolmente m memoria; 
tifcrhaodone T applicazione agli esempj. 



S6 c primieramente de’ nomi. 

CAPITOLO vr. 

/ 

D<gU aldi casi della dcclinaaione tm|)arìii!Uba. 
Formazione del sccoado. 

I| genitivo de* nomi imparìsillolil si forma in mille diverjc manie- 
re , le quali noi ridurremo ad un metodo facile Mcoudo le lede- 
re finali del retto. 

I. Quei , eh* eacono nella voc«'>le 


• 

CtnitÌTO » finfiarof , gratUts , fribttnfil. ^ 

1 nomi di lettere tono indeclinabili cotue ak^x , . a* qua- 
li unisconsi ancor quei d* altra temiinartone , ci>mo , pw. Ma 

f , u , • t sì declinano secondo 1* aggiuntivo , che lor si uà , , 

1 nomi formati per apocope , o troncamento sono ancor es^i in- 
declinabili 9 come u.^a per , U'xtura j cxixx per cxÌMoff^xa , 

tifgumeniu/n i àXttfx per aXeifa^ « pinfiuefio » cc. 

L* altre Tocali fanno tutte il secondo in o( puro y come 

I 

rc< « TÒ aityiwt 9 « 0 r«< 9 sinnpi | xo^xyxi , pummi ; xiwapa- 

, rinnaònris ; , pif>er 9 clic son tutte voci straniere : on- 

de asserì Ateneo , non possedere i greci altro nome sostantivo 
uscente in 1 , fuorché fu\i , mel. 

STO( 9 come il solo sostantivo rò pÀ\i 9 pJXtroi , mcl ; ed alcuni ag- 
giuntivi neutri , i quali però seguono I* analogia delle regole se- 
guenti 9 pendio pigtiau sempre U retto dal proprio maschile. 

ir , 

vo( , To 7»Vir , yo'wof f * * yàraroi * tq Sego , /insta , £ogbO( 9 

e 5 og«roc * atwvwu , vof 9 sinmpt ; , oo( , ìaci'yma. 

•oc 9 TO doTO 9 derfor « urbs ; rò , wwfSf , o\ùum * ovile. 

£d creo sei noint in o 9 comeebe Arisi, nella sua poetica sol ciu- 
que ne ricooosca. 

s» 

cc( .9 Anr« , roo^ , Latona : ma 9 ù per Sùpx è indeclinabile. 

U. Quei che finiscono in > , o in p « talora ritengono 
queste due ledere , che sono immutabili , e talora 
pigliano T 9 ovvero 8 , come 

«V 

a(VO( 9 é texian « ^raicfo» 9 Patan \ tò ptkeev * oso; 9 tiiprntn \ nfra- 
menfum. 

avrò; 9 to Ti>'d/a> , avrò; 9 per gli participj 9 che in ciò seguono il 
lor maschile. 
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Libro II. CiyUrfo III. DeHe parole 

n 

wt , ri , rign$( , tenerum. 


a» 


DMC , ó E'Wa» , noe , graectuj li Utgiir , »«C . «f**; 

XMC , i JToiiuiv , «iwt , paHon i ^'v , «*of , mais ; e , « «fx»* « 
mas , « , *»• «>•> t «o< . 9 ó <£«*. . -«»« , 

copa fa òevo{ per <»ee»o{ aewnJo Euslaiio , m puM non u <ro^ 
detlurre da ó^e i àg>à(- 


me **|J JjXf»», r.o< , def/i/àiiì n <wtt/y , T»; , radiust é , d «•'» , S*- 
»o{ , /(//ui : * <}ueati «onii fcaiiBo soTcntc il relto ancne in , 
«ome SiXpi'c. 


*’ni ^uI^» , o«< , na/ssJi e tolti jli aUri neutri de^ maiofci. 

li in »>■ , 

fl»»t per ^ii partieipi > *d «no» , t*fi i veroemas. 


«9o( , r<S iìnvr , limtof , dal raaadiite «/rooj ,èspes. 
tiftti per gli patticipj , ri tustCr » oò»»o« , veroeralurum. 


omt , i fioirw, iui<r<ruto( , turris , proiuigiiacuUtm Jjgtieim‘- <!«<{(> 
ancora , eh’ eacono in ov , ed u< , come o' to’gave i o ♦ojw* i w«< a 
phoreyn. 

o»TOf por gli participi • ra , v*ro< , futtgeits. 


nXaraw , 
9af* 


«» » , . 
ano( , ó )A»r* t aXdrof , ranuis ; i ma» , mattf > aecvm ; 

phito i à itàza» , papaver. _ a- j . . 

o«oe , ó ir«»T , «porne , ierra | « xa^<>m . o»of , lunaidoi t , « 
uwr , oroe > daemon , geiiius { ó , d x{uttk» , eroe , melior. Il 
me xo»r , ennér , fa xuro'e per sincopa , in «eco di «ooroe. 
o»«e ò Ervopòr , òrroe . XeHCphon. 

erro; , ima»» . «rrot , di-aco -, e i parUcipj o ruina» , or«; 

raiu I é Tvrà» , orme , gui verberavil i e cosi tuUl gli aonsU se- 
oOrtoe , ro™» » «"«roe , verberaturus j e cosi gli altri futuri secon- 
di attivi I e i presenti de* circonflessi in i« , ed in o« , «ome 
«oiòr , oùrvo; , /acisns i JnXòr , oòrvoe • nMnifsstanS. 


a(o( , a( 0 ( , bealus ; vò nxvaj , «{oe » nectar ; ^àf > r 

Humus. ' . ' 

«to< , TÒ »«»* . ó««Toe , ;«««»• I ri tiXia^ , s«voe .««a , 7«" omnm- 
/lO eapiuntur , iUecebrae. Cosi atiag , Sebum; , pulaus. M« 

questi tre soffrono ancora contrazione , dicendosi JtXnroe . o-Turof, 
fpiTov’ Jdfioe , uxor, ne’ poeti fa »«qtogToe > serbando la f 
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r primieramente de' nomi. • 

»{Of , 0 2 «if , 2*)f0f , ser , nome di popolo , e del baco , che fà U 
•eli { ò Xeuni; , ògo; , pelvit ; to' xòg i «»{of i cor ; ii xd'p , xjìpo( , 
jatum , sars. « 

»{o{ , 0^ aidiig , ijof , aether-, coi! i «nj , aer ; d dffnj’j , sitila ; 
o' Jan'p , /ewr. Ma molti di questi soggiacciono alla sincopa ; d ira- 
W{ < , aatl(tf , aarfcf • d inie , w> , aWpo; , B» 8 pd{ , pi- 
gliando la a. > t > I 

«e , , 

tifof , i fStlg , fSiigd; , pediculus ; n ;(jif .xfifdf , manus ; d b»- 
”X **8 f poUex i d , d xtXvjgug , muUimnnus , mitllimana. 

•fot , n nng , drogo; , cor , animus j e ’l suo composto ptyaXii- 
rtif , ego; , magnanimus. 


ofof , 0 >J«8og , t/go; , iusurre j d , d piotgrtig , ogo; , Ivslù ; rd »òg , 
rvgó( , ignis. 

“C . , _ 

aigo; , 0 Jsi'g , fugo; , ftir'; i l’yug , ìx»^( > sanguis tenuior ) rd 
lAup , lAugo; , captura , prattla. 

ego; , 0 NfTrup , ogo; , Nestori d , d àuoirug , diroÉrogo; , cnrens pn- 
ice, S eccettua il nome uitip « atjua , che fa u8art; , come se na- 
scesse da' óSo; , e ’l nome exwg , sta cus , clic fa exaro';. 

Ili- Quei , che terminano in f , ovrcre , formano il geni- 
*®condo il valore della lor lettera doppia ; cioè , 
pigliando la prima serie delle mute , x , 3 , f c f 
^ la seconda x , y , . Coti 

»o; , d 8«gaf , gaxe; , pecliis , thùraxì <i xo'Aif , ixo; , cnlix , pneu- 
lum i 0 , d t oxo; , adotescens ; d oAuuoif , uxixo; , vulpes , 

mutando i> in t. Altri piglian r con x # c fanno 
• “;*xro; , rex -, d »df , »uxrd; , noa:. 
yo; , d ópxaf , àgxayo; , rapax j d rirrif , lyo; , cicada j Ao'yf , Aiy- 
yo; , slngullus : ma Ao'yf , /in.r , fa Aoyxo;. 

X°f 1 . 1' P>if I Pexd; , fusili ; d 8gif < rgiyo'; , capiUut , cangiando 
la 3 in T per l’ aspirata , che segue. 

«; , d uv|/ , uxd; octdus , oi'tiii ; d Aoi'Aa>|< , oxo; , procella ; d Kd- 
, Kt/xXAiflTo; t Cycìops. 

Po; , 0 Agx<)> , A'gopo; , ni'a6i ; d foi>)/ , aPo'; , palumbus j d fAi'J/ , 
f Aipd; , peno. 

po; , Krvo'j/ , Ki'vofo; , Tfm-iuj jifricat ; d xordA^ , if o; , columen , 
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^ Libro II. Capitolo III. Delle parole $9 

Ifl. Quei , che Gniscono in c , prendono ordinarùmento 
rultima serie delle mule , t , t , 9 , o una » , che 
contiene taUolla ancor Ut, facendo n. E talora 

ai perde la ( del retto , e ’l accendo ai fa ' . 

in a; poro : coal 

«C . , > 

«TO« , rà T«e*t f ■> feiectus ; rd àXa(, àXanf , Sa/. 

mtrei , ò yiraf , fiftanf , gtgaj; è àvJfuif , o«a< , Statua t jS tòt % 
ea>To; , omnis } e i anoi composti <t«or , atiiurat. ^ 
m> 0 ( , ò , fu'Xoaof , niger | a' ToXat , «w8f , miter. 

«io( per gli Umminili , e Me>a< , «*»< , unilas { Xafs«ai( , alar • 
lampas , lucerna | o per gli comuni , è , d firydr , àS»f , axsut, 
prvfugus. . .... 

«cor , a' Aóar , U/»> , xdoar , e per contrazione Xaat ^ ma u aomma- 
tivo contralto Xòr fa il genitiro Aaa'r coll' acuto. 


<MTo; , è tati , Saura'; , convisium ; , ré arati , oroira'; , farina aqua 
subacta. 

auSa; , è , é eoi; , eoiSa'; , /luer , puella. , 

s J . 

ortff ; 

ao( , 9 7 ^ 1 ^ I V / 1 / 11/5 , i^tula j vaw * « n4W/ t att. yft- 

, e yew; i ^ nel piatale » c viwv. I gioni dicono , 

vY]o; • o per dieresi 9ijù{ » e nel numaro del più >qs^ per s 
liu TaccusatiTo e per 9Óa{. 

I . . 

te$ per lo neutro de* nona in , ré dXnSi'c i perum ^ f#v dXa3iac* 

iti 

nof a 6 jerftV » xTfvaV» pacieri s,iTf i ivo's t u/mr co* tuoi composti f&o** 
5ii{ » ot)5fi{ • nemo. 

nro^, i XtfAQui jx^fyro^ , Sintois ; ij OVmk , onrof , opus , u/i//.r ; 

> • t ì così i parlicip) , TopSnV « ó»; , ver- 

bcratus, . < , » 

fiiof y V} xXf/< y xX<i9o; y xXfi)/ y aXirSa y o aXir». Plurale xAiìf y 
huuli. iti. 

C . ‘ 

. . ' . , > 1 a 

fOf , e glon. iBo; y, ed aUlc. «of , é ^a0'J^4uV y row X/stf i y Xt* 
oj , rex, 

OTO( , d Xi'(399f y X«^nro( y Mes j d iVSi/f , t vestis .* e i sostan- 
tivi femminili derivati da un aggiuntivo , come da xaxoV t maiu$ ^ 
d xoudme , 9)T0( , malilia ; da , urbatius ^ n dirriidngf , O- ' 

, urbanitas, 

nvrof y d y u/xv^rof , honoratus ; y i 9 Vfo< , laureatus ^ 

die per contrazione sono formati da ri/Aii4t( > e Sapvnci;. 

fvree , KX^iun; * 4»ro( y vleniciis § OddXn$ y éprof y vaUn^ i e limili 
presi da* latini col troncamento deli* ». 
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Co e prinieramentc de' nomi. 

tf t i , < 0 ( , DemoslUenes ; q T(iq^( , co( , triremis ; 

< , if óXqdq; , /ec ( »enw , e wr«. 


•o( , 4 ip<{ I ifiot , serptnt f i{ róXi( > roXio; , alt. iv( , uròs. 
do ( , { n«fis I , Paris } q x^ei; , iSo« , ,fundamen- 

tum , crepida ( ó > q àhrsXi; , iSo( , exsul , extorris. 
na$ , jI X'H'f » gratia co’ suoi deriTati tùxo(‘( > gratus } «;ja- 
e»t > ingratus. 

»S»f , d , d d{*if I i9ot > «ow I d > ‘S»C > /‘iniculus. 

srro{ , d S»p« t /<« »y<i* < difuvTCf ( 011(1’ è 3<fU(TTtu'>iv in Om. /«- 
ra tiaiv ) e 9<{u{o( , come X’k*! C‘”* » €’*** • ® ?'*’'•{ secon- 

do Lascarì. 

me , d , d Ti{ , Tiird; , atiquis , quidam f o aococchè sia interroga- 
tivo , quis ? 

.... 

ava , Ts viT^se , Tii^ase , murus con tntt’ I nomi neutri in or. 
atee per gli neutri de’ participjj to' nnqó( , oro; , quod veriicravU, 

\ 

ooc 

ave , d , q pouf , Padf , bos { d X6®^ » X6®'®* > I d »of{ , ?do« , 
mena. 

aàno( , d trXamoòe , oùwae , placenta } d. Ctmit , otivToe , opus , o- 
ptattis , nomi contraltL 

anse , i diade > dSsnve > <tens j e molti participi , come Sode , Sda- 
Toe f dans. 

etae I «de , «alee , pea , co’ suoi composti linot > 1 («noe > co- 

rena pedibus II nome ode t aiiris , fa òrde > e lo piglia da ve « 
die sarebbe doitco , perebe i dori dicono da per ai>>. 

oe 

oae , d fide > poo( , mas : a l’x^de , o » piseis , i'x9d*t ' d x*' 

Xoe t cithara , yiXtiof. 

«oe , d cfde > d{«oe < aculus , velox | qjde • suavis ( ««de ■ oe/oar. 

(»e alt. d «dxoe » avx‘Uf , cubilus f d ejiVpoe . *oC i senex | d «ri'X»- 
aoe , t«ie . securis ; de’ quali il plurale è in <n , >qxitii> , »f*- 

cP<SI> , VlXtMVT , fc. 

oloe j q X^s'faf • > chlamys : d d «’qXoe t > advena. 

oSoe t q adjoe > ad{o6oe • galea. 

«i*T«e > d fioy*de • vrn( , jungens \ cogli altri participj de’ verbi in pi. 
M«(Toe , testis , ha solo il dativo plurale pàgruat , testibus : ma di- 
cesi anche pdfng t ofoe. 

of 

«rae > d Y«X»e > uti( , visus j d f «e » f «rde « oir ; »o f «e • f«vof i *“•*' > 
lumen, 

disi I q qùi , fySde , puslula ad crus ex ignis calore, 
osi r d alidi » alissi « pudor j q q’o'e » òssi , aurora.^ 
orse , Ttn^tii , dice , qui verberavit , cogli allri_ participj. 

«Me « d Tgwe > Tjode , tros , trojanus ; d qjoe > n^uoi , ìteros. 
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Libro II. Capitolo III. Odio parole 

V. Quei , che hanno una liquida aranti alla « , la rìlengooo , 
aggiungendo talvolta una t , o uua 9 , coai 

. . ' 

Xo( , s ÓX; , óAa’( , saJ I ij àXf , àXi( , mare ne* pa^L 

»3»f , d ìX/ur( , ìAftiv9ar , ìumbricut. 


fra{ , i fuUmft , fiàta^TOt , beatus. 

REGOLA Xn. 

De* nomi , che formano il quatto in *. 

I. I« , tif , oo{ , eu( , che «t puro hanno , 

In *i il quarto fomieranno | 
a. Certi pochi tranne fuora , ^ . 

Che coll’ óAfn l’hanno ancora. 

B S B M P J. 

1.^ Il quarto caao , come aopra a’ è detto , eace in a , come *à» Ta^ 
riva. Ma certi nomi lo inrmano in v , e aono appunto quegl’ in if ^ 
of > au( , ou( , che hanno il secando in o( puro , come o ópij • lof , 
ovvero ««4 , serpens , óp»i •' ^rfuf , raCemus , 004 , v* • d ófi/'t « 
«fio4 , ofii* , acutusi u *tà( , taii , »aC» , navisi poi( , t 
poò> , bos. 

a. S’ eccettuano alcuni pochi , i quali il formano eziandio in « , 
come Pór^m , of«» , ria , o >ùa ptesio i poctL Da AÌ04 anche ai fiar- 
ma Aia , Jovem. 

AVVERTIMENTO. 

nomi gravi in 14 , cd 04 , che non hanno il secondò in o< , pi- 
g lano amendue le uscite j come u (P14 , iJsr 1 nir IfiSa , ed Ifn i Ut, 
coiUentto i ò tiri\u{ , uttf , TÒf tijiXuSa , e rinXar , qui recens air- 
oem/. Quantunque , a dire il vero , essi non hanno per altro fina 
1 uscita in » , se non perchà presto i gioni si declinano col fecondo 
in 04 puro. 

Tra nomi , che ai declinano colla tincopa , questi tre , watiif • 
pater j ptinif , maler j e yaimìf , ventar , hanno tempre l’ accnsa- 
*"i”.*V** *“"=np» f ® sovente ancora il genitivo , e l’accusativo plu- 
rali : fanno essi dunque rò» varila , t** pjiti^a , nj» yaerifa : e cih 
per distinguersi da d tràrp» , patria j d wdrpa , matrix | d ytùrna , 
o yourpi) ,/undum vasis , voi navis. 


Digitized by Google 



6a « prìmicramenle de’ nonu. 

& E G O L A Xin. 

D«1 datiro pluralt. 

t. Dà ai al ten» del maggiore 
Dal dativo del minore i 
9. Nel crearlo a te ai vieta 
Di serbar y , a , t , 9èva ' 

S. Da <>Ti poscia un si forma , 

Osti in ouia si trasforma. 

ESEMPI. 

1 . Il teno del plurale ti fa dal singolare , mettendo a avanti alla 
• , come o’ priruf , rhelor , vji ^vop* , «ìf pi/vofo». 

3 . Ma sa nel singolare si trova uno di questi elementi ,8,9, 
a , V , ti toglie i come é Tir» , Tirati , toÌ( Titòti ' è Xofiiràf , 
vè Xapirmti , vai; Xaqurouri è/ aràf , vjì evùri , voì; aràn ' è ógyi; , 
VM ógyiOi , vtì; dgviOf. 

\ Che se , tolte queste lettere , rimane nella penultima nna 
delle vocali brevi , s , o , ciascuna di queste piglia la sua soggiun* 
tiva , cioè 9 prende i , ed o prende u , per lame un dittongo ; ed 
in tal guisa tari si cangia in titri , ed etri in ovn , come ó tiSvi;, 
paiuns , TiSnri , nSsìei * Xt'av , leo , Xittri , hituai ‘ varca» , ver- 
iaraas , varvoiivi , vaicToun. 

AVVERTlMKNTa 

La ngione di tal cambiamento è questa , che la penultima del ter- 
no plurale non può giammai esser minore di quella del singolare : 
di modo che , se quella del singolare è lunga per posizione , toglien- 
dosi nel plurale la posizione , dee supplirti con un dittongo. 

Che se rimane una vocale comune , potendo passar per funga da 
te stessa , non ti aggiungerà niente , come Atacn , Alan • larain , 
ìaràn. Che se è breve , potrà anche serbarsi nel plurale , come 
ffiti , nienti , fgiai ; ovvero farsi lunga per posizione , come /ug- 
ngi I testi , luigngn * iXi , sali , óXm. 

B E G O L A XIV. 

Dativo de’ nomi uscenti in ; preceduta da dittongo , 
o in 4/ , f. 

I. Se il dittongo alypm avrà , 

O in 4/ì , fi nome uscirà , ^ 

Nel dativo lùra prende ; . . . i 

Cosi 0 peò; voi; ^u<ri rende : 

3 . Quegl’ in iij , che sincope hanno , ' ‘ 

U lor terzo in un avranno. 
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TjiI>ro II- Gspitolo III- Delle perolc 
K 8 Ji M P J. 

». A nomi lucenti in { preceduta da dittongo , o in d> . f farma. 
no li terzo plurale dal retto singolare , aggiungendovi una , come 

, rex , Pzff.XfuV, ■ poò{ , bos , 0,ua,’ • iga-of , rapax , if 
S9(t , A fa^f / , aralfS , > r > 

2. Ma I nomi in ne , che declinandosi patiicono sincopa fan. 
no li terzo plurale in airi , come xanf , pater, aaT^f , r„'pàn • 

Tomi^'anti i «"«««if* . i ed*!ltri 

f P^'' “'"SS*** l’asprezza, perchè , ae da war»i 

SI formasse xarfiei , il suono sarebbe troppo duro j ond' è , che da 
•pit , oftof , a^i per ajm , og'/uia , si la iptóeu 

Osservazioni intorno a’ dialetti degl’ imparisillabi. 

Poche cose rimangono ad osservarsi intorno a' dialetti di tniesta 
dlkU*****"' ’ ®‘* *“** ” ““ ’ P»rl»o«lo»i danari- 

casi ^ come ' “ troncamento nella fine di molti 

Nel retto de’ nomi in , }« per tàpa , domus. 

come aL’/"T- "T*.'" “‘y! I» »iH»l*» «( , 

come Aioj , Ai«,to« , cd Alo, , ^,„xi eo«< , 0a«rTof , 0Ó«> . T/ioae. 

yuaiitunque Lascari ])rclende , che dirsi debba Aia eòa. 

Nel terzo troncano l’ultima sillaba: ed allora questo caso ler- 
ma in i anche dopo il troncamento , come etri per eiriti , The- 
tó'scr'ive“h‘ : /‘“Sojlo ! ovvero in alla quale si sot- 

l,.n, ■ 1 ' P®® j Mìa* per Mi'A*»i , Mi- 

lo, u : onde questi nomi entrano , nell' analogia de^parisillabi. 

me *• ,,'1''"'° »°»eme si »edc un’ * dopo l’apocope , co- 

^ A»oAA«v« , Jpollmcmi IJ»*' per tifira , sudorem. 

«5 0oL * ’ ’ *““® P*® " A**-. 

to in* P°®if “on di rado il terzo plurale dal ret- 
anche ’■* 1* 1» . T.Tihfo»,. Coai 

rsivin T. * " ’ ‘ « contratti medesimi , 

nnn *’•" I ®PP‘>*‘‘“ .lo formano talvolU ne’ nomi in soe . ed in ai/e 
on già dal retto singolare secondo U regola generale , ma dal te4 

JbustZ "ho /re" 

o i po* y bovi j Po« , e 4or. , bobus, 

capitolo vii. 

De’ contratti imparisillabi, 
contratti imparisillabi son di due sorte : 
lutt’ i ca“,i ‘ Ven"”"" ‘o"® “■=> «“» . e la mantengono in 

a.iu 

»/*e» , i»>rof honoratut , um -, i ptAneeit , »« luAttòt* , Teisioj 
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e primieramente de’ nomi. 

•fiero luXiTOÙ; , tó uVuroHy , où>ro( , melUlus , um. Il remmioile ifi 
auMii Dopù ancor loggiace alla contraiiooe , ma «eguc la declina- 
la paruUlaba , tome i> n/xviaaci , n^rVira , >){ , honorala. 

Goal pure i aosUiiliii ó wXaxótit , m»toc > *X«iòf > _**'*J®? > 
tenta i ó Xéfutùi , Simois j >5 »«i« > Opus , uiUis i >f ApaSoat t 

mtalhus , ec. . . j . > ; 

Aggiongasi a qaeati ti taf , -ff t ver , toh fo^c , »poc _ *•“? » 

«ìg , cor , Toi aìgoc , ec. Allri vi pongono tò <rtìg , ffTvjo« , seUum 
da ttiop , ma questo fa ariatoc. i • j 

Seguono inoUre ò tùU , ««Ir , puer , eoo eauSoc , «oi4o{ 9 
Xrt' , , lapis , toò Xaòoc , , rf hàaì i Xàì , ec. 

Altri poi non ricevono la conlraiione nel retto , ma “f* 

ti casi obbliqni. Questi sono più numerosi, e più degni di riUessio- 
ne , perchè la contrazione si U nell’ ulliinc sillabe , ed o^maiiaiiien- 
te muta le terminazioni de’ casi , che ai contraggono, (^ali nonu 
contratti possono paragonarsi alle due ultime declinazioni de Utini, 
Jc quali sono come rami della terza. i j n 

Quelli nomi nel contrarsi seguono l’analogia generale delle con- 
trazioni spiegata nel libro primo. Non per tanto stabiliremo qui alcu- 
ne regole particolari , le quali , conic derivate dalla generale , lina 
potranno dare alcuna pena. 

REGOLA XT. 

Generale per la contrazione degl’ impansiUabi. 


I. I contratti in declinare 
L’ s panaltima si dei far* 
Ne’ datili del minore , 

E in tre casi del luggiore : 
a. L'i penultima , i ti rende i 
3. £s , ed sa • un’ de» prende. 


ESEMPI. 


Nel farsi la contrazione do’ nomi , bisogna osservare , che arapre- 
mai si eontrae la vocale della penultima con quella , che le rien 
flictro : ed in eih conviene por mente a tre regole generali . 

I Sempre che nel terzo singolare , e ne tre casi simili plurali, 
ehe sono il retto , il quarto , e 1 quinto , s’ incontra un s nella p^ 
nollima , si fa la crasi di questa vocale , e della seguente nel dit- 


toago u, , . - V . 

a. Se tì ei trove una t , la crasi sì lara m i. ^ ^ 

3. Finalmente se vi è ss , o •« , la contrazione Sara m « , co- 
me ferem vedere , incominciando da’ nomi più semplici. 


Nomi in ti!i , de’ quali i grammatici fan la terza de’ contralti, 
ò , rex. 

Singolare, 

N. è PsMnXiot , 

y. • ^sariAsv j 
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Libro II. Capìtolo Vii. Dello parole 65 


G. 

TO'} 0aurtXio{ , A(U 

fieuriKiu-; 

U. Ab. 

TM ^atriXìt , 


Ae. 

T«v 0«<nX«ei. 

Duale. 

• 

N. V. Ac. 

Tw 1 w • 


G. U. Ab. 

T04V 

Plurale. 


N. V. 

01 f iS p 

fiaatXtlf 9 

G. 

T4^ ^ao’iXiWv , 


D. Ab. 

toì( ^aviXaóo'i p 


Ac- 

T0tf( ^ainXtcK. 

fio0iXi7f. 


Nomi in i( , ed I , che i grammatici fanno della aeconda 
declinazione de’ contratti. 


ó , terpeni. 


Singolare. 


H. 

é ifit 1 

V. 

V Òfl , 

G. 

TOÙ jp<V( , 

D. Ab. 

Tj» i^i , opri , 

Ac. 

TÒV Ópiv. 


Duale. 

N. V. Ac. 

TV , J spfi , Ipe» 

G. U. Ab. 

Toiv o'pssiv , ififir. 


plurale. 

N. V. 

SI , J ifllt , ifllt 1 

G. 

Tvv òfim. 

D. Ab. 

roìf jpiri , 

Ac. 

Totic ifictt , ópii{. 


Te n*nn , sinapi. 
Singolare. 

N. V. Ac. TÒ , « airi)» , V 
U. Toù irirénwf , 

U. Ab. TV 

Duale. 

N. V. Ac. TV f V (Tinien, eirèm, 
G. D. Ab, toTt (Tiin))nei> > aifit. 

plurale. 

N. V, Àc. Tal, i3 atriei», <ri>aV’it 

C. TV* rrirenvT , 

D. Ab. Taì{ trinine). 

altri 
oan- 


Coai anche ti \i(i( , dictio ; n iroAir , urbi , con tatti gli 
femminini uscenti in •( , die si declinano , come i maschili , 
giando solo 1’ articolo. 


AVVERTIMENTO. 

s. . . . • . . . 

^i e qui da noi posta la maniera attica di declinare questi nomi in 
it , ed in I , cantra I’ uso comune de’ grammatici , che antepongo- 
no la giouica , che si trova in Omero , in Esiodo , in Kioduto , e 
negli altri scrittori ginnici. E’ necessario prima d’ ogn’ altra cosa far 
apprendere l’attico dialetto , come più comune , che il gionico , ed 
c il seguente. 

Sing. N. Sfi( , V. ifi , C. ifiof , D. Ab. éfiì , ófi , Ac. iftu. 
Dual. N. V. Ac. Sfu , G. D. Ab. o’figiv. 

Plur, N. V. ifiif , ófi(, G. ctfitn. U. Ab. Sfiei , Ac. Sfimt, 

£ per gli nomi neutri. i 

Sing. N. V. Ac. riverì , G. rive'rior , D. Ab. riverii , riverì. 
Dual. N. V. Ac. riverii , G . D. Ab. nverioiv. 

Plur. N. V. Ac. riverir , riverì , C. nverivv , D. Ab. rimiriri. 
Si possono rapportare alla prima maniera , cioè all’ attica i no- 
mi neutri in u declinati per ie$ , come to’ arru , tot • urbi i ti roti , 


V 
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66 e primieramente de' nomi. 

tnitof , gf^x s TÒ ifun , plurale tb vyu'irv t dimtJia ili ArialoL ti 
melar. eJ i nomi acuti in ùf , «o( , come è u'Ju’t , dulcit , ec. il plu- 
rale de quali non rìccYt contraaione. 

REGOLA XVI. 

Per toni’ i nomi in u; , e per gli neutri in oc , ed ac< de’ 
quali i grammatici fanno la prima de’ contralù. 

Quegli in nc ■ oc < >c faranno 
Ouc del meno nel secondo : 

Sol dell’ <\)>iXe> il pondo 
Gli altri due rigetteranno. 


ESEMPI. 


A nomi in »c potsono esser maschili , femminili , o comuni : ma 
qwgl' in oc , ed in ic possono soltanto esser neutri. E gli uni , e 
gMtallri nel contrarsi seguono la regola generale , con questa di più, 
che si contraggono in tutti e tre i geniliei j nel singolare in o«c i uo- 
T«'X*oc 1 ouc ; e negli altri due genitiri , cioè nel duale , e nel 
ale col troncamento doU’a , cosi da io» duale ai fa oi> ' c da 


me 
plural 

am plurale si forma m. 


i AnfsorSiVnc i Demoslhenes. 
Singolare. 


N. 


AnftooSa'niC t 


V. 

J 

AefiooSfi'sc , 

Ai)/A0ff3cy»tic • 

G. 

TOÙ 

AefsoBSti’eac , 

D. Ab. 


AufSoirSfVai , 

AoftM<r3«vii y 

Ac. 

T»» 

AiifMeSaraa , 

Af^o<r3fvita 

Duale. 

M. V. 

Ao. TM y 

<à AeMoeSaVaa , > 


G. D. 

Ab. Ter» 

9 Alt/MT9fV0r«. 

Plurale. 

N. V. 

01 » 

J Af}fto(r3cvcf( » 

AnfaoeSavaic , 

G. 

TMV 

Ai}/A0<r3eyc«/v t 

AefuoSarm , 

D. Ab 

Tor^ 


AafweSa>aic. 

Ac. 

TOU; 

Ao/MO'^fvtaf 9 


Cosi ancora 

to' Tfì;(OC I nturut. 


N. 

C. 

D. 


V. Ac. 
Ab. 


N. V. Ac. 
G. D. Ab. 


Singolare. 

TÒ , J Tlì^OC , 
TII^IOC . 
tiixii , 
Duale. 
Tlixit , 
»*««•» > 


TOV 

Tf 

ni , J 
Tota 


TII^OUC , 
T«X«. 

rtixn , 

TIIXOi>. 


TÒ esfac , 'apertum. 


»«P« C f 

, eapobc , 
OB^i , (rapai. 

catfai , oopò , 
vaftnt t cofoia. 
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Libro IL Capitolo VII. 

plurali-, 

N. V. Ac. Toì , ù • 

l). Ab. Toì( riij^Kri, 

A V V E R r I M E N T. O. 

I neutri in o; talora contraggono I’«» in ii , come tò niXof , crus i 
dual. ffxiXif • (ntrXai. Il duale itrau , ocuU , si contrae ili s , oaee : 
ma questa è piuttosto apocope , che contrazione. 

I nomi , che nella penultima hanno due se , prima della con- 
trazione , ordinariamente ne troncano una r ma' nel plurale , se so- 
no neutri , contraggonsi in a , e non in s , come ed , debi- 

tum , TÒ I X?*“ ' «Aio{ , gloria , r» zXissi > 

.Ma ciò piuttosto chiamar si potrebbe sincopa , che contrazione , 
se r» fosse breve. 

I nomi proprj però composti da xXss; ai contraggono diversa- 
mente , come H'^xzXisi; , aXii; , Hercules ; aXeio; , aXs'our, aXaù( 
aXs’ir , aXii • COSI BifuVTexXiiif ' II>pisXse; - Ma gli appellativi , co- 
me lùzXse; , gloriosus , aìxXivf , inglorius , ai declinano simplice- 
mente , come AuftecOisnc. 

I nomi in v< puro nel quarto singolare si contraggono anche in 
a , come lifuvf , ingeniosut , rds lù^uia , iùfuv , ed lùfuà* ilyoi< . 
sauus I vès vyiia | d-yns . ed byti, E questa contrazione in a , la 
quale è attica , è molto più in uso. 

Ouervazioni intorno a’ dialetti de' contratti antecedenti. 

II aecondo in so; secondo gli eoli , e’ dori ai contrae in sur ' 
come paciXaur , rex , eoi ^amXsor , dor. ^aciXsòf , eoi. ^eiXav( ' 
ardXi; , uris , ireXio; , 9Ò\tu( ' A'gia-Topasa; , so; , su; i e simili. 

I poeti declinano questi medesimi nomi per <i in tutti i casi , 
come 0 ^suriXsu; , ijo; , ni i ila ' rdXi; , urbs , no; , ni t i ec. 

to' mrs'o; , specus , corno; , cirni i e questa è una crasi di due ss in 
SI , per osrsso; , miti , ec. 

Gli antichi attici contraevano il retto , e ’l quarto plurale in 
si; , o in n; in vece di si; , dicendo ^aciXè; per ^eciXs?; , reget ; 

■ ave; per iVcsì; , equites , come sovente si ravvisa in Tucidide. 

I gioni fanno il terzo plurale in lici t come ^aciXìci dal sin- 
golare in ài , ^aciXvi- Cosi iis'u; > dissi; , disi; , ùiiei ,Jitius} J^o/xsu;, 
Ifopiei , cursor , ec. 

I nomi in su; si cangiano in v; secondo gli eoli , e i do- 
ri , come A'xiXXsii; , A'xiXXsi; . Achilles. Ita ciò nasce , che i latini 
talora nel secondo dicono Achillis , formandolo da Achilles ; e ta- 
lora Achillei , contratto Achilli , ricavandolo da jichilleus : cosi 
Vlyssis , ed Vtyssei ; Mosis , e Mosi. Indi ancora è , che nel 
quarto dicon Persea , e Persen. 

Questi medesimi nomi in n; talora si declinano come parisilla- 
bi , e talor come imparisillabi', dicendosi Cfgpn; , ov , ed sa; , Or- 
pheus , onde nasce , che presso i latini vi son molti nomi della ter- 
za , e della quinta declinazione , come s'è detto nel metodo latino. 

Lascari nel lib. iii. osserva sei , o setta genitivi ne' nomi 
in su; , A'xiòAiu; , Achilles , A'xMdts comuncioente , A'xiòXs'ai; 

5 » / 


Delle parola 

eaqict , caf-n , 
aafim , oafiìs , 
cafiei. 
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e primieramente de’ nomi. 

altic. A'xiMqor , secondo gli antielii gioni , A'/iAXi'o; , secondo i 
nuori , A’x<AAiie( cull’accento suU'antepenultinia , secondo i secchi 
coli , A^iAXim; secondo i più moderni , ed A^iXXier secondo i beo- 
zj ; e di tutte queste varie terminazioni egli ne arreca gli csempj 
nel luogo sopraddetto. 

Gli attici contraggono ancora il secondo , c ’l quarto singolare 
de’ nomi in toc , qualora è pura la lor terminazione , come ó i 
congius , re» >' /?“*** ’ ® quarto allora con- 

traesi in a , ràs xoia , ;^oò. Cosi é Iliipuitvf , Piraeus, rei Iliigeui- 
uf , Ilsiguiàc ' T«s niigsusa , Ilrigala , ee. 

REGOLA XVII. 

DeTemminili in *c i rJ in », onde i grammatici fanno la quarta 
de’ contrattL 


1 . I femminei in u( , ed ». 

> Conirarransi in oa; , ai , » ' 

In 01 il quinto formerassi , 

Nè di nuovo altro farassì ; 

3. T» il qual sempre amerà ; 

11 plurale oi seguirà. 

ESEMPI. 

I. I femminili in »( , ed in », che nella penultima degli olddiqui 
hanno sempre un’o , si contraggono nel singolare in sòr , oì , ù , c 
nel quinto caso escono in si , come 


li aìSuf , pudor. 
Singolare. 


M. 


ai9v( 1 

V. 

♦ T 
*0 

ai9oi 1 

C. 

Tij; 

ai9oo( 1 ai$ob>< f 

0. Ab. 

tn 

at^Qtf ai9oT , 

Ac. 

nÌ9 

9l5o'dl t 


Duale. 

N. V. Ac. 

TCC 

a!Sv , 

G. D. Ab. 

Tai9 

ai^orv. 


Plorale. 

N. V. 

at 1 J 

aiSot f 

G. 

Twr 

aldùf , 

D. Ab. 

Taif 

at9otf f 

Ae. 


aiSouf, 


I 


Cosi ancora rf Aor»' , luitona ; ràr Aordor , oC( , cc. 

3 . Il duale segue t» , e ’l plurale oi , cioè gli articoli maschi- 
li come rà ài}»' , al alto! . Si trova non per laulu KXùSoi , c 
XX»9s( nel plurale 4> KAvS» , Clotho, 
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Libro II. Cnpitolo VII. Delle parole 

AVVERTIMENTO. 

e 

^’oisem , che il qoinlo singolare «ito/ e aimiU al terzo tiegoUre « 
li quale ha il circouUcaao , come rj aìtoì. 

Osservazioni intorno ai dialetti. 

Il secondo singolare eoi. cuntrtesi io , e oon in où( » come 
TÓc «/tese , alSif, 

Il quarto gion. si contrae in o£> , ed eoi. in «a , come niV «l'teùs , 
«itva. 

REGOLA XVIU. 

De' neutri in ■( puroi ed in fa( , onde i grammatici fanno la quinta 
de’ contratti. 

Negl'in fa( , e «c puro uscenti , 

Sempre torre il rati dovrai { 

Al secondo 1’» darai , 

L'òApa agli altri. Che se aventi 
Li vedrai la iùr« unqnaneo , 

Forza è torta dal lor iianco. 

ESEMPI. 

P 

cr declinare i nomi uscenti in «c puro , ed in (a{ , fa d’uopo 
priniicraincnte torre la r secondo i gioni , e poi fare la contrazione 
III a ne’ tre genitivi , ed in a negli altri casi. Che se per avventura 
s’incontra in alcuni casi la ■ , cua si toglie dal loro iianco , c si 
sottoscrive. Cosi 


to' zff'ar I caro. 
Singolare. 


N. V. Ac. 

ro , 


C. 

reù 


D. Ah. 

TV 


N. V. Ac. 

T*! 1 


C. ,D. Ah. 

toT» 


N. V. Ac. 

Ta , 

V 

G. 

rv« 


D. Ah. 

TOtf 



ae»'«< I 

agtarec , agtsor , Mftuf , 

Xfimri t agra/ , agr^ 

Duale. 

agiaTf , agtat , agra t 
agiaToia , Xfunn , agapi'. 
plurale. 

agiara , agroa , agr« , 
agraÌT» , agrawa , agnèa , 
agiWi. 


Osservazioni sopra i contratti. 


In Tcorrilo si legge anche agùr per eontraaione in luogo di agraf. 
I gioni , come si vede in Erodoto , in luogo dell’ « pongono 
r a nella penultima , dicendo yt’gia per yrgoa , dona ) argia per 
«aga« , cornua , C aimili. 



yo e primieramenle de’ nomi. 

I meilesinii tiunu U oontraxiunc mica. Coaì in Erodoto nesso 
per Kfiia ' ond’c il trr/o plurale xgixroi per tfiàiairt nc'por- 
> ti. Si dice ancora a^iartei , e a^taucai ' yi(ÙT$vi , e ytgcuaffi , ec. 

Contralti , che non seguono l’analogia de' precedenti. 

I nomi in u( , va( nc’ tre casi simili de) plurale ti contraggono 
aempre in u , come ó ^e'rgo; , racemus j roù fiàrfitoC »! , u ^erpbic . 
• rode fiórptiaf , ^dr^bc '■ cosi anche si'xbc t mortuus • irrd^bc , spi- 
va ; d I /’iseis ; è ò^uc , rete. 

I nomi in ob; ancor si contraggono in questi tre casi , come o' 
^eù( , bos i Tbb P»ót * oi , J $oi( , ^»C( ' roùf P»a( , ^obc , e iic’ 
poeti , che sarebbe la più natura) contraiione , giacché Tea sem- 
pre contrarli in «. Se non che la conirazion dell'accusativo , la qua- 
le ne' nomi imparisillabi deve sempre esser simile a quella del ret- 
to , in questo modo non lo sarebbe. 

I comparativi in w si contraggono nel quarto singolare di ge- 
nere comune , ed in luti’ ì generi de' tre casi simili plurali , to- 
gliendo primieramente la consonante secondo i gioni , e poi con- 
traendo I' è colla vocale tegueole secondo gli attici | come o' , n 
, major -, vdv , va» pt!(ora , pill^ea , fxsifai’ »! , ai , à fwife- 
>f( , , isil^»u( ' Toùc , rà( pil^otaf , pti^out ( non per 

la ragione recata parlandosi di ) rd , d psi^ova , psi^a , ma/ora. 

CAPITOLO vm. 

De' nomi irregolari, delti da’ grammatici eterocliti. 

l^opo aver parlato prolissamente de' nomi regolari , convirn far 
parola degl' irregolari , ovvero eterocliti , cioè di quelle voci , che 
non seguono costantemeute le regole , ma se ne dipartono. £ per 
ragionarne con distinzione , le ridurremo a più classi. 

Irregolari nel genere. 

Non porhi nomi mascliili in o( formano il plurale in « , secon- 
do la Irrntinazlonc «le* neutri i e ciò forse avviene , perchè antica* 

niente il loro sin|;olare terminava in e< » ed in ov . Così o , 

biga ; Q , vtmus | o (oyoV » jugum \ é xuxXo; , circuhts ; o 

» tuctrua ; o , vretis ; q o-T«6^of , statio , stattru ; o 

T^«;^vXo( a collum i o O’Tro^ , cibus , frumrnlum , fanno nel plura- 
le rà , , rd f^ir^ , vc. Si trova però auche rotà( xiixXou; ma- 
schile. K perchè dicesi o p e rd Sio’^dr , vinculurrty si Ugge 

01 itcfioi y e rd ^rcr^d. Cosi ancora fiourufoi, c ^odru^ov , buiyrumy 
yd^( • e yó^e* , garum ^ voto; > c Vs^rov , dorsum ; atriSorof , td 
avriSerov y antùìotum , formano il loro plurale in oi , ed in a» 

Alcuni nomi femminili , e comuni in oc , nel plurale eicono in 
a y come d xtXiu^o; , via i rd xiXiuSa • comechè si trovi ancora 
vài xfXibSouf * d p d rdpra^of , tartarus ; rd và^rapm. 

Un solo nome in ov , cioè ordfiav » stadium fa nel plurale «i 
erd^ioi « e rd ardita. 

i femminili d yofd , o yùvatt^ , mulier ; d o8d( p via\ d iro'Xj( p 
civUas ; *i , manus , scmbrìiAo uaicbìli uel retto , c nel quar- 
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Tiibro II. Capìtolo VITI. Delle parole 

lo duale I perchè si dice rsi yutmxi , to da» , rii vdAit » ed 
Ma allora l'articolo »' aecoudo gli attici si prende per ni , come os- 
serva anche Apollonio lib. it. cap. y. , dicendosi spesse volte dagli 
attici TM fiivtr , ni o/sspa , th per tei , come diremo nel lìb. 

ix. Non per tanto alcuni di questi nomi ricevono anche to', come 
TÒ rs'Ais , duae urbes in Isocrate. 

Irregolari nella declinaxione. 

Certi nomi presso i greci , non altrimenti che presso i latini 
prendono negli ohhliqui più uscite diverse , quando nel retto ne han- 
no una sola • come ó , Dares , roù Asi^roc , e Ad(oo , ves 

Ad^to , e Ad^v * S A'(iOTSpdrec i jirUtopnanes ^ roi so; , vo* 
A'fisTsfdrKi , e dvnv. Cosi rdr Avfssees'via , e vtimr ' i ttvrirrif , do-^ 
minus , rsv iiorsTia , e Itarónir , vod; atoooTiaf , e Smórau{ ‘ i 
soù( f mens , roò voò , e rode * d 9iirooc | bipes , vod SiwoSof , e Siww 
cogli altri composti di »oii( , pesi i xàÌMt , funit , rudens , roi 
t K» • i ap«c , amor , rad Ipaira; , e rad I(it- 

Altri cangiano anche le uscite del retto , come rd xV^f • 
XC'^f , • debilum , aes alienami i x(‘"^ > Xf*" ‘ ” Xi'^i 

ò , ri xS'"f • XS'"' ^ XiTs( , od I ed d AI; i Aird(t tenids, 

timplex , ond'à Aitò , e Airi * Airdv , e Aìr>. 

Sovente da un genit. impana, si forma un retto , che poi si de.- 
dina come parisillabo. Cosi da a /isigru; , pó^t^of , teitis , si fa 
pui(Tipo< , paftu^ou ' da d '\>iiuf , >)//Svga( , susurro ^ esce d '|/evp«(i 
^0 ‘ da to' idxpo , 8dxpoo( , lacryma , nasce Sdxgar , Isxpdou. 

Altri formano il retto in più maniere diverse , come s pàxa^ , 
pó*afa( , beatus ; o pó»af( • pàxa^rof ‘ o poiad(io( , (ioti ' d Maoiics 
MsHTod , Moses ; o Mwoid; • Msioioc * o Mwdiruc > Modffio; ' rd ydvu, 
rad ydvuof , gena , o per metatesi yourd; , o ydvaro; , onde si for- 
ma il plurale ysvsroi , e per epentesi you'vara , e per sincopa yeùva * 
rd dofu , tófua( , basta , e per trasposizione Is0(d( « ond'è il dativo 
loufi I e ne' poeti lofi ' ovvero rd toCfaf , e to'gac , Sd(aro( , onde 
nasce il plurale iou'gara, e per sincopa Soùpa ' o finalmente rd tófof , 
io( , ouf ' d did{ , rad iitù , Jilius ; ovvero a' Ju'; , rad dilo; ' o fi* 
naimente e diiv( , rad ùUaf ’ ò Xàat « lapis , rad Asia»; , e per cra- 
si Asia; ' ovvero d Kio( , e Aaa{ « rad bdou , e Aa'a ' 0 finalmente 
a Aà$ , Asisc • ed altri simili. 

Il secondo d'un medesimo nome talvolta ha diverse nscite in una 
stessa declinazione f come ó x>‘( > manus , rèe , poet. X't^f • 

onde nasce il secondo del duale roiiv x*t^‘' • * d terso del plura- 
le , T»ì( X‘Ì<'>- 

Alcuni nomi pigliano i casi ohhliqui da nn retto diverso , che 
non è in uso , come li yytii , mulier » che di d* prende Tiy< 

YivauoV , ni wvMXJ « tijv <yoy«rxo( , Z yvvat g togliendo II { del ret* 
io , siccome w «»• da , tex. Cosi to' yaXa | lac > roi y«X«TO( i 
ed anche reo yóka « ricere ancor yaXantòf da yoXa^ non osato , èd 
indi poi forma il terzo plorale ro7( » EutUz. 0* ZfuV f 

ter ^ Z Ziè » TOP Aid$ p rw Ai» , rèv da Ai; , perchè anticimeli^ 

te dlceasi Ai< , Aio( > Eustaz. e *1 nome Zipc t ficea ZiJv nel quarto 
•econdo PoUcrate in Eustazio pag. 1387 t. ^4 > * poeti dicono ato^ 
cori d Zòv I roo Zi}vd( ’ ovrero d , o iCcmatiTO Za» p Z«v. * 

cd i beoij diccano Afd( p Ae'v | c Adv. 



'j* e primieramente de' nomi. 

Alcuni neutri in faiinu il leconilo in aro< . rome div'rn- 
(lessero dsl retto in a; , come rd nrai^ « jm'Hr ; rd roli'nspira* 

zione tenue preso da , dia colla densa secondo Kmlazio; ro 

, puteus ; rd , a/ieps ; td 9iXiac^ , esca , iliecebrn j rd 

dvfio^» r/Ar , peru/i/Vi ; rd odSo^ t uber ^ mamma in besttis , 

rd xa^cp « caput. Ma il rcmmintle n Sapof , uxor , la toù la^oc^rof , 
prendendolo da non usato. 

Bisogna a questi unire i nomi in «p, come rd oxwp , stercus ^ 
rtù oxard; * re , aqua , toò Cdotro; , cangiando Pur in « * ina 

i poeti in vece di usano più sorente rd v9o( , roO CZtof • Segue 
ancor l'analogìa di questi nomi rd do( » auris , che nel secondo fa 
roJ drd( « mutande Poo in «. 

I grammatici aggiungono qui alcuni nomi , ì quali credono ^ 
che seguano b declinazinn parisillaha , ed imparisilbba , ma senza 
crescer nelPuna piu , che nelPaltra riguardo al numero delle sillabe; 
come re dXx^ , ed àXxi in Omero , ainendue da aXxii ^ , ro^ 

hur ^ pecunia j rd» tunrit , cd iwx« , cìamorem^ m/'/mt , persecut/rh- 
nem^ entrambi da tutti , H;, Ala costoro s^ingaiiiintio , perchè c^xi , 
ed tura non derÌTano mica da dXxn » ed i»xe « nia da oXf » ctXxoV « 
c da iJ{ y (*ibo( , come ossenra Pelimologista. 

1) medesimo dee dirsi di tutti gli altn , che a questo proposito 
5Ì citano da’ grammatici , i quali non posson seguire negli obbliqiii 
liii’annlcigia sì difTcrente , senza supporre un retto diverso. Questi 
Mino x^dxev , e x^dxa , tramam , .subtegmen ; A*ttijx , ed A’mv , 
attlni Cepitn , ed ùepìtt ; pugnae ; fcrynv i c ,Jugam , on- 
de si forma qùyait ' St^oprifu , e , semiplcnae lunae in 

Arato ; pt\ix^drw , C ptXitpart , mulso. 

A questi rapportiamo i seguenti , ^xXa , e pv'Xara * ue'Xw « e 
|A99X«Twv , pecorum in Licofronc , perctie il secondo deriva da pn\a^ , 
aro; secondo Éustazio: ir^oVwira , c e^octiea‘ta y personae ^ facies ^ 
oncTè ir^atawcLTtn , e in Omero : ir^oparoi; , e irpo^ao^i » 

pecuddnts i xp/>oi; * c x^\c(ri , Vdiis ; yégoirroi; , e yi^tì'jex , senibusi 
waOnpdvotf t e «raOe^MKTi > ajffectionibus , come presso i latini thè* 
inatti , e thematibus. 

In somma si possono sempre fìngere simili nominativi , come- 
chè non si trovino , per derivarne questi casi , perche Apollon. 
iif'l lib. Il insegna , cne ptyùXoi , voXv; « t/9a; , e y^vouf* , non 
per questo debbuoo considerarsi » come affallo inusitati , perchè ai 
trovano solamcute negli obbliqui. 

De’ nomi difettivi. 

Alcuni nomi altro non hanno , che il solo plurale : e questi 
non sono solamente quei di feste , rd ÀiovuVia , liberafia , e di cit- 
tà , come ai , Thcbae ; rd Mfya^a , megara ; il che è eoe 

inune anche a* latini ; ma ancora altri nomi , come rd aX^im , r/- 
hnria , il quale ^ quando signlfìca farina hordcacea , ha il singo- 
lare ; rd ixtripta , muleta , poena^ ec. 

Altri hanno solamente certi casi ^ come e< p3ot; da ^dofi; y e 
rot/( da ^$o*ra; t sorte di torta. 

Si truvan solo tre casi del nome , che segue , genitivo , dXXd* 
XìéTv , dativo dXXi)Xoi( • dXXii'Xaic y accusativo dXXTjXov; « dXXvXa; } dX- 
XiiXa , che sigiiilica invicem , mutuo , ultra , cUroque, 
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L'iliro IL CipUolo Vili. : Delle parole ^3 

I seguenti non hanno gen. nè dal. cioè ró Si'/iaf , corpus; t» 
<rr>a{ , fulgor ; io Xiiro? , rupes , promontorium j io ùjar, sunvitas; 
IO ò^.'Xo; , uUlitns ; to' , siotulacrum ; to' óiog , somnium. 

Alcuni altri sono inJcclinahili afl'atto , come i nomi atrenieri , 
o ebrei , che anche presso i latini sono inJeclinahili ; i nomi accora 
ciati per apocope , come tò Sii per tùpa , tlomus ; ri nófet , o aoign 
per to' aagnioi , caput ; cosi in Eurip. où xoigp tuo capiti ; i nomi 
allungati per paragone , come «rigigfi per itifa , altera. Ma perchè 
nuesti soggiacciono a qualche cambiamento nella penultima , non è 
fuor (li proposito parlarne più distintamente. ^ 

De’ nomi indeclinabili accreKiuti della sillaba 91 , 0 

Questi nomi li troriamo nella declinsziun parisillaba , e ntirinv 
parisillaba , c sono iodeclinabili tanto nel siogolara , quanto nel plu- 
rale. Essi forraansi così. , , 

I parisillabi in a imitano talora l’« in « gionicamente , conser- 
Tsnilo sulla medesima sillaba l'accento del retto , il quale si muta in 
circonflesso , se mai ritrorasi sull' ultima , per cagione dell’ u , co- 
me Obgcnx'upi f ifogù^i ) dvaYXcucpi per Oufasta , Urania ; vivgo • 
nrrvus ; àtarpuùa , necessitas. Lo stesso accade a’ participj femminili 
in piin , come paiio^'vngi per poivo/ifin * apparenti, 
r 1 parisillabi in o{ , ed in o> tolgono primieramente la; ( , o la 
> finale , e collocano l’acceoto sulla penultima , come crgaioc , otfa- 
rift , exercitus ; òern; , dcriopi , o(. Lo stesso avviene a’ prono- 
mi , come Biiror , aÒTopi • ipte , ed in Omero ipsas, 

\ Grimparisillabi in or , ohe son mai sempre contratti , cangia- 
no l’o in f , e ritengono l'sccenlo : quegl’in «> , oier , tolgono la c 
del secondo , ed aggiungono 91 , serbaiulo ancor etti l’accento , co- 
me ixjs( « é^'e’fi 1 currus ; xoTuXutiii ■ dior , xsniXqtiiispi t coxa. 

Trovasi altresì iox'*iefn x da ia^d(a , focus colla mutazione 
dell’ a in 0 * vsòpii per iiùr , o tiuin , >qi/oi da lave , o secondo i 
gioni , c gli eoli iqòc , nqvfs; Ìfi§u/rfn da ri E'ftfia; (per Efifiouf 
nel genitivo ) Kvfofi per zq{»r da *vg • cor , t AÌniill . * . • . 

. c A P I T o I 4 0 IX. ; ' ‘ 

Delle variazioni de’ nomi t • primierameatc dagli aggiuntivi. 

I nomi coti aggiuntivi , come sostantivi cangiano' sovente le loro 
etrminazioni per esprimere la diversità da’ generi , 0 scasi. Ma gli 
aggiuntivi , 0 parisillabi , 0 imparisillabi sono di due sorte : altri 
tiuno tre UKite diverse , ed altri ne ban solamente due. 



V 


«4 e primieramente de’ nomi. 

regola xvin. 

Degli (ggitiBtiri di Ut unàtt. 

1 '. L’eggiontWo di Ire ntcite 

In of poro i o in fcf * ■ , #» f»J 
• • a. l’et impnro, n , ot ferii 

3. Ad af , aifm , «» eon gradite) 

• A. Ad bf , tia , u ‘ A. ed ii( , tetra , t» ‘ 

6. «tra • <r he l’uccnte in «ir. 

g S E M P L 

1 . Ctiì egghintiri in *c paro , o in , formeno^il femminile in 
■ , ed il neutro in or , come o iytot , «i _ àyia « ri «tyior , sanctut « 
a , um ; é à«S«iM< • n ò»S«i{a , t« àrSvfòji , Jloridus , a , um. 

a: Gli eltri in o( henno il femminile in «i , come coXe; , eoXe , 
Ka Adr , pulcher , a , um. Lo etereo recede a qneeti nomi , ^e er- 
ga ono, comechè cadenti in of puro , cioè ed i^eof , òytint oyioor, 
oc tai>ut , a , um ; àwXóof , drXdn > àrrXoor , simplex ) ed a tatti gli 
nitri comparti da aXdo;. Me gli attici fanno ordinariamente i nomi m 
o( di genere comune , come e' , n xieftiof , n xdepor , elegant. ^ 

3. I marchili in a< hanno il femminile in etra , e ’l neutro in 
ar, come /«Xa« , fu'Xaira , /tiXar , niger , a , um i roXa; , atra , or , 
Tuiser , a , um. S’eccettua piyaf , ftryoXn , fuya , magnus , a , ^ I 
wà( , wiea , trar , omtUs , to' tuoi comporti dva< , ei/twaf , univei^ 
sus rèi participi in u< , come Tb4**< > aCo , or gui verbernvit. 

4- f marchili in prendono tiai o i come opiavi t ipienm « 
•ólÀim , dimidius ) yXuau't , «la • d > dulcis. Eccetto aoXu'c , oaXXii , 
«roXi/, midlus , che è irregolare , come aranti ai acorgarà. 

5. 1 marchili in ii; pigliano trca, tr, come • 

1 gr^tus. S’eccettua il( , iti» , n , unus , co’ auoi comporti ) 

« i parlicipj in tl( , che fanno tira , ir , come ngStif • TvfSrìoa , 
«bpSf'r , gui vapulmvit. 

1 contratti in eo( hanno eSoca • oòr i come luXireùf , luXinùe- 
tra , (xiXiToòr , melleus , a , um , fatto da fiiXirdtic , luXiritee» , 
luXtroir , come gli antecedenti. 

I contratti maschili in ij{ , tolgono nee» ’ j » 

ripiiee» y tipòt y hoHOrttius y peetiosus y contratto da r$it»ttf i ri- 
ptitae» y npin. 

6. I marchili in ir prendono lira * •» » come rigir y njiira , 
Ti'fir', tener. Ma questi hanno ancora due sole urcile y come aran- 
ti diremo. 

I participi in df fanno uTa , df , come Tirupuf , etnggi» , ri- 
Tbfd( I gui veròeravit. Ma i participi in or pigliano «oo« » or » come 
nórror , rdirTsvoa , rdfrror , verberont. , 

Afiinchc quei , che hanno ragheiea d’apprendere il greco lin- 
guaggio , portano più agerolmente imparare , e ritenere m memo- 
ria questi aggiuntin di tre uscite , li registreremo qui disteramente 
secondo l’ordine de’ numeri , co’ quali reggonsi accennati negli esem- 
pi della regola precedente. 
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Libro II. Capitolo YIII. Delle parole 7$ 


I 

. d àytof , 

i àyim 1 

, to' óyiM , sanclut , 

a , unir 




Singolare. 



K. 

0 

iyitf • 

» àyta , 

TÒ 

•7*a» • 

V. 

tt 

^1* . 

J iyia 1 

iS 

■yio» , .. 

G. 

Tav 

a'yioo ) 

Ti( iyimf , 

TOO 

•yiov , 1 

D. Ab. 

Tl« 

> 

Tj óyiV , 


»y'*> . 

Ac. 

TÒ» 

^(0» • 

ni» «yia» , 

TÒ 

àyttP. 




Duale. 


» r 

N..V. Ae. 

T«» J 

mytu t 

ri iyia , 

Ti» 

«>»•• . . ;< 

G. O. Ab. 

Ter» 

•yioi» , 

Taì> (iyiai* , 

TOI*» 

àyhtp. 




Plurale., 


• 

N. V. ' 

01 J 

ayf04 9 

^ al iyitu t 

T»l 

iyta , 

G. 

TO» 

ayiÉ»» 9 

TV» àyiap , 

to'» 

•yiW , . 

D. Ab. 

TOK 

cfyi9i( 

, ToI( mysoif , 

TOÌ< 

^I0l{ , 

Ac. 

TOÒf 

ayioui 

, T«< óyiac , 

r« 

iyia. 

a. 

. ò x«Xo( . 

n uàKii 

, TÒ xaXo'v , pulcher , 

«S 9 1 

am. 




Singolare. . , 

r 


N. 

• 

XoXòf 

, li , *aki 1 

TÒ 

x«Xo» , 

V. 


xmXM 

J xsXij , 

J 

xaXo’v , 

G. 

TOI? 

nmXoO 

, rit nàkii , 

TOU 

xaXov , • 

D. Ab. 

T» 

ftpiXtf . 

, ty xaki , 

ti 

Kokà , 

Ac. 

TÒ» 

soXo» 

, ni», laXe» , 

TÒ 

xaiXò» • . 




Duale. 


« 

N. V. Ac. 


0 itmXàlj 

Ta Kaki , 

Ti) 

Kaki , 

G. D. Ab. 

toT» 

xaXei» , 

1 Toì» KokiÙP , 

TOI» 

xaXoI». 




Plurale. 



N. V. 

01 , 1 

l{ MXoI 9 

al KokaS , 

T« 

Kaki, 

G. 

Ttf» 

x«X«y 

, TM» xaJuìv , 

T«» 

Kokàr 

D. Ab. ' 

TOIC 

xoXoT^ 

, Tsif Kokalf, 

TOÒ( 

xaAoìc,., 

Ac. 

TOÒ^ 

xoAoo( 

, T«t xAX<k , 

.f» 

Moka. 

3. 

0 fJLtXOf • 

i lukaaa , ri fiikn , niger y 

« t- 

um. 


N. V. 

G. 

D. Ab. 

Ac. 

N. V. Ac. 

C. D. Ab. 

N. V. 

G. 

D. Ab. 

Ac. 


Singolare. 
ò iS _ 

TOÒ fukarof , ngf 

rfi iitXofi , ri 

rà> fùka.1» I ni» 

Dalle. 

ni , J nikmt , Ts 

toT» fuXdnn > raìv 

Plurale. 

01 J ftikMtif , 

Tw» fttKànn i «w» 

Toi; iiikavi , eoi; 

*QÙ{ (uX«>a{ , «■( 


lukana , ri fukn > 

lukairtif, «5 fuijaot « 

fAikmrn « rù ftikaft , 

^Àtktum, TÒ fuAe*. 

fukuita, ni fukm, 

/ukcuMur, Toi> faiAiboir. 

• , » 

/u'kmnu, nt /ukmra , 
fukcuniy, tìp fitkJruPt 
fukaìpcuf , *oì( jukmn i! 
fukaip»t > ri fuXtent. > 
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SiagoUre. 

N. V. ó ù ) u ' ym ( , »' fjLVfàXri , to _ ftiya , 

C. Tow iityoAeu , rif ftiyaXi); , Toi 

D. Ab. TU I *7 iuyà>^^ , tu fiiyoXu , 

Ao. TÒ* (<>T» > *»» l*tydXnr , to' 

Doale. 

N. V. Ac. TU , ^ luyàXu , rà iityà^ , tu fuyuXu , 

G. D. Ab. Toì> luyeiXan , rait (uyaKuHf toìt fu^oXoiv. 

Plurale. 

R. V- 01 , J /uyóXoi , mi fuyoKai t Tti ftiyaXa , 

G. TU» fuyciXu» , TU» )uyaKuf , t« 5 » fuyciXur , 

D. Ab. Toì( fMyc>Xoi( , Taì( |xiyoXai( , toi( /.c<yóXoi(, 

Ac. Toò{ ftiyàXeuf f Taf fuyà>Mf , to («70X0. 

ò rà( , >} «tòiTo , to' »ò» oituiis , omne irregolare. 


N. V. 

0 , J rà( f 

Singolare. 

i 

iràc’a y 

TO 

TtJy , 

G. 

roù waft9f 1 

ti 5 c 

9d<mi 1 

TOÒ 

irayTÒf , 

D. Ab. 

TU #axri y 


va 071 y 

TM 

irayTi y 

Ac. 

t 6 » wtnu( y 

T1J* 

vàaay y 

to' 

vàv. 

R. V. Ac. 

rm , V wdxTt y 

Duale. 

T« 

vaVa , 

TW 

vayri , 

a D. Ab. 

TOÌ» iravroTv , 

» T»Iy 

vdcM 1 

Tojy 

vavroiV. 

R. V. 

01 , J VdXTIf y 

plurale. 

«i 

wdcat , 

T« 

ndtra y 

G. . 

Twv wdxrtfx y 

tJv 

vaffùy y 

Twy 

iravTwv y 

D. Ab. 

f Toic wcUn y 

Tafi 

wdooi^ , 

To 7 g 

vàai y 

Ac. 

Toa< wdxra/; 

, Tag 

jrovag » 

Tcé 

voiyta. 

Cosi tutti i participi in o;. , 





4-‘ ò lAwót , «5 yXiBiiv 't/Ta' yXvxu , dulcis , dutee. 


Singolare. 

N. o' 7Xu«u( , ó 7X0*110 , TÓ 7X0*0 , 

V. •] 7X0*0' I J 7X0*110 , <! 7X0XU , 

G. TOÒ 7 X 0 * 10 ; , TVf 7X0*fIO{ , TOÒ 7X0*f0{ , 

D. Ab. Tfi yXuxti f rii yXoxtia t yXuxeJ , 

Ac. Tc» yXvxtir , ttjv yXuXiia* , to’ yXuxv. 

Duale. 

N. V. Ac. Tw , ij yXvxii , T(i yXvxita , t« yXvxtSf^ 

G. D. Ab. Toì» yXbXfaiy , rai» yA*^***«“*i yXuxtci>» 

plurale. 

N. V. 0* , « yXtfXttf 7 ai yXw*fr«i f rei yXvxtx , 

G. Tà» yXuxtHf y T«i» yXuxfi^y > yXtixiarv y 

D. Ab. . Toìf ^Xt/XfVi I Tal? 7 Xuxii«k , toìj yXuxtat, 

Ac. 7X^x1»^ , Ta{ yXuxii»; , t« yXuxi*. 
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Lilii'o li. Capitolo Vili. Delle parole 77 


6 ro\u{ f 

•) ffoXXe , ri «oAii , multus , a , um , irregolare. 


Siogolare. 

ó iroXv; 1 fi 

iroXXii , TÒ 

■oXo , 


tS woXu 9 

i 

iroXXil , al 

eoXii , 

Ab. 

TOÙ reXXoù 9 

■rè« 

woXKit 1 Tao 

voXXoò , 

TM iroXAw 9 

ri 

veXAii , T« 

roXXaà , 


ròv iroXùv 9 

nir 

nXXaV , to' 

voXa. 

V. Ac. 

TW9 J reXAtf 9 

Duale. 

ni 

eoXXa , To! 

mXXai, 

D. Ab. 

Toìv voXAoìv 9 

T«r 

eoXXaìr,. Tei» 

nXXaàa. 

V. 

01* 9 J «oXXo< 9 

Plorale. 

al 

eeXXaia’ | ni 

■oXXai 


T»» voXXjìv f 

T» 

«oXXaàT , ni» 

«XXaàii , 

Ab. 

Toì( voXXoK 9 

raìf 

areXXaì( , toì{ 

eoXXaìf , 


TOÙ( VOXXotl( 9 

T«t 

mXKóf , Tai 

eoXXó. 

5. è • a x^f'^rea 

, TÒ x*C*"’ > vemutut , a 

, una. 


singolare. 

J X^fiiit 1 W 

Xa^i(ev»9 re 

X«e**»a 


4* ^ • 


XOfiirra, ai 

X«e*«»a 

Ab. 

TOÙ X^***^^^ 

# Wc 

Xa^ite^<9 reù 

Xafirrrtf, 

Tw p^a^ifvri 9 

Tli» 

9 rje 

X“e‘*»»* f 


Tov 9 

^0^1 1990* 9 re 

X«€**»- 

V. Ac. 

TW 9 ij ^fOp/iTTf 9 

Duale. 

T« 

T«l 

Xoflnri, 


U. Ab. Toir , toì* ;(cieifeew>, t«ì> j^mfitpnst. 

Plurale. 

V. 01 , V , m! j^a^tircai , tc! }(ofiirrmf 

tèìd }^afu»tu> , nh x*f""** • *** 

Ab. Toìf , Tai{ ^a^Mveair, reì( j(<i(ian , 

T«B( j^afinrmt , eà( X*C***^** 

6 . • ra'^f , li risina , ri rifinm t rè rifit , tener • o , un. 

Siogolare. 

ò ripit , li ripnm , ri rifn , 

i Tfgry , i rifura , tS riftr , 

Toù riprot I rè( vfftini(> Toù 

Ab. r» T«pfvi , npiini 9 W^vi 9 

Ac. Tor rifna , nir Tipting* • to' rifit. 

Duale. 

y. V. Ac. TU , H rifiri , ni rifilra , rù rifiti , 

U. D. Ab. Toi> TigiasiK , ruìr rifiirait , Toìr rifiiQn. 

Plurale. 

N. V. ei' , w ri firn , al rifiirat , ni rifira , 

t>. tJ» rifittit , ràt Tifiitàt , n!> rifirin , 

D. Ab. Tolr rifiai , raìi riftiraif , roìf rifin , 

Ac. Tciif Tigma; , ràf rifiiiat t »• 
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e primieramente de* nomi. 

REGOLA XtX. 

I. Di dae uaoile l'iggiontiTo 
II tug neutro firà lieve: 

3. L’attico v( avrallo greve , 

Che dell’ o ii,moitra tchivo : 

3. I{ , u( cìfiAa perderà : 

4 . Oo; in ai cangerà. 

£ S E M P J. 

I. ^-I^Ii aggiuntivi di due uacite , ae nel maachile hanno una bre- 
ve nell'ultiina aillaba , la conservano nel neutro. Tutti gli uscenti 
•; , che anno derivati , o composti si rapportano a questa classe , 
come d , V tórfuof , tò xiv/tiot , eltgans ; ó 1 n òSeiraTo; , ts etdo- 
VBTos , inunorlalis , immortale. Che se nell’ ultima sillaba del maschi- 
le hanno una lunga , la cangiano in breve nel neutro. Adunque i 
nomi in prendono sv , come ó , v à^<mt , va àfon , nuuculus , 
a , um ; i , 1 » Tipo* , tò tijs» , tener , a , um. Ma si rifletta , che 
al femminile rifitt si trova solo ne’ grammatici : laonde sarà meglio 
dire li riputa , come disse Euripide , secondo la regola precedente. 

1 nomi in i)( fanno t( , e sono sempre della prima de’eontrat- 
li , come i , n ixndiit , tò aAnSs; , verus , a , um. Ma quegl’in 
òr fatti per eontraaione hanno tre uscite , come n/sv; , Ti^óroB , 
, honoratus , a , um. 

I nomi in fanno o> , e sono anche della declinaxione impa- 
risilJaha , come ò • ii vìSaifurr » tò tuSatfJW Jelix. 

a. S’eccettuano quegli aggiuntivi , che seguono la declinaxione 
attica , i quali avendo u( nel maschile , prendono «> nel neutro., 
come ò , é iCytmt , rò tòyias , ferlilit , fertile. 

3. I nomi io i( fanno 1 , come ò , ò 1 va 

tus ; ò , V (ftXórarpf , tò fiXatrargi , patriae studiosus. £ questi 
per lo più sono nomi composti. 

I nomi in e; pigliano u , come ò , q àSax(tt( , tò àSoagu , non 
lacrymans. E questi ancora ordinariamente sono nomi composti. 

4 . I nomi in eu; hanno ou» , come ò , q' roXilwovf , tò voXòrouv , 
multipes. Ma i contratti hanno tre terminazioni , come SirXoif , 
tnrXq , IieXauT , duplex. 

Per utilità , e chiarezza apponiamo distesamente questi aggiunti- 
vi di due sole uscite secondo l'ordine de’ numeri , co’ quah si tro- 
vano accennati negli esempj della regola. 

I. ò , q tlStlfaT9( , TÒ àdenraTts , immorlolù , immortale. 
Singolare. 

òddsaTo; , to’ «SdraTov , 

dOdisTi , àteóaTST , 

■SasBTO» , 

•Sorarp , 
ai3a»ases. 


n. 

V. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 


r» 
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79 


Libro IL Capitolo Vili. Della parole 


Duale. 


N. V. Ac. 

ni , TÒ , TÙ , w miavìÌTu , 


U. D. Ab. 

T»ì» , T«l*» , T»r» cìSawiTW». 

plurale. 


N. V. 

ai , a! , i dSoraToi , 

tot a^tfvmrm , 

C. 

T«> àSamiTén . 


D. Ab. 

Toif , T»ì{ y *oij àSa»drai( , 

r» ^9«r«o 

Ac. 

Teiì< , Tal; . àScRaTao; , 


è t « I ti , matculus , a , um. 
Singolare. 

N. i , 1} •{«■*» , T» àfvn 

V. « ie<rt» , . , 

C. Taù , ni; , roò ig<rnat t 

D. Ab. TÙ , Ta , Tj! , 

Ac. Tof , ni» àfma , ri ifm. 

Duale. 


N. T. Ac. 

TV f TS , rJ 

, « àfvm ) 


C. D. Ab. 

TOÌV 1 T«<v 1 

Toi» d«ot»oi». 




plurale. 


N. V. 

•1 > 04 9 J 

àgoi»i( 1 

rd àftmm . 

G. 

TV» 

<!ge>>«» , 


D. Ab. 

TOI{ 



Ac. 

TOtf( « T«< 

ogo'iTar , 

rd dganrgt. 


Ó 9 19 9 

ré ■AuSi; , verus , a 

, un. 



Singolare. 


N. 

• 1 i 

oAaSiif , 

to' dXq9«( 1 

V. 

4 

<ìAi>9t( , 


G. 

reù 1 ni; , reù òAqSfo; , 9où; . 


D. Ab. 

TV 9 T^ , TJ? 

óAi>9<r , 9»r t 


Ac. 

TO» 9 TU» 

àXn$ta , 9ii , 

TÒ tlXfiStf , 



Duale. 


M. V. Ac. 

TV9 T« 9 TV 

, w òAq9tf 1 9ù I 


G. D. Ab. 

rol» • T«i» 9 Toi» aXt)3ffeiv • doj». 




Plurale. 


N. V. 

CI 9 «4 9 V 

àXq9«'i( , 9iì( , 

tà , Sii , 

G. 

TV» 

dAqSiti» , 9«> , 


D. Ab. 

Tcìf 9 T«jc 9 

rai'; (iAq9i« , 


Ac. 

Totìf 9 nì( 

òAqSioc , 9fì{ , 

rd dAqSa» , t«. 


t. i , ^ litaiiun , ri ivìai/Àot , 


Singolare. 


N. 

• 0’ , d 

ivfwfMn’ , 

rd liScu/JLtt 

V. 

C. 

D. Ab. 
Ac. 

•} 

TOÒ , nìf , T«J 
T^ • »? » Tji 
TO» , ni» 

lófnfto» , 
<iiiaiyu»o; , 
•ii{aif<a»i t 
«diiujM»*. 

to' wloufro». 


I 
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8o è primieraincnte de* noni. 

Duale. 

M. V. Ac. TU , Toi , w , ù liSaìiuti , 

G. D. Ab. Toi» , T«ì» , Tiì» le'tatjMTOif. 

plurale. 

If. V. c! , ai , J ' fiiSoifXOM( , TÙ aùSa/ftoTa , ' 

G. TÙ« flitoifMM» I 

D. Ab. toT( , To4( , Toi( lòSai/ton , 

Ac. Teii( , TÒ( tiScu/ionaf , < eà ttlSoufura. 

9. j I q leYiuf , ri liytm , /èrtili* , fertile. 

Singolare. 

1». V. i . q* ,_•? _ f Jy«uf , TÒ iÌ7<«> , 

C. Toò, T«( , Toù nyte , 

D. Ab. TU , Te , TU léyiu , 

Ae. TÒT , ttÌt , ri iSylur, 

Duale. 


N. 

V. Ac. 

fv t r« , TV 

1 « toytm 0 


C. 

D. Ab. 

Toiv f ralv 0 

r#r? fùyctay. 
Plurnle. 


N. 

V. 

01 9 •!* • w 

lóyta 0 

rà «ùyiw 0 

C. 


rmf 

tifyiÉty 0 


D. 

Ab. 

TOÌf 0 Taì( , 

Toij , 


Ac. 


Toòf 0 rdf 

tSytt»^ 0 

TB 


3. 

Q 0 4 Ttf 0 ro 

TI , aliquU 0 aliqua 9 

aliquod. 

N. 



Singolare. 



i 1 «) 


TO TI 0 

O. 


TOÙ 0 0 TO» T|V0( 0 


D. 

Ab. 

rù 0 Tjt 0 rf 

Tl»i 0 

tè ti» 

Ac. 


TOP 0 Tìff 

riva' 0 




Duale. 


N. 

Ae. 

rtf 0 rei 0 rd 

rivi 0 


G. 

D. Ab. 

TOÌf 0 ratp 0 

TOIV tivoT». 





plurale. 


N. 


oi > ai 

TI«V 0 

td tifa 9 

G. 


Tay 

Tivór? 0 


D. 

Ab. 

»oìf , raif 0 

TOÌ^ T«ri 0 


Ac. 


rov( 0 To< 

Ti»a« • 

td tifa. 


Cojl anche l’ interrogativo rl( , rirot ; ^uis ? con tutti gli altri 
aggiuntivi uscenti in i;. 

ò , q aSaxgu; , ri àSaxfu t non lacrymani. 

• ■ Singolare. 

N. ó , q' àSaxpvf , ri àiolifu , 

G. u aSouc^i/ f 

V. TOÙ , TÌ( , TOÙ àSànfVOf , 

D. Ab. Ttf I I ri» ^ 

Ac. T#r , Tq'ir àSflupuv | TÒ aSaxfv- 
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Libro li. Glpilolo IX. Delle parole 


Dualr. 


N. V. Ac. 

Tw , r« , raì , 

u àSaKQi/f. 


G. U. Ah. 

roiv f rotiv , Tdtv oiScixfJott. 

Plurale., 


N. V. 

01 f ai • ij aì$ax^t;« * 

ra 

G. 

r«ìv » 


D. Ah. 

T«r^ , T«r^ , Toìf aJaxftiiTi , 


Ac. 

T9U( , Toif 


rm à^énfUM. 


4- 0 t V roXvirou; i tò roXoiroov , 

muUipivs, 


Sinijolare. 


N. 

• 1 4 

noXùiroof , 

to' roXuint/f • 

V. 

T 

6) 

iroXuirouc , 

* waXifwot/ p irooyp 

c. 

TOV , , 

rou ireXi^oSof , 


D. Ah. 

tJ , TlJ T« 

iroXb’irofij t 


Ac. 

Tf» , nìv 

nXidffc^a , 
Duale. 

to' s^Xvvour. 

N. V. Ac. 

TAÌ , rà « TM , J 9roXiAiro$f , 


C. D. Ab. 

VOI* , roir 

, Toiv iroXoffoSoiv. 

Plurale. * 


N. V. 

oì , «1 , J 

voXoVo^f; > 

rm ffoXoiro^a i 

C. 


sroXofrdSft» , 


D. Ah. 

To?i p ra?? , 

, totf iro\uìro<Ti p 


Ac. 

rou( 1 ràc 

jroXt/jroSoK » 

Tflì 


AVVERTIMENTO. 

i^Icuni grammatici , e fra gli altri Clenardo , aggi«ngoBo agli aii- 
xiijetli gli aggiuntiri d'una sola uacita , come ófni , raf/ajc j fuùta^ , 
btralus. Ma è più rerislmile , che i greci non alihianu avuta culai 
Surta (l’aggiuntivi , perchè quei , che si rapporlauo , suno sulamen- 
te cumuni , imperocché in vece di re adirsi , si jlirà piuttosto ts 
a^irxxTuè» ' ed m luogo di tó fuìxa^ , si dii.ì meglio ré iiìiaipiov. Si 
trova ancora /uUat^m nel ftmuiimle , buata '■ Vusaio. 

Degli aggiuntivi irregolari. 

Gli aggiuntivi anclie hanuo i loro irregolari , o eterocliti , come 
ò iroXue , muUus ; tsv iroXùv , e nel neutro ré iroXù. Gli altri casi in 
tutt' i generi , e numeri si pigliano ordinariamente da iroXXac , che 
talvolta si vede usato , come toù iroXAgù , vù soXXià , ec. Ma i poeti 
declinano questo nume cumc qSo; ' dicono adunque nel sei undo sin- 
golare roXio; , nel retto plurale iroXir; , irsAire , nel secondo rtXw, 
nel quarto voXaa< t voXiì,'. l mcdcsiiui nel ratto singolare uaanu irgu- 
Xdf per roXu{. 

II. Della variazione de’ aostanlivi. 

I sostantivi hanno altresì diverse uscite , o Urminazioni par 
ispiegare la varietà de’ gcucti , o de’ sessi. 
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83 c prnnicramcntc «le* nomi. 

I remmlaili , clic nascuao ila’ inatcliili paiisillabi In nf , fini 

5COIIU 

I. iu Ti( , come 


0 n propheta\ 

ó ir^ff^rarrjc , praefectus | 
0 r«^«Mo/n)c » maritus | 

0 , schyla ; 

3. in r^ia , come 
0 » sMtntor} 

• trofyirrif , poeta ; 

3 . in , come 
ó auX)}ni( (ibiceni 


1 ) , prophetissa, 

n «'^Offrane » praefecta, 
ii ra^cuo/Tif 9 uxor, 

D* 2xu0i( » muUer e seythia, 

I) y saltatrix , psaltria* 

9 flroiii'rgi» » poetrìa, 

V «uXifr^V • tibiciua , ed «oXe- 


j dicrere; , tÌominu$ì *ì 4 «riroTif , domina^ e Sioitojtx. 

4. in «it» 9 come 

e i;^6wo»*iXn« • piscium ventli~ 7} t^ 9 vom/yanm p piscium vendi* 
\ , tfix, 

QaeiU terminatione in atra ba luogo ancora ne’ parisillabi , in 0; , 
come 

o Xuxof , lupus i 9) >oxaiva 9 lupa, 

o cx«^t9i , scorpius ; li eno^troii'a , scorpaena piscis. 

Altri poi di questi parisillabi in oc haiioo 0 , ovvero a 9 
come 


0 aoCXoc , servasi JooXu , serva. 

d 0 idf I Deusi ij tìia , dt;a , poet. Osai» , e 

. . * Qso'c. 

Altri escono in ic 9 come 

o d^o'c 9 agtuisi jf dfivi; 9 agno. 

0^ xwvwyof 9 venaiort 4 ao»oyic , venatrix. 

Gl* imparisillabi in •#» fanno aiv« 9 come 
0 TfXTir» 9^ rixTmrei ^ Jahricatrix. 

p 3 #p«ar»? , o ^éfa^ , farnu^ ^ 3 i^araiva , o dioavaivic , fa-> 

mula. 

d Aaxwv 9 lacon ; u* Aaxajv« 9 lacaena. 

• Xiwv 9 ieo j 9^ Xtwva , leaena. 

0 9 draco mas ; tf S^xaivx , dt'aco femina, 

CI im^parisillabi in f , sj» , c # fanno eva , come 

© araf 9 rex\ 9y à^aeea 9 regina, 

p 9 palumhus. D* ^àcea 9 ed alt. ^rra , palum- 

p fiaotXttii 9 rex ; V ^aeiXteea , ^««riXi'c 9 paciXsi* , 

regina. 

o irirnc 9 paitper i 9} wiinec» , pauper fetnina. 

A ijuesti s’ag^iuDgoria var j nazionali , come 

• * Cion 9 thrax ; 1) O^aca 9 tliressa. 

• f cretensis ; 9j K^trca , cressa. 

« ♦oM'if , pAoenix ; 9} ^oiviffca , phoenissa. 

i ® » cili.r $ 9i X/Xnrtra , vilissa. 

, 0 Aj^t/c . libys ; ^ Ai^offo*» , libyssn. 

Grimpai-isìllabi in #o'c escono in sia 9 come 

0 i((fu'c 9 sactr(b>s i ij ugna, sacerdos femina. 

C« imparisillabi in 9rg hanuo iiga , come 
P irardc» servator ì i anTiiga , servatrix. 
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'Libro II. Copllolo X. Delle parola 

ruiìMnrhr i numi pudici , cume 

0 , tc/i/rj- j *5 irfivptit>a , vchila. 

6 JoT.jp, tintori i| Joriipot tintrix , se non S'oglia 

plullustu <)criTdlsÌ ila loTJJf. 

Ua , vipera, nasce ex>!» , vipera f emina. 

e A.P l T O L O X. 

Ue'compiratÌTi , e supcrlal(TÌ. 

i. T<pof ila al comparativo , 

Tarof al superlativo: 
t. Poi coM'iisu imparerai , 

A <|uali w> , oro; «lar dovrai. 

E S E M P J. 

I I nomi .si paragonano o regolarmente , o irregolarmente, llegolar- 
mcnle il comparativo è in t.'poc , e ’l superlativo in tstov , come 
uyioi f ùytvTt^9<i , ayiAiraTo^ , stwcttis ^ SftficfÌ€}r ^ iHHctt^.sinws. 

2 . Irrcgoli^rinciilc il coiiipsirativo esce in *;> , t superlativo in 
oro; , come xax3< t xaxìuv , xoixiaro; , fitalus , pejor , pessimut. Ciò 
può bastare a' principianti. 

Maniera di formare i romparalivi. 

Le maniere , come si fonnano i comparativi , c* superlativi , e 
i caiiibisimenti , clic siltredono talvolta nelle tcrininarioni de* positi* 
vi , s*apprenilcranno facilmente cogli eseropj t che <(ui registreremo 
secuiiilo runltitc delle tcrminatioiii. 

A? , 0 pe}iOi; * , ^iXavraroc , ìiigcr; che sì forma dal 

neutro piXuv coll’aggiugniiiiento di ripoc , e raro;. 

He f 0 , ^(Vraroc » pius » che nasce dal neu- 

tru in 1 $ , T9 io<rr^((. 

Ov , d , oTi^of , draro; , ffioriosus j dal positivo , can- 
giando c in f c raro;. 

T< , d iw^wc ♦ lui US ^ , uraToc • dal neutro in u. 

Ek , d , giiffTigo( f puoratof y | dal maKbilc 

in Ut; , lugiieiidu la i. ... 

Ow? , d airXoù{ y simplex , ouVrs^o; « odaTaroc dal positivo in 

OUy* 

Ov , d ffw^gwv y modcslus , oup^ovrorf^o; , oaf^vdaraTac ' dal 
retto jdur. in i;. 

guri posllivi in oc , che lianno aranti Vo; ima lunga per natu- 
ra t o per posi^iune y fanno dri^oc * oravo; coll*© , come d ivJo^oi , 
d irijào;. Ma quei , die h.nnno una breve , fanno wri^o; , vraroc 
coir« , ciinic d ao^òi , sapiens , aof«r<^o; y o‘o^wraro;. 5> eccettuano 
OTfvd; y ftngnslus y c x«»o; y vavuus , t quali fanno xivdrc^o; y 
Taro; ’ UTjyoTjjof y (VTivdraro; ' coiucdic nc’ migliori esemplari n 
trovi anche Jripo; » ed «raro; * che si polr«ì più sicuranienle usare. 

Alcuni ili o; preceduti da vocale dubbiosa , fanno dripoc^t ora- 
To; , ed anche «rigo; , «raro; y come d iffo; y netjualis ; d ixavo; ^ 
uloneus. 
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84 e primicrafloonle de’ nomi. 

D.t t purpurcus , furnij&t per s>uc. , ia 

vece ili * il che ha luugo anche in altri. 

, ed /<TT»TOf. 

A questi regolari si possono rapportare gli uscenti in i<rrw^ , cd 
iVraro( , quantunque irregolartucole formali , eome o X»Ao( » loquax > 
AoXiVt«^o( , XxXi'<rraro(. 

Gli attici nc furmaao assaissimi in questo modo , come 
d Xayrof , libidinosus , XayviVrfgo$ y XaywVraro?. 
d dXivo; , paucus y aX^yiort^of , dX*Yi<rr«TOf , oVTcro dX<Yiro( , 
siccome Ja 

Tt^irvdf , jucundus , si fa Tipevdraro; , e Tf^mucrrej. 
d dXa^^vv , sup^d>HS } eiXa^Qytcrt^oi , à^^Qda’Tarof. 

0 WTàt^of f trusfidicus ^ irt-wp^iVraTo;. 
d , stupidus , ^XasiirraTo?" 

d d\{/opayo( , <ima/ir , dvl/o^ayiVraro;- 

•* oie^«n}( y intemperans , «KpKnVraTOf. 
d y /nendax y ^[^ed/o'rcTOy. 

«Vri^of ) <d «<rr»roc. 

Gli aitici y ed i gioui ne formano alcuni in , cd in lO'Ta- 

TOf , come • 

d <nroud»7o( , studiosus f O'rov9aiirrfpe; « 0’rot/S«ii9’T«To;. 
d , imddiae expers , largus > dfOoviVrf^of , eVraroe * 

onde Kupolo ha fatto d^ortexaroy. Cosi Pind.iro ha detto «htonVt^- 
p9v y cd Apollonio nOoviVrs^ey Uh. iv de sjfiili 

e «ét^aToc y m^rus non mìxius y da^sTiVrago; » dB^acfVrrarof. 

curile y ed curaro;. 

Alcuni in mer secondo gli attici fanno cur<^; y ed curaro; y per 
aincopa. 

d iroXcuo; , oetus , roXoirc^o; y aroXeuVaro;. Cosi d yepatói , se- 
nex } ò c)^o\at9i , Itirdus ; ed allrL 

Questd terminazione s*osserTa anche in altri , ma seuza la sin- 
copa , come 

d rjio; , proprius ; l'Jicw'rfpo;. Cosi * d i?<Ti;(e; , quielus ; iVo; , 
aequmUs ; /xfVo< , modius -, jrXnaio; , propinquusì dxj/io; y scrus ^ ec, 
d ^<Xo; , atnicus i per siiic. fa ^ìXt£^o; , ^iXraroyy poct. f/Xi* 
ora; y cd attic. ^iXcotc^o; y ^iXo/raro;. 

d ninov i muturus , la noa/rego; , sreoeuraro;. 

Irregolari. 

Tra gVirregolari vi sono alcuni « che fanno iiav , icrro; , come 
e* xoXo; , ptUcker \ aaXXj'tfv y xdXXiOTo;. 

• mi<rx^óg , turpis ; y oda^ivr^i y togliendo ^la 

d oìxrpo; y rmserabilis ; ttlxrwv , cixTKzro;. 
d » inimìcus } ^ I^Otoro;. 

d p^io; t^/ucìlis i p'erixrro; y togUendo la dy c per sLaere- 

Si p‘jw> , p'-iffro;. 
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Libro II. Capitolo X. Delle parole flS 

* I posilirì in uV acuti fanno il medesimo , ma seguono ancora 
le regole generali , non dipartendosi dall'analogìa , come 

0 1 profundus ; ^advrf^oe , ^a^^raro; , c ^ot$i'«v ^aSi- 

<7ro(. Talvolta si toglie la i delP itn , e la consonante precedente si 
mula in due 99 , come , ^à99%»y. Cosi , tardus i yXo- 

xó{ , ditìcis } , suavis ; , crassus ; » ceUri ^ 

\>elox ; > * simili. 

Irregolari piu rlmoti. 

Vi sono altri comparativi , c snperlativi , i q«ali ai formano 
assai piu irregnlanncnte , cha gli antecedenti , come 

aya3o( » bomts ;a^fivvv , melior , sema superialivo , ovrero 
^•Xri«w , )3«Xri^oc « (1* peoXe^i , uolo , coma Qptimuf da opto; 
ovvero da ^Arspof , melior , praestantior. 

%ftÌ99oy t v^ariaroc , da , o x^crroio^* » J'ortis. 

, »^i(rvo( , da A''^sjo< , nutrtius, derivato da » mars. 

Xmuv f kÙ9T0^ , da XJ per dA# , o i3iXi» , voÌo , melior , opti- 
mus y quasi quem magis volumus. 

Si trova talora anche dyad^Tfliro; , come in Cinseppe , ed in 
altri , «quantunque Luciano non V approvi , come non loda xo^u^aie- 
raro; , il cui positivo so^^aìof , gummus , ha già fona di superla* 
tivo. 

xaxof , malus ; xax/siv , xMiortc , pejor , pe9MÌmus ; ovvero 

I viipiffToy. 

Poet. yigiisry ) ' 

ed anche xoxvrr^of* 

ptyaq , magnus ; pti^uv , /wyiorof. 

^ixpoV I pan^us ; pux(»oT«^o( , ovvero arranr , ed ^eetn , o psa/anr , 

puxgorarof. 

jXox^f * ^ Ettstaaio , parvus $ IXmecéfp > iXmtrm ^ 

ÌXd^t9T0(. 

wcXvf f muìtus ) vXi/«v , vXiT#to( y per voX/«v , reXiove;. 

Comparativi , e superlativi non formati dal positivo. 

Vi sono alcuni comparativi , e superlativi , ì quali da tutt’altro 
si formano , che dai positivo. Cosi , 

2 . 'Alcuni si fanno da un comparativo , come da 

y melior ; XviTf^af. 
fif/wx y minor; 

iffoTifOf , prior ; irpovigaifi^oc. 

facilior i paoTtgo» , t gion. nel genere neutro. 

xaKKÀtn , pulchrior ; xoXXiuTfp... 

X>eiitni , pejor ; 

, vilior ; 

a. Altri li formano da un lupetlatiro , carne da 
XÙfi^rof , pessimus ; ;(<ificrTOTi(u femmin. in Ippocrate. 
auiioTot , illustrissimus i aoiioTara;. 

•Xi>;(iara; , mimimus ; ìfiM^iereTigof. 

3. Altri da ua noma sostanliTO , come da 

i PmriXióf , 0MOiXnTft( , magis regius j ^ao-iXr»T«TO( , regno 
dignissimus. 
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f prìniicramcnle <lc’ nomi. 

Tcl Jurrum ; , liu riisior , mf^i( 7 TO< , liifro.\issiniiii. 

io' fiyai , ;•(/,'<>/• ; fiyiut , fiyiaroi;. 

i «io;, Ofiis i Siurifo; , ilifinior in Dionigi Alrs5aiiHi ino. 
p « 0 **'* ò ^ Juntris.ii/Hus. 

0 xXcfTTiK t latro ; xXiTTiaraTo; ^ J'uruci:ishnus. 
o irX^'sn}( , pvrcussor j irXnxTiVrarp; , protiitis.simus ad perca- 
tiendam. 

0* rpt»>f , potar ; voriVraroc , bihncisùmus. 

x^dp^iì t brassica ; xfa^ 09 rarQ< , braJtàivae vìetìtissunas in 
Arialofane. 

4. AUrì «b un pronome , roriir da 

at/ro( , » aPTOTarof . ipsissimus» 

5 . Allri da un veilm , cume «la 

f « ftit'O i tffpnfof • ypraeslantior , ^i^rarof , f , «*»- 

6. Altri da un p.arlicipio , cotnr da 

«ppk‘/Afvo( « rnlidosS ; » /ppé«ptf>*<rTuTO^. 

r. Altri da Ufi avvi'rhio , cunic da 

avw fSupra i dvtirt^o^ , avwrero^ , suprrior , 
xar» , infra j xarwr£^< , xaruraro; , infcrior , 
iro/pw ( longe ; froppWrr^o^ t pwrniTo; , rentuiiur , mnotixsimux. 
Cosr da /<r*> , intra j , extra ; v\>òco « ///i/f'. 

tyyC^ • P^'*y*** i lyy^Tt^o; I ** eyy«w> V iyyicro; y prò- 

piar y proxinius. 

ÒTiVitf I retro \ òjr»tfTf(^o; , oViVt«to< , postrrior ^ fHfxtrcniaì;. 

, mane , ; frpMrau'rfco^ , 9rg4 Ìa<TaTo; , tnatat ior y ma- 

tarrimus , omniant prìmus ; ó\|/i , alte y toj'KTTo; , ultissimus. 

8 . Altri da una ptTpo^i/ionc , roiiiu da 

oV/p * super i tiwfQri^f , supeiior , uiripTarof » suprcmas , e prr 
•itirupa pirarof , constd. 

rgo 1 « ireoTi^o? , prtor y y^draTo;, prinais , e poi tuglitrii- 

do la T I c Tacendo la crasi , ir(>wrQ(. 

Osservazioni intorno a* dialetti de’compaiiilivi ^ e superlativi. 

Il coniparatiTo \otax , meììory e M siiperblivo Xè,V^ro( 1 o/ftimns y 
son proprj de* podi , iu luogo de* f|iiuli 1 piwsatoii uiouiio Xm«i> , u 
Xwa.o;. 

In vece di xfttiaaut , mtlior , i gioiii dicono x^fcr< 7 wy S\a diecsi 
anche xoippwv , come se discendesse da x^arp^ y furi is y secoiiilu I e- 
timol. 

I duri usano ^ttrtaroi per ^At<c-to< , optimiLi. 

I poeti si servono «li xaxr/«rv in vece di xaxtwy , pejor. 

Xf()(iwy , ot/ypf , prjor , la , p^i^iiova y plur. PiT 

sinc. nel dai. ha ;(fp<i « c cangiando il ilitiongo , * lliad. «. a>~ 

x^ty* * pejori y deteriori. Si trova ancora ;^fp a per 

y ;^r^/fp« t , dcteriot'emi e P**" X*^**®*'^^‘ difesi 

ancora t ^ ’ onde si fuinia y %’i!ior » e { 

4»sraT0f , eiiis.simas. 

♦ « P:»<rTo; c.in"iano 1* « in u colla 1 a fianco , pv}t*^f«; » 
fnciliSy f-niaro^y JtuiiHinas. Si trova ani'ora p^j/ripo? iic* pjeli. 

AI/^oXo; , maf(iuis , talora nel vocat. ha ptyd\* » c ud cojnpar. 
puYoXwTi^s; , nutjor y presso i podi. 


\ 
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Libro IL Capitolo XL Delle parole 8 ? 

Miifuv , gioii, , major, e «lor. fuiuram , che qualche Vul- 

1 » si jirenije per /uixfÓTifof , lon/fior ; aiccoine Pgeuraut si piglia ta- 
lora pur , tanlior , o , brevior. 

Mia^o't , parvuf , Jor. fa fuuLOt , ood'è il «limiauliTO fuaauXo; , 
parvnius. 

Ua iaam gion. si forma saetnr , minor , onde discende ìaaim , 
ch’è lo stesso che irti» , vinco. 

Da reXu'c ■ poeti , ed i gioni fanno rauXv; , multus, e nel coni- 
parativo rXiiv* ' gli attici , dicono srXVwr , « nel neutro irXspi , eh’i: 
anche avverhio , ed esprime ptui. Si dice ancora wXiit gion. ed att. 
irXiit , irXiìrof ut, ec. Finalmente ne’pocti ai legge an- 

che irXst; , wXia( per eXsiesi( , sXiiosa; , phtres, 

CAPITOLO XI. 

De’ nomi numerali. 

I numeri o sono principali delti da’ grammatici cardinali , perchè 
servono di fondamento agli altri , come <I( , unus ; ivo , duo ; rfiìf, 
tres i o ordinativi detti da’ grammatici ordinali , perchè esprimono 
numeri , che vanno in ordine l'uno dopo l’altro , come trfùro( , pri- 
mus-, , secundus ; tfinf , terlius : o distrihuiivi , rhiaiiiali 

do' graminalici nomi fatti per astraùone , o per distrazione , e son 
quei , che accennano quantità numerata i come potàf , unita.t; rfiàf, 
Irinitas •. o lilialmente moltiplicatori , appellati da’ grammatici molti- 
plicati , 0 moltiplicativi , che dinotano la molliplicaaione , o la pro- 
porxione , u ’l tempo , come SinXoùc , duplex ; vgirXaVio^ , triplus | 
T«To(raìo{ I quartanus. 

I primi quattro nomi principali si declinano cosi : 

Singolare. 

N. il( , unus , pia , una , ì> , unum , 

G. «vof , piàj , s»o{ , 

D. Ab. Iti , pifi , iti , 

Ac. ita , plat > «V. 

Duale. 

N. Joa , ed allic. Stia , duo , 

G. D. Ab. Sooìv , e nel femminile Ivirv ‘ e ne’ poeti nel dat. 
Zoel . 

Alia talora è indeclinahile , e si prende per tutt’i generi , e tult’i 
casi. Talvolta riceve l'aiiicolo del duale , e talvolta quello del plurale, 
dicendosi dagli scrittori th , rà Suo. oì , al , vai Suo. 

Aoei è nn caso formato secondo l'analogia del plurale : onde 
S. Luca nel c. oi degli atti l'ha osalo cosi : ani ixiXnei SiSsfvai dXu- 
oiei Sue! , et jnssil vincici catenis duabus. Si trova anche Suùt nel 
secondo per Suoi'v. 

Plurale. 

N. 01 , al rfilf , tres , vai rpa , trio , 

G. rit Tfiùt , trium , 

D. Ab. Toff , Taì{ , Toìf TjKTi , tribus , 

Ac. Toùf , Tcif vgiì{ , tres , rd tji'a , tria. 
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e primieraraènte de’ nomi. 

Tini nnrura i 

N. o« . oi T#TT«(>*; , T« Tirrie^ , quatuor , 

(j. TÙ» TiTrdftjv , 

I). Ab. Tolf > Taif , foif TITTO^<r» , 

Ac. Toù( • TiTTa^a^ , TOC Tctrapa. 

I gionì lUcono T(ara^«( » t cc. 

OsserTazìom sopra i numeri principali^ 

l)opo quattro fino a cento sono )n<lec1inabi!t , come wtvrt , qttin- 
que } f sex ; iirrà , sepCem ; òxru , odo j òvcsi , novem ; Òtta , 
iltfcem. 

Dopo dicci fino a Tenti il numero minore può collocarsi o prima , 
0 dopo t come , o 8«xa cv , umhcìm j , o S«'x« Su;i) « 

tìitofivrim ; Sfxar^frf « o T^fi<rxai^fxa « tredecim Così £ixaT«<ra-ap$ , 
quutuordecim ; S/xotrrivrt , quindecim ; Sixcw; » scxdvcim ; SfxatTrrd , 
Sfptemd'‘cim i Zìxmxtù , octodevint', ^cxa^vviot , noK’cmdfcim^ f7xo« 
, idginti. • 

Dopo 00 fino a 3o il numero minore si pone sempre dopo , co- 
n»p sTxoffi elft viginti , et unus ; «7xo(T» «v * cf unufn i ilxoffi 

?’Jw , viginti , et duo; ec. Tpjcrxoxra , triginta. 

Dopo 3o si mette sempre la congitmxione in mezzo a*dut‘ nume- 
H , coinè r^taxovra , x«i f* , orrcro unitamente r^iaxorroitaity , tri- 
ginta , et unum. 

Dopo 3u fino a cento tutte le decine finiscono in axovTit, o rxovra, 
corrispondendo a quelle de latini uscenti in gótta , come T^taxovrdc « 
it iginta ; rt9<Ta^à'»u'tr» , qitadragiuta ; ir/»rrxoxT« , quinquaginta ; 
i^fjxovTji y se.ragiuta ; »^^Ofi7}xo*Ta , se^tiutigiiita ; o^^O’^xoyra ». 
giuta ; ryv£V) 7 xoyra , riouaginta ; rxarov « cenlttm ; «xarov , xai ix » 
ee/itum , unum ; «xoToy , xai‘ 5t/o y cenlutn , t*/ r/«r) , cc. 

L'altrc rentinaja si declinano ; come o» fiiaxoajoi , ai , a 4 du- 
centi , ac f a i T^ixxdoioi , trecenti i rc^ira^axoVioi , quadringànti \ 
TTiyraxoVioi , quingenfi ; «fxxd<7<oi , sexcenti; iVraxoVioi , seplinf^en^ 
tt ; òxTaxódoi y octingen/i ) nviaxocioi , nongen/i ; p(<Aioi » mille. 

Àia>^i'Xioi , A/jf fnjlle; r^ny^iXioi , /cr nulle; rzTQOLxtcy^iXtùi , qita- 
ter mille ; frivTjixi(rp<i'Xioi ♦ quutquies mille; /{axi<r;^/X<oi , /«//- 

/e; /araxi(r;(«Xjo{ • septies mille; òxxMtta^iktot y veties wlle ; «yvea- 
XKT^iXtoi ♦ nocics mille. 

Oi pù^ini , decie.s mille ; ma po^/oi c<drnc»to sulla pcnult. in- 
-finiti , secondo Rusiazio ; ot SiepiJ^tot , eicies mille ; ol r^ur/xt/^ioi , 
tricics mille , cc. 

Ossers'arioni sopra i numeri ordinatiri. 

ì numci’i ordinativi escono sempre in o^. R quei della prima de- 
cina escono in ro; , t'uoreltè il secondo « il setiimo , c rollavo. Quei 
della seconda sono nomi composti terminati anche in l'inalnien- 

te quei tielia terza , e delTaltre finiscono in oro( y come si farà chiaro 
cogli esempi. 

O' ?T(j<3ro? y prinitis ; d , sccundu.s;ó t^jVoc » teriiui; 

d TfTjf^TOi , qunrtus ; d , quintus ; o txroi , sextus ; d i|Sdo- 

gof y septimus; d dyiaoc , octucus ; d />yaio> , nontts ; d Sixaroi , de- 
cirr.us. 
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O hina*»( t utderimas , 0' tiMMiSi'xcTof , Huodecimus ; o Tgiv- 
*ai5i««To{ ; dacimus tertius , ec. 

O' Tfiaxoaaif , Iricesimus ; ò TtaaafmMtaro'i , quadrageiimus ; 

0 iriyTTjxoo’Tof , quinfjuagcstmus ; o i( 7 )xoffTOf , se-xagesimus j 0 
fititoarot I septungesimiif ; ò àySoiix»aaó( , octogeùnua ; s •»<»)- 
xoaxot , nonagusimui ; s ixaroTtóf , centetimus. 

0 iiaxorio^To; , dticenletirnusi £ TfiBXoo'iarreV . Irecenlcsimus ,ea, 

0 j(iXioo-Tci{ , miUesimus ; ò Jio-;(iXiO(rTof , bis millesimus , *c. , 

£ £txaifjiU^foar£i , dccies millesimus ; 0 hafjLv^ioaròi , vicias rmlle~ 

siinusi £ Tfiap’j^ioaTÓf , tricias miUesimus , ec. 

Ciscrvaziuni sopra i numeri disti ilulivi. 

1 numeri dislribuliri , o numeri fatti per astrazione , son femmi- 
nili , come 17 ptixàf , unitasi £ luàf , duitas , o binariusi £ r^iàf i 
trinitas , o trinarius i £ rirgai; , quateraitas , o quatermtrius | 4 
riftwTtif , quimaixus { £ »rd( , Senarius ; £ iwtó( , septenarùis j £ 
òy£'jà( , octoriarius ; £ irtióf , novanarius ; <i tnàf , denarius | i. 
ixaTorrà; , centenarius j £ p^iXuir , millanarius , £ fsufiàt, myrias, 
c decies millenarius , aup. numerus. 

Osservaziani sopra i numeri moltiplicatori. 

Alcuni terminano in su; , e spiegano l’unità , o molliplicità d'una 
cosa considerata in se medesima, come £ dvXtù( , sinqilexi £ iiaXovr, 
duplex i £ TfiirXoòc ■ Iriplex, 

Altri finiscono'in doni; , ed esprimono la ragione , o la propor- 
zione , come s turXàaicit , duplus } £ TgiaXavio; , triplus ; « tst^s- 
»X»<rio{ , quadruplus. 

Altri linalmente escono in aTo; , ed accennano principalmente il 
tempo , come £ rtra^ratoi , quartanysi £ , quintanus i £ 

ixTatof , ae.rranus I £ Ifiio/uiìof , seplimanusi ò o'ySaìof , qui odo 
dierum est j £ ixxasaiaf , qui novem i £ SizoTBÌac , qui dece!*. Cosi 
ropsTot rfiiams , Jebris ferliana , o K-mpliccmente rgiTaìo; , tertia- 
nui £ TiTxgTaiof , quartana s ò ai/xaraìo; , quintana, 

Osaerrazioni sopra i dialetti de’nomi numerali. 

I gioni per il; , unus , dicono iri; , e gli eoli per (da , una, 
usano lai, 

I composti presso i dori , e gli eoli in luogo della J amano la 9 , 
come où'iiii , pri9u( miltus i aùOir , pnOix , uullunt ■ ond’è ìfoots- 
viu , ed ì(ou<ii>i^È> , nihil facio. (^esta 9 si legga anclit negli oratori. 

1 medesimi sciolgono altresì il coiuposto , come oùit •’< , eata 
ir , nuUus , nullum , come poti ir > o unitamente ftsSiix. Ma Omero 
per oiliif più sovente si serve di Sri( , ari , aóeivoc ' e i gioni dico- 
no oùtSapd. 

I poeti dicono teiM , e Som! per ias , duO , e oal terzo Stioìaix , 

duobus. 

In luogo di TÌaaaqif gli attici usano tcvvo(s< ' i gioni tr'aatftf , e 
così ancora ttaatfàxerra , quadraginta ; i dori Titagi; , o TÌTTOfif ’ 

1 poeti iriirof<( , u , e cuaì negli altri nasi | e gli culi nia- 

ao(<( , ouj'iiaicbio fa *1070(0. ' v 
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90 e pricnieramcnte de* oorai. 

Per , ¥iginti , i Jori dicono ' fd i poeti, e’ gioita 

li*act t oml« deriva itixoari( , vi/’esimus. 

I gioni dicono rgiaaovva ^ rgiaxecioi « cc. per Tgi«xovr« , Tgia- 
xavtac. 

In vece lU òySofxovTa , octoffinta , i poell adoperano ùyiùxoxta. 

Ne’ numi urdinalivi i dori dicono «-(avo; , e «ipsri<rTO{ per 
t*t , e irpvnoTo; , primut , ed i poeti tiu vavoc i per {iiittgot , sv- 
cundus. 


CAPITOLO XH. 

Uc’ pronomi. 

E primieramente de’ primitivi. 

I pronomi altro non tono , che nomi irregolari , i quali dehliono rap> 

K rtarti alla declinazion de’ paritillabi. Fosiuno eonxidcrarti u riguar- 
alla t|>ccie , o riguarda alla tìgnificazione. 

. Higuardo alla ipccie , ai dividono in primitivi , derivativi, e rom- 
pnati. Riguardo alla signilicazioue dividonai in diinuslrativi , i-eLiti- 
ei , posietsivi , e nazionali. 

I primitivi ton tre, iy» , ego , per la prima persona; ou , tu , 
per la seconda ; co , sui , per la terza , che non ha nuniiiiativu , 
come sui presso i Ialini, t^tuesti pronomi ai declinano coti , 


Singolare. 


N. 

iyù , ego , 

n , tu , 

• 

G. 

ipoù , mei , 
i/zai , mihi , 

9 M , tui , 

Ob , sui. 

n. Ab. 

eoi, tibi. 

01 , sibi. 

Ac. 

tpi , me. 

et , te. 
Duale. 

i , se. 

N. Ac. 

vu , uos duo. 

efù . vos duo , 

efi , ipsi duo , 
efh , sibi. 

C. D. Ab. 

vòs , nostri. 

efùt , vestri. 
Plurale. 

N. 

a'fui’r , not, 
ìipùf , nostrun 

iptii , vos , 

ipsi ^ae^a , 

G. 

« , ùpùt , vestriim 

, <r^«r , sui , 
Cf to’! , sibi , 

I). Ab. 

àp>> , nobif , 

dpiv , vobis , 

Ac. 

v/iàt , nos. 

ùpÀi , VOS. 

, se. 


Questi tre pronomi , siccome la maggior parte degli altri , man- 
can del vocativo , c se tainni l'Iianno , è tempre simile al retto : ina 
in luogo dell’o tu de’ latini , i greci dicano a sóre;. 

Sfi , e a-fiìe non possano esprimersi in Ialino , perché sui è 
privo del retto. Ma i greci si servono di questo caso in lungo di quei 
d'àtivd; , di cui ragioneremo qui avanti : perciò può tradursi ipsi , 
ipsaa , ipsa. 


Osservazioni sopra i dialetti de’ primitivi 

Gli attici appongono yt dopo s'yv , e 00 , e ritirano l'accento ; 
ìyuyt , oùyt I e ciò lo mantengono in tutto il numero del meno. 

1 dori aggiungono v , o sa « come iyùx ( eoi. ìyùx } iyùvrj. Met-* 
tono anche yu per yt , come iyùtya. Ma i heozj dicono tùya. , ed 
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«Yya , e la liUabi ya iu quel caso non entra nella romposiziun 
alrllj parola , non allriinenti che in , e perciò non si ritrae l'ac- 

renlo. 

1 poeti tolgono l’i , come yJ per tyà. 

lo (loricameute ai cang'ia in to’, ondò il tu de' Ialini. I medeti- 
mì dori dicono tVtti , e nyoc * e net secondo tod , e nò * nel terso 
Toi' ' nel quarto tj , e to' , ck'è ivi particella enclitica, comecbè non 
sia tale nel retto. , 

1 genitivi J/xoò , (Toò , 00 gionicamenle si sciolgono in >0 , come 
èuro , o filo , oro , >o. I pueti aggiungunvi una 1 , dicendo i/^iìo , 
ovvero fitto , olio , ilo. 

Quei di Cipro scriveann Fio , col digamma ) ed Esicbio s'è in- 
gannato scrivendo l'io. Si legge ancora in Omero tioìo , fui} «oìo , 
si/i. Ma >òo( dinota sui , nascendo da io; , suus : ed fòo( coll' aspi- 
razione tenue esprime ùoià , genitivo di ìidt , o tiòf , bonus ,formo- 
siis , numsuelus. 

eli aitici uniscono anche tti> al secondo , dicendo ipu’oOiv , dpu'- 
6 «». fiiOrr. 

1 dativi iftot , ftoi , ni , presso i dori cangiano 1 ' si in iv , t- 
fur , flit , Tiv , o Tiiv , c per risoluzione tiì'v. 

I poeti aggiungono un’ i al pronome dalla terza persona , come 
foì, il per oì , I. 1 dori in vece dell'accui. ì dicono flit, o >iv dal- 
Tantico nume ì; , acc<i«. Tv , e l’usano in tutl'i generi , e numeri , 
non solo per sa , ma per ipsum , am , uin ; ipsos , as,a‘,o ilios , 

US , ét. 

Nel retto duale i poeti dicono viìT, a-pùT ; e gli eoli àppi , nos 
duo-, òppi , i-os duo, che si prendono ancora per lo quarto pluiale. 

Nel secondo duale i medesimi sciolgono il dittongo, dicendo vùi'v, 
o^i'r per tiìf , erpuv , c Islvulla rigettano la v , vm , irfùT ,.Come 
nel retto. 

d’islesii poeti nei pronome della terza persona aggiungono un’s 
al duale , come afii per irf s , e talvolta un’o, ovvero un’si , coma 
ufoi , 0 irfui , 0 iinalmenle <rfu , che s'uiiirorma al duale di aò. 

Perciò il retto duale ofù , ed anche il secondo , o o^ùv , 

che son propriamente di rv , prendonsi ancora per Jpii duo , Ipso- 
ru/u duurum , ipsis duobus ; ed allora discendono da cò , sui , il cui 
retto duale a-fi presso i poeti s’usa eziandio per Io quarto sing. del 
relativo aÒTÒf , e per trfùf accus. plur. 

I nuniinalivi del più gionicamenle si sciolgono in ii( , come 
àpùf , òpiit , c si serba quest’ s nel secondo , e nel quarto caso, I 
poeti aggiungono all' 1 una 1 , -ipùit , fuorché nell’sccus. ofiu{ , che 
non farà mai a^tìaf. 

I dori cangian I' » in a nel pronome della prima persona ; e 
tanto in questo , quanto in quello della seconda mutano l'iir in 1; , 
seguitando la stessa analogia negli altri casi , ma ritirando l’accento 
solo nel retto , e lasciandolo suirullima negli olibliqui, e sempre cir- 
conllesso , fuorché nel terzo , che può averlo acuto, 

I nieJesimi dori nel geiiil. gion. in i»v trasmutano I’ n in a , di- 
ccudo a'uisiv per òpfut , e conservane l’accento nella penultima. 

tili eoli pigliano quest’ a , raddoppiano la p , mutano l’aspirazio. 
ne densa in tenue , e ritengono raccvulo nella penultima , c scrivo* 
im ùpptf , àppiut , cd àppm , ec. 



ga e primieramente de' nomi.' 

Il datiro piar, esce secondo i gioni , e’ poeti in It acuto , co me 
, alt vfuv * tifjùv ' <r^iv ^ o 

1 poeti , e con esso loro Tucidide , usano c^tti per esprimere 
ipsi , 0 tpsos. 

1 dori dicono cùt^ per cfaf « ed anche , che viene da 
per f<r«. In Esichio ai prende altresì per lo quarto singolare. 

Tutti questi dialetti poaaono vedersi distialamente ocirorJme , in 
cuirahbiam qui disposti. 

Pronomi primitivi , e loro dialetti. 

Eyù , €g(K 

Singolare. 

iy» i poet ycii , attic. ty*»yt » dor. lyi^ « lyiirvi} , iyttv 
ya y beot. tbiya y iuyya. 

C. i^ioù y pùìj , gion. ipio y fuo , «fMÌo y atlic. tfuSif , 

y dor. tjjiiù y fjuù. 

IX Ab. ifM* , fjLoi y attic. ififiiyt y dor. ifÙ¥ y i/ioifn. 

Ac. ifu , pi y attic. ipty^’ 

Duale. 

N. Ac. »y y poct. f«r , dor. 

G. IX Ab. vy» y poet. VAMf y vmi. 

Plurale. 

N. 1 t y dor. api( , eoi. 

C. apw y gion. npitn y lipttàn y dor. dpmp , coL y 

appàf*. 

D. Ab. d/M» y dor. àpiv y eoi. appu aaptv» 

Ac. y gioxw dfu'nt y np^lof , dor. mpif y col. appmf y 

2d , tu. 

. Singolare. 

K. od , attic. odys , dor. ni , niys y nryu y niyu. 

G« oa J y gioD. (Tf» , Cito y attic. cr<a3cy y ci$tv , dor. tov y 

T«ù , noie f col. 9IV. 

n. Ab. ooi y attic. iroiyt , dor. voi y poet viv y viiv y rifr. 

Ac. ut y dor. n' , enelit. ni. 

Duale. 

N. Ac. opu y poeL cp«r , eoi. ufifu • 

G.D. Ab. opdyypoet rpdry y irpiìrr. 

plurale. 

N. d/x«rc y gion. ùpiti y poet. u/aìÌc( > dor. Cpii > eoi. d/a» 

G. vpiàt y gion. Cpiitn , ti^«i«iv , eoi. dfAfuiiiy y uppm. 

I). Ab. ti/Aiy y dor. Jfuv , eoi. tipp* y u^qAi». 

Ac. ùpài y gion. ti/Aiaf , Cpiìttf, col. eppm^ y Cppt, 
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Libro li. Capitolo XII. Delle parole 

OiJ , sui. 


e. 

D. Ab. 
Ac. 

N. A e. 

G. U. Ab. 

N.V. 

G. 

D. Ai. 

Ac. 


Singolare. 

•J , gion. fo , «9 , att. , ìSiy , dor. <v ,'oio , 

ialt , come vegnente da SoS. 

01 , eoi. o!yi I pocl. io/. 

f , poet. il , fur, , per tutti e tre i generi. 

Uuale. 

irfi , poet. , irfti , vful , cfii. 
vili , poet. vanti. 

Plurale. 

v^iìf , dor. afi'c , pocL vfiif. , 

vfùi , gion. v^m , poeL vpiiui. 

vfivi , poet. vfli , vf! , fi. 

vfif t gion. vfiaf , poet. vfi , dor. i|»f. 


II. De’ pronomi derivativi Unto posaeaaivi , quanto nazionali. 

Da’ tre pronomi primitivi ai formano varj altri pronomi , i quali 
a’appellano uerivativi , perchè da’ primitivi derivano. Questi si divido* 
no in due classi , delle quali la prima contiene i possessivi , e la se- 
conda i nazionali. Otto sono i pronomi possessivi , che escono da’ tre 
primitivi nel modo seguente. 

Dal genit. d’ ìyié , ch'è i/uù • si fa i|w'f , iiiii , , meus , a, 

um. 

Dal genit di eu , ch’è usò , formasi vó( , vii , vii , tuus , a , 

um. 

Dal genit ai a viene ó( , q , ii , tuus , a , um. 

Dal retto duale d* ìyù , ch’è >ù , lùì , deriva intii^af , a , ov , 
nostrum duorum. 

Dal retto Ju.le di vii , ch’è vfi , vfiì', formasi vfiitiifit i * ■,, 
ov , veslrum duorum. 

Dal retto plurale di tyi , che è tifasi; i <i 1> nfztVijo; , a , ov , 
noster , a , um. 

Dal , retto piar, di vi , ch’è lifiaì; , discende ófssTsgo; , a , ov , 
vester , a , um. ' 

Dal retto piar, di ou , ch’è vfiU , prodacesi afirspo; , a , ov , 
tuus , a , um. 

Da questi medesimi plurali ai formano ì due pronomi nazionali ^ 
q'fzsSairo'; , q , ov . noslras , atis i e 6fuìavó( , vestras , vestraUs 
de'quali Tinti rrogativo è iroSaqd; ; cujas? E questi son pronomi Com- 
posti dal primitiva , e da tdviSei , tolum , onde deriva òXAoSavd; , 
alio solo natus. 

Osservazioni sopra i dialetti de’ possessivi. * 

Tutti questi pronomi seguono la declinazion parisillaba , c con- 
seguentemente ricevano i dialetti della medesima. 

I dori , ed i poeti cangiano la <r in t nel pronome vi( , dicen- , 
do to'; , onde si forma il Ialino tiiau. I medesimi inseriscono Ti , tso; i 
uà ) Tiov , e dicono ancora lo; , là , io'v , tuus , sua , suum. 



g4 e primieramente tic' nomi. 

Gl’ isteiii dori lònnanu i pu 95 c»ivi irniia maniera dltrcrsa , per- 
che li derivano dal retlo plur. Je’primilivi , dando loro la uacita in 
of, e non in trifof , come sfio; , dfui ( poelic. àftìi ) eifjtór, per nfis- 
Tf(»( , notter ; ijuii ai , ed n , d( , per , vester ; <rfi( , à , 

e n' , da , o oft'e; , a , n , per <rfÌTifo( , suus. 

Gli eoli oniaconn il scgnacaio col pronome , e ritirano l’acccnlv, 
come ooof , óon i veoev , per d aoi , o od ■ vd oda. 

III. De’ relativi , e dimoatralivi. 

Dne tono i relativi , ó; , d > ó , giti , guae ; gaod ; ed aurd; , 
enìvd > at/vd « ipse , a , um. Amendue si declinano secondo l'articolo. 

Due Eziandio sono i pronomi dimostrativi , olro; , Air; ed ìiir- 
ao( , ide , eh’ entrambi si declinano , come I’ articolo , ed hanno il 
rientro in o , e non in oa. Il primo in molti casi piglia la r nel 
principio. 

AiGnchè a’ imparino più facilmente questi pronomi , li distinguia- 
mo qui secondo i loro casi , generi , e numeri. 


Advdf, cai-ni, cuirò, ipse, ipsa, um. 


’Eaii'ao{ti*s<»o>/«s*ao,r7/e,n/«f, 



Singolare. 



singolare. 

N. 

aUTOf 9 aùrrt , 

auro' , 

«irvo? , 

fXtlVI? , 

rxfiyo , 

G. 

atiroù , aCriii , 

aurou 9 

txfirou 9 

ixf/y >}5 , 

«xfi'you , 

D. Ab. 

ooriJ , aùri , 

aura 9 

9 

«xi/y? , 

•xfiVw 9 

Ac, 

aJroV , aumV , 

auro. 

ixÙVOf , 

ixii'ytjy 9 

ixthù. 


Duale. 



Duale. 


N. Ac. 

«ùrv , aura , 

aura , 

ixtiyu 9 

txfiya f 

ixttyu 9 

G. D. Ab. 

aùrotVf auTcttPf 

auro 7 ». 

ixiiroir , 

/xtt'ycay 9 

rxiivoir. 

4 t 

Plurale. 



Plurale. 


N. 

aurei 9 aurau 9 

aura' 9 

ìxmoi , 

cxcTvai , 

ixiTy» 9 

G. 

ourJv 1 aùrMv , 

aUTiiir , 

fXfi'yar , 

«xiivar , 

ixii'yay 1 

D. Ab. 

ouroìf 9 aCroif , 

aùroi'f , 

«xfiyoi; » 

fxeiyai; , 

fX<l‘vOI< 

AC. 

AUTOUf ) ourof , 

aura. 

ixùiovi 9 

ixtiyai 9 

(xiìyo. 




Odre;, avid, teore, hic ,haec,hoc. 


'Of , if , S, qui, guae, guod. 


Singolare. 


N. 

OUT05 9 aCriì 9 roùro , 

G. 

rouroUf rauri75, rourou , 

D. Ab. 

roura , raum 9 roura , 

Ac. 

roÙroy , raunfy 1 roùro. 
Duale. 

N. Ac. 

Toura 1 raura , Toura , 

G. D. .Ab. 

rauroiy, rauroiy^rovroiy. 
Plurale. 

N. 

eurai 9 aurai , raùra ^ 

G. 

Tourav ) rourfciy , rourtsn» , 

I). Ab. 

ro'uroi;, rauraif, tquto<5, 

Ac. 

T0UT0U5,raura(| Tauro. 


Singolare. 

óf , di i i 

oC , i{ , Oli , 

T » 

Ó» , ijv , 0 . 

Duale. 

» a , J , 

Olii 9 «(V « et»* 

plurale. 

01 9 at 9 a > 

9 ùv , <3> 9 

015 , o'< > o'; , 

oWi , a. 
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Oucrnizioni tnpra i dUlelti del reUlÌTo mìrg'; , 
e de’ dimustrativi edro; , ed tanni;. 

Se i’ unisce 1 * articolo al relativo «vrd; , ipse , come o‘ «tire'; , 
r auto , re auro , o e auro' , tignilìca idem , eadem , Utem'. ed al- 
lora i gioiii cangiano au in «ù , cosi nel maschile , come nel ocu- 
trn. Lo stesso fanno , quando mirs; noia ipse , ma solo nel iella 
singolare maschile. 

Ne’ poeli si trova sovente aiìse; per ti.ìro; , « cosi ntgli altri ca- 
si. I duri dicono rèso; , o róvo; , cangiando la a in r , e ’l dilton- 
go proprio 11 nell’ improprio p , o o. 

Gli attici .aggiungono una t con sapravi l’acuto a’ pronomi dì- 
rnostratrvi . come outoci . auriii Touref . o touti ' ixtiroei , Isinref » 
ixfiroT . ec. 

I gioni pongono l’t avanti alle vocali lunghe, o a’ dittonghi fi- 
nali dei dimostrativo euro; , c del relativo aiiie; , e de’ loro com- 
posti , come auri'e per aure , haec { rourtou per roureu . hujiu * ec. 
aslrie , per aùre , i/rsa ; aurtov per ovrov , ipsius : cosi ijunriut , 
tauTtsv , ec. 

S’eccettua il retto nel plurale, perchè i dittonghi finali oi , c 4 
«I stimaiisi brevi. Dicesi dunque tini , e Don evrioi , hi } avrai , 
c non auriai , hae : e cosi nel relativo aùrsì , ed ailroi , ìpsi,x)i 
ipsitc. Alcuni etlcndooo questa eccezione ancora al duale , ma sen- 
za fciiKlainento. 

Ma tulle le variazioni de’ dialetti di questi pronomi con ms^ 
giur distinzione , ed ordine qui si rappresentano. 

Pronome aiÌTo; co’ suoi dialetti. 


N. 


singolare. 



auro; , 


«VTIJ 9 


muri 9 ^ 


don. uùróf. 

Gion. 

oilritj. 

Gion. 

raòrPf 





Ttfvrp. 

tì. 

«orov 9 


9 

come 

nel maecliìk. 


Taùrou 9 

Gion. 





Gion. «tiTfoo 9 






TOVTtetr. 





D. 

Ab. aOTM 9 


«W 9 

ccroc 

nel mcieluW, 


TaÙTM 9 

Giun. 



. 


Gton. «vrii» , 






rÈtCriue 





Ke. 

aoro» 9 


«JrV» 9 

come nel noniinatiro 



Gion. 

OOt/i)». 





Duale. 



N. 

Ac. aùrv 9 


mira 9 

come 

nel matohilc. 


Gton. aurfV 





C. 

D. Ab. at)roi» 9 


auroT» , 

come 

ual maiebile. 


Gion. aorioi» 9 

Gion. 

uirtmr. 
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prUnienunente de’ noihi. 


Plurale. 


N. 

auTOi , 

avTcu ) • 

aora « 




raòra. 

c. 

mùrùr , Come nel maschile 

come nel maschile. 

Gioo. 

. auviWK. 


come nel maschile. 

D. Ab. 

a(/To*^ » 

aùrcu(- 

PoeL 

aurorcri « Foci. 

«bri}0'< f 


Gion. 

euìrtot<n » Gioo. 

aUTtr, fft. 

nel nominativo. 

Ac. 

* ceurott< » 

aùtdii ( come 

Gion. 

aur«oe^( » Gioii. 

aùrtcni. 



Pronome , co’ suoi dialetli. 




Slngolar 

e. 

N. 

ixélvof , 

ixti'yyi y 

txtìto. 

Poti. 

Kfhoi y Poel. 

xet'yyi , 

poet. Xiiv9 y 

I)or. 

tòvof y Dur. 

T^»« , 

Dor. T<»o , 

Attic. 

ixeiyoffi. AUic. 


. Aule, iiutyci* 

G. 

exsipov , 

ìxeiVVy y 


Poet. 

xfiVou y. poet. 

HUVVS- 

come nel maschile. 

AUic. 

«KIIVOOK 



D. Ab. 

ixfiVf» ^ 

«xiivn y 


Poet. 

ìuiitu y Pont. 

Htirn y 

come nel maschile. 

Attic. 

ixttvut , Aule. 

ixtifni. 


Ac. 

fxilvol* y 

ixfiytjy , 


Poet. 

Ktìvof f Poet. 

Kit'yrjy , 

come nel nomioativo. 

Attic. 

ffxeivon ) Allic. 

txtivfjyt» 




Duale. 




Non ha dialetti. 



plurale. 


N. 

iXiJfOt f 

fxf?yfl» , 

Poet. (Xiìra, 

Poet. 

utfùi t Poet. 

mìxai y 

XtiMI. 

C. 

IXII»«V , 

come nei 

ma> come nel 

Poet. 

xió«v. 

schile 

maschile. 

D. Ab. 

ixmoic y 

ixttfati 

, come nel 

Poet. 

MMt'fOtf » Poet. 

Kttyouit 

«’xeiyocri. maschile. 

Ac. 

i\it90U( t 

txt/yaf > 

^xiiy» 

Poet. 

xttyot/f f poet. 

Xiivai. 

Poet. xsìyo. 

. V 

Pronome ouro; , co’ suoi dialetti. 


Sin 

gelare. 


N. 

OUTOf * 

aure , 

^ T9UT0 > 

Attic. 

ouro0:i t Gioo. 



G. 

toììtou y 

TauT»i; , 

come nel maschile. 

Attic. 

r^uroift y Gioo. 

T«vrii7?. 


Gion. 

TOUTIOU* 



D.Ab. 

Tourw , 

TXOTJJ , 

come nel maschile» 

Attic. 

Toor^i* , Gion. 

raOTip. 


Gion. 

TQUTtéI* 
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Libro II. Capitolo XII. Delle parole 
A. Toórg» f TaUTiiy , rgJrg. 

Atlic. routofi f Gion. Touri«iv. 

Dualr. 

N. Ac. , raura , robT«. 

G. D. .\b. TooTOiv » raùra** , rooroiv* 

Gion. raorimif. 

Plaralc. 

N. ooToi , »Jtoi f taOra , 

Attic. ratoW. 


G. 


roOTMV , 

come 

nel maschile, come uel maschile. 


Gion. 

TOOTIA»»* 



1) Ab. 


Todroi< , 


Tsdraif , 9 come nel maschile. 


pud. 

Todroicri , 

Pool. 

T»urai7t , 


Giou. 

TQC/TfQIO'», 

Gioii. 

rat;nij<n. 

Ac. 


tQÙroui f 


TaOTa; , Vftora , 




Gion. 

Taoria( , Attic. Tauri» 


Osservazioni intorno a'ilialetli dell'articolo, 
e del relativo ó;. 


Il rcKitivo o( , 17 , 9 , qui , quae , quoti , li declina come raiii- 
colo ó , a , to' , togliendo solo la t dn quelli cali , ne' quali si ritrova. 

L'uoo , e r altro seguono i dtalelli della dcclinazion parisillaba ; 
se non che da ó; non si forma a's per oJ, cujus , nò dv , imv , o 
|)cr iJy , quorum : ma drreiì reto ]>er rov. 

E* da osservarsi , che sovente rarticolo segue il dialetto comu* 
ne , e U nome , che 1* accompagna , un dialetto particolare , come 
Toi< XoyoKriv in Aristofane , e non reì^i XdyoMTiv. 

Dicono spesso i poeti oso per 00 , cujus : e '1 genitivo oj spesse 
volte presso gli autori esprime ubi ^ o quo. 

Nel secondo deli'arlicolo usano licquentemeule i gioni no per 
Tcò, e nel terzo riu per tù. 

Le parlict'lle $« , t yt unite airarticolo , il fanno diventar prò* 
iimne dimostrativo , come dyt , iiy$ , róy$ • o9« , , vd^«. Ma gli at- 

tici cangiano Fa iu 1 , diceudo óòi , 

Articolo ò , « , re • e suoi dialetti. 

Singolare. 


N. 

d , 

i t 

T9. 

G, 

TOÒ , 


come nel maschile. 

Giou. 

JtÙ y ToTo. 



I)iir. 

tJ. 



I) Ab, 

» 

^ » 

coma nel maschile» 

Gion. 

T«y. 



Ac. 

TO» f 

Te» , 

vd* 


Duiile. 

Non lia dialcIlK 


7 
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a8 

c pii micraineatc 

de* nomi. 



plurale. 



N. 

Ol* , 

«1 , 

Ta, 

Oor. 

Toi , Dor. 

rd. 


G. 

TiJy , 

TMy , 

Tay f 


Dor. 

TflttfV ^ 




rat. 


D. Ab. 

TOÌf , 

rati t 

come nel maschile. 

Foet. 

roìe^Sf , PoijU 

raì^i f 



roiV$ie’i , 

Tpffl. 



Toio^iririe 



Ap. 

zodff , 

ràf ^ 

TO. 


A^ V E R T 1 M 

E N T 0. 



N . . . 

J-'on è necessario porre qui distesamente la sene del pronome o( , 
9,0, 7<i< , quae , quoti ^ co* suoi dialetti , tra perchè sono facilis- 
simi , e perche non sono assai. Basta dunque accennare , che il no*- 
miriatÌYo sini’olare mascolino o{ , poeticameole fa o * che il genitivo oJ 
puctic. fa 000 ‘ che il aingoiare femminile presso i dori fa a, rà{ , 
Ta , Toìv * e linalmenle , che il dativo plurale mascliilu , e neutro ot(, 
poelic. fa oi(Ti ) e '1 fetnmioile at^ fa alci » ed t^tn. 

IV. De* pronomi oomposti. 

Vi son tre pronomi composti , i quali si formano dal quarto sin- 
golare de* primitivi , e dal genitivo adroo. Questi sono ifiauroC , rnvi 
ipsius', ffiaoroò » tui ipsius, \ ìou/tou , sui ipsius^ Essi mancano del ca- 
so retto , c si declinano negli ubbliqui come Xo<yo( t oo nel inasebile , 
c nel neutro ; e come rt/An , nel femminile. 

G. ipauToCf ifxaurni , iftauroù. 

D. ifJLaUTÙ , ipa-ur'i , Cfiaurw» 

Ac. (/xatuTo'y , ìpatUTiiv , f/AaUTO. 

I due primi non hanno numero del più; ma il terzo Pha , e si 
declina o unitamente , o separatamente , dicendosi laucuv , c c^ùp 
aurùv ' ictuToiq > e <r^iViy aùroìf * taurod; , e adrod; * c così ne- 

gli altri generi. 

Questo plurale conviene a tutte le persone : onde faurod; espri- 
me rufs ipsos , vos ipsos , se ipsos : e talvolta ancor al singolare 
«aorod , lui ipsius. 

I due ultimi composti sogliono talora coutrarsi , dicendosi non 
rare vollg <raurod per ^laorpj , ed autoù coll* aspirazione densa per 
iauroQ. 

AVVERTIMENTO. 

I-^a ragione , perche questi reciprochi son privi del retto , è chiaris- 
sima. Imperocché consistendo la icciprucaziunc nel far ritornar ra- 
zione al medesimo soggetto , che Elia prodotta , non può dirsi tpauròf 

, ewTQ^ f ma f^Mrèv fiXÙ , ntC ipsc amo ; cesurey fi- 
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Libro II. Capitolo XII. Delle parole 

X.,i , te ,pse amus , esprime, .do «ol quarto la persona , alla .,uaic 
ntunij 1 uxioiie , come a suo so^gcllo. * * 

Non dee trascurarsi di rillellcre ■, che Omero giammai non si scr- 
TC tli ipxurou , ViaoTou , «aaroo , ma di ljMÌ auro» , n oJro» , ! «d- 
TO, , o semplicemente «uro, „i „e| numero del pi., di ioaurout 
eiauToui , ma di aurore , d/aif aurou;. Quindi cataro , chi- stima- 
no questo poeta come norma della lingua , non lemm ragione Jisah- 
provano questi plurali composti , perchè quautanmie i«r»v pos« 
scorsi in » , se , ed auro» , ipsum ; non si può «larte .'auTou; • di 
sorta che t.,1 composizione senihra , che siasi introdotta co, .tra ogni 
apjiarenza di ragtime. ® 

Havvi un pronome indefinito , che niente itinMa dctcrininala- 
raente. •.sso e , «»„« , nuidam , iiescio tfuit . il quale ordinàriamente 
plurafe ""*^* ‘ P'-''' *“ ’ingnl'iri: , quanto per Io 


N. 

G. 

D. Ab. 
Ac. 


0 n , ro , 

ToC, Tljf , TOU, 
TW , TÒ , T« 

TO» , T>)» , TO 


Slìvet , c nc’pocti ó Sii? , 
Jf/vMTOf , SjÌvo^ , JiJva , 
ÌiiWti , JjlVl , 

{jiva. 


S.‘ìva f 


AVVEIITI MENTO. 


i polrcbhc n^giungcrc il prunomc t/j , tivo,; , che segnato cotl'acu- 
«O , e interrogativo ; e notato col grave , è indefinito. 

^Da questo pronome , c dal relativo Sf , ij , o si lornia il compo- 
sto oerif , l'/n/cimyuo , nel quale si decimano amhedoe i pronomi, 
\ secondo la declinazione patUiUdha , c Taltru secondo rimpti-* 

risillaba. ' 

I porli in vece di óVrif dicono ori; , i cui casi ohhliqui attica- 
mente sono orou , OTU , e nel plurale o"rs,v , irò, 5. 1 gioni dicono nel 
secondo crio , ed i podi orno , e serbano questa • negli altri casi. 1 
podi 111 vece d’oVr,; usano icr» , e in luogo d’o'r. si servono d irvi , 
come qui si vede. 




Pronome offTif , 

quicumque , 

t suoi dialeUi. 




Singolare. 


N. 


0(TTif 

» 

ori , 


Poet. 

OTlf , OOTi > 


poet. OTTI. 

G. 


Ot/Tivo; f 


come nel mischile. 


Allic. 

OTOO , 




Gion. 

OTIO , 




Poet. 

OTTIO , 




Uor. 

OTIO. 



D.Ab. 


ijripi , 

J,TIU , 

come nel uiaschile, 


Altic. 

éTru , 




Gion. 

oriw. 



Ac* 


ovriva , 


come nel nominai. 


Duale. 

Non ha dialetti. 
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e prin^eramcate de' nomi 

Plurale. 

N. oiÌTt*i( , airnit , àrnm , àrrs , àeva. 

C. é!rTi>m , come nel maachile.come nel maacbile. 

Aule, ótu* , 

Gion. 4Tim>. 

D. Ab. oTcnn , afarivi , come nel maachile. 

Poct. ÌTÌ0I9I ( PoeU imn. 

Ac. eiatumf , àmtrc^ , come nel nominai. 

Il duale nen ha niente di particolare , ma aeguita la maniera ge« 
nerale nel declinarli. 

AVira , ed atticamente arra , ai prende per driva , quaecumque ^ 
come scorgesi nella loprappojta lerie : ma iaaa cell’aipirazione tenue , 
ai prende per tura , quaeaam. 



Dìgitizcd by Google 


lol 


LIBRO TERZO 

DE’ VERBI 

1 rimimAMiMTK si quei , cb' escono in Q. 


CAPITOLO I. 

Della natnra , e delle proprietà del Nerbo , 

Il verbo è una parola, clic dinota alTermazione , c serve comune* 
mente a diitinguere le azioni. Si divide in personale, ed imperso- 
nate per volontà de’ grammatici : il personale è quello che ha tem- 
pi , numeri , e persone , ed anche modi , e forma l’intera conju- 
gazione : l'impersonale è indeGiiilo , non determina nè persone , nè 
numeri , nè tempi , come tisi» , honorare xùwttn , verberarCt 

sa 

I àuineri , àfiOpsi', 

I verbi hanno Ire numeri , come i nomi , ma il duale è poco 
usato. ■ 

eli antichi greci , se è vero ciò , che dice Diomede , non ado- 
peravano il duale : ed il loro costume è stato serbato dagli eoli , e 
da' latini. Non sarà dunque fuor di proposito i se i principianti tra- 
lascino d’imparar il duale j conciossiacosaché il rapporto , che ha 
nursla maniera di conjugare il solo singolare , e plurale colla manie- 
re Ialina , renderà più agevole la lingua j dopo aver imparati gli al-, 
tri due numeri più nccessarj , non incontreranno alcuna dilBcoltà 
nel duale , che sempre termina di un’istcssa maniera , siccome dimo- 
slrarcmo piu avanti, regola xxii. 

Le persone , itftmta. 

Le persane son tre , come ne’ verbi latini. Ma in tutte le conju- 
gazioni attive il numero duale manca della prima persona. 

I tempi , 

I greci hanno nove tempi , de’ quali alcuni sono determinati , ed 
altri indeterminati. 

I tempi determinati sono quei , che costantemente esprimono un 
tal tempo fisso. Essi son selle , cioè il presente delio anCor 3r>« , 
Ire tempi futuri , ed altrettanti passati. _ 

I passali , o preteriti sono gVislessi , che quei de’ Ialini , cioè il 
pendente dello da’ grammatici imperfetto | il pcriètto } e |1 trapassalo 
imperfcllo chiamato da’ grammatici più che perfetto. Ma il pendente , 
appo i greci più sovente s’adopera ad ispiegar qualche rilardameiilo 
nell'azione , qualche ripctimeuto , o qualche continuazione. 
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iT>if proprietà del verLo, 

Tta’ tr^ futuri , il torzn , dn' nel |»as!(ÌYo è sniamonte in u$o , 
apprlt.i!«i il.t* gr.ima)a>i< i futuHtì posi J'utururn , pfi'clic sif^iiitìca , die 
l'n/ior.e dovrà aticcetltir (Va poco : ma (juc^to tempo è poco usato da- 
gli scrillori. 

I due nitri fuliiri sovente s'adnparatin Tuno per Taltro , quantun- 
que Saiuio cliiami il secondo , JhIw'O piti limolo : in raui non sen- 
za ragione i primi gi*eci doTcano m«>itiplictr questi tempi vedasi il 
lib. XII c. 9. Il futuro secondo si Uova sul nel passivo , e s*usa 
n^sai più di rado , clic il primo. 

i tempi indcterminali , che si chiamano «o^i^roi , son due , e 
s’impiegano indcUTminalaiiienle ad esplimcrc lult'i tempi , quantun- 
que il {Tiiiiio abbia motto rapporto al passalo : onde gli scriuort più 
culti si servono più sovente di (piestu , che del prclcrilu. 

1 modi , iy%\ic9i^. 

lì numero d»’ modi non t» maggiore , o minore di quello de’ la- 
tini, Sono ihinquf^ cinque , <Ì4moslv;ilivo , o indieativo ; cuttmidiillvt» , 

o iiQjMsmtivii ; dl;.'Mdrnilivo- , o otUiSivo , n pulenziule ; cungimitivo , 

0 «oggiiHilìvi» > «d mainilo. <;>u«sU) v'iut di vario , die i tempi del de- 

siderativo son diversi <la c^uei del soggiunlivo , e perù diverssmciile 
si coniugano. 

Sanzio non ha ammessi i modi , ma ha diviso ciascun tempo in 
due 0 Ire, (heeiHlo |>«r ragioo d’esempio presente primo , presen- 
te secondo , presente terzo ; c così degli altri i tra pei che questi 
1ni;pì , e questi modi sovente si prendono l’uno per Tallro , ed an> 
Cora perder Ift memoria deMauciullt non si coufonda da tante divi- 
siont. 

Ci starao stodiati <U disporre le coniug.azioni in tal maniera , ed 
in tal' ordine , che potranno servire per lo metodo comune de’ gram- 
matiri , e per hi m<‘t<cd« particolare di Sanzio. Anzi in quelle s’osser- 
rerà di più, che da' tempi del dimostrativo derivano i tempi degli 
diri modi cangiando i soli Hniiiicnli. 

Differenze dc'veihi. , $io3vV«i;. 

T greci lianno tre dif^srenti sorto di vcrlii , l’attiva cvr^Ytjrtkii' , 
ciresee sempre in w , o in pt . la passiva , , che lei mina 

setiipi’^ in pai * e la media , o mezzima , pic'tt « t'he partecipa del- 
le due piimc , ndU formazione de’ietiipi , e talvolta nella signili- 
cazionc. 

Vi son verhi in o , che* non hanno la aignificazinne passiva , co- 
nte ea<r;(w , pulior ; e vrrhi in pru , che hanno la sigiiifìcazione at- 
tiva , pa^ùpaì , pu^no : e linalmenle altri * die sembrano aver l'u- 
I Ila , e Taltra signilicazioiie , e posson chiamarsi neutri , come irXi|* 
y mutliplitTo f c multipiicor y io mi moUipUco, 

Lr conjugazioni , ot/fw-yiew. 

u 

T gnmiina»ipi ^liili.cnno Irodlc-i cnnjii^azioni , sri de’ verbi b*. 
ritoni , Ire de'circonffessi , e qii»lln> de’ verbi in ^ 1 . M* liille posso- 
no reslriii"i*r»i a do» sole , cioè olla conjogazione de’ verbi mi., 
ed a quella de’ verbi m fu. 
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Libro ITL Capitolo li. De’ veri)! to.1 

L» conjiigaiiorte Je’ Terbi in u è la più ampia , e'puù (liTiiIcmi 
in lina ciani ili verbi ; perche questi o si conjugano semplicemente 
n colla contraaione. Quei , che si conjugano semplicemente , appel- 
latisi gravi , o baritani , |3ap'jTo*oi , perchè non avcnilo accento so- 
pra l'ultima sillaba , ri si dee sottintendere il grave. Quei , che si 
conjiigano Culla contrazione , escono in tu , du , cu , ed appellatisi o 

Contratti , 0 circonflessi per l’accento , che ricevono , qualora si cun- 

traggono. 

La conjngazione de’ verbi in fti ha pochissimi tempi .■ ma deb- 
bono a questa rapportarsi gli aoristi passivi de’ baritoni , che seguo- 
no l’analogia della conjugazione in pti attiva. 

CAPITOLO n. 

Osstrvazioni per imparare a conjugaf racilment*. 

P 

A- er poter bene , ed agevolmente coniugare , conviene badare a 
quattro cose j due delle quali debbano generalmente in tult’i Icnipi 
osservarsi , cioè la lettera Jìgurativa , e la terminazione ; e due 

aullanto in certi tempi , cioè l’aumento , e ’l cambiamento della pe- 

nultima. 

Della figurativa. 

La figurativa è quella lettera , che precede la terminazione. 

La maggior parte de’ grammatici si soli servili delle figurative 
per distinguere le conjttgazioni , ed hanno stabilite queste regole ge- 
nerali. 

La prima consonante deiralfabeto , di’ è fi, colle dite mute , 
che le corrispondono , cioè ir , e ip , è figurativa della prima con- 
jugazione , della qulle i verbi escono in fi» , pu , iru , e «-tu > pren- 
dendo la r una r di più. 

La seconda consonante, eh’è la y , colle sue compagne x, e 
è figurativa della seconda conjiigazioiic , della quale i verbi finiscono 
in yu , Ku , X" < ** XTU, pigliando la x una t di più. 

La terza consonante , cli’è la ^ colle sue affini r, 0, è figuraliva 
della terza coiijugazionc , i cui verbi terminano in Su , tu , Su 

La quarta consonante , cb’è { , è figurativa della quarta conju- 
gazioiie : e [lercliè questa è una lettera iloppla , che si può sciorre 
in irr , ed atticamente in' tt ' questa quarta coujugazione contieue i 
verbi in (u , <rau , ttu. 

La quiiira consonante , che segne , la quale è X( perchè 0, e 
X già si son prese ) insieme coll'altrc liquide sue compagne p , v , g, 
è figurativa ilella quinta , e i verbi escono in Xu , pu , >u , gu- 

Finalmente alla sesta coDjugazionc rapportano luH’i verbi uscenti 
in u pura , cioè preceduta da vocale , o da dittongo , come i verbi 
uscenti in tu , odw , cc. 

Queste sei classi di lettere figurative si debbono osservare, per- 
chè son di niolt'usu per la rormazione de’ tempi. Ma scnz’alcun ion- 
tbmeiitu sono stale da’ grammatici applicale a sci diverse conjuga- 
'zivni , perchè lutt’i verbi ai conjuganu J’uu’ielctsa maniera. Dunque 



io4 ’ oiserv* per I>cn conjugare 

ruto principale drlU ligiiratira esser Jeve il Jisllngtifre i tempi , e 
non gù le coiijugazionl. 

I Grammatici la cltiamano characteristicnm. , o formniivam , 
e noi la «li.s(iii;;uercma in tr*t onlWii , in quella del presente , in 
«furila del fuliiro , ed in (fucila del passato , pcichè tulli gii nitri 
tempi nella loro formazione dlpeiuiuno da questi , siccome presso i 
latini dal presente , dal pussato , e dal aupino. 

REGOLA 1. 

I>e* tempi , die hanno la fì^urativa de! prcsenlc* 

Seguirà» sempre il presenta 
Il futuro , cd il pendente ': 

<iui dee gir Taoristo allato, 

E del medio anche il passato. 

E S E M P J. 

figurativa del presente tcrve airiranrrfetlo , airaonsto secondo , 
ed al futuro secondo ; al perfetto , en al (ra]>assatn imperfetto del 
verbo medio. Ma bisogna osservare, che nc’verbi in nru , %ru , /ow 
la prima lettera , e non già la seconda tiene il Inogo di figurativa, 
'.'osi da 

T/w , honoro , punto , si fa il pendente mov * Panristo srcomlo 
s*r(cy , ch*è qui simile al pendente ; ed il futuro sfrondo riù ‘ il pas- 
sato del medio cria , e '1 trapassato imperfetto del medio stesso trùiv , 
ne' quali tempi tulli si mantiene sempre la medesimo figurativa del 
presente , clPe la %. Cosi anche da 

XoVrM , vvrhero , si fa il pendente trt/iTTov , Paorìslo o rruirov , 
il futuro a Tursi;, il passato medio rerura • e *1 trapassato imperfetto 
«rirurtiy , De' quali tempi si perde la r , ch*è la seconda consonante , 
< si niantiene solamente la r , cIPè la figurativa. 

REGOLA II. 

T)e11a figurativa degli altri tempi. 

I. Dal jìrimler futuro sorge 
]t pi'intieio aoristo , c porge 
La fi;*ura al medio istessa , 

ChcPiitlivo porta impressa: 

. 9. La figura del passalo 

Seguir debbe il trapassato. 

E S E M P J. 

l.Oal futaro primo si forma Psoristo primo : r questi due tempi 
nel medio adottano la figurativa dell'attivo, come rio , fuluro i riov, 
aoristo 1 •riO’A , ftiltiro i medio , norislo « medio, /riraV*», 

ove si scorge , che la figurativa r si conserva in tutti questi tempi. 

9. La figurativa del passato sei ve sempre al trapassalo imperfet- 
to , romc t/*i , ririxa , irtrinttit * rurrèi , rirufd , «titv^Uiv , « cosi 
anche c nel medio Tirufra , s nrvVfir. 
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Libro ri. Capitolo IV. De' verbi loS 

Della terminazione. 

T.a lermin.izìnne c varia aecondo i tempi , e i modi nel verbo at- 
tivo , e nel pasiiro. 

REGOLA HI. 

Terminazioni dell’ attivo in tutti i suoi modi. 

I. 0 , o> , a , ii« riiidirtitivo 
• 2 . n per rtta Ila il congiuntivo ; 

OtfJLi , ed aiut l'ottativo; 

4- F- 0» per Tèi l’Impcratrvo; 

5. L'infinito ii>, <u , i>ai avrà ; 

6. Al aezzsjo «>,<■;> nf , dà, 

ESEMPI. 

T_J a spiegazione di questa regola , c tutto il discorso seguente noi si 

I ioirà jgevolincnle inlendrre , se con giusta attenzione non si ravvisi 
'intero verbo to'.ttu disjusto in buon ordine nella regola seguente. 

1 II dimostrativo Ila quattro iole eadenze, w. or, a , rir * si per 
lo presente, e per gli due futuri , i quali si conjugaiin nell’ istesia 
maniera; se non clic ove nel presente ritrovasi tm’i , o un’o , si cangia 
in ri , ed ou nel futuro -j colf e acecnto cireonllcsso , die si liova in 
ogni persona. Lo stesso arcade ài futiiio i de’ verbi in Xu , /sai, tu, 

, il quale ha questo medesimo arceiito , che non può notarsi se 
mm sopra una sillaba lunga; or per lo pendente , c per l’aorislo U ; a 
per lo passala , e per ranrislo i ; tir per Io trapassato iiiiperfetto , 
che ritiene il dittongo <> in tutte le per,onc. 

7. Il congiuntivo esce in u , come il dimostrativo , e si coniuga 
ncirislessa maniera , con questa sola diversità , che in luogo delle 
brevi < , o , prende le lunghe V ,ai, ue’suoi quattio tempi , che si 
conjuoano lutti egualmente. 

;i. Il desiderativo ha due sole uscite , cioè u/ii per tult’i suoi 
tempi , ed at/xi per l'aoristo I. , 

4- Il coninadativo altresì ne ha due sole , cioè t per tutti i tem- 
pi , ed 0 » per l'aoristo i , che si conjuga per tu , come gli altri tem- 
pi : ma prende uii'a nella penultima dairaurislo i del dimostrativo , 
dal quale sì forma. 

E qui si ponga mente , che la seconda persona dell’ imperativo 
( perchè manca della prima ) Unisce diversamente ndi'aorìsto i , che 
negli altri Uiiipi ; ma l’altre persone in ogni tempo finiscon sempre 
ad un modo , facendo , t« , ti , Tuffar. Se non che nel passivo la r 
sì cangia in t , come diremo a suo luogo. 

•V L’infinita ha tre fmiincnlì ; iiv per Io presente , per entrambi i 
futuri , e per l'aoristo 7 ; ai per l'aoristo i ; trai per Io passato, 

t). Il participio ancora ha tre uscite ; «> per Io preteule , per 
l’aoristo 7 , e per lutti e due i futuri ; of per l'aoristo i ; us per lo 
pastaio. 

Il maschile, e 'I neutro de’participj segue la declinazione im- 
parisillaba ; c il l'eminioilc la parisillaLa , e l’arlicolo fcraminilc. 



f o6 


* osserv. per ben conjngarc 

7 (leste cose gin (fette , bisogna eziandio attendere alla ter- 


Oltre a 

„ person. , 

recare a’pnncipianti piii pena , che tutte 

REGOLA IV. 


za persona plurale di ciascun tempo , la quale ordinariamente suole 

. -e. . ^ 


Della terza persona del numero del più. 

Per la terza del plurale 
Questa regola prevale : 

1. Quegli in u faranno <n , 

E i perfetti ancor cosi : 

Quei , che in o> termineranno , 

Ivi l’ov conserveranno: 

3. In tr , ar dal singolare 
Gli altri poi la deggion fare. 

E S E M P J. 

1 . 1 tempi uscenti in u nella prima del numero del meno , ed i pas- 
sati fanno la terza del n(i(ncro del più in tri , cioè il presente , ed i 
futuri in ot/oi , i tempi del congiuntivo in atri , serbando 1’ « , ed il 
passato in aou 

a. I tempi in ov , cioè il pendente , e Taorisk) 3 , fanno la terza 
plurale in ov co(ne la prima singolare. 

3. Gli altri tempi Tlianno in tv , o in a> i e la formano dal sin- 
golare , cioè Taoristo i dalla prima persona , aggiungendo v • il lia- 
passatu imperfetto ( al quale possono unirsi gli aoristi passivi ) ed i 
tempi dcH’impecativo dalla terza persona singolare , aggiungendo tray- 
e finalmente i tempi del desiderativo dalla terza persona singolare , 
" r siccome pub vederti di leggieri in tuVtsi , che viene 

appresto. 

avvertimento 


Intorno all’ aumento , e penultima. 

Due altre cose rimangono da osservarsi per poter ben conjugare , 
(tioè l’auraento , e la penultima. I cambiamenti della penultima si ve- 
dranno più comoda(ncnte in ciascuno de' tempi, secondo la diversità 
de’ quali è diversa la penultima. Le regole deiraumenlo si apprende- 
ranno più agevolmente , quando si saprà un poco conjugare. S’osser- 
vi soltanto qui , clic non è altro raumcntn , se non elle un accresci- 
mento di quantità, o di lettere nel principio di certi tempi de’ verbi, 
come potrà osservarsi nella conjugazioue di tuVtu , che segue : la 
quale sarà arricchita più avanti di non poche osservazioni per coloro , 
che si fanno vaghi d’imparare , come è dovere , le variazioni , e coo- 
jugaziouì de'vcrbL 
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Libro in. Capitolo If. De’ rerbl loj 

CoDjugazione del verbo altivo; 

I , 

DIMOSTRATIVO. ' ' . ' 


Presente, vcrùero. 


s. 

rtiVri# , 

TblTTélf , 

roTTcì. 

’f *i 

p. 

rc/}rrpf4iv » 

TurrcTi y , TUff’TObO’i. 

PcDdc&lc. vtìrh^raham, «•/ 

> -i 

s. 

«TVITTO» , 

<rbrrf( , 

aruvTC. 

. V t y 

p. 

iroi'TOfUV ) 

ITUITTirf , 

Aoriftto fecondo. 

^ iTbTTcy. 

verberavi* { 

:i .'I 

s. 

«rt/TToy , 

f TUJTfJ , 

«rUTf y 

• ••••: ^ 

p. 

ìmVofuy y 

arurir; , 

Futuro becondo., 

«Tbvoy. 

verbertibif. ^ ^ 

I 

s. 

TUTdJ , 

tuirtìf , 

Tuir*r. , 


p. 

rt/reu^y , 

Tvxfìn t 

Futuro primo. 

Turoòiri. 

verberabo. 

, • • r *1 

s. 

rovl/M , 


, W^f< . 


p. 

Tb\|^O^V I 

Tb%|/£T« , 

Aoii&to primo. 

verberavi. 


s. 

<ro4/« , 

•rud/af , 

«Tbd^f. 


p. 

«Tb\|/a^y y 

< Tb>^ar« , iru>|'ay« 

pacato, verbcravi. 

‘I 

s. 

TfTbfa, 

Ti'ro^aC , 

TITUpi. 


p. 

TfTU^a/AIV y 

riTbfsrf y 

Trapasfato imperfetto. 

TtTupa^i- 

verberaveram. 

♦ 

s. 

iTirt^fiy y 

artTo^fi( , 

«TfTbfri , 


p. 

iriTuf<i/A4y 

, irtTu^ttrt y 

irirupiiaa* 



I 

CONGIUNTIVO. 


Presente, verberem. 


s. 

TbJTTW , 

jruffTis; y 

W»T1J. 

p. 

rVVTt»fA4f y 

TVITTTIT* , 

rùwtèi<n» 



Aoriato aecondo. 

verberauerim» 

s. 

rvfru y 

TDITflf, 

Tuir^. 

p. 

TUXttfAiV f 

Tbiniri y 

TUMOI. 



Aoriato primo. 

peròerrt»»erim. 

s. 

y 


, ru4^. 

p. 

Tb>|/w;ay y 

Tudójr# y 




Passato, verberavtrim. 

s. 

TITUBA» , 


rirup^. 

p. 

rtrù^vfjLiv y 

TiTb^qri y 

TirdfAXrL 



D E S I D E 

R A T l V O. 



Fendente. i 

verbertirxm. 

s. 

roirroi/xi , 

»bVTOI« y 

Tt/rroi. 

p. 

Tbflrrojftry , 

TWJfTOlT# y , 

voVroiiy. 



Aoriato sccomio. 

a^tr^orautfriiM. 

s. 

TUVOtfÀf f 

Toiroi; , 

TUVOI. 

p. 

ruVoi/AiFy 

«UVOlTf 1 

fdirouy* 
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Osseiv. per hen conjugartf 


S. 

>. 


s. 

r. 


Futuro prìmo. verberavero. 
rv4^ci; ) 

t6’4*0ITI t TO^WIS». 

Aoristo allico 

XJMlisfimo detto tl»' grammatici eoiieo. verberaverim^ 

, Tudfcit. 

Tu>^ifaTi , TC/Sj/iiay. 

Altro Aoristo primo. l'crAorAiH.'rim. 


rt/^oifu , 


ru^'iia t 


& 

ru'4^^ 9 

rud^aK » 

rtid'ai. 

p. 

f 

TV>FaiTf , 

rod/aisv. 



Futuro secondo, iferbera^en?. 

s. 

TtHToT/U , 

Tviroìf , 

TU»0I. 

p. 

tva^T/MV t 

Tw»orri , 

TuiroiiP. 


Passato 

y e trapassalo iruperfetto. 

yrr^rnyeriffr. 

s. 

ttrd^oifUf 

Tird^oi; y 

TSTU^9l. 

p. 

rirdfoipiv y 

TjTv^oirr > 

Tcrd^ous. 


IMPEnATIVO. 


Presente, yerbtra. 


s. 

TtolTTf t 

Tt>a’TIT«. 

p. 

TVCTiTf y 

TovTfTwc'ay. 

Aaristu primo. Jac verberaveris. 

8. 

rdd^y y 


P. 

rdd^Ti y 

rvd'oVM^ay. 

Aoristo secondo. Jiac verbemveris. 

S. 

etnrs y 

TVirf'rw • 

P. 

ruVies > 

TOa’fTWC’OM'. 

Passalo. JtiC verberaveris. 

s. 

Tiro^t , 

TfVOffVw 

p. 

TiTU'^irf y 

TITU^ITWCAV. 


INFINITO. 


Prescule. 

TOffTfir , verbcrat*r. 

Aoriito secondo. 
rtftnh I x*erberasse. 

Futuro secondo. 

TV7<r», xfurbtrMurutn esse. 


l’iilnro primo. 

vfHitratarum rsrr. 
Aoristo piitiio, 

, verbernsse. 
passato. 

TiTv9«r«i > wrbet'asse. 


P A R T I C I P J. 


d TUTTiUr, 

Tod tuVrovro( | 

d fywti* , 

Tou Tvro*ro( » 

d ToirJy , 

Tod Tvarodvroci 


Presente, verbcrans, 
d TusrfouAsv tò tuVros « 

Tlf? TOJTTodfflIf » TOW TWTOVTO^. 

Aoristo secondo, tfui yerber*x*it. 

d Torodcra , tò rvsre'yt 

rdi Tviroótntf , roC tu^otoc. 

Futuro secondo, yerbera/ftrus. 

d Toirode’oi » tò rvirodv « 

td> TVir©U<7>){ > { Toù Tv»ou>ro<. 
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Libro IIL Capitolo II> De* verbi 


■09 


ò Tb4»in> , 
toù T!<4<5»T0{ , 

Ò Tb^}rsl( , 

TOb Tb^xyTO; , 

s Tin^iif , 

TOb TTTb^OTO; « 


Futuio primo verberalurus. 

»’ TU\)>Ob7« , TO TB'jyO» , 

■nj{ rv4'Obon( , TOb ni<l>«Trar. 

Aorislo primo, ftà verberavit. 

li Tu>|/aoat, TÒ Tb'4l«T ( 

Ti)'{ Tb^|>ab1)(, TOb TV^brof, 

rntsalo. t/ui verberavit. 

li Ttrrpbis ) to nrbfb'r, 

TÒ; uinfutaf , rob TiTbpb'ro;. 


avvertimento. 

p . 

^iaichedono ili questi tempi più avaiiti di nuovo si proporrà a con-» 
jugare unitainriite col duale , e con tutt'i tuoi varj dialetti, non sema 
J’allre necessarie osservazioni coti intorno alle tignilicatiuni de' tem- 
pi , come a tutte l’tllre proprietà de’iuedeiimi. Intanto l’aver potia la 
pula , e suiiiplice conjugazione di qncito verbo è alato per agevolare 
quel poco di dillicullà , che tuole durarti da alcuni nel principio d’im- 
parare queste variazioni. 


CAPITOLO in. 


Dell’aumento diviso in sillabico , ed in temporale. 

1 . 

^ aumento , come abbiam detto , è nn aeereteimento di quantità , 
u di lettere nel principio di certi tempi de’ verbi. 

E' di due sorte : uno è sillabico , che non c altro , te non che 
un accrescimento di sillabe : l’altro è temporale , ch'è un accreaci- 
incnto di misura , o di quantità di tempo. 

Il presente , e i due futuri giammai non ricevono aumento ; 3 
passato , c ’l pattilo fiost futurum lo ricevono in tutt’i modi : il pen- 
dente , i due aoi'isU , e ’l trapaisato imperfetto lo ricevono nel sola 
dimostrativo. Ma il trapassato imperfetto negli altri modi non lo con» 
serva interamente , perchè ritiene soltanto quello del passato , coma 
Tsrufa , ìrsrvpiiv , rinfot/u, 

REGOLA V. 

Dell’ aumento sillabico. 

I. L’i sillabica va avante. 

Se mai il verbo ha consonante ; 

3. E ’l passato in quest’ aumeoto 
Dei principio ha l’elemento ; 

3. Ed aUor dee l’aspirata 
Nella tenue esser cangiata : 

4 . Un'altra s nel trapassato 
Avrà albergo amico , e grato. 
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I IO ' ' ' . ■ deU’aamtfntt) sillabico 

\ ’ ’ 

E S £ M P J. 

L * . . 

aumento lillabico , altro non è , che un' i aggiunta al penden- 
te de’ verbi, che cominciaDo con una consonante , comeTi'u , hono- 
ro , tTior , hovi^abam. E quest’ i si l'itienc ancora negli coristi , co- 
me avanti diraiw. 

•1. li passato riceve altresì quest’aumento , e raddoppia la lettera 
inir.iale del verbo , come ti’u , hoitoro , Tirata , honoravi , rurrti , 
vcrbero , ritufa , verbcravi. 

3 . Che se la lettera iniziale è aspirata , nel farsi raggiugnimento 
si cangia nella tenue sua afUne i come ^aira , tuceo , aifayxa , /u.n , 
Zùu , Ilio , TgSuxa , Utavi. 

4. Il trapassato iniperfetlo aggiunge un altro aumento sillabico a 
quello del passato , ma lo mantiene nel solo dimosteaUvo , come ria , 
honofo , ririxa , honorafi , irgrixiu , honuraveram. 

E tale raddoppianiculo da’ greci appellasi àsaéivXao’Mco/ao'r , du- 
plieaiio , cd c in uso anche presso i latini , come si vede in JeJ'ulU g 
ptpuU , pepigi , dii yà/Zu , pedo , pango. 

REGOLA VI. 


Dell’ aumento sillabico lungo per posizione. 

Il sillabico incremento, 

Semprcuai la ^ raddopp ia 
F. te seguegli una doppia 
• Conionante , allor l’aumtnta 

^ li poasato aver consente 

Non diverso dal pendente. 

£ S E H P J. 

T ’ 

aunacnla sillabice te ita avanti ad una ( « la raddoppia. Se perb 
queat’auoiauto e luogo per posiaionc , cioè ae precede a due conso- 
nanti , o ad una consonante doppia , il pasaato l’avrà io nulla diverao 
da quello del pendente , cioè l’avrà senza raddoppiamento , come 


pixTU , 

projicio 

oniipa , 

xKemitiO , 

K'a , 

farueo , 

(•», 

polio f 

4>dXAu , 

ca/io , 


t^furtro , 

tosriigs» , 
ifio*, 
f fi«» , 
l'])a>Aof , 


iffitfa. 

itTjra^xa, 

i^txa. 

t>}/aAxs. 


La muta colla liquida non fa la sillaba lunga per posizione : on- 
de allora i verbi aieguono la regola generale , come xXitu , inclino , 
fxAirov , xixXixa , ed in altri, de’ quali ai parlerà più avantL 


avvertimento. 

I poeti non sempre raddoppiano la p dopo l’aumenlo sillabico , come 
parrà , consuo , ì^arrot , consuebam , come pitrru , jacio , iptrroi , 
ftpKfm , e nel passivo psgfzpuu , e nel trapassalo imperfetto i^i^ipptx» , 
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Libro HI. Capitolo III* De’ verbi m 

, TTo • COSÌ pifi) ,J>icio , <{sfov , aoristo i «fifa , onJ’c xitri'fi^a, 
perfeci. 

n E G 0 L A VII. 

De’ verbi ebe preudono , o rigettano raddoppUmeoto nel passalo. | 

I. Del passato neU’auinentD 
Non ha w** addoppiamento ; 
a. Alcuni altri or Tanno avuto , 

Or ne fecero rifiuto. 

B S E M P J. 

Cjomcchù presso i greci la ^ ^ e la a precedute da una maU non Cae- 
ciaiio la sillaba lunga per posizione ; non per tanto 

I. I verbi che coniiuciano da ys , non ripetono la prima consonan- 
te nel passato , come yv-ùi > nosco , lytm» ’ ftifif» notum rtddo , 
iytù^ixa , ed altri , a' quali può unirsi anche ygqyafsu» viffila , iyfv 
yc^nxa. E questo si fa per isfuggir la cacofonia , imperocché sarebbe 
troppo aspro il suono , se ai dicesse yiyrux» >, yiyw^ixa , ec. 

3. Per lo contrario quei , che cominciano da xr , w , pt talora 
pigliano il raddoppiamento , come xr«io/za> , acquino , pucsidoo , 
xtxTitpat ' pxàopai > ntemini , pspmjjuu * e talora il rilìutauo , come 
txntpu da xràopiu , possideo ; ìxTotxa da xtiiiw , otcidtì j ìxrurfiMt 
da xri^opai , condor. ^ 

Si possono annoverare tra questi verbi alcuni altri > che hanno 
Vi brieve , o comune , perche ancb'essi or pigliano , ed or lasciano 
raddoppiamento , come 

^Xavravai , virgo , ì^Xàargxa , e pspA«v»nx*. 

^suXfiiw , cousulo , j^saXiuxo , e ^i^aiiXseiUk 

xgoVru , occulto , ìxfvqa ,, o xixqvfa, 

fiXasiùo/iai , torpeo , ì^XaxiOfMii , e ^^Xauofuu. 

x<iOa$i'{[u , purga, ha solamente ìxa^gaa. 

B E C 0 L A vai. 

Dell’ aumento temporale. 

I. Hai l'aumento temporale , 

Se fai lunga a , < , • vocale : 
a. Che ae trovi ot , oi dittongo , 

Di soscriver T > Timpongo : 

D'sut forma eu. 3. Mai qucst’amnento 
Non soggiace a cambiamento. 

ESEMPI. 

T , 

1 . aumento leniporale è '1 passaggio d’ una vocale brieve nellti lun- 
ga , secondo lo scambievole rapporto , che hanno fra loro le vocali « 
e i dittouglii , come abbiamo spiegato nel libro i; e per questo riguar- 
do parte sono imtlalùU , e parte iaunulabili : ciucchi: accade in que- 
sto modo : 
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Il» ' cleirAnmcnlo temporale 


Mutabili , ftiTa^oXjxct. 



a 

in 

« t 

aftUft 

perfido y 

firoof. 

Vocali 

t 

m 

n 1 

«Af oda t 

vento y 

i$\io$or. 


0 

in 

« » 


praebeo , 

o 

8 

OiltoDghi 

ai 

in 

V * 

y 

au^ané/ , 

toHo , 

npor. 

au 

in 


ttu^eo y 


01 

in 


oix/^a 1 

fiabito y 



3. Ed in quelli tempi si scorge , che i cambiamenti de' dittonghi 
sono i medesimi , che quei delle vocali , imperocché ne’ dittonghi si 
muta la prepositiva , e la vocale soggimitira i si sottoscrive , ma 1' u 
rimane presso la prepositiva. 

3, Questi aumenti temporali si ritengono in luti’ i tempi capaci 
d’aumento , e non ricevono giammai alcoDa mutauonu , ma sono 
sempre gli stessi. 

AVVERTIMENTO. 

N„ ostante il terzo paragraTo di questa regola , il verbo aìgv , lo^- 
lo, comeche sottoscriva il pendente , non sottoscrive perù I’ aor. 
I H(eL, nè il passato attivo ògza. Ma in ciò non puclii s'ingannano , 
dice Oaninio , perché questi tempi non sottoscritti non derivano d.vt 
preaente , ma dal fulnro àgm, che non ha la i ' e questo apparisce al- 
tresì daU’soristo i del participio , ch’é ógav , àfarref , e non già »i- 
pct{ , come dovrebbe essere , se seguitasse l’analogia del presente. Go- 
al fai'yai appareo , ha il futuro farù , l’aur. I sfava , a ’l passato 
srifavak Ma atrtm, peto , sottoscrive l’aor. I èr-nett , c ripiglia ['ai nel 
participio aìrèeatf , perché nel futuro ha ai’Tura*. Il che dee general- 
mente osservarai in tutti gli altri simili. 

Eressero pretende , che , quando I’ a lunga si mula in i> , e ’l 
dittongo proprio in improprio , sia quello piuttosto un semplice cam- 
biamento , che un aumento j iiiiperucchè , dice egli , rauincnto non 
è altro , cho un accresciinenlo di misura , il quale in questi casi non 
si fa , perché essendo la sillaba già lunga , essa anche prima della 
mutazione ha due misura , e due misure ha ancora dopo la mutazio- 
ne , onde con questa mutazione non si fa accrescimento di misura , 
e per consegneiiza non fasti aumento , ma semplice cambiamento. Ma 
egli va errato , pcreliè fra le brievi , e le luiiglit ve n'ba alcune più 
brievi , e più lunghe dell’ altre , come abbiam fallo veder altrove i 
non essendo state le comuni per altro Gne stimale comuni , se non 
perché aveano più durata , che le brievi , e meno clic le lunghe , e 
perù passar polc.mo per brievi , e per lunghe. Laonde facendosi il 
cambiamento dcH’a lunga in e , e de’ dittonghi proprj negl iiuprupi j , 
cioè dell’ *1 in p ( anticamente in m ) e deli'oi in u ( anticamente in 
ào) succede un vero aumento , perché , quantunque siano lunghe tan- 
ta r ■ lunga , quanto l ’ ri ' tanto l'ai , quanto 1’ n • tanto l’oi , quanta 
l'w ‘ nondimeno I’ n é più lunga della semplice a lunga , e 1’ >) é più 
lunga dell’ ai , e l’u « più lunga dell’oi ' e perù queste mutazioni seu 
puri , c pretti aumenti , e non già semplici cambiamenti , come stima 
il p. Eressero. 
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Libro III. Capitolo HI. De’ terbi. n3 

REGOLA l\. 

Uelle vocali , e ile' UiUon|;hi immutabili. 

Se >i trova altra vocale , 

O dittongo a un verbo avanle , 

Illinarrà mai sempre tale , 

Immutabile , e costante. 

ESEMPI. 

^ altre vocali , cioè le due lunghe n . a> i < la due comuni i , u , 
insieme co* dìiloiiglii a , tu . oo non soggiacciono nella lin;'ua comune 
a verun cambiamento in tutt’ i tempi , ed in tutt’ i mudi , come si 


scorge negli caeinpj p clic 

sieguono. 



^ » 

Vocali "-.f"- 

M, , 

resono , 
impello , 
oucunor , 
insulto y 

* 

ld3o» , 
fflOO» y 
ofigifo» , 

ueu. 

DiMnnghi tu , todtpvM, 

eO , 

nssimilo , 
<Kri(;o , 
vulnero , 

fixaf^o» y 
iu3oyov 1 
evT«{o» y 

iixaVv. 

ooraVvrf. 


Gli attici qualche volta soglinn mutare l'si in ii , e 1* su in no. Ma 
di ciò uui parleremo qiù distintamente nel capitolo seguente. 

Eccezioni delle regole dell' aumento temporale. 

REGOLA y. 

Verbi , che non mutano I' s in n. 

Onattro verbi , che I’ iXfa hanno ' ' 

Uell’ aumento scevri andranno. 

£ S E M F J. 

i sono quattro verbi , i quali ne* tempi capaci di aumento non 
cangiano I' a in n accollilo la regola generale , ma la serbano imiiio- 
tabilc in luti’ i tempi. Questi son òsi , tpiro ,Jlo , do», per distin- 
guerlo d.a èov , preso da Su , sunf. àtu , audio , àtot , per distinguer- 
lo da óFov , preso da lìu , o lìpii vado', àniiaau , iiuuelus sum , a’ti- 
3$<raoy , per non metter due no 1' una dopo 1’ altra : deii^opuu , Ine- 
tlio ujjicior ,J'atliilio , iii|ii(e;sn> , per la medesima ragioa*. 


8 
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Lib. HI. Capitolo VII. De’ rerbi ta3 

CAPITOLO VI. 

Di ciascun temi>o in particolare co’ suoi ilialeUl , 
c primieramente del presente , 
e del pendente. 


PRESENTE. 


S. roVrw , 

rujFTu; , 

Tt/vrii , inerberò 

, as , at. 

Doricamente. 

ToVti^ f 

* ^TUIVX#. 


Eolicamente. 

‘ toVtvj^ , 

Tuwrij. 


D. 

TUZTiTOV, 

TÙVTiToy ) alts t 

ani duo. 

P. TVWTOfXIV , 

TU1TT4TI, 

ru.rTOttfrt , amus 

, atis , ani. 

Dor. TuvTofjLtf , 


( nzToxrt f 
( TUZTQtZt» 



Osservazioni intorno a' dialetti del presente. 


Quest’ analogia de’ dori di cangiar fjnt in nel numero del più 
ha lungo in tutti gli altri tempi , come negli coristi , ÌTurs/ur , Irii- 
' e forse quindi i francesi hanno tolto il loro aoristo nous allà- 
mes , nous batimes , ec. 

La terza del plurale è sempre simile al dativo plurale del parli* 
einio del medesimo tempo , come Tt/s-Tooe’i , vcrhcrnnl , e verberan- 
tibus ; ma i dori la fanno sempre simile al dativo singolare , dicendo 
TtiiTTovTi, verberant , c verberanti. E quest’.nnalogia dorica ha luogo 
allresi in tuli* i tempi , ed in tutte le classi de’ verni. 

Cl’istessi dori cambianp 1’ ou in oi , dicendo TuirToiei , verbtranti 
articolai , slillant , ec. , . i ' 

PENDENTE. , , 

S. , iTOjrrff , irttjrrf , \f e ri ut uh am , 

GlOn. TÙJirOV , TyTTTIJ , r'JTTTt. " 1 •» - J j 

Po«t. Ty'ffTKTxoy, Tw>ri<rx«; , rùffrt<TXt.‘’ ‘ *,•»...* 

Da irtjTTTtrov , iTyirtiTJjif , baiis n bant . 

P. 4Ti»irro^«y , iTuirriTj, ìti«atov, bamus , bai^s , bf4nL , ^ 
Dor, TU]rT<(rxo/xtv. PocL rt^rfirxevs hcQ\, 

Osserrazioni iolorno a^diaìetti del pendéDte. ' 

1 gioni , ed I poeti ticguono Della formazion del pendente , e de- 
gli aoristi una particolare analogia p formandoK dalla -leconda persona , 
con torre raumento , e con aggiunger xot' alla fìot , come fruirTif , 
rùwTtcxo* , ^ at , e nel plufal: oxo^y , oxo». 

La seconda persona del plurale non è in uso secondo quest’, ana- 
Togia : di tutte Taltre si trovano esempj , ma più di raro , della prima 
dei plurale. Cpsl da #i;^oy , ai trova in Omero , odis*^ v ,^i^i<rxov , 
fìtibebiim , col troncamento della i , che facea raumento ^ //. i , 

habrbiisi ibid. cyio'Xfv , ìiabebat ; Od. X, yixacTtoue» per i»ixaJ- 
lit ¥ , viitctibamus i Od. | riiSoaTuov , aaltabant. Ma ua iijtbv « i 
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i»4 aorislo ircondo 

fahUisi l'iriolto» > rltcneriilo l'aumrnio , come rilliiiisi romunemrtile !fl 
tatti gli altri modi , «ìzoiui , uVaìr , cc. , 

Quett’analogia s’ossrrra aurora rtet passivo, come Tum«of»u» , 
aeu , *IT» , verberabar. Essa ha luogo ciianclio ne’ciicoiillrssi , e uè 
terbi in fsi , ma accorciando sempre la pcnidtiiila , Collie iwoitK tJ"-~ 
ciebas , woitaxoy ' ìtituf , dabas , Si 5 o<rxo>. 

CAPITOLO VII. 

DcU'aristo secondo, e del futuro secondo. 

REGOLA XTI- 

Formazione deH'aoristo secondo. 

I. L’altro aorislo dal pendente 
Si produca, e si aumriite:' 
a. La penultima se è greve , 

Dovrà tosto farsi lieve ! 

Consonante indi si tolga , , 

' ' 5 . H , SI , SI , ab in a si sciolga. 

4' 1^' •‘“I* «0 l’i perderà : 

5 . Se un dissillauo t’i avr.^ , 

Debile in àXfa trasmulail.s '■ 

■ 6. Deggion gli altri conscrvarl.i : 

Seiberalla ancora \iyu , 

■ Cui s'unisce , e | 3 Xiiru , c fX/ysi. 

ESEMPI. 

1, Ij aoristo secondo si forma dal pendente , da coi prende raùmeti-' 
to, e la figurativa , tuict» , verbero , évoaios , ituto» • ar^tfu , l'er- 
to , sorpipoT , lar^afar. 

a. La penultima di questo tempo regolarmente è brievc : laundu 
se questa sillaba ha due consonanti , nel formar l'aoristo secondo bi- 
sogna torre quella , che sirgue la figurativa , come Tba-Csi , verbero , 
sTUirev • spdXXat , digitis pulso , IipaXov , liptu , ieco , srafio» ' c qui ss 
avverta , che He’ Verbi uscenti in jrvu , aiW , f*s« 1 » prima consonante 
è la figurativa. 

3 . Se nella penultima si trova una vocale lunga , o tm dittongo ^ 
dovrà mutarsi nella breve in questa maniera, 


) 

( , 

capto , 

fXs^err. 

“ 1“ 

ai ) 

, ( reaysi , 

comedó , 

« 

( «aia , 

uro , 

ixsov. 

Clb) 

( iral/si , 

sedo • 

liraoy. 


4. Se vi si veda il dittongo si , o, su, si perderà la prepositiva t y 
come ^idysi , fugio , ìfuyor ' Xci'iru , Unquo , «Xiirov. 

5. In oltre 1 verbi dissillabi , i quali hanno un’ i nella penultima 
del futuro primo , 0 preceduta , o seguita da una consonante immii- 
lahile , nell’ aoristo secondo la debbono mutare in a , aneorclic essa' 
tiasca dal diltoilgo si del presente. Per esempio , quei tUc hauno que- 
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tt* 1 con avanti una consonarne iiDmulabilc , sono nXtnu , j>ù‘cq , 
, ivXaKov ‘ HXiirrti , Juror , xXi^w , ìxXawor. £ quei , (be hanno 
«jucst* I seguita <Ja iniiiiulabHc , sono tuU'ì verbi in Xw , ^ , >w , ^ , 
coiuc , semino f <nri^«? , iotto^ov * ffTfXX«> » nutto ; vrrXW , tert^ 

Xoy ’ , curro , , iS^a/Aov , ed altri de’quali parleremo oelU 

lesola seguente , come Sigxw , video , , iSo^xcv. 

6. Nun si contengono però in questa eccexionc tutti quei distillt* 
hi , i quali non hanno l*immuUbile nel futuro primo p perchè questi 
riteuguao V t nelTaorito secondo , come tixw ^ parto , rsfo , irtsov* 
neppure tult"j verbi di tre sillabe , i quali , o che abbiano , o ebo 
iiou abidaiiu rimmutabìle , giammai cangiano !*« in « , come oysi^ ^ 
vo.igrcgff , dyf^w , nyifov ’ d^fiXw , dobeo p o^rXi? p M^rXev. 

7. ^e sono aoclie esclusi quei di tre dissitlabe , i quali , benché 
nel futuro primo abbiano T 1 preceduta da iminulabile , non per Ub« 
Io U eoDseivauo nciraorislo secondo | c questi sono 

Xsyw • diro , Xi^o , JXfyov, 

^AÌr:u p video , ^Xl^pv p i^sXiirev. ^ 

fXiyw , nrdeo p fXi{*r , sfXiysV. 

Questo tempo si conjuga c<»si. 

AORISTO SECONDO. 


s. 

tTuvev» 

•ruTt; y irorf , verbcravi , isti , i7, 

Uiuu. 

Tvs’ioxey p 

1 TuVi<rxt, 

II. 


srvrfToy, iToofrev « iifi^ % arunt duo» 

r. 

MTVvoyur , 

irCntrt p truwov , avitrius , istis p ent/ti. 

lliull. 

SXUItOlMii p 

don. Tt/amoy | Bcot. irvwoeatf. 


AVVEUTI MENTO. 

X grammatici dicono , che il verbo r<ju.vu ha l'aorislo secondo irajuaa* 
perù quest* aorislo non nasce affatto da ri)AV« , ma da ts^vsi, 

IIXiiVtw , , parlandosi del corpo , fa laXnyav» e nel pa^ 

aivu fs'Xqyn»* ma parlandosi deiranimo fa irX^yo»! 

REGOLA XXIL 

penultima di quesfaori&lo lunga per poaixione* 

Quando al distintivo ovante 
Si vedrà una consonante , 

^un dovrà torsi giammai^ 

Come in scorgerai. 

E S E M P J. 

^Lbbiamo stabilito nella regola antecedente , che la penultima di 
questo tempo è sempre breve , c che trovandosi una consonante dopo 
la caratteristica , si dee torre p che far breve la penultima p corno 
xXsrro , yVsror , sxXairoy. Ma se per ventura la consonante precedesse 
la caratterisllca , allora non si toglie > ma la penultima dell' aoria'o 



laG dell* aorìsto secondo 

•econJo rimane lunga per posiziune , come » prebenda , 

**T0» ' • vi^xé» , y^ro , ^viyxov. 

Cosi y vasto y éirsigSov * 5i^xw,« video j i^o^xox » ove si vede 

I* ( cangiata in a per rimmulabile p , secondo la regola precedente. 

I poeti , qualora vogliono far breve la penullima di questi aori» 
* sti , fanno un traspnoimento di lettere , dicendo «Spaxoy , o Spaxov p 
per fds^xox * en^a^ov , ovvero «-goi3oy , per «ra^Soy. 

AVVEIfTIMENTO. 

^anzìo nella sua grammatica green stampata da Piantino nel i58r è 
di parere , che qucst’aorislo non ha giammai la penultima lunga , nè 
un' t nella medesima penultima : Deniyue^ dic’cgli , prrit potius hic 
aoristùs , quarfi penuUirnam prvdnvnt , aut i Uabeat in penullima : 
e per confermar questo suo scnliinento , egli cita Urbano , il quale 
gli è apertamente contrario , poiché afterma , che ìktyov » t^Xtyov , 
(^Xiroy sono aoristi o , che ritengono l'c , ed in oltre asserisce , che 
la penultima può esser lunga in questo aorislu per cagion dell* aumea> 
lo. Anzi può (tiveiiir lunga anche per altro principio , cioè perchè un 
verbo dissillabo comincia con una vocale lunga. Onde non può metter- 
si in dubbio questa verità. Cosi sì trova. 


dBu , 

cano , 

jjJoy. 

(d^e'éi , 

in venia , 

fopov. 

eXxÉ) , 

traho f 

«rXxoy. 

iXtf f 

capto y 

iiXoy. 

Irm , 

divo , 

iivoy. 

f 

haheo , 

Wxoy. 

yiw , 

venia , 

VXOV. 

ayu, 

duco y 

ijyoy. 


Ma la penultima può talvolta divenir breve in alcuni di questi ver- 
bi , o per lo scioglimento , come iSv , dclecto , i 7 ^oy , saSor ' ayw , 
o myfupt y frango^ ^yoy, fayoy ‘ o per lo raddoppiamento , come à- 
ybt y duco , nyoy , i7Y*yov • ap« » apio , rj^ov, . ond’ e apet^dv » 

Odis, < , ed allora quella , ch'era penultima ^ diventa antepenultima. 

REGOLA XXIII. 

Verbi, che cangiano la figurativa del presente. 

Keru , e partir insiem con ^àirru , 
paiTTw , fivru, e cxàirsm 
per la tenue T aspirata 
Al secondo aoristo han data: 

Per la tenue poi xaXiòrT» 

Ha la media , e ^Xdtrro , e xpoWrw* 

Ma per V aspirata a 
Uà la media , come a 
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Lib. ITI. Capitolo V. 

«(xn , nsstmilo , vonveniens sum , perfetto oifrd. o?xa » cd hixa. 
tkirv , spero ; JXva , ed ioXwa. 
i^u , J'tteio ì Q^yac , cd eo^a, 

•i. I medesimi teielgoiio 1 ’ 17 in la , come iysupi , o àyu , fran- 
go , aorislo primo ijfa , alt safa , ond’ è xaria^at , frega unt ; Joh 
■ 9. a<w , placeo , perielio mcd, nia', ed tata, participio le^uV. 

' 3 . Cl' ideasi ululano in si l’aumcnlo ^s , 0 fu del passatù ,’eeme 

Xìj^u , sunto i XiXnfa, alt. iiXo^ac. 

' ptipapMi , sortior { pipa^pai j alt. tipafpat | ond* c sipa^furiv , 
ftliim, 

AVVERTIMENTO. 

'.A'i; aitici ancora uniscono lalrolta 1’ s sillabica a’ Terbi , che inco- 
minciano da 00 , o da ai , comechè non abbiano l’ aumento tempora- 
le , come 

ou'^iai , mejo ; off^ijaa , alt. sod^xe , ond’ è ■nougiixa , imminxi 
in Arislufane. 

sthu , pello t aorislo 1 ara , attic. laura $ mcd. iled/xsir ^ isiaapfi*» 

REGOLA XVII. 

Raddoppiamento attico nel passato. 

Le d’je prime del presente 
TJniransi atticamente 
Al passalo , se '1 verbo ha 
E , 0 , breve , o lieve l’o. 

ESEMPI. 

\ Quando un verbo comincia con una delle due brevi , s , e , owe- 
rocon a anche breve , gli attici aggiungono al principio del passato 
le due prime lettere del presente, come 

, contendo-, «piva, lp-sip<xa , •(-qpiepsai. ■ 

ày-ii(ai , congrego j vytgxa , Jy-nyt^xa , àynysffuu. 

dX-Xuai , perdo | perf, med. ùXa , oX-aiXa. 

AVVERTIMENTO. , 

H , 

pósi, cado , inclino , ama il raddoppiamento attico , ma mota 
r q in I , facendo qpcuxa , ìp-npvxa • perchè , secondo i grammatici , 
raddoppiamento dev’esser breve. 

A E G 0 L A XVIII. 

Tersa sillaba di questo perfetto attico abbreviata. 

Se di tre più sillabe ha , 

La sua terza aecorcerà , 

Con mutar nella tua breve 
La vocal che lient greve { 
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>30 


dcU'nunicnto attico 

KJ (I ,#«!’» {iritlrrnnn» , 
•! f ou r e ftcriirraunu. 


E S E M P J. 

questo pitfrllo allico ha più di Ire «ilUhe , U lorra dee fusi 
hr«»e , niulando 1 u in < , e r w in e - e loglienda ia nrriiosiliva 
Oc ditluiighi <1 , au , c la soggiuntiva d’ oi , ou , come 



molo ; 

vXfixa y 

• I 

intert'ogo § 

V^a’rfiKa 

CKÀfiftf , 

UttgO J 

yiKti^u y 


VKnio ; 

rXiuxa y 


paro ; 

liroifàuxa 

axovv f 

aiuUo \ 

y 


aXijXixa. 

v^Vf<>Tv>m. 

aXiìXii^ai. 

ikfiXuxa. 

•rTjro^axcu 

axpxoa. 


AVVERTIMENTO. 

Cisogna da questi eccettuare ifiiiti , firmo , haereo , che fa icina , 
Ite/XIXB , , ì^iìfutu , sema far hrrve la terza sillaba'’, per 

ilulingucrsi (Ja |>«iTt;no del verho , contendo. 

I giiini anche usano questo raddoppiaiiienlo n«■vrlhi, che In- 
eomiiicuno da ai , come ai^io , capto ; avvila . ed «faipusa ' orni è 
sn Erodoto arafai^ntjf , qui laurea Juit donatus in t erlaminHius. 


REGOLA XIX. 


Del trapassato iinperrelto di questi medesimi verbi. 

, • Avrà ancora il trapassalo 

Il primiero addoppiaiiicnto , 

Ma la breve del passalo 
' . Para lunga nell’ aumento. 

ESEMPI. 

Il Irapassalo imperfetto allico illleiic quesi* L'Icsso raddoppiamento 
ma cangia di piii la puma vocale breve del passalo in lunga , e ne’ 
la un aumento temporale , come ^ 

“‘r*T"e«« I •■yn'rifaa , congregai-/ , excitari ; ij-yny.p,,,, 

àxrixoa , audivi ; ijz,xo,i». 

< ^ 

Secrell.ia /Xio'3» , venia -, sVAoaa , f’AnXdeiis • e nel medio /X*- 
AoOis , sXijXoSk* , aerhando sempre l’s nella prima sillaba. 

regola XX. 

Alcuni trapassali imperfclli , che hanno l’ aumento 
■ella seconda. 


Lunga ovran nel trapassalo 
Certi frrhi la seconda , 
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Lib. III. Capitolo V. De' verbi lat 

Cui la prima corrisponda 
Lieve , cuine è nel passato. 

K S E M P J. 

.^ilciini perfetti medj > i quali hanno Paumcnto ailtabieo , secon- 
do gli attici , cioè la prima sillaba breve , rìccTuno il temporale nel- 
la seconda sillaba del trapassalo imperfetto , la quale perciò atra lun- 
ga , sei'bando non per tanto la prima breve , cioè lilencndo nella 
prima Vaumcoto sillabico del passato , come ) 

rTXirw , spero : perf. mcd. i AU. ickira # trapass. ìmperf. 

«tfXirft’> 

« Jacio ì $9^ya , iù^tty. 

KTatei t assimilo , o similis sum ^ loixa > ioxiiv * in vece di i»oA- 
srnv I nò^«iy » ns/xfiv coll’aumento temporale , come quei della re- 
gola precedente. 

Dell’ aumento gionico* 

I gioni danno talora agli anrtsti , c soprattutto al secondo rad- 
doppiamento del passato , che si ritiene in tutt’ i modi , come xa^y*;, 
ìaboro , fxofioy , xix»/soy * » recedo , » xix^^y ' rdx» in 

K.>icb. « apparo , iroxoy , riroxoy, e nell’intioito TSTOXity * dsusi , s/i- 
sro , f 5</oy y S<$ooy * pà^irTu t prehendo , tpa^mv > pipaio* ‘ tei^u « 
rxte/ido y irayoy , rirayov. K questo raddoppiamento si ritiene altresì 
negli altri modi , conte più avanti osserveremo. ‘ 

Così nel medio , ) copio , «Xa^ov « tned. ìXa^o^ny , o 

XiXa^o/sny ‘ y delccto y TfToipiro)sifv • nùx*^ y strao , Tiru^o^ny * 

iroy 3 «yo/ 4 a 4 , o wtùiùpat , audio , sciscilor y wtirxt^^p%y> Cosi iic’ ver- 
bi in pt y xsxXo^i V uudi y per xXC3i , iiuperati.vo di xXvpt , audio. 

Questo raddoppiameiilu si trova qualche volta usato ancor nel 
futuro , come viiriSnViir ia Omero per fridtj'o-w , da iri^ùi , confido , 
credo , obse<fuor ; ptpi^trgu in Ksich. da piyup o piyvvpi , misceo y 
commisceo. 

I ^ioni stessi talora raddoppiano le due prime lettere del presen- 
te nrgli aorisli , come s*è dello nella regola xvii , il che gli atti- 
ci fanno nel passato : cosi d^o^ov 9 s< « i in Luciano da d^oy senza 
aumento per ij^oy » dal verbo ai^ y (olio , 0 d^w , apio. 

1 medesimi gioni nel trapassalo imperfetto si contentano di que- 
sto raddoppiamento , senza aggiungervi un nuovo aumento sillabico , 
come fanno gli attici : dicono adunque xixd^xiiy per ixsxd^xiiy , da 
xti^Uy toruleo ; tiSi^XjVto |>er t ti3i/aiXi'vto » da di^Xido/xm , fiuti- 
dor y arts ; xi^tt^’xtoav per y da xu^iuy evado , prò» 

fiu'ìscor i Tiru^iaay in Erodoto per srsropiioay , da ròarrv , verbero y 
ove di più si vede un accorciamento della peuiilliraa io«v per rt^av y 
del quale qui avanti favelleremo. 

Osservazioni poetiche. 

I poeti non rare volte danno al Irapass.ito imperfetto il solo an- 
niento ded pendente , pome sisxro per ìdiSfxro, susceperal , da Si'xa* 
pai y ncvipio. 

Talvolta uon gli danno affatto alcun aumento , come Xoro per 



1 de' verbi , che hanno tv , gy. 

XiXuro , solutus erat , < 1 * Xiw ■ PXijTo per ^s.ìXijro , pi’rciissus era! , 
da ^oXXai , che sicgue fiXtéi , k'itu ' cSXro per dXra , ilcsiluerat , da 
àXXenai , salio , ove si vede eolicamente la tenue per l’ aspirazlun 
densa ; ed ìndi deriva ìffoXeo , desiluerat : ma icóXto per «rtraXre , 
nasce da a-aXXs* , vibro. 

Quando l'aumento è stato tolto nel dimostrativo , questo tronca- 
mento pasta negli altri modi , e prìhcipolmeate Dell’inlinito , e nel 
participio , come ai vedrà innanzi. , 

Osaervazioni intorno alle' persone del duale. 

Prima d'Inoltrarci osserveremo le uscite del duale , le quali ah* 
hiam tralasciate nella conjgazìone del verbo Tuar» , per renderla più 
liscile ad esser imparata , riserbandole a questo luogo , supponendo i 
giorani già mediocremente esercitati nel conjugare. 

1. Il duale non ha prima persona in tutta la conjugazione attiva , 
che comprende ancora gli coristi passivi ; ncll'altre due persone , cioè 
nella seconda , e nella terza fa rov ne’ tempi uscenti in » , cioè 
nel presente , ne’ due futuri , ed in tuti’ i mudi del eongiuntivo. Lo 
stesso succede anòhe nel passato del dimostrativo. 

a. Gli altri tempi , cioè il pendente , il trapassato imperfetto , 
ambedue gli aorisli tanto attivi , quanta passivi , c tult’ i tempi del 
desiderativo , hanno ras nella seconda persona , e rev nella terza. 

Tutte queste regole si vedranno dìsliutauente nell' ordine , che 
sicgue , che riguarda Tattivo. 


-. PERSONE 

- Tempi che hanno or , ss. 
Presente. 

Tu'lTTU I ti( , u , 

Duale TavTSTer , ruVrirev. 

Futuro I. 

T0'l}«), «n , II, 

Duale Tui)*iTo> , Tu\j/STor. 

Futura ir. 
ioni , sì{ » *ì » 

Duale TOXÌToy ^ wriÌToy. 

Passato. 

sinfa , i( , I , 

Duale TiTu^arov , riru^aroy. 
Soggiontivo. 
rthsTéj , V( , n , 

Duale TurruToy , nirniTav. 


DEL DUALE. 

Tempi , che hanno oy , i)v* 

Pendente. 
sTovroy, s; , s , 
s'rdrviToy , iruveimi. 

Trapassalo imperfetto, 
f Ttruptiy , fi; , » , 
fTfTu'peiToy , rriTopfiTisv. 

, Aorìsto 1. 
inid'ct 

STbs^TOy I fTOs|«Tnv. 

Aoristo il. 
iTuiray , i; , i , 
f ruriToy , ÌTOXTuy. 

Ottativo. 

Tberoifii , oi; , oi , 
rorToivgy , vuirteiTaf. 


J 
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Libro III. Capitolo III. De* veri»! u5 

E S E M P J. 

Tulli nuc’ Verbi , che hanno V t avanti air o , non mutano 1* * , 
ma prendono l'aumento nella seconda sillaba , cangiando Ta in w , 
come ^Jerior ^ iià^ra^Qv. 

n E G 0 L A XIII. 


Di quei , che conservano V oi. 

Que’ che da o'vo; cscoii fuora , 

Il lor 01 serbali tuttora ’ 

E Io stesso ancora fanno 
Que* , che da nasceranno p 
O da o(«/yo; ' ed a quei 
Altri cinque unir ne dei , 

Come scorgi in questa lista , 

che al tuo sguardo io metto in vista. 


ESEMPI. 

I gioni nel dar T aumento non cangiano affatto t dittonghi , dicendo 
arriov , petebam , oixcov , habitabarn. Indi è , che nella lingua co- 
mune DUO pochi verbi , che cominciano da oi , serbano imrautabil* 
mente questo dittongo cioè i derivati da 


( oi»i7i» , 

( Otvi^OfJUXt , 
vinum. ( oìvojrord^o, 
( obov f 
( Oi'ye;^o«« , 


vinum redoteo. 
vino comparo, 
vinum poto. 

in vinum vento. ) Questi due ultimi can- 
vinum infundo. ) giano Ulvolu V ot in «. 


oio^ « temo , ( , ] 

ftubernacu- ( oi'«toyo^i«, ) 
lum navis. ( orouoffT^ofcw, ) 


gubevno , navis rego 
gubemaculuns. 


oi’wyoV 9 vota* ( ttlunì^opat , ) 

cris y augu- ( oìwtonowiu , ) oMguror. 
rium. ( eiMvoiroXiM , } 


A questi aggiunger si debbono i seguenti. 

oixoogrw t domum custodio , da oixoo^s^ , custos domus. 

oi^w , impeto ruo , da o'po; , semita- 

oiVo^wi , solus ago , da oIo( , soius. 

oi’ffTgdftì , p oi’<TTgt# , oestro concitor, da oiorpo; , oestrus. 

o.’/xdf» , ploro . da oipo* , hei mihi. 

e quest’ ultimo fa anche , plorabam. 

Si può unire a questi verbi oi'Ia'ytf , o otta/y« , turneo , quantun- 
que nasca da oiSià» , onde deriva fa'9i7xiif( i tumidus , infiutus in bui- 



Ii(S dcir aiimcnlo ile’ composti 

iij y r(ì in Esichig : cosi EroJiano | $i9id«uroy ràv ^x^'*** 

pofiuliwiurtt animi intumutrant. 

* C A P I T O L 0 IV, 

Deir aumentò de* compoalL 

I verbi composti posion ridursi a dtie classi : altri son composti da 
prepusuìooe j ed altri da qualunque altra parte dell’ orariuue. 

Quei che non si compungonu da preposizione « sic;;iu>nu le rego^ 
le generali , e pigliano il loro auiiicnto sillabico, u Umporale , come 
se fossero verbi semplici , come aoro^oXiw , sponte yenio , uòro|uo*> 
Xou» ’ fiXo<ro^ftf , phiìosophor i ìf iXo(T6'<^fci> * ò/xofg&viw , concors sum^ 
i(lem òcnfto , 

Ma per quei che son formati da preposizione bisogna primera* 
mente ricordarsi di ciò , che abbiani dello, pariauJo dell* apuslruio 
facciata 19 , c poi attendere regola segueute. 

REGOLA XIV. 

Dell* aumento de* verbi conaposli da preposizione. 

J. L' incremento in mezzo avranno 
I composti u. fuorebe alcuni , 

Che iu principio il prenderanno : 

3 . Ma tu eccettuane ancir taluni , 

1 quai nel coiniucinnn nto , 

E ad mezzo baimo ri.uniw‘ii.0. 

E S E M P J. 

T. T verbi composti da una preposizione , non sieguono tutti costan* 
tcruenle una regola : nondimeno oidmariamente hanno 1' aumciilo in 
mezzo ^ cioè dopo la preposizione , essendo Tìslesso , che quello de’ 
verbi semplici iu luti* 1 tempi , come irgoo’póXXM , adjicio , ir^offfràaX* 
Xov , da ^oiXXw , jiicìo j tyaSxàrra , immuto « «vVXXaTroy , da aXXar* 
TU , muto i COSI ancora cviòw , prop/ieto , òrsuov , ovvsgyiM» 
in opera adjuvo , eurri^ouv * iJriSif^iM, ^utn dumi , ieitih'npyìxa^Jni 
domi ; ìtio^xìv , j>tjerOt , yxqVrm'i , iitieTaTÌu y praesum ^ 

imcTÙtTìxa , c simili , che si posson vedere in Budeo , ed in altri. 

Ciò si scorge altresì ne’ composti da iJ , e £0; , quando queste 
particelle sono seguitate da una vocale , e da un diUungo mutabile , 
come iÙQ^xiu y sanciti juro , juramentum religiose servo y it/w^aous * 
%Ct{^yìTÌu y beneficio a^^/lcio , itjrtf^yhvuv * «d«yYiXi^o/x«M , laela nuu» 
tio y bonum nuntium afferò , it/fjyyiXt^c^i^v ' quantunque talvolta la 
particella iJ atticamente si cangi ni in/ , come diremo nel capilo» 
Jo seguente ; tuea^teriu , morosus sum , ti/ensicTcu* * lieueierit^ , 
diffictdier credo , diffido , Ji/<nj.r<<rToo» * c simili. 

a. Altri poi hanno T aumento nel principio, cioè avanti alla pre* 
posizione i c sono 

1 coiiiposti dalla particella {df seguita da cnosonanlc , 0 da vo- 
cale , 0 dittongo immutabile , come tiueTuyfti t infeUx sutn , lòoow. 

I £ua«nris/ , pudore jlecto, , exoro , ìoovukouv- 
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Lilj. Ili, Capitolo IV. De’ verbi itj 

t rompo&ti «la « privativa , ci^me «.fpvoyrw , insìplfiìS Sìtm ^ «)- 
^^o'voov. 

I compoHli che niente a;;giiingnfiò alla signifìcaaione <Ie1 verbo 
aeinplice , come avrioo/Mi > ed «Vawioouai , ob^at i v.ontrarius attm i 
TvayriWfiflv * iva , cd iviVw | fftco , itytroy , dorntio , 

Si trova |irrò anche x«3«GSov acnsa aumento , r col circon- 
flesso sopra la penultima , perche luti* i cunipoati da* dissìUabi , ché 
Cominciano da vocale , c non. hanno aumento « o l'hanno in met« 
zo , pigliano sulla penultima il circonflesso , come cvrdytt « cOg0 p 
iroWyoy * iret^$iku , cofwedo , iraftjxoy , xaSVaw i devenio , x«3qxo*. 

Alcuni comnotìi ^ de* quali i semplici non sono in uso , come 
a.u<pi 0 ^^y)rfw » duuito « fi^^icr^yirtov * dyripoXfw > supplico , oro , dwi- 
^bXovy ' itrtitxiu , coulra ndfersarium ftgo ^ , yjvviài'xouv. Ma alcuni di 
questi pigliano raumeiUo in mezzo , come àrjXavai yfruor , àrAao- 
Dy , cd alticameiile àjrnXaoov tK^yuciv, aggredior y 

, celebro , laudo , fyrxwp^ia^oy , ripigliando la y a cagìon d.cl- 
In vocale seguente ^ ed ivtyxupix^Qy , aggiungendo una y * irntoofifài» 
uuxilior , f irfxouyfoy. Dione Cassio ; ifrirnSiow » tto operatn , aoristo 
prima , AirnS/oira y Tucìd. participio passato , jjnrir^Szu/xsvoi , yui 
se exercuerunt , Diori. Casa. cv^ltaiTaopai , con^iVo , <nv$inTaofoiy> 
Idem. 

5. Altri finalmente ricevono t'numento , e nel principio \ t bel 
mezzo , come ixltaitàu « luxuriose vi\>o , ix^iSi^'rnxei ' lyep^Xiw, tur^ 
ho y ijvw^Xitxa ' ìpiraootviu , petulanter uexo , tprtira^àlfvxjt * «yo^ 
So» , corr/f'd , y]y»^$4ixa , iff^vJ^Saixet * SiaiTf» , judieo ut itrbtler* 
( onde viene la parola Vieta imperiate ) StStrirrixa * jra^oiyéu , l'i/io- 
lentia pecco y iiraqùysor , «ra^wyyiacs y sritra^Wvilxa ‘ àxi^Ofica $ toleto y 
v'vfi^b^iiy , ed nyto^ópnv. 

A V V E n T l M t N T o. 

1| verbo iyyvdu > Spondeo , talvolta prende 1* aumento nel princi- 
pio \ come nel pendente iyyuàsf 0 , e nell* aurìslo i y)yyunèi * e tal* 
volta nel mezzo , come nel passato lytyyouxf « e nell* aorislo i ivcy^ 
yutìodprty , e senz'aumento colla sincopa lyyuàpriy. 

Cosi , o * 7 X 0 g«f#/x«; , oppignerò , preso da iyiyv^ 

l^ov « o « 7 >^o^oy , jngmis , talora ha l*Bumento nel principio , talora 
nel niszzo , 0 interamente lo rigetta , come si fa anche in altri vcrhi 

Alcuni verbi hanno Taumcnto lemporaté y e sillabico , come 
, emo , lucrar , ipfrtnòXyixa y t;u lipwòXnxa , e nell’ aoristo t 
tlf^uoXiio'tt , ed altri. 

Bisogna osservare, che i verbi composti da ty , ^x ^ ouv , i qua-* 
li nel presente hanno Hcevuto qualche cambiamento nella x , f nel- 
la 9 per cagion della consonante seguente , come abbiamo apie|ato 
nel Cataì. delle lettera , e delle sillabe , ripigliano la lor x , e la lot’ 
9 y quando Taumcnto si truova in mezzo come tnp^Xtyu , combura « 
cvyi^Xfyov * lyx^iu , Ungo , /yi;i^^i?a. Ma queste muUtioni si nolano 
più distiulamentQ nel lib. vi. c. it 


Digitized by Google 


LìIj. III. Capitolo XII. De’ verbi 
ESEMPI. 
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IVoD poclii verbi neU’aorislo secondo .cangiano la figurativa del pre- 
sente. Tra (jueili alcuni pigliano l’aspirata in vece della tenue ; c so- 
no i seguenti. 


airxu f 

necto 1 

ópov. 

fiàrru , 

tingo; 

f pai^o?. 

OavTM 9 

srpelio ; 



lacero ; 


poltrrtt t 

suo ; 



jacio , 


cxdittv 1 

, foiUo ; 


pigliano la media per la tenue , 

come 

ji 

JtoXuiTTtf 

, occulo ; 

«xaX&^ov. 

^XaiTTM 

, taedo i 

i^Aa^ov. 

Xg’JirTM , 

1 abscondo ; 


ricevono 

la media per l’aspirata 

, come 


uro; 



refrigero ; 

iyf^oy. 


AVVERTIMENTO. 

I.^a ragione di questi cambiamenti è molto chiara. Riguardo a due 
ulti-Tii , ognuno vede , che questi verbi hanno nel futuro primo la f , 
la quale contiene in se la <y. 

Per quel, che appartiene a’ sette primieri verbi , uscendo anti- 
camente in , come e gli altri in . come , essi hall 

pigliala nell aoristo secondo la ir in vece della ^ , e della p del pre- 
sente , perchè inserendovi una v , queste due lettere non potevano 
aver luogo avanti a quella , per la ragione recala nel lib. i cap. vii 
n. 6 : di modo che perdendosi questa v neU’aoristo secondo , essi ivi 
ripigliano la caratteristica loro naturale. 

REGOLA XXIV. 

De’ verbi uscenti in , 0 in vrm. 

Tutt’i Verbi uscenti in fu, 

E ’l futuro aventi in ou , 

Aev faranno in quest’ anristo : 

Ma di y<n faranno acquisto 
^ Quei , che il tema avendo in aau , 

■ N<4 futuro avranno {». 
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' 1^8 <]eir aoristo seconJ* 

, E S E M P J. 

Mo„i terbi in fa, etl in eira , cannano ancora la fi*ur.illta Jcl pre- 
sente per ter brete la penultima tlelP aoristo aecomlo. E perchè la ^ 
tale S(, quei, ch'escono in {[a, prendono la o nel fului-o primo , u 
la S nell’ aoristo sècooJo , come , lotjuor ; ^fsi<ra , ifpaìir. 

Quei , ch’escono in tra , otvero in eoa , fanno (» nel l'ut uro 
primo. E perchè la ( vale > pigliano nell' aoristo secondo la sola 
y , come òfoVea ,foHio ; cfiifa, àgvyov • Vftirrti , o wfcùrira ,Jacio j 
«afa, ì«ayo». 

AVVERTIMENTO. 

Sono molto pochi quei terbi , che hanno in questa guisa raoristo se- 
condo j imperocché da aXarra , fingo , non si farà ss-Xayov • e mollo 
meno da' polisillabi ^a^i'fa , grculior •, f gonion , considnro ; t'^ieea , 
remigo ; em^ifa , slnbiiio ; foXarra , cuslotiio , che son lutti man- 
canti deU’aonslu secondo , e per conseguenza del futuro secondo : 
laonde in questi terbi non è in uso , se non il futuro primo , e 1’ ao- 
risto primo. 

Olirà di questi ti sono assai altri terbi , i quali son privi dell’ao- 
risto secondo , e del futuro seoondo , come i terbi in eoa , i polisil- 
labi io Oliti, sb'a , da , riti , e mollissimi altri. In fatti da xgoda, putto, 
non si fa sx^oov * da «aou'a , audio , non derivasi nxoov , ed sùtoà , se 
non presso i poeti i da ^o'iXiua , regno , non uscirà s'^oodXoi» ' d.t 
sruSiva , instiluo , non discende ìtoiSiiav ' da o'goua , irruo , non ri- 
cavasi àgoov ‘ da loda, cubo , non produocsi ìtwv * nè da altri simili 
si foiDta mai aoristo secondo , o futuro secondo. 

REGOLA XXV. 

Della terza plorale in eav. 

Eia del men la prima eguale 
, Alla terza del plurale 

Negli auristi , c nel pendente , 

Come io ìvuo'ov si sente. 

ESEMPI. 

La terza persona del plurale è uguale nel numero delle sillabe alla 
prima del singolare , così nel pendente , come in ambi gli auristi : 
come sToero» * rTi/irov • , fTo\|/xv. 

AVVERTIMENTO. 

I beozj la fanno uguale alla prima del plurale , cangiando pn uRin» 
sillaba della prima persona plurale in oof , Come l'rderopiv , verbera- 
bnnuts , irderocrani , verberabant ; sruropsv, vrrberavimus , iTueotav» 
verbernverufìt j Così i4$Q^av « vUltrunt y 

runt i ifxoiOoo’av , t/ùliccrMU ; ^X9o<rav > ventrunt ^ per ttSov , 
ifX3oy. (vOsì nc) salmo p i$oXioù(raiy y litiguis sui^ 

dolosa a^gbunt. 
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I«ib. Ifl,‘ Capitolo VII. r)e’ Terbi ng 

Il ilcilderatiro «olTre lo >tc5su cambiamcDlo in luU'i laoi temili: 
onde da iXSei^iir , venissemus , rjrmajj USowa» per Moii* , venit- 
ttnl / così itwauffav per ttirmit , dixerint. 

Vi tono molli verbi io itti» , ch'essendo rari , o disateli nell’ao- 
rialo lecondo adiro , sono frequentissimi nel passivo , tome atirrv, 
pronus sutn , me inclino , txtrwov inusitato , ìxùmix usitatissìmo : co- 
si txXdmt , ^uralus sum ; «niXAspyiia , evasi, liberatus Sum , defun- 
ctus sum I , detrimentum accepi ; ì(rxaptja * fossus sum } 

ixfù^t, ed ixfd^ri, , occultalus sum-, «Tsifn», sepultus sum-, , 

praecipitatus sum ; ìrpùynt, absunlus suini ‘Sfifyts , laceratus sum-, 
ìffxfiit, cunsutus suin. 

REGOLA XXVI. > 

Formaaione del futuro secondo. 

II futuro dall’ aoristo ’ 

Si procrei , nè faccia acquisto 
Deiranmenlo ; in v l'uscita , 

Togliendo o> , ^li sia gradila: 

Ma segnalo abbia , ed impresso 
Sull’estrema il circonilcaso. 


E S E M P J. 

Il futuro secondo , cbe è poco in uso presso gli scritlori , se mai vo- 
glia formarsi, uscirà dall’ aoristo secondo , togiieudoiie l’aumento , e 
iiiutando Ir lerminaaiuiie or in w , aggiungendovi il circoufiesso , coma 
TuvTu, verbero , ìruwn , rueù ' , dico , iffulos , " asi- 

Xiiersi , occu/o , f’uiXu^ov , xiaXo^ù. 

Questo tempo si conj uga cosi. 


FUTURO SECONDO. 


s. 

vtfWÙ p 

TvirfK , 

Gion, 

rutrty , 

TVwétif , 

JJ. 


rurtiT«9 p 

Ciun. 


Tvirriro», 

P. 

T01POÙfU¥ f 

Ti/nìrt p 

Gion. 

rujriofu* , 

‘Tuwttn p 

Dor. 

rujTOÙiuf , 



TUiraì , verberabo , bis , bit. 
Tveuu 

TuriÌToa, bilis ,bunt duo, 

TOeflTOV. 

Tuvsòo’i , bimus , bilis , bunt, 

nwÌQUOt, 

( TUrOtìvTI. 

( TUriÙKTI. 


avvertimento. 


N . 

d- ’e’ verbi in Xsi , psi , >u , (SI , il futuro secondo è simile al primo , 
quando nrlla penultima non succede qualche cambiamento , come 
q>aXXi« , cono , Ma aonu diversi , qualora nella penultima si 

fa qualche mutazione , come eriivu , semino , futura primo erzani . 
futuro secondo ewu^ù. ~ 
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del futuro secondo 

OssesTasioDÌ intorno a* dialetti del futaro secondo. 


I gioni fanno una specie di scioglimento in questo futuro secondo 
tanto neirattivo , quanto nel medio : e fanno Tislcsso ancora nel fu- 
turo pi imo de* verbi in Xm , ^ , vm, Dicono adunque toys» , ntg 
per Toirw , tìf’ rurco/Mu , tn , o per rvjrod/Mu , f ’fufiéff s'nf per 
fAfvv t fnaneùo. 

Questo scioglimento passa in tutl*i modi , e ne* participi , e nell* 
aoristo secondo dell* infinito attiro , cb'è lo stesso , che *1 futuro ; 
Tt/irio»/*! , Tum'ttv, nvw. 


CAPITOLO Vili. 

Del futuro primo , e dell' aoristo primo. 
REGOLA XXVU. 


Formazione del futuro primo. 

1. I. futuri escono in e»r 
», Bw , irw • fu , JTTu , at^ra/mo , 

3 . Tu • xu I t XTu y fu yfiiranno $ 
4 > Zu> 0'0’u , rru /i seifuiran/to. 


E S £ M F J. 

f. I futuri generalmente finiscono Ìii iru , e sì formano dal presente 
allogando la c avanti aU’u , come r/w , honoro , r/cru. Ma i verbi in 
Su , TU , 3u y tolgono la loro figurativa per dar luogo alla c , come 
^u , cano , ^9» ' àvoTu , perfido , dyoVu * rX>idu , impleo , irXiiVu e 
questo si fa per raddolcir la pronuncia, la quale sarebbe troppo aspra, 
se si dicesse a$<ru , àvt/riru , leXeOcu. 

9. 1 verbi in ^u , iru , f u , irru hanno il futuro in \)/u , ch'è lo 
stesso , se uscisse in ^o'u , ir^u , f o-u , secondo il rapporto , che ha la 
^ alle tre mute 0 , ?r , f * ma perche la a non si trova mai dopo la ^ , 
e la f , si son mutate queste due nella lor tenue ir , e s*è ritrovato un 
carattere espresso >|/ . Cosi 



Xfi'^u , 

fluirlo f 

W f 

Tj^iru , 

del erto ; 


re*f " » 

scribo". 

nr , 

rÙTTU , 

verbero ; 


Xei4«u. 

T«g\|/U. 

Tt/>|/U. 


.3. I verbi in yu , xu, ;^u, xru fanno altresì il futuro in fu , clfù 
lo stesso , se uscisse in y^u , %eu , yo‘u secondo il rapporto della f t 
queste tre altre y , x , x * in questi esempi. 


r> 

Xl'yéi , 

dicoi 

Xsfw. 

* . 

irXe'xu , 

plico i 

irXffu. 

X . 

Pe'x" . 

matltfacio i 

Peiju. 

xr, 

f ixru , 

parioi 

Tl|«. 
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4 . Ifcrl»! in fi» , ff<Tu f fti allic. tt« , onliiiariaineiite jicguono gU 
anztdeUi , come <rrif« , punico , * o^yVtrw ^ Jotlio , o'igufb» • ma 

talui'.i sef^iiìinno U regola generale , l'aceiido <rw , come ffafw , dico , 
* xXàrràf ^ fililo , rrXaVitf. ^ 

REGOLA XXVm. ' 

Eccezione per gli verbi , clic hamiu un’ immutabile 
arniili alEw. 

I. Av , ^a> , Vi» , , ogner .inadatta 

Nel futuro al #uo presente; 

La penultinia sia ratta, 

Mn poi i'nllima s'acccnte : 

3. Quei , che in ^a» , lermiiieraniio , 

Appo gii culi triypa avramiu. 

E S E M P J. 

T . 

I i TerJ)l in \u , /ui , fanno il futuro, come il presente in X» 

fui , »u , , pigliamlo solo nell’ ultima il circouHesao , c facendo bre- 

ve la penultima , con torre la soegiunliva , se vi è un ditton;;n , e la 
seconda consoinnlc , se ve n'iia due , come cni^ , semino , avifù • 
>|/aXXw , enno , ^f/oAù. 

1 . Ma l.i tcrmin.'izione in ea anticamente era anche a questi verhi 
comune. Indi è , che gli eoli loro danno lo <r , sopratlullo a quei , 
eh’escono in jw , togliendo però la vocale soggiuntiva , se vi ha un dit- 
tongo , come o-r/ifM , semuto , airi^aa ' ó{« , concilo , Spen. 

Questo futuro si coiijuga come il presente , ma riceve alcuni dia- 
letti particolari. ' 


FUTURO PRIMO. 


s. 

rv\|/« , 

vd'i'iit , 

, verberahot bis ^ bit. 

Oor. 


Tud/fif , 

TU'4'9*. ' ^ 

1 ). 


TO^ITOV , 

Tu^/fTov, abitis , nbunt dtt9. 

Dor. 



TV>|/irT0V. 

P. 


TCd>|/«rf , 

, bimus , Uis f bunt. 

( TO^/OVTI. 

Dor. 

( rt/Xoy/zf( » 

( TO+IW/AfV , 


( TU%J/oyvn. 


( Tl/\|/SUVTI. 


Osaervazioni intorno a' dialetti del futoro primo. 

I dori segnano il futuro primo col circonflesso , coma si fa n«’ 
Terbi in Aai , fui , su , gu. 

Gl'istessi fanno la terza del numero del più in osti , o»sn , ed 
«ÒSTI. 

I medesimi cambiano eu in f», come òsiij/fu, exprobro , osuSiffu, 
osiifii^u * xXtiu , clauiio , xXùtTu , aXacru , aAa^w , mutando altresì l’s* 
in a. 

I poeti sovente raddoppiano la e del fnluru per far lunga la silla- 
ba , cosi nell'attivo , come nel medio ; come , dico , ffueeo , 
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|3> del futuro primo 

Questi strisi dialetti liaimo aiicura luugu nell' aorìsto primo , il 
quale iuteramenlc dipende dal futuro primo. 

Ue’ verbi in « pura , che rigettano la r. 

Alcuni verbi in u pura si trovano senza r nel futuro , principal- 
mente presso i poeti , come ululo , , e yiusi • zio , cuba- 

re facio , ond’c il futuro xtiu , ed indi zarsxsiiTs , cubitum ibilit , Od. 
n * e xiios , cubiturus , ibid. Arato ha usato xiiéi nel presente { nasi 
non mai Omero -, xXii« , laudo , futuro xXiiu , laudabo : 

— iyù f un ai xXsiw zar drsi^ovs yulaiì od. 

— ego te laiulabo per immensam terrum. 

Cosi s^ecTuis I peijiciain , per i^aiùau ' i^ùiuai , distrahent , per 
ìfùaiuri • Sin, invento in Alceo , futuro Stin , Siiif , Siiopir ■ 3viti ia 
Omero ; ma Siti , opus luibeo , fa sempre Siiiait, 

REGOLA XXIX. 

De’ polisillabi in l^u , che non prendono la a. 

1 . Que’ di più sillabe io i^ti. 

Oltre all' iati » come dgi^si , 

Han senza a il circonflesso : 

3. EVu , ed dati fan lo stesso. 

E S E M P J. 

i.I verbi di più sillabe in H^a , tolgono la a dal futuro , e pigliano il 
circonflesso sull' ultima sillaba , come yopi^u , pitto ; lopiau , e «apuù ' 
f^oiri^ti , curo ; f^irtau , e pgosriii. Questi futuri così formati si tro- 
vano spessissimo , e si conjugano come il futuro secondo per cagion 
del circonflesso. 

Nel medio ancora s’osserva il medesimo , come ftaSi^u , vado ; 
PaSiaopat , e ^aStoUpat ' àyint^ofiai , certo , pugno | ùyuttaojM , ed 
àymioùjuu. E questa mutazione passa eziandio negli altri modi , corno 
of sTsgiiìo'Su in Oion Cassio , suum facere , in vece di o-fsvifioia-Ssu , 
futuro dell'infinito di afiti^^oueu. 

3. Lo stesso accade talvolta a' futuri in ian , come gfoauMiiu , 
insuper induo j wfaaapfiiau , e Tfoaapfiii , iì( . lì ' x*** • jundo ; 
^td , Joel. 3 : sz^t» arò voi/ xviu^tò; poti , effundam de spirita 
meo. 

Nè diversamente s'osserva ne’ futuri in ùan nascenti da’ polisilla- 
bi in w{[ai , o in àu , eome s’fsXsù/ , o ili\uvm , expello -, i(iXdan , 
ed ifiXòi , Aristof. wgidti , emo ; rgidrai , e r;i« ' Sia^tfid(u , trans- 
mitto ; Sia^ifieiau, e Smfiifià, Questi futuri si conjugano , come i cir- 
conflessi in ei» secando la regola della contrazione , dicendosi ìXa i s‘- 
Xji{ , (’Xà ' cosi , òri ifydf vii> yi> , Geli. 4 > ijuando operaberit 
terram, 

AVVERTIMENTO. 

P 

•*- otrebbero a questi aggiungersi i verbi in ou aventi il futuro in ia», 
o »a» , de’ quali si trovano esempj in Tucidide , come nel libro in, 
facciata 3o4 ueli'cdiziune dukeriana , nella diceria di epici di platea : 
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iì xat ynv « ó 4 oi ETXXi;vfC « 9eu\ài^trt i it^ot tc 

H(ù>, «[{'itìfaptivoi, ìx^nKTa» , i^ftoùrt} xaì Suei*( ra( rarpitut 

fw> ÌT^fjitxux , xai XTi^ovTw* » •« oUre anche il paese m 

cui riacquistarono i preti la libertà , ridurrete in servitù? e i lem- 
pj degli dei , a’ quali supplicanda , conquistarono la media , ruiue- 
rete tei patrj sacri/iz-j de* vostri antenati , e de* vostri Joudatori 
abolirete? Qui si v«j« ìffifsoirs p«c ifn/ssìetTi , cuiuc toll^xiv<T• di 
nriroi. > 

REGOLA XXX. 

Faturì uscenti in luVw , ed in aiiru. 

1 . Piglian «ti>7u nXJsi , fìa, 

\iu , »T«4> , 1. 9iu I ria' • 

KXaiu , xXauVw prendcrìi; 

Kaiu , xabVw accelterìi. 

ESEMPI. 

I. T dissillabi |in in, eolicaraentc pigliano nn’u nel futuro, come 
jrXiu , navigo , irXivov ' fin , Jluo , piuVif • -/tu , J'undo , ^ii!eu 
wtiu , spira , mùeu. 

a. Ossi , curro , fa Sióew , e nel med. itvnpat , in Tucidide 9iu- 
eauput • fu , nato , fa tstieu , e nieu , secondo Eustaxio : ma sia , neo , 
fa solamente firn. 

S. Secondo i medesimi eoli xXauu ,^eo , fa xXaùru ■ e uiu , u 
amai , uro , fa xauVai. 

REGOLA X.KXI. 

Futuri , che hanno l’aspirazion de nsa. 

Aspirar fa d’uopo t^ifai , 

Gu\^h , e Ofitl>u , insicm con !(u, 

E S E M P J. 

C^uesli (|ua(tro futuri pigliano l'aspirazion densa , eomechè nel pre* 
seme abbiano la tenue. 

disfai , curram , da rfì^fu , curro . 

6u’4'‘> I accendam , da rupai , accendo. 

ttutriam , da r^iqu, nutria. 

a{ai , habebo , da sgu , habeo. 

AVVERTIMENTO. 

•A.I 0 O 11 Ì grammatici dicono , che «fai piglia l’aspirazion densa per di- 
stinguersi da sfai , extra ] Sb\|iai , accessdam , per distinguersi da 
TbifiM , verberabo ; e , nutriam , per distinguersi da rpiif/u , 

vertam. Non sarà inutile l’osserrar queste dirTerenxe , quantunque 
non possane arer luogo in dg«{ai , che non ha a Itra parola a se si- 
mile. 
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i34 'del' fiiluro primo 

Ma la Tcn raj^inne di Ul cambiamento nasce da ciò , che <pieili 
Tcrhi , avendo nella seconda sillaba del presente un’aspirata , pigliar 
debbono nella psiina la lettera tenne : ma nel futuro non avendo aspi- 
rata , ripigliano la loro naturale aspirazione. Ciò si vede chiaro nel 
passato attivo ttjfifa per esempio , e medio rirfo^ , che pigliati' In 
T nella penultima , perchè loro vien dietro respirata f • ma nel pas- 
aivo TÌtMf4ftat sì prende la S , perchè non seguila allr’aspirata. 

Molti verbi baritoni imitano il futuro de’ circontlrssi ; cosi SiXa , 
volo, Siòna-ti. coma se nascesse da SiX»« pcoXo/aoi, volo , poxiXrm- 
ftai , come se discende.vse ila ^ouXt'o^ai. Questi futuri sono frcquetilis- 
simi presso gli attici , i quali hanno io costume di mutare i baritoni 
in circonflessi. 

Alcuni hanno atnbidue i futuri , come ^dXXu , /acio , ^oXò , e 
PmXijtru ’ ^_al^u , gaudeo , » e 

.Soventi volle da un futuro regolare si forma un nuovo verbo. Co- 
sì dal futuro ofirai di olu , fero , si fa a’iau , fero , luid’c olatrt , Jlr- 
t* , 11. X. Altri esempj si rappresentano al lib. v, cap. i , nuin. i,S 6. 

REGOLA XXXII. 

Formaziona deiraotislo primo. 

Dal futuro ufiiya avente 
Vien l'aoristo in óAipa uscente , 

Perchè in o> l'u si trasmuta, 

Nè l’aumenlo si riliuta. 

E. S E M P J. 

Li aoristo pr-mo si forma dal futuro primo , cangiando I’ u in a , ed 
aggiuog rodagli raumentu del pendente j come 

Ti’o , honoro-, snov, ri<n> , ìrieit. 

Tvjrru , verbero ; sroirTos , to’4i« , i Tt/sjiflt. 

ìXvt^u , spero , nXvi^os , èXrriau , rXvioo. 

Da ciò si ricava , che la figurativa , e la penultima di questo 
tempo ordinariamente sono le stesse , che quelle del futuro. Essu si 
conjugi cosi : 

AORISTO PRIMO. 

S. frulla , , svoijif , verheravi , isti, il. 

Eoi. To'\{iaioxos y Tu'iJ/zo'xfc, TÙ-^otexi. 

D. , ÌTo4/drvv , istis , erunt duo. 

P. ìru'yf/apn , s'Tuvj'aTr , ìrw^an , imus , islis , erunt. 

Dor. ÌTV^apti, Poti. TOs}<aiTzo». 
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REGOLA XXXllI. 

Eccetiont per U penultima di queit’aoritlo. 

La penallima si fa 

Lunga in Xai, che breve l’ha . 

Ki per pigliando , 

Gli attici Apa in q cangiando. 


ESEMPI. 

aoristo primo ha sempre la penultima lunga , qualora non »1 è a, 
dice l'etimologista. Onde ne’ verbi in \u , /ut , »», pu , che hanno nel 
futuro la penultima breve , bisogna allungarla iieiraoristo , aggiun* 
gendo una i all’s, e formandone il dittongo si. Cosi 


rttUM , mitto t OTiX* , 

airiift) , semino ; eirtfù s 

Ss/ssi , aedifico $ Siful , 


loTSiXsi. 

Ivrsijo. 

iìHjUh 


Le tre comuni > , ■ , u non si mutano serondo Silburgio , ma at* 
sondo brevi nel futuro , diventano lunghe nciraoristo primo. Cosi 



cono } 

ij'aXw 1 

fjitziyu , 

J'oedof 

y 

f X(>W , 

luceo % 

» 

n^t'yu • 

judìco 1 


fAOXÙVàt 1 

conspurco \ 

^oX(/vw 


s*^aXa. 
ifùcna. 
f pavn. 
saliva. 
f/so'Xuvas. 


Gli attici però mutano 1’ « in u , dicendo I\]niX« , cecini , per 
tsJ/oXa • ifiint» 1 foedavi , per s'p'nva ec. E qui pub rapportarsi iyvi*n 
da yàjÀu per ya^iu | ujcorent duco. 


REGOLA XXXIV. 


Eccezione per la figurativa dell'ao risto primo. 

1 . Quest’ aoristo avrà sovente 
La figura del presente : 
a. Ma lidor l’ha del perfetto , 

3. 0 senza osa star costretto. 

ESEMPI. 

^^i sono tre eccezioni perla figurativa di questo tempo. 

I. Alcuni verbi la prendono dal presento , come , Itiytu yfero , 
iiiyxa , e Gion. htUu , qvsiaa • iteti , dico , tìeea ' , fundo, ix’n t 

ed Eoi. x"i“ > presso i poeti irsou , agito , ìatua ' òXiuv > 

vito , óXtva ‘ ) o xilu I cubo ,ixii» ‘ àxiu , c àxii« , medeor , sa- 

no , sjxiia , ond’è in Omero gìxiipuvae- 

a. Altri l’hanno dal pesaste , Su , ovvero iqjii , mitto , ixa • Sia, 
ovvero « pono . rSqxa * ioti , ovvero itSufXi f do f iSux» ‘ O 

questi tre si trovano soltanto nel dimostrativo. 



1 36 <]cl passato 

3. Atiri finalmrnte tolgono la <r dal futuro , r arnia qurili 6gu- 
ratira fanno Taariato , come ài/ti , o aùi < uro , accendo , !xr,a . 
Xou , vìdeo , ì\na ■ tiu , invenio , itna in Kaieliio. 

Potrebbe a qneali unirai fruiti col medio ìirgiaf«ir per Srfiacà- 
ftu" I eoU : ta pure non a’ami meglio dire , che queata c una aiocopa. 

Owerrazioni inlomo a' dialetti deiraoriale primo. 

Negli altri verbi , che hanno breve la penultima , i poeti rad- 
doppiano la contonanle aeguenle , per farla lunga , come riXìti, tati , 
t’riXKm , perjeciì aatXiu , aaAtow , ìxdXioca , e aeoz’aumenlo zóXia- 
«rai , vacavi. 

Si trova talvolta la terza plurale di qiieato tempo in avi , come 
quella del paaaato. Goal aìfaai, Ariatopb. nelle nuvole per , ces- 

terunl , da tìzu , cetfo i e preaao lo ateaso negli uccelli iri- 

ai, per òXSov , veaerunt : quantunque alcuni peniino , che 
queata aia la terza del paaaato col cambiamento della a in 

Per lo contrario la terza del paaaato , ch'eaaer dovrebbe in aai , 
talora eace in tu , come quella deU'aoriatu i. Goal irtpgixiu per iriff»'- 
zaoa , in Licofrone , horrurrunt , da fgiVru , harreo. 

Gli altri dialetti di queato tempo aono atati baatevolmente apirga- 
ti , parlandoai del futuro primo, onde caro ai forma. 

CAPITOLO IX. 

Del paaaato, e del trapaaaato imperfetta. 

REGOLA XX.W. 

Terminazione figurativa del paaaato. 

Il paaaato ha apeaao za ‘ 

tlu vuol ptt ‘ fu chjade 

E S E M P J. 

*A' ult'i paaaati escono in a , e la lor maggior parte hanno la a per li- 
gnrativa , come viu , ririxa , honoravi ; d/oXXu , lil'oAza , cecini ; dvii- 
T« , d>o*« , fieifeci. 

Mp'qoei , che fanno il futuro con una lettera doppia , hanno un* 
aapirata per figurativa del jiaaaato , corrispondente alla doppia del fu- 
tura , cioè p per va , facendo fa quei , che hanno , come rurrv , 
vvi|u> , Tinta ' t pc per za , facendo p(a quei , che hanno (a , come 
Aa'{u , dicam , XtXt^a ' , Jodùim , 

Nondimeno pgiVrv, horreo , , ha sif^ix» colla x , a cagion 

dcH'aapirala precedente p. 

Queata lampo si coniuga coa'i. 
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PASSATO. 

S. iriru^« > t TiTv^f ) vtrheravi ^ isti^ U, 

|>, Ttnifarct , Tiro^rov. 

P. rrru^afuv , rtrvfavt. 

Dar. TiTKfs^ft , Beo». ^ ' 

( Tinfay. 

REGOLA XXXTL ' 

Penaltiina del panala. 

La penullima il passato 
Atanterrà del suo futuro ; 

Ma non è sempre sicuro 
Questo canone , che ho dato . 

Come chiaro scorgerai 
Negli esempj , che qui avrai. 

E S K M P J. 

I-la penultima del passato si prende, da quella del futuro , come 

ToVrs) , vertero \ ru'4>a> , rsropa. 

iroi^u, lutloì iraufw, wirai^a. 

wXriSti , im/ileo ; wtrieu , wtrXtina. 

yiKàu , rideo ; yiXim , ytyiXan». 

Ma ì verbi in Asi , >u , fo, pigliano nel passata un’ • in luogo 
detr I del futuro , il quale ha due sole sillabe , come 

(TTf XAsi , nJlto } ariKù , SeraXxa, 

TiiVv , tendo ; Ttrò , Tiroxa. 

ntlfu , semino ; nifi , ierafum. 

I verbi in tu mutano la r in y a ragion della x , che sicguc , 
come 

^aitu , tuceo ; ^avw , wi^arfxn. 

O la perdono affatto , se son dissillabi in tirsi , irti , ed orsi , 
come 

xTiirsi , neco ; xtiìvsi , ìxtmsi , benché i 

poeti dicano ixtayxa. 

Sfitti, fudico; sfitù , xixfixa. 

Slitti , impetujerorì Suro , TtSuxs. 

Si può aggiungere a questi secondo Cherobosco 
xifSaitti , lucrar i xifSatù , xtxtjJaxa senza r. 

Ma quei di tre sillabe la mutano in y, come 
fiaXi/tu, polluo j luXutù , ptftiXxjyxa. 

La p resta , ma piglia dopo di se un’ v > senza prendere avanti 
un’ m, eomcchè siavi un’t nel futuro dissilaho, come 
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del pascalo 


film, pasco ; iipM , noijxmis per thtpna. 

, J'remo ; t fiipfipvKa. 

xaptt» t labaro ì Mxa’/xqxa , c per >inc. 

uxfxiix!! , sicroroe da Upa , slruo , per line, si fa SiSprina ' e da 
atpttt , seco, sispna- 

Può unirsi a questi il verbo uivti , maneo ; pnà , pipitrixa. La ve* 
ra ragione di ciò si c, che dal futuro in ù formasi un nuovo tema in 
tu, il cui futuro c in •fou , cd iodi deriva il passato in ux». Cosi fit- 
ti , futiu , futpoti , fUfiitrixa. 

PEGOLA XXXVII. 

Nella penultima 1’ o per t. 

O per t rattico dà 
Al dissillabo in fa , x*- 

E S E T« P J. 

attici spesso cangiano l't in o nella penultima de' passati nsceaii 

10 fa, 0 in ;^a , che nascono da im verbo dissillabo ; come 

ni film, mitto} nifi'i'u, niripfa , AU. nino/ifa. 

P('X‘>i irrigo-, p{i{u, Pt^jixa, AtU pi^gox»* 

AVVERTIMENTO. 

TT . 

^n medesimo passato può nascer da varj verbi. Cosi qxa vien da 
ita , dclecto -, c da !(ti , colloco , pano ; ed è altresì perfetto me- 
dio di qxu , venia ; eu aoristo primo d’ Top , mitlo. 

REGOLA XXXVIII. 

Formazione del trapassato imperfetto. 

Formar deesi il trapassato 
Sulla tracce del passato , 

In «IV r óXfa trasformando , 

£ l’aumento ancor pigliando. 

E S E M P J. 

11 trapassato imperfetto si forma dal passato , mutando l’ a in iiv « e 
prendendo Taumcnto , che gli c proprio , come 

Tu'xTU, vèrtero i rirvfa, irirùfiit, 

ÒSMI, perfido ì ù>i>xa, n>ux<i>. 

Emo ai conjuga così. 
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Libro ni. Capitolo IX. De’ verbi 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 

S. JrtTtifuy f Ir«TV^n; , ireruftì , verberaveroM, 


Giott. 

(rxrJipin' , 

Gioq. trirx/i^fc. 

Att 

i Tt , 

Alto iriTO^a 

D. 


«TiTtif <4ro> , iriTpf unjv. 

P. 

ixrrù^ttfitv ] 

, ÌTtrù:^urt , trtru^uffav. 

Dor. 


Gion. I 

( TSTVyiaay. 


AVVERTIMENTO. 

I giuni in vrcc d’iiy , nella prima persona dicono la * e nella terta 
in vece d’ ii usano n. Ma gli attici mutano in q quest' sa, « quest' la 
de' "ioni. Iticono adunque gli attici fTiruXq ìyù , verberaveram ego; 
«TsTt/'ifq iaiìvov, verberaverat iUe : eoa! qiq , viderum per qj«y , da 
lìSu , video. 

Gl’islessi gioni fanno la terza plurale in ivov , come Irirófiray , 
o senea aumento TiT|if«ra> , verberaverant ; nSttroy , videreuit; ti> 
OTq'xKrtnt , sleterant , da so^'av , sto. 

(Quest'analogia ha Inogo ancora nel passato medio , come direiaa 
a sno luogo. 

CAPITOLO X. 

Della formazione degli altri modi , e primieramente del congiuntivo , 
e del desiderativo. 

I. Congiuntivo. 

II congiuntivo prende le sue uscite dal presente del dimostrativo , 
ma caneia le brevi in lunghe , sottoscrivendo la i , e mutando I' o in 
ai nel plurale. La seconda , e terza singolare esce in a , perchè na- 
sce dall' Il del dimostrativo. Per lo contrario nel duale , c nel plurale 
si vede la sola q , perchè sorgono dalla semplice t del dimostrativo. 
^Quest’analogia passa in tutt'i tempi di questo modo , ne’ verbi contrat- 
ti , e nc’ verbi in fu. I suoi tempi si conjugano cosi. 

PRESENTE, E PENDENTE. 


s 

TUjrrw t 

Ti/irr»i5 , 

Ttierq , verberem , verberarem. 

Cion. 


Wirnj<rS« , 


1). 


Tt/H’.TTJTO» , 

tùttuto». 

P. 

rùirvtifjuv 

« TtiimjTi f 

rtjnruat. 

Dor. 

ruVfitffu; 

$ 

TttVriHVT». ' 



FUTURO , ED AORISTO SECONDO. 

S. 

roV« , 

rvirof f 

TU>nj , verbtravtro. 

Gion. 

TITÙnU , 

Giona 

TU ITTICI a 

D. 


TbWVTO* , 

Tumjro». 

D. 

xóftuiÀsy , 

TWJPJTI 1 

TurMcri- 

Por. 
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del con^untirO 

FUTDRO , ED AORISTO PRIMO. 


s. 


Tiójmc , 

eion. 

rittrpàt , 

Gion. 

D. 


Tli'JmTOV , 

r. 


TI/lJrtlTI , 

Dor. 




Tw>}ni , vei-bertu>ero , is , it. 

TudiìTOT. 

TVWei. 

ri^t»Ti. 


PERFETTO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 


«To'jpijv , rtrdfv , ( 

TiTttftiffi. W'erhrraverim , 

TITUfllTO*, TfTb^lJTO». 
rtrù^vi , T<Tufai^<ri. ( 

Tirv^wn. ( 

VVEHTIMENTO. 

i'H.i conjugarc il loggiuntiTo si sante aggiangerc la particella igni , fi , 
come Jiir TÙrTW, si verberem. Mon è vero quello , che alìriiiMiia 
taluni I che il congiuntivo manchi del futuro ; perocché gli aoristi tu 
sptesto modo spiegano sovente questo tempo , come ha osservata Vas- 
aio , Ramo , e Silburgio , i qnali chiamano gli solisti futuri perfetti • 
perchè dinotano il futuro , e ’l perfetto , cioè il passato. 

I greci sogliono anche formare in questo modo il futuro per una 
eirconlocaxione , pigliando il passato del participio del verbo , c T 
presente del congiuntivo del verbo sostantivo , come 


S. TlT'Sfu , 

Cion. 

D. 

P. TITUpsifUV , 
Dor. TiTÓpsifif « , 


AT 


S. 

(rirv^f 


T 

n. 

D. 

<av {rtrv^ÒTi 

» 

1JT0> 

F. 

( OTIf 


i|r< t J(Ti 


Si servono cxiandio del futuro del verbo sostantivo in questa cir- 
Conlocuiione , dicendo in/ieu , scripsero. 

Ma sogliono altresì usar la eirconlocaxione del passato per inex- 
eo del desiderativo del verbo sostantivo , dicendo ilus > seri- 

psissem i iìq( yiyfaffif . scripsisses , ec. 

Osservaxioni intorno a' dialetti del congiuntivo. 

La seconda persona singolare in t* non serre solamente a que> 
sto modo , ma generalmente a tutte le persone in t|( , come èo’Sa crasi 
ed in iì( , come vedremo nel lib. v. , 

La terxa persona singolare in o-i non solo ha luogo nell’ attivo , 
ma ancor negli aoristi passivi, come TufSùvi * ne’ verni in pi , come 
TiSiuoi ' e ne* verbi contratti , come woivct. Indi è in Omero rnxiievi 
per ytixfi'u , increparet , da yiiutiu , poet. per viixssi. 

Nella prima del plurale i poeti son soliti d'allogare un’s per Fu , 
come Ttiarofur. 
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li. Del DesUeratÌTo. 

La penultima del dcaidcratiTO è jemiire un dittongo in ogni «ort* 
de’ Terbi : ne’ baritoni qucato dittongo e l’oi in tott’ i tempi , fuor- 
ché neU'aoristo primo tanto attiro , quanto medio che prende t cu » 
perchè Tiene dall’ a del dimostratiro : n-^/aufu da ìto^/oc. 

Gli aorijti passiti , e l’aorislo attico prende ii. Il fatnro secon- 
do piglia un circonflesso , ed in tutto il resto è simile all aonsto n. 
1 suoi tempi si coniugano cosi. 

PRESENTE , E PENDENTE. 


s- 

xùwrotixt , 

rvwroti , 

Torroi , oerberarem. 

u. 


Tuirroirov , 

TO1TT0ITT1*. 

p. 

rU7tof/xiv » 

TìiwTQtVt 1 

TurroitT. 

Dor. 

TÙTXOlfJUf. 




A 

CRISTO 

SECONDO. 

S. 

TuVoifU ) 

rpVoK , 

TÓtrsi , verberaverim- 

Gian. 

TiTt/irOl^i. 



i). 


rùxonov , 

TKiroiTn*. 

P. 

TlixOtfAtV t 

Tiirotri , 

euVoin. 

Dor. 

TuVoif4l(. 




FUTURO 

SECONDO. 

S. 

ruiroT/4» , 

TOToìt , 

TuroT , verierem , or, et. 

1). 


TOTOÌTO* , 

Turoi'nis. 

P. 

ruwoìfuv , 

Turoirc , 

Toeoìi». 

Dor. 

mfoifuf. 





F U T U R 

0 PRIMO. 

S. 

tu4'oi/<u , 

TV'>}«1{ , 

Td^|/ol , verberem , es , et. 

D. 


To'\|rairoT , 

Tod/o/ro». 

P. 

TU>}/OI/AIV , 

Tli^'SITI , 

TUYOtIV. 

Dor. 

TU^tl/X<£. 





A 0 R I S T 

0 PRIMO. 

S. 


To'+CUf , 

Ts’.|.ai , verberaverim. 

n. 


Tu4'OIT0> , 

Tu4<aurs*. 

P. 


TVx|'aiT( , 

Tb>)«SUIT. 

Dar. 

TV>j/ai/A|(. 




PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTa 

S. 


TSTOfOlf t 

riniti , verter avissem. 

D. 


TirvfoiToy f 

TITOfeÌT>l>. 

P. 

rin^otfjux f 

TtrÙfoSTt , 

«ITtifOII». 

Dor. 

Tf7t;^ei/A4(. 




Digitized by Google 



* 4 > 


Jel comandatiro 
AVVEUTIMENTO. 


C 

Siccome i latini sogliono aggiungere a’ tempi ilei dcsiilrratiro l’ii/c- 
nnm per esprimere il desiderio ; cosi i greci aggiungono aiSi, o lìOi. 
Ma perchè questi avrerbj non determinano la persona , s'usa piuttosto 
l’aoristo ùft\or , di cui parleremo nel lih. iix. 

regola XXXIX 

Oeir aoi'isto primo attico. 

Un aorislo l’oltalivo 
Prende dal dimostralÌTO , 

Aranti óXfx tt collocando , 

Pi rauinento ancor tioncando. 

E S E M P J. 

T * 

-•-t aoristo del desideratiro attico nasce dall’ aoristo primo del dimo- 
strativo , togliendo 1' aumento , c collocando <i aranti a. Esso si coo- 
jnga cosi : 

AORISTO ATTICO. 

& Tiirjoiff, TOs^liac , rdiloir, 

D.' Tl/*4oidrro> , TosJiSiaTni'. 

P. rus|iiiaps> , TUsjoi'aTi , roijieuir. 

Gli attici fanno molt’uso di quesl’aoristo , ma solamente nella 
seconda , e terza persona singolare , c nella terza plurale. 

CAPITOLO XI. 

Del comandatiro , c dell' infinito. 

Comandatiro. 


PRESENTE , E PENDENTE. 


s. 

TVVTi , 

TuiTTiT» , verhertì^ \*frbertt. 

D. 

Tl/JTTfTOV , 

TvirriTAip , verberaie^ ercnt duo» 

P. 

Tc/irr«T« , 

tuitxÌTu<fwf , verberalti , verborent. 

Atl. 


Tt/lTTÒ/Ta». 


A 

OniSTQ SECONDa 

S. 

roTP, 

ruwhm. 

V. 

TÙwtTOV , 

TOfrxrwy. 

p. 

runuf 

ruffiToraan 

Att. 


rt/S’o'yrv». 


Digitizod by Gttogle 



•43 


Libro III. Capitolo XL De’ verbi 


A O R I S T 


s. 

y 

, Jo€ 

D. 

Tb>i'»r01' I 


P. 

Tu^j/ari y 


Att. 



PASS 

A T O , K 

S. 

riru^t t 


D. 

TITVpITOV , 

TITtl^lTO». 

P. 

T<rv^in y 

rtru^tTjj^av. 


O PRIMO. 
verberaveris , rit. 


TRAPASSATO. 

( verberayeris , ovvero , hoc age , 
( ut postmoHo vcrberiiise dicarU j 
( ove si vede , elle quoto tempo 
{ ha multo del futuro. 


REGOLA L\. 


Della terza persoua attica. 
Nella terza del plorale 
Dì tre tempi dei jobeote 
Sjiesso >Twy per acu prevale 
Preaso Tattico icribente. 


E S E M P J. 

(^li attici fanno la terza plurale del presente , e d’ ambedue gU 
aoristi in >Tw> , formandola dal genitivo plurale del participio de* 
medesimi tempi , come roirro'yruy , vcrbcrent , per TovriraMTay. Co., 
si ne’ circonllcssi vsiouyTvy , faciant presso Luciano per voisTHo-av * 
c presso il medesimo puvgouyTsiy , meliantur , per /xiTptiTw<ray. 

AVVERTIMENTO. 

T *. . 

^ imperativo non ha futuro particolare , perchè esso è un futuro , 
secondo Ramo , c Sanzio , partecipando delf avvenire in luti' i suoi 
tempi. 


Osservazioni intorno a’ dialetti dell’ imperativo. 

I Beoz) , ed i Siracusani talora danno alTaoristo secondo la ter* 
mlnazìone del primo in oy , e non in s , dicendo Tuaroy , tus-itu , per 
Tun ■ Xst^oy per Xoids , ct-jicris-, «iVov , iìcùtu , per ii'vi , ebxeris. Gli 
stessi danno a questo tempo Taumento del passato , come viTtm > il 
che altrove s'è detto. 


Infinito. 

L’ infinito in ciascuna terminazione può significar presto che 
lutt’ i tempi. Nondimeno noi lo divideremo come gli altri mudi, non 
solo perché questo è ’t costume di tutt'i grammatici , ma altresì per- 
chè in fatti dinota più ordinariamente le specie de’ tempi , che s’at- 
tribuiscono a ciascuna terminazione paiticolare. 



>44 ^*>1 comanda llro 

PRESENTE, E PENDENTE. 

niTTiiT , verberare. 

Eoi. tÓitto* , e Tojmj». 

Dvr. f vrrn> , , OTrero 

AORISTO , E FXJTURO SECCWJIKX 

TtHrir? , verberavisse , verberaturum. 

Cion. Tuiriiir. Eul. nir^t. 

Dor. TÓv» , Toirififf , e Tt»ti/Àttta. Foci, rmxiì»: 

FUTURO PRIMO. 

Ttr|<ti? , verberaturum esse. 

Eoi. Dor. , tu>{'i/x<i> , e ru^{<f)u>a(. 

AORISTO PRIMO. 

Ti>>^ai , verberavisse. 

Dor. , c n^i/smai. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

nnfùiai. 

Dor.' nrufifsn , e rmft/ufcu. 

De’ dialetti principali dell’ infìnil». 

I dori troncano la i della terminazione iir , come Tvrrtn , tó- 
jTTi* • As^fìy , Xa'Si» , capere ; , yt^asoir , venerari , aenza 

dare alla penultima il circonfleaao , cnmechc l’ultima diventi breve. 

1 medesimi , e cou caso loro gK eoli appongono no’ n avanti la > , 
o semplice , te la fanno discendere dall’ uscita n , o sottoserilta , se 
la fanno nascere da nr ' e questo ha luogo io tutte le sorte de’ ver- 
bi , come xnSitiSm per aaSiuSriv , dormire ; xoe/aò> in Teocr. per 
xoefu'tt , ornare i fiXòv , o piXò? per ^XiTv , amare. GU eoli anco- 
ra ritirano l’accento , dicendo piXev per piXqv. 

In tntt’i tempi dell’ infinito in nv , mr , mi gioai , ed i poeti 
pongono /jLs avanti alia v, togliendo la soggiuntiva se v’ ha un ditton- 
go. E gli attici , e i dori sogliono aggiungere un’ ai. GK esempi ai 
possono leggere nell’ iniinito di vorrà ■ ma perchè questi aggiugni- 
mcnti si trovano in ogni sorta di verbi , non c’incresce di propor- 
re qui i più necessari. 
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Libro III. Capitolo XI 1. De* verbi 

Commun. Gion. Alt. e Dor. 

TuffTiiv , TutcTifjLt9 , tuitTifuvat , verhcrarc, 

^f)Xoùv y tn\òf*ty 9 » Aiffni/ìrare, 

^ù>*t 9 SffAiv 9 $s^vsi 9 pv/tere, 

B'jÌj 9 ui 9 jofAfvai 9 dare. 

tu^0ìj>ai I 9 ru^dij/iuvai 9 verberatum esse» 

Tid/yaj 9 ti 3 V/x<> 9 ri$//Aivai, ponere, 

iVrotvai 9 Ì9jàpi9 y ìaxxpA^ai , stare. 

aròvau 9 (rn^^iv 9 «rrTj/Aivai , stetisse. 

fi^ovai 9 2 i 2 o/Aiy 9 dtSo^irai 9 dare. 

Siixvovai 9 8 iixi>i//x«* , dfiKyufu)*at 9 

L'aoi'isto primo seguita la stessa analogia « togliendo la soggiun* 
liva I 9 emulando a iu 1 , come r(»\|/au 9 9 ec- 

cettuano i Terbi in \v , p» y 9Uy , de* quali T aorislo piimo non 
soggiace a Terutia mutazione. 

Talora ai raddoppia la ^ 9 come à^óppitat per a^ojixivai , da d^oòv 9 
arare. 

• Talvolta si lascia intero il dittongo tt , nè se ne toglie la sog- 
giuntiva 9 come àtip49»t per eif^svai 9 da ci«iv yftare. 

Qualche volta si fa la sincopa , come ì'àpt9 per IZiptf da 9 
videre : iv/xf> per lyf/xiv da cyiiv , Imbere . col cambiamento deU'as- 
pìrata nella media y. 

1 giotii allogano un*i avanti all* itv del futuro , e dell* aorislo se- 
condo 9 dicendo ruxui» 9 o col raddoppiamento reroxiiii' per rux« 7 v 
in Omero , da toxm y paria 9 irif^oSiiiv per da , dica ^ 

aotislo secondo «f^aSor. 

AVVERTIMENTO. 

I greci son privi de’ gcruntlj , e de* supini , in vece de’ quali sì ser- 
vono dcirinQuilo , come noi italiuni : irpd( vd iricìv 9 a bere. 

CAPITOLO XII. 

De’ particip). 

I participj 9 come rinfinito servono a significar lulfi tempi. Non per 
tanto seguendo noi gli altri grammatici , li divideremo secondo i tem- 
pi degli altri modi 9 come si potranno qui ravvisare. 

PRESENTE» E PENDENTE. 


d rdirrwv 9 

U TUTTOUOtt 9 

Dor. r’jiTToiaa » 

vd TUjrroT » 


OVTO? 9 I 
eden»? 9 { 
oiVotf. ! 
OVTOf. j 


vorberans y antis , 
ovvero 


’ I cerbero y as y at. 

l'iwd I ''•^'■berabam , bus,bat. 


IO 
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de participj 

AOUISTO SECONDO. 


ò 

Turuf y 

d»Toe , ) 

Gion. 

Ttrufruf. 

) 


TuiroC(Ta y 

dotnn , ) 

Dor. 

TUff’oio’a y 

OiVa(. ) 

Tiì 

Tojrdv y 

OVTO« y j 



F U T U R 

0 

TOJTWV , 

OU»TOf y 

Gion. 

wv y 

lovrof . 

•n 

Tojroùff* f 

ouV>7r y 

Gion. 

TOtr<ou(7c( 1 

ioCcri^, 

I)or. 

TUiror(r» y 

etera;. 

TO 

Tuirouv , 

oJvro; y 

Gion. 

Tuariov y 

forro;. 



F U X U 

d 

; 

ovro; y 

71 

Tb\|/ou<ra , 

, ouVt» y 

Dor. 

Tu\|/oi9a y 

olaai. 

rd 

TV’\|/0» y 

ovTo; y 



AGRI 

d 

TU>{/ac y 

avTo; y 

Dor. 


1 

n' 

T(;>|/a(Ta y 

act} ; , 

Dor. 

vv-^aiva. 


to’ 

TU \)/ay y 

avrò; y 


PASSATO , E T 

0* 

Tcru^wf y 

oro; , 

Eoi. 

TCTU^MV y 

ovTo;> 

7J 

TITU^UtOt 

, ui'a; , 

TÒ 

TITUBO) » 

OTOf » 


) verberavi , 
) 


fluite y 

(fuod 

0 SECONDO. 
) verberalurus , 

1 

) ovvero 


; * / 
) (fuod ) 


bit. 


no PRIMO. 

) verberaturus , 

) ovvero 

)<?"'.) , , , 

) ffuae , ) verberabo ^ is , ». 

) quod ) 


) qui , ) 

) ijune , ) verberavit. 

) quoti ) 

) ovvero più conforme al nostro Un- 
) ■ uveudo battuto. 


) ! I verberavi , isti, it. 

. quae , ) „,,^ij,.,.averant , as , al , ec. 
j quod ) 

I participj sicgiiono la ilcclinazion imparisillaba nel maschile , e 
nel neutro ; e la parisìllaba nel femminile ; onde ricevono i dialetti 
di quelle due declinaiioni , oltre a quei , che qui sotto aggiungiamo. 

Osservaeioni intorno a' dialetti de’ participj. 


Il femminile in okt» per oue» è proprio degli coli , c de’ dori , 
come ytXùoiaa per ytXio-jtm. , riilcns ; e presso Teocrito yiAoìaot : se 
pure non dee scriversi piuttosto yiÌMact ' imperoceliè i|uando la tcr- 
iiiinaziuttc oùira porta raeccnto , come accade nel futuro secondo , 
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Libro III. Capitolo XII. De' verbi i47 

e ncll'aoriito scconJo , si fa ia ùas , come Xttiùtra per Xiraùira , da 
Xiiru , linquo. 

La teruiinazion del presente data al passato , eome rinifm per 
TSTO^r . si vede piò spesso nel verbo medio , come xixXeywv, ovror . 

E er xfxXnvoV i aro^ . da xXd^w . claneoi ed ha anche luogo ne' ver* 
i contratti , come xsvoqxuv . osto; , da aaia , cogito. 

Gli attici fanno il maschile , e ’l femminile dei duale simili . 
Così Sofocle neir Elettra parlando di due sorelle , dice i^utà«a»ta , 
ir^mroovTt , per àfiiinaan , wfaaaaàaa. Così gl’ islessi nel duale 
nell’ articolo usano tw per rd. 

Si trova altresì irnrXu; , ed tirtXxof nell' aoristo primo per <n- 
vhàaacf , da irXaiai , i’s'Xwva t navigo : ed vfà»iait per àyayiia , da iyu , 
duco , ajj'ei o. 
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DEL VERBO PASSIVO. 


CAPITOLO XIII. 

Del verbo passivo , e sue terminalioni. 

Il passivo c molto facile a conjugarsi , perchè l’ aumento , la fign- 
rativa , e la jicnultima illpcndono dall’ attivo , onde forma il passivo 
i suol tempi. Sicché quasi altro non rimane , se non la terminaiione g 
1> quale s’imparerà facilmente colle regole seguenti. 

REGOLA XLI. 

Delle terminazioni del passivo. 

Moi il futuro , ed il passato, 

K ’l presente , e ’l congiuntivo ; 
piglia fzev il trapassato , 

E ’l pendente , e 1’ ottativo. 

ESEMPI. 

In tutt’ i tempi del passivo, fuorché negli aorisli , che sieguono U 
conjugatione attiva , non v’ha , che due sole teriuinazioni nelle pri- 
me persone , cioè 

fuu per lo presente , per gli futuri , per lo passato , e per tut- 
to il soggiuntivo. 

pti)v per lo pendente , per lo trapassato imperfetto , e per lo de- 
siderativo. ^ 

Dee qui osservarsi , che i tempi aventi un’ o , o un’ u avanti al 
' finimento fiat , o (zn» , la ritengono nella prima persona di tutt i 
numeri , e nella terza del plurale , ma nell’ altre la mutano. Per lo 
contrario quei , che hanno altra vocale avanti alla terminazione , non 
la mutano giammai , come ai vedrà nell’ intera conjugazione di «- 
arvo/Mu , c nella serie de’ duali , che sieguono. 

REGOLA XLII. 

Della terza persona del numero del meno , e del più. 

Ttu , da piai * da fznv fa ve ' 

Ai plurali da vvai , vvo. 

ESEMPI. 

I tempi che hanno , fanno la terza singolare in vai • e gli aventi 
^i 7 v , la fanno in vo ' indi aggiungendo v , si formano le terze plurali 
» in vvai , ed in evo , come vio/zai , honoror j visTai , honoraliir , 
Tiovvai, honormilur : i’ria/xiiv , lioiwraòcw , iviovvo , honorabaniur . 
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Libro III. Capitolo XIII. Terminazioni i49 
Osscrrazione. 

La iecoiul.1 periona (cgucmlo la ileu’ analcgia davrebbe ctscr 
da per tutlu in coti , cd in co , oom’ è nel paas.ato , nel Irapaatato 
iiuperrcUo , cd altresì nel prcscMe d’ alcuni verbi. Mai giuni tolgono 
la Consonante , e poi gli attici fanno la contrazione in n nel presen- 
te , ed in cu nel pendente , come ti'o/uu , riicai. Ginn, riiai , Att. 
rio , honoror , aris i «rie^q» • iritao ^ Cion, ivfio^ Att. ìriou , ^ono* 
rubar , baris, 

RE GOLA XLIII. 

Formazione dell' altre persone. 

Da Tal , To la maggior parte 
Korinerai degli altri tempi , 

Come scorgi negli rscinpj i 

Qui allogati a parte a parte. 

E S E M P J. 

prime persone plurali son facili , perche esconn sempre in 9« , 
foriuandosi dalle prime singolari. L’altre aon più diflicili , a si foima- 
Ilo così : 

Dalla terza singolare in tai , o in to si fa t. la seconda plurale 
in tiilt'i modi , ed in tiilt’i tempi : li. il presente , e ’l passato dell' 
imperativo in tutte le lor persone , fuorché nella seconda , la qual si 
loriiia dallo stesso tempo dell’ indicativo : ut. tuli’ i tempi deli' infi- 
nito in Sai ' IV. la seconda , e terza del duale in tutt’ i tempi. 

Tulle queste formazioni si fanno , cangiando la t in 9 , ed ag- 
giuiigenilc una c , s' essa è sola , come ritrai , honoratur , riicSi , 
noHoramini. Che se la r è accompagnala , allora cangiandosi in 0 , 
l'altra tenue deve ancora mutarsi in aspirata , come s' c detto nel 
lib. I. cap. VII. face. t4- iium. 6. Ed in questo caso non ai fa l’ ag- 
giugnimento della <r • cosi da TSTuiVTai , l’erberatus futi , si fa ti- 
rófSai , verberatum uste ; da Xi'AizTai , dictus futi , ÀtXf';(Sai > di-‘ 
cium J'uisse. 

REGOLA XHV. 

Degli aorisii passivi. 

Fan gli aoristi sempre in nv , 

Ma finisce il primo in Suv ' 

Indi è ù • sin* * uSi y ed mai ' 

Participio si; prende , e tiene. 

ESEMPI. 

Cxii aoristi passivi e.scono in n» , cd il primo prende sempre un’as- 
pirata. Essi sieguono la seconda analogia de’ verbi attivi, cli’è quel- 
la de' verbi in fsi , che ha molto rapporto al trapassato iinperfcltu del 
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i5« aoristi passivi 

dimustratifo de' verlii in u. Per quetto motiro sono mancanti della pri- 
ma persona nel duale. 

Gli aorisii degli altri modi , e de’ participi si formano da quei 
del dimostrativo , seguendo la terminazione , rhe loro è propria , 
come sta espresso nella regola , c nella conjugaaione. 

✓ 

AVVEIITIMENTO. 

^^ualora neiraoristo si trova un’altra consonante avanti alla 9 , la 
tenue si mula in aspirata : onde dicesi 

infilili , e non ijùrSuy , da nrru , veriero. E ciò può bastare 
per poter generalmente coniugare il verbo passivo , come sta espres- 
so net modo , clic siegue. 
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s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s, 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 


Lìl)ro ITI. Cnpitolo XIII. 

Coniugazione ilei Tcrbo paaaivo . 
DIMOSTRATIVO. 


Presente, verberor. 


TOlTTfTfill. 

TUiTTorai. 


tJjTTO/M» f TO»Tyj , 

TUffTfirSf ) 

renderne, verberabar. 

inxriivny , «roVrou , Snitriro. 

inKTO^LiSa, r’roWoS., .rudero. 

Aoristo secondo, uerberatus fuu 
ÌTVfTVf i tTVfri). 

irdjniTf, fTUWV^otv. 

Futuro secondo, verberabor. 

Ti/*ri)Vn 9 Tvmj^fTai. 

TOjnjfffS» p TiijrfjWTai. 

Passalo, verberatus sunt. 

TlTT^^/flU , TiTorrai . 

« TITO^^X«>OI «iW. 


iroim» I 
èrJmifAty » 

tvjtsVo^** » 

TV«"lJ<70ftc3« ) 
TfTv^/xar y 


„ro>ui3«, T.-tofS., T.TO,ZM»0 

Trapassato imperfetto. t^eroern/Mi eram 

- eTITO*«}w, ITITpITTO. 


|T|TUfX/X»}V , ^ ^ , 

CriTd/4/X<da y |TITO<pS 

Futuro prossimo. 
T!To'4/tJ , 

Aoristo primo. 

tVd^dlK y 

ird-fOiST* f 
Futuro primo 
irofpSTjir^ , 

Tof3rfe'c3f y 


TtTÙ'^OfÀObt y 

Trty^/OfuS* y 
«Ty|3»);*fV y 

y 


tT9TUfÀfuf0i i]<ray> 

mox verifcrabor. 

TfruN^irai. 
TfTu^|/oyrc(l* 
i»eri>era/wJ fui. 

ÌTyf$1) y 

jruf3f}<ray. 

verberabar, 

TtifSVcirai. 

TVf3i)O'0VTai* 


CONGIUNTIVO. 


S. 

P. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 


Tuirrw^ai « 
TUfTtfplSay 

TUirw y 

ruirwfuv y 


Tirv^fxiref «i 
TSrUfAfUVOI w/Aiy y 


Presente. 
Toirr^ y 

TdirniffSl y 


y 

tyf 34$^Ì 


Aorlsto secondo. 
Ttjfrnf , 

rtflTV^t y 

passato. 

t » 

nts , 

Aoristo primo, 

TO,f3»3? y 

Ty<f3iÌTi y 


verberer, 

^xruraL 
TyVra>yT««* 
verberatus sim, 
TV9n- 
ruirùet, 

verberatus sim. 

t 

V‘ 

verberatus sim, 

^3iì. 


tvfdwri. 
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Conjligaiione del passivo, 
o E S 1 D E R A T I V O. 


S. 

P. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 

s. 

p. 


rresrnle. 


veroerarrr. 


nrrujiTit , TÙnroio , 

Tu»Toi/iiO« , twnoi^t , 

Aorùto leconda. vtrheratus sim 

TUVflV , , 

nwitriiut , ruritjiTt , 

Futuro secondo. 
rìfWTìcoifAVf • TuimVoie , 

rurriaoi^u3a, nrvmaSi , 

Pasi.tto , e trapasiato impcr. 

TITUmiitOf .l'ij» , ^ 

iini^iu'yoi .iijfMv , ,r,T» , 

l'uturo prositmo. 

T«T»\|^O.fuS« , ^ T.ToSJ/OlvS» , 

Aori&to primo, verberatus sim 

Tt/fSfl'D. , T 0 ,p 9 „',f , 

T«pS«‘V*» » TVpSllSlT» , n 

Futuro primo, verberer. 


T 0 TT 8 I TO. 

ToVtOIVTOì 
\*el fuevim, 
Tviri/ij. 
ruirfii} 9 «y« 

verbercr. 

TvWffoite. 

rvTifcroiyTe* 

vevheratus sim , essem. 
iitt. 
tìfìffar. 

Fnoji t^erbcrvr. 

Tfrt/d/Qiro: 
T*TUyo»>TO. * 

voi fucrint. 
ifi'n^ay. 


rV(f$i 7 <re</M 3 a , 




rp^dviVoiro. 

Tuf‘Si}Vcivro. 


imperativo. 


s. 

TUITTOV , 

presente, rerberare. 

TUTTI ffBu. 

p. 

TomaSf p 

TuvTie^ua-uy. 

s. 

TurrjSi » 

Aoristo secondo, verberator. 
‘Toanjra. 

p. 

TOeTJTf f 

TUTrjrueai. 

s. 

ririi^o p 

Passalo, verheratus esto. 

TftO^Sw. 

p. 

tVri/fSi » 

r«Tu^3wa«y. 

& 


Aoiisio piiiiìo, verberator, 
Tu^^ìim. 

p. 


TVtpOonyaay. 


infinito. 


Presente. 

, %’erherari. 

Aoristo secondo. 
TVjnJyan , verberatum esse. 
Futuro secondo. 
rva-eVecrSai , verheratum tri. 
Passato. 

TiTuf3«< f tfcrberatum esse. 


Futuro prossimo. 
rsTo>}/fff 3 sii, moT rerberatum tri, 
Aoristo primo. 

Sovai , i^erberatum esse. 

Futuro primo. 

SijVfoSai p rei bcratum tri. 
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LiLro III. Capitolo XIII. >53 

P A R T I C I P J. 

Presente, ijui verberatur. 

rv*TÌfiiifo{ , ToiTTo(*no». 

TUITTO/X'VOU , TU»rOf«».|? , TU»TO/«»OU. 

Aorislo secondo, vrrberatus. 
y Twinr^fli , ) 

TOB-I»T0f , nKilvrif , TO»«»TOf. 

Futuro secondo, rerberandut. 

Toin)o#V‘*’'»t » Ttirnvofutti , Ti/mo’ofst»»* > 

Tornoo^sow « roiri)0’o/**»nf . Tosrnoo^roo. 

Pass.sto. verbenatus. 

TfTVfspiiyee , T«TU(X/Ì»V»| , Tin»/ifU*o» , 

Tfcv/sfsóou. rtnitfjurvf , tito/ì^s»«o. 

Futuro prossimo, mox verbvraniUis. 

TITtl>J<dflI»Ot , T»T0\|«^'*n , TITl/l}<Oflf»0* , 

TiTb\^o(xi'yeb , TiTbyj«/xfyTi? , Tirb+opiyob. 

Aorislo primo, verberatus. 

Tbf 9f i; I Tbf SiToa I Tbf Siy , 

nif9*>To; , Tbf 9umi( . rufSMTOt. 

Futuro primo, verberantius. 

rbfdijo’o'piyoc » • rbf 9i|o'0f»iyy| « »b^3noo/siyoy . 

TV^Siscofurob t Tbf3qff»fx(yT); , T»fSyioo(«yob. 

Osserrazioni iutomo alle persone del duale. 

Nel passivo il du.ile ha la sua prima persona , la quale esce in 
f<i3ay • l’altre due fanno 3oy , 3ov in que' tempi, che neiratlivo fanno 
Tsy , Toy - c 3oy , 3uy in mie' tempi , che nell attivo fanno tov , rnv. 

Se la terza del ringoiare del passivo , che esce tempre in vai , n 

in Ts, e dalla quale ai forma il duale del passivo, avanti vai , vo hn 

una tenue , qursta ti muta in aspirata avanti la 9 del- duale , corno 

si è detto nel lib, i , cap. vii , num. 6 , ma te la v è pura , ti ag- 

giunge una 0 - alla 3 , come qui s’osserva. 

PERSONE DEL DUALE. 

Tempi , che hanno or , oy. Tempi , che hanno t> , ny. 

Presente. Pendente. 

TbrvofMn , n , • roi , inenpvr , ou , ito , 

Duale TvrTo/ii9oy , i09oi , ir3ov. inrràiuSof , io3oy , ieSnt. 

Futuro li. Aoristo ii. 

TuasiVo/xai , n , irai , in'rttr , n{ , u , 

Duale nwveéptOof , io9oy , leior. iTtórerey , iìtov. 

Pattato. Trapassato imperfetto. 

TiTUfSfici , i|/xi , sttoi , iriTÙpp.fir , \|« , stto , 

Duale TiTb^i3tv , up3oy , bp3oy. irsrùpfu^ov , bp3oy , bp3nv. 
Futuro 1 . • Aoristo i. 

TbfSvVo^ai , 17 , IMI, iTb^3uy, fSu? I ?3ti , 

Duale Tbp340o^i6oy , leOev , loOor. ÌTb^3i)Toy , tTbp3i7rav* 
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1 54 presente del passivo 

SogRÌonlivo. Otiartivo. 

rùrtufiai • y * yjreu , , oio , dito « 

Duale Ti/VTwfuSo» i TieSov , qv9ai>. tuittoi/uOov , otaiot , oiVS>i«.' 

Anche il futuro prossimo ha il duale , che (ìnisce in ov » o> < 
Gomecbè poco in uao. 

C A P I T O I. O XIV. 

Di ciaicuD tempo passivo in particolare , e primieramente 
del tema , e del pendente. 


PRESENTE. 


S. Tt/Vrofioi , 

Cion. 

D. TvrrdpitSov , 

P. Ti/rTo)u9a , 

Cion. nirrópiaBa, 


TÙttrt) , 
Ttitrriai, 
TUTrrttrSor , 
TiierivSi , 


Tvrrsrai , verberor , aris. 

TtilTTieSs». 

TU'»T0»T«I. 


Il presente passivo si forma dall'attivo , cangiando 1’ u in spai , 
come TU7TTU I Tvirroft«f, 

Talvolta in questa formazione si osserva la sincopa , come of- 
pat per otoput , puto', \ovpai per \wopat * iavor , onde deriva Xoò- 
Tai , lavalur ; XoùizSf , lavamini\ Xoòvrai , lavantur. 


Osservazioni sopra i dialetti. 

Da prima persona del numero del più suol prendere una a avan- 
ti alla sillaba Sa , e questo è commune a tutti gli altri tempi. 

La seconda singolare in y si scioglie gionìcamcnic in lai , co- 
me Ttiirm , ToVriai , ed aggiungendo una i , roartiai. Cosi ancora iic’ 
futuri TuvI'iai , Gli stessi pioni nel congiuntivo fanno lo scio- 

glimento in 7iai , come riiirTuai * sXeax per iXvi , aujcras , eli^as. 


REGOLA XLV. 


Di quei , che hanno la seconda persona uscente io ivoi. 

Alle prime opai risponde 
Sovente ioat in le seconde. 


E S E M P J. 

.Alcuni verbi sicguono in tutto l’analogia naturale spiegata nel capi.< 
tulo antecedente , perche dopo aver disciolta gionicamente la secon- 
da persona in sai. inseriscono una a , e si fa uscire in vai , come 
^oiyopai I ^oiytaat , edo, 

AVVERTIMENTO. 

N. . . 

■^'e' verbi circonflessi talora ha luogo questa medesima regola , co- 
me diremo appresso : cosi sav^uopai , upai , gloriar , aaux^vai $ 
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Libro III* Capitolo XIV. Pendente i55 

E quest’ iQtlngia si è serbata intatta nel passivo de’rerJsi 
uscenti ia , siccome spiegheremu nel lib. tv. 

REGOLA ^LVI. 

Della seconda persona uscente in m. 

La seconda spesso in <■ 

Appo gli attici (lai. 

E S E M r J. 

Cfli antichi attici facevano uscire in <i la seconda persona del pre- 
sente. E questo fmimcnto si è conservalo iic’ quattro verbi seguenti , 
PouXo/uu , volo , fioi/Xii , visi oiofuii I /^u/o , oùi , pulns } è4>s/tas, 
videbo , ó^ti , videbisi lofuu , sum , iti , c per contrazione li , ea. 

Ma questa uscita si trova ancora in altri , come vfS>a{o/wu , nus- 
rinr , , morieris, cc. 

DEL PENDENTE. 

Il pendente passivo si forma dall’attivo , mutando l’av in o'/ugv, ess- 
ine irvurov , arorTO/tov. 


PENDENTE. 

S. ìtwto'^o» , , «toVtou, inrriTO , verberabar. 

Dor. innsijjLcn , Gion. inwTta , PoeL ruttriniro. 

D. frtnvTo^rSov ^ iravreuSoy , iruiVTfirdiiy. 

P. irwTSfzaSa , <tutv<u3< > ÌtoVtosto. 

Dor. j Gion. ituxtéato. 

Osservazioni sopra i dialcUL ' 

La seconda persona in ou , gionicamente si scioglie in io , < do- 
ricamente in so , come ctoVtou t tvdavto , irosrriu. 

La maniera di conjugare gionicamente Tuvrtvxo'/tos , Tvxrtnia , 
TuirviirxiTo , non è affatto usata nella prima persona : nell’ altre due 
si suole usare , come xuXimo , Od. a. xuXintn , Od. X. obibas, 
obibat , per xuXtixxio i sto , da xuXiofuti. Cosi ytvintro , eroi ; 
ty«<r»iTo , habebatur ; fmouVaiTo , cingebatur ] juayicxsta , nUsce- 
batur. E nel numero del più Tuxrinatra , verberabantur. 

Si trova ancora friiriiSiTo , persuasus est per iviiSive, Od. 
comcchè il raddoppiamento sia vario in questo tempo : onde taluni 
hanno creduto , che aia questo un aoristo secondo , ma contea ogni 
ragione , perchè l'aoristo secondo ha la penultima breve , come in 
Omero xtXiSsiv per indov. 

La terza plurale in iato si trova in Omero , ed in Erodoto , 
come ùxttixiare per ùxiSt'xotTo. Ed essa si usa altresì nel presente , 
nel passato , c nel trapassato imperfetto , come diremo a tuo luogo. 
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aorìsto e futuro soconJa del passiro' 

CAPITOLO XV. 

Dell’ aorìsto secondo , e del futuro sccomlo. 

REGOLA XLVII. 

Pormaxione dell'aoristo secondo. ' 

Dal secondo aorìsto attiro 
Crear deresi il passivo , 

Lo qual o> in ig> trasmuta , 

E l’aumento non rifiuta. 

ESEMPI. 

Il secondo aorìsto passivo si forma agerolmentc daU’allIrn , di mi 
ritiene l’aumento , c muta solamente la termlnarione o> in yg» , come 
rdiTTu, verbero , inwot , «riim» • , dico , , ìf^airi». 

Questo tempo si cunjuga cosi. 

aorìsto secondo. 


S. fniray , 

D. 

P. l'rum/si » , 

Eoi 


inn( , 
jTÙrvTot , 
•TuruTt , 


fidim , vcrberatiis fui. 

tTomjVyjv. 

in/inia'a»- 

frueiv. 


Osservazioni intorno a’ dialetti. 


eli coli formano la terza plurale di questo tempo dalla prima 
singolare , cangiando l’n in i , e ritraendo l’accento , come > 

veHieratus sum , Intn , verberali sant. Lo stesso fanno ncU' auri- 
sto primo , come diremo innanzi. 

REGOLA XLVm. 


Formazione del futuro secondo. 


Per formar questo futuro , 

Ti do un canone sicuro : 

Dalla terza singolare 
Dell’ aorìsto il dei creare , 

L’incremento sua troncando , 

E l’n in cangiando. 

ESEMPI. 

Il futuro secondo si forma dalla terza persona singolare dell’aoristo 
secondo , togliendone l’aumento , e mutando 1’ n in liaojcai , come 
Iriisni , rvaroo-afMti ' ifpàSv , p^aJaco/sai. Questo tempo si conjuga cosi. 
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Libro III. Capitolo XVI. iS/ 


s. 

TUTrt^OfjLat t 

Tumiffy 9 

TvrvVfro 4 , iferberohor. 


Gion. 

Tuwriaia$. 


I). 

TvrT)Toy« 0 o» ) 

Tvmi<ria9of f 

TurvVfffSoVe 

r. 

TVirv7(T9^f$a 1 

TumjViaSf 9 

TWH 9 (rovrau. 

Dor. 





CAPITOLO XVI. 


Del passata . del trapassato imperfetto , e ilei futuro, 
prussimu. 

REGOLA XLIX. 

Vormazione del passato passivo. 

I. Se «« trovi nell'attivo, 

Mai , aai , voi dona al passivo : 
a. Se pa , dagli ftiuu , .fai , irrai • 

_ > f“< I *»««• 

Z. Au , Tw, 3 », rru la o prende , 

/ 4 - f-lic I’ pura ancor pretende: 

Ma r u pura Va talvolta 
Della oìyiia immune , e sciolta, 

E S E M P J. 

I. I| passato del passivo si forma da quel dell’ attivo i mutande b 
sillalia za in fzai , eai , rai , come 

■vfa'XXii , JidibuS canOf , i ^laX'/aas. 

«ririi'ga , semino | fo-iraf-aa , lawaf-juit. 

Hfiyu, judico } KtXfi-tm, xisfi-fias. 

a. Dall* uscente in Aa , raddoppiando la fs si forma il passivo m 
(Xfwi , .fai , rrai ' e dall attivo in x» > aggiungendo una 7 , ai b il 
passivo in yiiuLt , (ai , arai , come 

tuVtu , vertero ; Ti'n-fa , 

Xf ysi , diro , XfXs-^a , 

, J'odioi vpo~xa , v^try/Àai. 

_ 3 . I verbi rn Su , Su, tu aggiungono una <r avanti la sillaba luu. 
Cosi ancora quegli in (u , ed in ttu , o eeu , quando hanno l’M- 
tivo in za , come 


IfilSu , fulcio; 

utilu , persuadeo [ 

àfVTu , linurio ; 

xoisi(u , porto ) 

rXaTTu , o aau , fingo j 


ngii-*a, ifti-epas, 

wiwi i-za , Ttiwu-aptu, 

ópo-za , ifu-efua. 

zizdfii-za , nixó/ju-o/ÀMi. 

n'«Xa*aa , winKa-v/tai. 
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iS8 del passato passivo 

4. De' verbi in u pun elcnni pongono la <r avanti alla sillaba 
fun y come gli antecedenti , ed altri la rifiatano , come 

min , percutio ; leitem-xa , TÌm-vpni. 

«XxMi t trailo i lìXxu-XK , <rXxu-<Tfuu. 

Xtin > solido ; XiXo-xs , XfXu-fiai. 

TI*» , honoro , punto ; ti n-x» , tin-pai. 

Si osservi, che in tntti questi verbi la seconda persona esce sem- 
pre in <rai , o colla <r , o con una delle doppie f ,'<]/, e la terxa 
in Tal. 

La seconda , e terza del duale , e la seconda del plorale for- 
aaansi dalla terza del singolare , trasmutando le due tenui nelfaspi- 
nla , o aggiungendo una ir , se la terminazione è pura , secondo 

J |uello , che abbianio detto nella regola XI.V111. La terza plurale si 
a dalla terza singolare , aggiungendo una v , secondo la regola 
ZLVII. 

PASSATO di xpivw , judico. 

S. xtxfi^i , XexgiO'ai , xixjiToi. ) 

li. x*xgi(*« 3 o» , xixjioSo» , xix^itSo*. ) jutiicalus sum, 

P. xcxgipiSa , XEXgKrSr , xexgr/Toi. ) ovvero JilU 
UoT. xixfipto-Sa. Gion. xixgiarai. ) 

REGOLA L. 

Eccezione per la terza plurale formata pel circoulocozioiie» 

Nel passato , eh’ ha rat impura , 

La pronunzia sarà darà , 

Se alla terza del maggiore 
Non darassi altro colore. 

E S E M F J. 

I^s terza del plurale si Sforma per circonlocuzione dal participio del 
medesimo tempo , e dal verbo tipi , sum , se la terza del singolare 
finisce in rai impura , perché altrimcnie la pronunzia sarà asprissi- 
ma , come 

PASSATO 


Di oTtigti , semino. 


s. 


e<nra^<rat , 

icirot^Tat y seminatus sum» 

D. 

i<rrrópfAt^09 » 

ccrroL^Sov , 

e(Tffa^3op. 

P. 

iavei^fjuBa , 

y 

•(nro^^tVoA iitri. 



Di TÓirru 

y verbero. 

S. 

. TiTUfJifJUU y 

TiTU-^/OU , 

rsTvirrou y verbernius sum* 

D. 

TiTUfXfuBoV y 

TtTt/<pBù9 , 

Ti'ru<p3ov» 

P. 

Ttrv/xfuBa > 

y 

TCTtf/AfU'yOI tÌ9Ì9 
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Libro IIL Capitolo Xyi. 


DÌ Xiyu y dico. 




s. 

XiXiy/xatj , 


XtXtxTM f dtetus sum. 

1). 

XsXVy^eSo» , 

XiXt^Sof 1 

XiXiyrhot. 

p. 

XtXiyfAS^a f 

XfXj^di f 

XiXeyfavoi *<V«. 


Osierrazionc. 


L’analogia di questi due ultimi c simile : percliè nascendo da* 
futuri \{/si , , ritengono la loro lettera doppia nella seconda per- 
sona ' e poi nella terza trrai , arai prendono la tenue , cUe 

stara raccliiusa nella doppia antecedente . La prima persona dee pren- 
dere la media avanti /zai , come Xi'Xiyfzai. Ma perchè la fi non può 
stare avanti alla /z , essendo troppo aspro il dir rinfiiuu , si cangia 
in (Z , e si dice TtTbfzfzai. 




Di ]rii3w , 

persuadeo. 

s. 

D. 

P. 

vivutryLat y 
iriiTKVfifOoy , 
r«ir<iV/4f$a | 

nimtvcu y 

)TIT-1^3o> y 

TiVci^St y 

niituvvat y persuasus sum. 

iriVcifrdov* 

ltUfU<Tp4XtH tiVl. 



Di atoùu 

, audio. 

s. 

D. 

P. 

qxouir/z9u , 
«xouo’/xfOov y 
y}xou<r/A4d» , 

Tfxoutrat y 
tfxoufrScy , 
lixou^S^ » 

•nxQUffrai , nuditus sum. 

i?xot/<73oy. 

igxot/iTfu'voi tisi. 


REGOLA LI. 


Particolare per gli verbi uscenti in r«. 

Nu da yna i pqzai » roai , stoì fa , 

E dagli attici aìyyta ha. ' ) 

E S E M P J. 

1 verbi uscenti in >» , che nel passato attivo a riflesso della x han- 
no mutata la > in y , nel passivo la cangiano in n nelle prime per- 
sone a cagion della ^ seguente : ma gli attici la trasmutano In <r. 
Gli altri noi ritengono la > , perchè non vi ha alcuno impedimen- 
to. Cosi da fw'vu si l'orma iriifayxa , apparui , e poi nel passivo : 


s. 

xi^afAfiat y 

ni^cuKreu 

Att. 

xs^cKrfjiau. 


IJ. 


W^sv3pv 

Att. 

Wt^OtVfU^OV. 

P 


rt^avSi j 

Att. 



srifasrai. 
vtfxySor. 
m^atpjjuioi .tei. 


Ove si scorge , 


che per la medesima analogia la p si raddoppia 



1 6 o del passalo passivo 

eziandio nella terza plurale , quando si forma per circonlocuzione , 
perche allora nasce dal passato dal participio. 

AVVEH TI MENTO. 

l^a questa prima persona attica si forma ^àrfLa , tpeelrum ; ai<xo> 
me da , tabefacio , y Att. ^s/so^ao/sai , deriva 

fsapae/ss( , marcar , tabes-, e da Ta^ofiivu , exacuo , irrito, tapù- 
(upitai , Alt. ea^ufuiTfsai , nasce ragofoo/zo; , irritatio. 

Caninio ha osservalo , che nella terza plurale gli scrittori so- 
vente non fanno la circonlocuzione , trovandosi in Demoslcoc ect^st- 
f ovvili , irritati sunt -, XiXiqz^vrixi , devastati sunt ; e simili. In falli , 
aiecome da espavoai viene àedpsvtrir , assevcratio , cosi da vipowas 
nasce eozopavr»; , calumnialor , c non euzap^Tuc , come nasce- 
rebbe , se si dicesse vifarrai. 

1 veibi , che nel passato attivo hanno presa atticamente 1' o 
avanti pa , o , ripigliano nel passivo l’s , come Xiyv , dico , Xi- 
Xix* > Alt \iXox“ • P^iùvo ^iXiyftai ' eifzeo , mitta , ei’eo/zpa , vé- 
wt/iftat ■ tkt'wru , furor , tixXafa , xixXiupcu , ed anche xiK^aiA-jiat , 
per un’ analogia , else ha rapporto a quella della regola seguente. 

REGOLA LII. 

Della mutazione dell’ « in a nella penultima 
del passato passivo. 

r. Quei , che avran ft nell'attivo 
Dopo un’ altra consonante , 

Fa faranno nel passivo: 
a. *ol serba t costante. 

E S E M P J. 

1 . ^^uei verbi, i quali nella penultima del passalo attivo hanno la 
sillaba gì preceduta da consonante, nel passivo la cangiano in (a , 
come 

erpspsi , verso : ìor^tfa , scrpofqzai. 

TpvVai , verta ; rÌT(tfa , TÌT{a/Z(za«. 

x(ifu , nutria ; riìfifa , viSpapipai, 

Quest’ ultimo prende la 9 nel passivo , perchè non segue altra 
aspirala. 

3. Si eccettua un solo , che ritiene 1’ s , ed è 

Ppi’x» , irrigai Ps^e'X»» gi^iypat. 

REGOLA LUI. 

Di quei , che tolgono 1’ s del dittongo sa. 

L* I , che l’ iv ha nell’ attivo , 

Si suol torre nel passivo. 
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Libro III. Capitolo XVI* i6i 

r, s E M p j. 

A . . 

■blenni verbi , che hinno il illtlongo tu nella penultima dei patsa- 
tu attivo, rilìulauo nel passivo la pivpositiva i , come 

Tso;r«, fabrteor \ rirwjfa , Tsvieyfuii. 

ipiùyu , yug/o i , irspo-y^iai. 

Cosi TtuSufiai , sciscilor , rwiiio , ximajiat • attiu , concito , <rt- 
ovfixt ■ ^iui , J’itndo , Kt^iUftat , e xi^uCfjMt. 

AVVERTIMENTO. 

^^ucsto troncamento è stalo già ossenrato ne' futuri , e negli ao- 
risti : « si trova altresì in molli nomi verbali , come oùyx’'^‘t • 
confiisio , <la yiu , yiitott , fumlo j fu(i! , fuga , eJ àpoarof , ine- 
vitabilis, da (f.ùytt ffugio. 

Della terza persona ginnica del plurale del preiente , pendente , 
passalo , e trapassalo imperfetto ; e del desiderativo. 

La terza persona plurale del presente , del peudente , del par- 
salo , e del trapassato imperfetto del dimostrativo , e di totl’i tempi 
del desiderativo , ad eccezione de’ soli aorisii , gionicainente suol ter- 
minare in arca , o in are , formandosi dalla terza singolare in rai , 
cd in re , in questa guisa 

Se Tal I cd il re è puro , si aggiunge un’ a , e non una > , 
come si fa nella lingua comune : e se avanti al roi , ed al re ai ri- 
trova una vocale lunga , essa si muta in breve : che se vi ba un 
dittongo , si toglie la soggiuntiva. 

Se il rai , ed il re è impuro , si aggiunge altresì I’ a ' ma si 
mutano in aspirale le due tenui aniecedemi ; c sa precede una o ,.si 
cangia in } , o in S secondo la figurativa dell’ aoristo secondo. 

Nel desiderativo si alloga bensì 1’ a avanti a rai , e ro ' ma se 
precede un dittongo , si mantiene invariabile senza torre U soggiun- 
tiva Ecco gli esempi. 

n'-rai , ( ìarai , ) ( avrai , ( iftMt- 

srifiX-nrai , ( -sarai , ) ( srsfiXqvrw , ( piXsa. 

àvoai-irai , ( -arai , ) ( òveiaiivrai , ( àvaxsifssu. 

rsSa-irai , ( -arai , ) ( ri’Siivrai . ) ^ ( riSefu. 

rirti-rrai , ( -parai , ) ( rivv/xfxivot ) £ ( Tt/TTM. 

X/Xf'xrou I { -^srai , ) ( XiXtyfUfOt ) ^ ( Xdyv. 

ìi^XTat f ( -^arai , ) ( ù^uyfuvot ) il { òftixrti. 

I ( -Pareti , ) ' ( 

wiirk'n’Ctat , ( -Sarai , ) per ( rtrXyiirfAc'vtf )fiVi i ( rXi/dw. 

n-trTou , ( -Sarai > ) ( pfffiifot ) ( 

WifQm-ffroi t ( -Sarai , } { ^ 

fMo-irroi I ( -Sarai , ) ( tf^a<rfUPOt ) ( 

if>(raiX-Tai , ( -arou , ) ( iyfmXfJUVOi ) ( 4'oiXXa. 

Itfva^roi , ( -arai » ) ( tovo^/ACtoi ) ( crti^. 

ytf$*rxt , ( -arai » ) ( yivovrai • ( yivo/iat# 

ridf-Toi p ( -arai , j ( riSivrai , ( r/Si)^. 

, ( -arai , ) { 

Il 
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■ 63 (lei trapais. ìmperf. paaa. 

Non altrimenti ne’ tempi in , che hanao U terminaiione in ra. 

nr», I faro, ) ( ^>ra. 

Ixt-iTO f ( -aro I ) per ( itiirre. 

, ( -iaro , J ( 

E coll negli altri Terbi sopra recati. 

Nel dciideratÌToi cambiamento ai fa cosi. 

tu'ittoi-to , ( ) ( TÓiTToiiT» , ) Tt/TToif*n» f vcrbettirer. 

I ( «re ) P*c ( TU^SoiroirTo , ) da > verberer, 

xrYofOi-Ta , ( ) ( xty^àfonn , ) xtya^oifuix , gayisus essem, 

d^ verbo 

AVVERTIMENTO. 

l'atora i poeti abbreviano il dittongo avanti il rai , o re impuro, 
come in Omero per i^^iiSarai , si sono sforzati , dalla 

terza singolare «{n^tiorai. E per lo contrario talora non fanno breve 
la pcmiltima avanti a rat , o ro puro , come xt;^oXùaTo per ikr^vXov- 
To , irati erant , da ;(oXoo^zi , ira.scor , moleste fera ì itSaiarat per 
{ijairrou , divisi swU , da Saio , divido , convivor , scio. 

Si trova ancora eVrocXz^zrai , dxi7X*5“r«! , (XoXi'9arai , per «eroX- 
fiixat , 0 iarokiaixitoi tlol , missi sunt , ovvero ornati , inauti sunt , 
da OTfXXi # , mitio , o aroXi^u . orna ; àxn'xorrai . doluarunt , da dyrw , 
dolco i ed cXvXzvTzi , expulsi sunt , da iXaiixu , o iXào , expeìlo , 
moveo , agito : ove sì vede l’aggiugniniento della sillaba Sa , ed in 
oltre l’o , e 1’ a mutate in s negli ultimi due. 

I verbi uscenti iu {[u , o acu , che hanno il futuro in cru , pi- 
gliano una 3 doricamente in vece della a nel passato passivo , come 
xi^^aSfxai , xixaSfjuu , per ni^^aapai , dictus sum , da , lo^ 

tjuor , dico -, e xixacpai , instructus sum , da xót^u , omo. Qualeh, 
volta prendono la j , come xixo'god^i , onde nasce xixoguSpixof 
instructus ^armatus , da xo^ùaau , l^u , 0 v«, armo, turbo, con'^ 
cito. 

Questa 9 nella lingua comune si trova in molti nomi verbali , o 
in luogo della a , a aggiunta di nuovo , come xXauS/to'f , Jietus , da 
xXdu, a xXcuu , xKaùau ,Jleo ; xixnbixóf , motus , da xi>i« , moveo i 
Pa9/*i( , gradus , da , o , vailo , incedo. 

REGOLA LIV. 

Formazione del trapassato imperfetto passivo. 

Questo tempo dal perfetto , 

Ma» I ed i aggìuguendo , è eletto. 

B S E M F J. 

T 

Al trapassato imperfetto si forma dal passato , cangiando pai finale 
in pnv , ed aggiungendo al princìpio Vauguineuto suo proprio , co- 
me uTuppai , itirùppii*. 
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La seconJa , e terza pcriuiia si fanno aUiesi da quelle del pas- 
sala , mulaudo l’ai io t , come tstu4>ou , tstuittìsi ' ìtìtu^d , irin- 

STT». 

La terza plurale secondo l.a regola xlii esce in sto , se quella 
del singolare Unisce in to puro , come itixfira , s'uz(isto , accusa- 
ti t'ucrant. Ma se la terza singolare termina in ts impuro , essa ai 
fa per circonlocuzione. Questo tempo si conjuga cosi. 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 

S. iTrTOja^es j iriru^o , sTtrarTo , verberatus eram. 

Puct. fTUfz^Tss , e TOfZfzes senz* aumenlo, 

D. fTITa^/zl6os I ÌTÌTOfdoV , STSTUfSes. 

1*. éTtnisfst^at • iriTufSi , srtTUfSfjiipoi neos. 

Dor. irsrùfxjsiaSeu Ginn. ìirniparo. 

Ossersazioni intorno a' dialetti. 


Riguardo a’ dialetti di questo tempo si regga I' STTcrtimento della 
regola antecedente. 

Xupso I l’ciulebat , in Omero nasce da àtìfu , erigo , eveho , 
futuro f passato attivo nspao , passivo qippuu , e mutando s in o 
liopfzizi , vogeai , éopTcì , Gionic. aeprai ( onde si forma àofnif , lorum 
eiisis I i trapassato imperfetto ùÌpjztis , àugaa , àaifra , mutando I’ a 
in u , come ìoXira , /oXiriiy , ed altri , de’ quali abbiamo ragionato 
nella regola sa. facciala loo. 

R E G O L A LV. 


Della formazione del fntnro prosaimo. , 

La seconda del passato 
Questo tempo ha procrealo , 

Ufz ad ai ponendo avante , 

Coir aumenlo sem|sre innante. 

i 

E S E M P J. 

Il futuro prossimo si forma dalla seconda persona del passato , 
collocando la sillaba a/s avanti all' ai, come n'rofzfzai , tstv^oi , ti- 
Tóipo|zai , mox verberabor\ Xiktyfiai , Xf’Xs^ai , XiXi^opuu * mox tU- 
Car } xifvitat , eoi , rafnaaftai , iiilerficiar , da ^lùfwi • ts Tg«(zai , 
aai , TtTgi/aopisu , sauciabar , da titjsìoxsi , che piglia i suoi tempi 
da Tftiu. Questa tempo serba 1’ aumenta iti tuli’ i modi , e si cun- 
juga cosi : 


FUTURO PROSSIMO. 


& ^trri^fuu , 

T*TO>)r» p 

rm>^fT«io 

Gion. 



Do rsTU'^jAi^ov , 

Ttr^^Kvdofs 

V. p 

Dor. TiTuye^o'da. 


m! 



i64 


dcU’aoristo primo passiro 

AVVERTIMENTO 

otrebbe darsi un’ altra idea della formazione di questo tempo , fa- 
cendolo dal futuro primo attivo col cambiamento dell’ ai in oftai • e 
con aggiunger Teiunento , come ru>|/ai , vsTÓij^ftas. Ma questa regola 
non può adattarsi a’ verbi in Xai , fut , tu , (u. Nondimeno può usarsi 
riguardo agli altri verbi , ed è mollo più corta. 

CAPITOLO XVII. 

Dell’ aoristo primo , e del futuro primo. 

Il E G ’O L A LVI. 

Formazione dell' aoristo primo. 

Dalla terza del passato 
Quest’ aoristo fu creato , 

Cb’ai in ri» cambia , c non si pente 
Dell’ aumento del pendente , 

E mai sempre ha trasmutale 
Le sue tenui in aspirale. 

ESEMPI. 

Ij aoristo primo passivo si forma dalla terza persona singolare del 
passalo , cangiando la terminazione <u in rj» , prendendo rauinciito 
del pendente , Con lasciare quello del passato , e molando le tenui 
nell’ aspirate loro affiui , come tituvtw , ìnfitit • <ysy 5 aaTai , ty^àfSnf 
srj'jjjaiTTai , ì^gdcSvt. 

Nel farai questa formazione sogliono accadere alcuni cambiamen- 
ti , i quali non c’ increscerà di accennar brevemente. 

Alcuni verbi nel formar quest’ aoristo . prendono la <r , come 
jzr'pnrcii , è(xni«9iiv , recortialus fui > fgpsirBi , r’p/WirSiis , convaìui. 

Altri rigettano la o , come ciauuTau » fewSo» * servatus fui. 

Altri cangiano I’ti in t come fógijrou , «o'^iSn» , invenlus sum , 
lìpTiToj , uftOny , suhlatus fui ; iintutat , ìirptiStii , laudalus fui ; 
ippntcti 1 ippsbnt f ed Ip^'nSqv , diclus fui. 

TfS.irm , posilus fuit , toglie la soggiuntiva del dittongo ci , 
e fa cTiSqr. ^ . 

Quei verbi , che nel passalo aveano mutata 1’ « in a , la ripi- 
gliano in qnest* aoristo , come ivr^uppjui * ìorpi^Oijv , versus sum. 

Questo tempo si conjuga cosi. 

AORISTO PRIMO. 


s. 

iru^Sn» , 


rrufSe , verberatus fuL 

D. 

fTU^OlJTOV , 


P. 


• r(;fOv}r< , 

iru<p9*)(ray. 

Eoi. 
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Lib. Ili Capitolo XT.lIi 
Ouervazioni intorno a’ dialettL 

Gli eoli fanno la terza plurale di questo tempo dalla prima sin- 
golare , cangiando I’ n in r , come ìtupSer , verberalus sum} Itu- 
fOif , verberati sunt -, tìyi^Syit , congregalus sum ; éysgSi» , con- 
gregate sunt ; <xoo'/xe9q> , ornatus sum ; , ornati sunt. 

I dori , che ordinariamente cangiano I’ n in a , il fanno altrcii 
in quest’ aoristo , come tJpS«» , a< , a , per nf Sn" , nf , n , aoristo 
primo di airrofMu , ta/igo ■ ed anche nell’ aoristo secondo i come 
sAc//xq> , elegissem , aoristo secondo del desiderativo medio di ai^iu, 
che lo prende da iXw. 

I verbi in »s< , che nel passato riattano la e , poeticamente la 
ripigliano in quest’ aoristo , come taAirSqr , , per ìaXj'Se* , 

s’ajiSq» , da aAr»é) , inclino , e x^iirai , judico. 11 verbo mudai , spiro , 
comechè non esca in rw, pure fa tirvvrdqr. 

REGOLA LVII. 

I 

Formazione del futuro primo. 

Dalla terza singolare 
Dell’ aoristo dei formare 
Il futuro , indi troncando 
L’ incremento , e poi cangiando 
L’èvai in lioofutt y eh è uscita 
A’ futuri assai gradita. 

ESEMPI. 

J| futuro primo passivo si forma dalla terza persona singolare dell’ao- 
risto primo , togliendone l’aumento , e mutando la terminazione q in 
qaoMi , eh' è propria de’ futuri passivi , come fvvpdq ,^p9q'oefwu * 
’osioq , truSnoopsu. 

' Tutte quelle mutazioni , che hanno luogo nell’ aoristo primo , 
si osservano anche . in questo futuro. 

Si conjuga cosi. 



FUTURO 

PRIMO. 


s. 

rufSiiVo/iai . y 

TvpSq'iriTai 1 

) . 

Giod. 

Tv^^>jViaie 


) 

D. 


rupSq'ofe^or.* 

) verberabor. 

P. 

n^fìvtvòfÀ4$a f , 

TO^SqVorror. 

) 

Dor. 

AVVERTI 

MENTO. 

) 


.Alcuni verbi uscenti in tu , presso i poeti prendono la r in que- 
sto futuro y come w\t/tu . lavo ; uAcvdq'ire/sai. Cosi sXtt^nacpui , in- 
clinabor , da iXitu • xptSn'iropat , judicabor , da xfiru • ir*i>»9qVo/iai , 
spirabo , da niitu inusitato , per wtòv , o gtiiiu , spiro. £ parimea- 



i66 cW tempi del congiunllro pass. 

te nrir aoristo primo fx^iv5in> , judicaius sum j » inclinafus 

sunti ìirrutSnf , spirnt'i. . i ■ i- 

^S>i<r«fuii , sfrvabor , nasce da aóu , e non da , ed tnili 

si forma servtitori eura^iov , srt/«/are, l'riiffSeeo/^i linillinen- 

te si forma da fiiit , nasco, àmao^tiaoitcu ^si fa da Suta^u , falco , 
possum: ma turn^vnoitai viene da iuràu , possum. 

MmoSiioopai nasce da prtói . in vece del quale si adopera ptao- 
|ici , memini , il cui aoristo primo è //*>eo9v*. 

capitolo IlVIII. 


Degli altri modi , t de' participj. 


Congiuntivo. 

PRESENTE, E PENDENTE. 


s. 

Tvfrru^ai , 

Twrrn « 

I). 

ToirrMfxrdsv » 

tùwrno^oy 

p. 

TuirrM^cda ^ 

Tv»TTfjaOr , 

Dor. 

TuVTM|Aiada. 



TooTOTBi , veiierrr , 

ToVmoOo». 

TvirrovToi. ) verberarer. 


La seconda persona di questo modo esce in n soltoscrilla in tuli i 
tempi , ed in ciascuna soli* dì verbi : ed in ciò si uniforin» colla 
tcrxa deir ntlivo del medesimo modo , come twvt^ . nerberei , e 
verbercris ; iroi^ , faciat , e tiSi? , ponat , c ponaris. Ma 

3 ucslo nasce da due princìpi diversi ; perchè nel passivo “***■*’* 
.'lUa conlraaione dell* tati in n , come aLbìamo detto parlando clcl- 
I* indicativo passivo il quale ha ancora la seconda persona simile a 
questa. E nell* attivo la terza persona si forma da quella del dtm^ 
stralivo , che termina in ci , cangiando l’t in 19 « e sottoscrivendo 
la I. 

S, 

AORISTO , E 1-irruno secondo. 


s. 

rmrw » 

TWiriìf i 

TVV-J. 

Gian. 

n. 

TUJCtU. 

rt/*T7T0V » 

Tt/iri7T0V. 

P. 

TUViì/XfV f 

vurvTf , 

rurwiris 


) siguilicazione , 
J e dialetti , cn- 
) me il prece- 
) dento. 


Gni 


AVVERTIMENTO. 


li aoristi in questo modo fanno altresì le veci de' fiilori , come 
ahtiiamn detto neirsttivo. Ma sì suole talvolta formare il lutiiro per 
circonlocuzione, come TiTvpptvof taopat , seni , Strtrai , verberatus 
fnero , is , it , non altrimenti , che i passati de’yeihi uicenti in w 
impura , coma avanti ai acorgerà. 


Oascrvazioni sopra i dialetti. 

I gioni sciolgono gli aoristi , ed aggiungono n alla terza persona 
singolare , come rojrJ , ruftiu ’ tuvò , roviviri. I poeti aggiungono la 
t , come Tuvfi’u , tini ' e poi cangiano il ilittoiigo proprio in inipro- 
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prio , come Tvinju , vn( ‘ ) o favi) , per f«vp i oppareat , eia 

faj'vw , aorìito secunUo (favo*. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

S. TgTUfjjtitoi I J , lir , 0. ( verheratus sim , ovvero 

D. TiTVftpifu , eroi , òrov. ( fuerhn , is , it , essem , 

P. TiTOfifu'voi , ipn, i)T< , iti. ( avvero fuitsem , es , et. 

avvertimento. 

La maggior parte de* grammatici alTennano , che la circonlocuzione 
ai dee aempre usare in tuli’ i verbi non contratti , o che sia pura , o 
che sia impura la loro terminazione. Cosi da Au« , solfo , fanno 
\i\vpitof , ù , 1 è > ec. da itilOe , persuadeo , formano nttuapi- 

ao{ , « , ijf , V 1 ec. 

Alcuni altri nondimeno asseriscono, che, se avanti alla termina- 
zione pcu dell’ indicativo si trova una di queste quattro vocali , n , 
a , I , 0 > non dee farsi la circonlocuzione , ma formarsi questo tem- 
po in opai , come tniptipti , divisus sum ; ritipuiiai , divisus sintf 
Itsapai , occisus sum-, ixròpai , occisus simi atx(ifzai , judìcatus 
sum I xtKfùpai , judii ulus tim | rtri/zai , honoralus sum , rtrùpm , 
honorntus sim} XiAufzai , soìutus sum jAiXù/zai , solulus sim. hoi per 
uscir d'impaccio , diciamo jiiù ragionevolmente , che in questo uon 
bisogna dar luogo a' pcnsanieiitl , ma alle autorità degli scrittori, 
che debbono essere la norma d'ogni linguaggio. 

. AORISTO , E FUTURO PRIMO. 


s. 

I 

* 


) 

Uion. 



TU^OfVJO*/. 

( TUIpOlin , 

j verberatus 

Poet 

( 


[ rubiti fifTt ^ 

) sim , 0 Jue- 


( 

( , 
(ru^Svii^cri. 

) rim , ero , o 
) fuero. 

I). 


TU^9i9TO> ) 

TIX^S^TOV» 

) 

Oioa. 




) 

P. 


TU^OllTI , 

IXtf dwo*!* 

) 

Cion. 


TU^SfUTI 1 


) 

Dor. 


D E S 1 D £ 
PRESENTE , 

Tu^dtfyri. 

U A T I V 0. 
E PENDENTE. 

) 

S. 

fwrroi’^ti» 1 
Turroi/Acdov * 

rvrr0:o , 

Ti/VroiTo » vevbcrarer t eris» 

D. 

TuVroKrSoft 

TUTrTo/aSi)». 


P. 

Tttirroi|A«30 > 

rùniQia^s , 

Gion. 

TbirroiitTO. 

Tui'To/ar». 
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de' tempi del desiderativo passato 
AOUISTO SECONno. 


S. rtircif}» • 

n. 

P. rvTiin^f» , 
per sino. T(/ir<(/xf» ^ 


TUffi/nrov, 
Tuirtiqrf , 


r(i7e/f) , 
rwFJiijT»)»* 
Tuim'f)9ay. 
Turcìi». 


) 

J verberatus sim . o 
) Jucrim , ts , i/. 

) 


REGOLA LVllI. 


Sincopa dcir ij fiel numero del più del desideratlro. 

L* ottativo nel maggiore 

Spesso r i 9 r« manda fuot^e. 

E S E M P J. 

TP utr i tempi del desiderativo in ii^fs di qualunque sorta de* ver- 
bi soiTrono la sincopa , cioè il troncamento delPii , come t 

Tuafì^iV) Tt;ir#rTf tvitiTiv. Cosi ancora ri3fr/irv> tiSiTt*, viSiFfir • /otaì- 
fÀt> , iVraiTi f iVraìiv * ^ct7fj.tv * 9oìfin * ^^uoor^y. Cosi nell' aoristo 
primo , Tv^0fr«9 , ec. 

Ma la persona seconda dell* aoristo secondo non ha tal sincopa , 
dicendosi sempre ruvrifjTf , e non mai Tvv’trTC , perche si confonde- 
' rehbe colla seconda persona del futuro secondo del dimostrativo at- 
tivo , eh* è ToirrrTi , vcrberabilis» 

Riguardo alla terza persona » si pub dire con più ragione , che 
in essa non v’ è sincopa , ma piuttosto una mutazione dell* a della 
prima persona in t , secondo i beozj , simile a quella , che abbiamo 
spiegata nell* osservazione della regola LVi. Cosi da tiri* , esstm , 
si fa tifv , essen/ , per 

FUTURO SECONDO. 

S- TVTno'ot/xijf t ToirnVoio , Tuinj foiro t ^'vrbcrer^ 

D. TOT»jtroiy»»9o* y Ti/jni^oiO’So* « rum)<ro/<T3ny* 

P. Tt/rT}0’ei^3a ) TvaigVoi(r3( , ru7rr)<jQt>ro. 

Gion. Tt/ir>jaoiaTO. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 


s. 

TCTO/X^f'yoc «TlJ» • 


«*n. 

( vcrberalus sim , 

I). 

TfTVp/ACVtf 

tìr)TOV y 

f/Tj'rtj». 

( 0 Juerim : es- 

p. 

VOI t'fifJin y 

«invi , 


( sem , 0 issem. 


AVVERTIMENTO. 

^^ueilo tempo si forma per circonlocuzione del participio , e del 
vt t 1)0 sostantivo , non altrimenti , che nel congiuntivo. Alcuni non 
per tanto vogliono , che si formi semplicemente , quando avanti 
alla sillaba fiat del pastaio del dimostrativo si trova una di queste 
quattro vacali , a , 19 , i , o. Perchè l*a , dicono essi , si trasmuta in 
ai, come , intirrjicio , ìxra/ioi , «xTai^i;» , aie , aìre ’ F n di* 
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venta dittongo improprio n < come pasco , distrUmo , soipa- 

pai f ttyipiipn* t èo , prò ‘ la 1 non ai muta , ma diviene lunga , come 
upiru , xix^tpat 1 xiXfipfix , io , irò * à<rof 9i|wv > perircm , Od. a. da 
fSiw , corrumpo : l’ v , lecondo Gazza , e Voaiio ai cangia net dit- 
tongo ui , come Xdai , solvo , Xxkopat , XfXufaer > òe , ùre ' ma aecee- 
do Caninio , Ramo , Silburgio , ed altri non ai muta aflatto , « pat- 
ta per lunga, come 


s. 

XlXOfAttf P 

XiXJ^Sov , 

XfXùo , 

XlXÙTO. 

D. 

X«XÒ 0 >d<V p 

XsXvVSsv. 

P. 

X<Xu/uda f 

XiXùSt , 

XsXùvn. 


Quel , che ha data occasione a tal conterà , è la rarità di ^pae- 
ato tempo , di cui ai trovano pochissimi etempj. Onde taluni vogltoo» 
regolarlo secondo 1 ’ analogia del desiderativo . che è di aver tempre 
un dittongo nella penultima , e però mutano 1’ u nel dittongo ni. Ha 
altri rilletteudo , che questo dittongo vi non può aver luogo , se noa 
avanti ad un’altra voeale , non mutano mai su, ma la fanno resta- 
re lunga. E questa sentimento è anche difeso colle autorità : perdiè 
1 ’ Elimolog. cita XiXùvro d’nn antico poeta : e si trova in Omero U. 
f per \iXiinr , ed ancora XiXùto Od. a. Euatazio ha detto , 

che XiXùvo sta posto in vece di XiXvoiva , toriato secondo coll’ au- 
mento gìonico : ma riflette Caninio , che , se ciò foste , 1’ u ivi sa- 
rebbe breve, e non lunga: oltre di che la signiflcazione sarebhe 
attiva , e non passiva. 

— XiXùvv Si yv7a ixotffrou. 

— saluta essent membra umuscujusque. 

FUTURO PROSSIMO. 


S. Tiru.bMjxe> , Tirv.J/010 , 

U. viTu4>oifuSev , virud^iodov , 

P. TiTudiM^Sa, Tirv'IraiO’Si , 

Dor. TiTvqwfssoSa. Cion. 

A O R I S T 0 

S. rufSiiav , Tvpdii'er , 

D. TvpSiioTov , 

P. TvpSii'ofuv , nf Siluri , 

per tinc. rufSiìpit , vopSiTvi , 

FUTURO 


Tirv\^oiTo , max verierer. 
riru^olrSni. 

TITUl|lOIVrO. 

Tiw'l'oiavo. 

PRIMO. 

TuqSilri , 

rvfSiivTiiv. ) verberatus sim, 

nfSiitiear. ) o fuerim , is, it. 

TUpSiìlV. 

PRIMO. 


S. 

D. 

P. 


TuqSneoljxny , rufStieoio , vopSijooiro , verberer, 

TvpSeooifiiSov , TuipSoVoioSov , Tufòeo'sioSqv. 
rvfSveoipiSa , rufStieoiaSi , rufOiiooivra. 

Gìon. Tufdqiroiavo. 



170 


de’ tempi dell' imperativo passivo 
Imptrativo. 

PRESENTE, E PENDENTE. 

♦tivTot/, TvìrTfvSu, verberare , verberetur. 

tiwTirSo» , nwriaSut. 

P> TVVTivSi , TbvTa(rSwva>. 

Outrraziaoi sopra i dialetti, 

I dori qualche volta usano 01 per oo , come tiSoi , per tlSou , tln. 
E questo non solamente nell' oltima , ma altresì nells penultinia sil- 
laLa , come ixuni , aorislo primo attivo dell' imperativo di àxoùti , 
audio : così anche v'ireaoieev , obedi , per Cudxouaot , ec. 

AORISTO SECONDO. 

S. ftivoSi ( Ttiiniva) , vtrberalor tu. 

D. TtiiViiTov , rumirtn. 

P. nniTi , nuvrurcn. 

La terza persona del singolare , e le due degli altri numeri pren- 
dono un T , e non una 9 , come la prima del singolare, tiusi nell'au- 
risto secondo si dice vinnirK t tvVutov , tovu’tuv * e nel primo vuf SaVat < 
nfinn* , rufSiiniv , ec. 

Osservazione. 

Negli aoristi delP imperativo sovente si fa la sincopa. Così da a>- 
a^ayiiSi si forma atagavèi , che nasce da aixgeiye/xai , damo ; da 
dvMvuS) si genera ifuvoi prodotto da àttlyofuu , jubco ; da fSiigw , 
corntmpo, if9ag»t , /fSdfTit , p9d;n9i , e troncando I’ v , fSeigSi , ec 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

S. tito 4^ , rcTopSw , verberaius esio. 

D. TITVpSoV , TSTtif 9w. 

F. TITVfSl , TSTUfSsiVaV. 

La seconda persona di questo tempo imperativo si fa dalla secon- 
da del trapassato imperfetto del dimostrativo , togliendo l'aumento , 
come <T<Tti>|ra , T<vin|,e • ìXAs(s , XiXi(o ‘ irinuvo , sreviioo ' , 

éfo(e. 

La terza si fa altresì dalla terza , mutando va in Su , e la te- 
nne antecedente , se vi sarà , in aspirata , come iTtrovve , TirtifSu ' 
jXsXszTo , X(Xf^6u • f'nVtioTe , vm/oSai. Che se 1’ indicativo finisce in 
TO puro , si aggiunge una o , come ixix^ira , xixficSu , e simili : e 
ciò per un’analogia simile a quella della regola zziti , face. i49- 

AORISTO PRIMO. 

S. Tv'f S iiti , tv^Sotu, oeròerotor tu. 

D. Ttf^SoTOV , TU^derwV. 

P. nfSi/rt , Ti/pSijTuvav. 
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eli aoristi passivi dell’imperativo debbono terminare in ti ■ ma 
questo nondimeno esce in t» per ragion della 3 precedente ; onde di- 
cesi TupSqri , e non vo’pdqSi, 

Infinito. 

PRESENTE, E PENDENTE. 

TvVvfO'dai, verberari. 

AORISTO SECONDO. 

nritcu , verberatum etse. 

Eoi. Turq^n. Dor. ntrinnm. 

FUTURO SECONDO. 

TinrqoioSoi , verbaranduM esse. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

urufSai , verbera/um esse , o fuisst , 

Cioo. rvpSsu. 

F U T U B O PROSSIMO. 

TSTU^IrieSsu , mojr verberatum tri, 

AORISTO PRIMO. 

nptqoci , verberatum esse. 

Eoi. vupdqfsfv. nor.TvpSq'/ASVflu. 

Cosi da AovSaVv , luteo , fuL Xq'ew , Aq<r9qs«i. 

Dor. ^aeSviitr , obUtum esse , Teocr. 

FUTUROPRIMO. 

wpSqVivSos , verberatum iri. 

Oaaervaaioni sopra i dialetti. 

CU eoli mutano 1’ • in 0 nella penultima del paauto na’ verbi in 
A« , fio , y« , , e ritirano 1’ accento , come wil(u , aiwmSai , 

transjixum esse t luitti , fu/ttfScu , Jtvisum esse , ec. 

Participj. 

PRESENTE, E_ PENDENTE. 

0 Twrro^pof , roù Tuirrofunov , yerlfCKatur, 

V , TuxTOfÀt'w y nif nirTOfumtf, 

fO tvrro^ffov p toO vvirrofwVoUa 
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I jrt dei partìcipj 

AOBISTO SECONDO. 

i Tvrii'c I TOM TM»f'*To{ > verbcraius. 

li rt/wtìaa , rif nwMiavi > 

TÒ TinriV , TOM TM»«»T#t- 

FUTURO SECONOa 

è TMVDVo'fuToc I TOM Twn)ffo/«*oM f verberandus. 

n tvninium , t»{ nncoiumt > 

TÒ Tuwnciiutn , tom . tmmtoom/mtom. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

i TfTufifu>o( I TOH T«TMfi(M»oM , verbcratus. 

n TtTVfAfAÀfn ) Tnf T«TUjt*fM»n 95 . 

TÒ T«rVf(fUPOV , TOÒ TirW|*^»OU. 

Eoi. TV/ifuVo( , ec. 

FUTURO PROSSIMa 

ò TiTMiWfUTot , TOM TiT« 4 «/M>oM , iwx verbefoiuius . 

n • TITMU/O^T* , T^{ T«Tm4'0/«»’1{ > 

TÒ TlTMyO/M>«T I TOM TITo4'O/«*0M. 

AORISTO PRIMO, 
ò TM^Sd’t t tom TM^Sòvroj , verberatus, 

l5 TV^SlÌ7« , . TOC TMfStlOlK , 

TÒ TVFSiI’ , toh ' TMfdnTOf. 

FUTURO PRIMO. 

i TUf 9nffo'f«4»of I TOM TufSnn/iffov , verbtra/idus. 

Ò TMfSoffoyu’*» , ri( TvfSim/dnK > 

TO TMF^’I^HTTOT I Toii TUf SqOOfUTOM. 

OMcrrazioni intorno a’ ilialelti. 

I dialetti de’ participj aono gl’iateaii , che quei de’ nomi , de’ qua- 
li leguono la deeluiazione. 

Nel piauto gli coli tolgono 1 ’ anniento , e ritirano l’ accento sol- 
r antcpenultima , come ^Xò/oroc i percussus , per ' aedi 

la fine del capitolo ? facciala 132. 
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DEL VERBO MEDIO. 


CAPITOLO XIX. 

Di quello verbo in generale. 

I* verbo medio è quello , che tiene un luogo mezxo fra l’ attivo , 
e ’l pasaivo , partecipando dell’ uno , e dell’ altro , nella lignifieaiio- 
ne , del primo , e nella terminazione , dell’uno , e dell’altro. 

II panalo , e ’l trapaasato imperfetto in tati’ i modi aegnono la 
conjugazione attiva ; e gli altri tempi la paiiiva. 

La aignilicaiione in tutt’ i tempi e attiva. Coll |3ia^ofxa< ròv fìXot, 
violo amicum ; perchè quei , che Caninio dice eaaer panivi in que- 
lli eicmpj , o.'onira , computrui j pipala , insanivi j Tirtiza, contar- 
bui j non lono veramente tali ; ma lembrano euer tali per ragion del- 
la loro lignificazione naturale , la quale in ciaicuna lingua terba 
qualche cosa del passivo significato , tanto nel presente att^o , ai- 
arai , puiresco j /uu'vu , insanio ; tv'xm , tabesco ; quanto nel medio . 

Che se oltre a questi si trovano pochi altri verbi , che talvolta si 
spiegano passivamente , come Su'pSoga , corrupi , e corruptus sum , 
da ■ Ipfuya , Jractus sum , da priavu ‘ SQi^opai , nulrior ^ 

da Tjiipw, e simili j questo è un parlar figurato, e bisogna sottinten- 
dere ìpauTÒt ■ siccome può osservarsi nel cap. iix del lib. iiz. 

D presente , ed il pendente del medio m tutt’ i modi sono gl’i- 
stessi , che quei del passivo. Gli altri tempi si possono imparar fa- 
cilmente coll'ajuto della conjugazione , che segue , nella quale a)>- 
biamo posto a disteso il verbo , comechè il presente , ed il pendente 
del dimostrativo , ed i presenti di tutti i modi sieno gli stessi , che 

a nelli del passivo ; e perciò nelle regole , di questi tempi niente si 
ice de’ loro dialetti , rimettendoci a ciò , che si è osservalo nella 
conjugazione passiva. 

Stimiamo assai utile , ed opportuno , quantunque coi abbiamo 
seguita la comunale usanza, di tutr i grammatici di pròporre il verbo 
medio dopo il passivo , di avvertire , che sarebbe assai piu proprio 
insegnare immediatamente dopo le voci de' verbi aitivi la meme , si 
perchè hanno la stessa analogia , e formazione , anzi i preteriti sono 
nelle terminazioni similissimi j come altresì , perchè la significazione 
è la medesima , cioè in ambedne attiva i oltre 1’ essere il verbo me- 
dio presso gli scrittori frequentissimo; onde conviene prima imparare 
le VOCI , che più spesso si rinvengono , e s’ adoperano , e poi le 
più difficili , e meno usate. Ma per non fare una tutta nuova , e 
che a molti sarebbe sembrata strana mutazione , ' coq qualche rincre- 
scimentc abbiamo osservalo 1’ ordine de’ verbi ; ma in tùotu era d’uo- 
po fare questo imporUnle avvertimento. 

« 
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conjugazlons del medio 
Conjugizione del Tcrbo medio. 
DIMOSTRATIVO- 


Fresenle. veròero. 


S. 

P. 


s. 

p. 


ntrrejtm , ' 
«nTTOfuSa ) 

/■rurrojii»* t 
fru»T0j«9» » 

/mriftV t 
inrofuia > 


TUtrrii , 
TutrefSf , 


TUfrrmt. 

TWmKTOI* 


Pendente, verberabam. 
inwnu , ÌTo’«TiTo. 

fT0'irT0»T9. 


«TÓreteSf , 

Aoriito aecondo. verberavi. 


tnrou , 
{n9taSt , 


trvrtro. 

irurerr». 


Fnturo eeeondo. verberabo. 


S. 

P. 


S. 

P. 


8 . 

P. 


Ttnroófiai I 


iv^nr, 

iTvydfttoii , 


Tvirn I 
TUTlleSi , 


Tutroèvrai. 


Folnro primo, verherabo 


TÓ-Vll , 
To>|fio9e I 


r«-)»Tai. 

Tti'^OWOl- 


Aoristo primo, verberaui. 




<rv4'«eo , 


S. 

P. 

S. 

P. 


tirvra , 

Titveofur , 


IriToVn» t 

inTVMIIfUf , 


PiMato. verberavi. 
tinwat , Tieoet . 

rinnrt , rirùnn- 

Trapassato imperfetto, verboraveram 

! Ì*a<rfÉrti 


fTftvirric » 
«T|TVV«lft 


ixtrvwtu 


s. 

p. 

s. 

p. 

& 

p. 

8 . 

p. 


CONGIUNTIVO. 

Presente, verberein. 

riim, , TVWTUTai. 

TÓirt^rS. , Tw™»es«. 

Aoristo secondo, (ferberaverìm. 

TUTTI, TUTTITBIj 

TOSÓIOS» , TOTaoTor. 

‘ Aoristo primo, verberaverim. 

«4? . TUThnu. 

>a)U<v*, TU'JnjO’Sl TU^TOI. 

Passato i * trapassalo imperfetto, verberaveruit. 

TITUTM , TSTOTCr > TSTOTll. 

wthmtuf, HTÓTTSTS, «lUTÉKW. 


Turrufu» , 
TUTTsifuSoi 

TUTUjSai , 
TUTOfuSn , 

TVTfnifuu , 

TUt|'SÌ(S« 9« 


* 


Digiiized by Google 


s. 

p. 


s. 

p. 


s. 

p. 


,9; 

P- 


g. 

P. 


s. 

p. 


Libro III. Capìtolo XIX T 
DESIDERATIVO. 
Presente , e pendente, vtrbcrarem. 


TUTTtt'lXtlt t 
TuxTSifXiSa , 


Tuirroio , 

TVTTOieSt I 


Turreiro. 

Tu«-TW»T0. 


TUfTo//*»» 1 
TtlToifilia I 


Aorìito secondo 

TU’VOIO , 
TbiroieSt , 


vtrbei-averim. 

TiiiroisTe. 


Futuro secondo, verberem. 
Toiroifsu> 1 Ttrtroi'o , tovoTto. 

TutroifuSa , ruwoìaSt , tutoÌsts. 


Tud>CU/S1|S t 
Tuvj/oi^iSa I 


Futuro primo, verbergm. 

Tbdrais , Ttidnire. 

ToyoioSt, Tbysttre. 

Aoristo primo, verberaverim. 

TcAl^aio , ' Tb^uure, 

TvSj/OUOdl, TU>j«l>TO, 


Passato , e trapassato imper. verberaverim^ 
Ttroeetftì . Tiruroir » rsrbVoi., 

T<Tbmfu> , tin'roiTt , TtTuooiir. 

IMPERATIVO. 


Presente, gerbera. 


s. 

Tvrrou * 

Tt/rriVS#. 

p. 

rurrio’Bf f 




Aoristo s«coodo. Jac verbera¥eri9. 

s. 

rvwoù t 

TVtriaStt, 

p. 

1 

Aoristo primo. Jac verÒeraveris, 

& 

t 


p. 

f 

Tu4W<r0ài(ra>. 

Passato. Jac verberaueris. 

E 

xitvwt 9 

tttuwtrèt. 

P. 

tlTVVfTI 1 

rtrvgtryffaf» 


INFINITO. 


175 


Presente. 
TVOTiodai, verberare. 

Aoristo secondo, 
cbirtdeu , verbèratte. 

Futuro secondo. 
Turiia-dau , verberalurum esse. 


Futuro prima. 

rti^ieSat , verberalurum esse. 

Aoristo primo. 
tiìxImm-Soi verberatse. 

Passato. . • 

riTvaVsai , verberasse. . < j 
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del futuro medio 

PARTICIPI. 


iy6 


Preteote. vtrberant. 

i mnifutet , I) twmium, to' mrro'fmoT , 

«OA TtWTOJUTOV > Tig; TUITTOfUvn; , nù TI/VTOJUTOU. 

Aoristo secondo, ^ui verberavit. 
d Twrsfsnof , si ron/ui'q , rJ ruird/xtTts > 

«aò TVrOfUSOU T tÒ< TI/TO/llTTir i ToS TVITe/lJTOU. 

Fatar» secondo, verberaturus. 
i T«rsvfUTO( I V noroi/fu'ins , rè TviretifUTO» , 

«où TViro<q.wT«» T ròf Turou/xivne > roò nwoo/iinu- 

Futuro primo, verberaturus. 

i T«>|fo'^uTo; 0 ru4>o/sria , ts ru^'fxiTo » , 

nù (V>|»|M*OV 0 Tà( TI/YO^fTI); , roò TVyOfMVOU. 

Aoristo primo, qui verberavit. 
i nofwfsooc r »' Tviiafutri , rò tv4'oi/4I>ot , 

nù TV'l'òfMm , ni; n'^afiirrif , Toò TV'jwjMnv. 

Passato, qui verberavit. 

i rtTvnir, n rtnauìa, ri rinwót , 

nù TiTioro'Tor 0 nic rinmiaf , toò TiTvrenr. 

f 

* Ossenrazioni intorno alle persone del daale. 

Quei tempi del rerbo medio , i quali hanno la terminazione at> 
tita formano le persone del duale , come i medesimi tempi nell’at- 
tiro. Per l' opposilo quelli , che hanno la terminazione passira , 
seguono nel formare , e nel conjagare i loro duali la coujugaziont 
]>aasÌTa. 

CAPITOLO XX. 

De’tempi del verbo medio in particolare co’ loro dialetti , 
e primieramente de’ tempi del dimostrativo 

REGOLA LIX. 

Formazione de’ due futuri del dimostrativo. 

TV\}/Ofzai ti dà , 

£ Tutù nKoi/iai Ja. 

ESEMPI. 

I due futuri medj si formana dagli attivi ( il secondo mutando 1’ • 
col circonflesso in eù/xai , come nru , mnS/ua e ’l primo cangian- 
do at in ofuu f come tió)<«s n'^ofMu. Esci ai conjugtno cosi. 
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Libro IH. Capitolo XX‘ 

FUTURO SECONDO. 

fi. fjTovitat f tuwi f toviÌTAu , i’trbtrab*. 

Gion. Tt/xrts^i » rviriaiy 

D. twroufju^09 y rvwtìvboy , ruirtr<r$ 97 . 

CioR. ftHr<e^dovy r&TiiffSov , tutcW^ov. 

P. T!/ 900 /iida • tvwtla^t • TMiroc;>fai. 

Giou. tT;«cofAiSa p rtjvùcBt , Tuirit»r«i. 

FUTURO PRIMO. 

S. ruNf/a/xai , , ru\|/iraif 

Dor. rv^'av^ai , («ion. Dor. ru\]/alr«i. 

L). rLt 4 ' 0 ^« 3 ov, v 6 >)^fa 3 ov , rb4'a<rdav. 

r. 9 To4'0»Tai. 

Gioii, 

Dor. TU'l'od/iJ^da 9 ru>|^iV 3 « 9 

Nt* Terbi in Xi# 9 , vai , ^ del primo futuro , stendo il 

rirconflesso 9 si muterà in oG/xoi , come cnti^v , semino , futuro pri- 
mo all. 9 medio ^i^où/xju * futuro secondo alt. 9itm^ $ mcd. 

cira^^fsat. 

Non di rado in questa sorta di verbi il futuro primo c l*isteaso 9 
die il secondo , come abbiam detto nell* attivo. Cosi '^àXXu # futuro 
primo 9 e secondo att. , med. >[>aXotÌ^>« 

AVVERTI MRNTO. 

iSi trova in Omero 11 . X , mXtrtu per aXiTrai , futuro primo di oX* 
Xo/x«i 9 salta 9 salto. 

Vi sono tre futuri secondi , che non prendono il circonOesso 9 
come gli altri , cioè r$o/iou , viofxat , payo/xaci 9 seconda persona fa- 
llerai , vìt<Ton , e non fayj , iriif ’ iniinit. i^tcSai 9 v/«<rdai , fai^i- 
aOst , e non ì$ir<rSoi , ec. che vengono da iSùt , manrluco ; riu , bi^ 
boi 9 0 ) comedo : vedi rinvcstigAtiooc del tema reg. xxv 

Jib. ir. 

Si possono a questi unire t poetici fiiofjMt 9 per fito’jfuu , o ^iwVs- 
9 vivant ; violai 9 per riò^i 9 vadant. 

Negli altri modi i tempi si formano da quei de! dimostratiro , 
cangiaudo la terminazione in quella , che è loro propria , come ab- 
biamo drtto nell* attivo 9 e nel passivo 9 e come può osservarsi nella 
conjugaxioac precedente. 

REGOLA LX. 

Della formaaione d' ambedue gli aoristi. 

1. Dei formare ambo gli aoristi 
Dagli attiri , che già udisti . 

Mer ha il primo dopo t* • 9 
Per or r.ltro c/xtjv arra. 

3. (^)uei 9 che in *1 pura usciranno 9 
* Sincopa surcntc arranao. 

>9 
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I j8 del passato medio 

ESEMPI. 

1 . I .(Itie aoristi mcilj >i formano dagli attivi. Il secondo muta o> in 
QfAvr t come friov , iriofxvy ' ituttov , * il primo aggiunge ^i)v 

dopo r « , come cT<<ra, trto’àfxr)* * tr^y^/a , 

3. Ma sovente hai luogo la sincopa in rjuci , clic vengono da uii 
verbo uscente in v pura , troncando 1' tj; in tuli* i modi , come ló* 
(iVxu, inverno^ per luptiaa/Anv , onde nasce ‘ ftìva* 

/x« 7 y , adjulus fui ^ per * e slmili. Questi tempi ti coujuga- 

uo così. 


AORISTO SECONDO. 


S. 

Gion. 

1). 

P. 

Dor. 


(Tofro/Afiy, 

iTotro^f^ov ) 
ir(/iro/A<Sa » 
iroro/Acc^a. 


«Tvjrou , 

«TOTIO. 
fTOJTÉfrOoy , 
irdirca^Oc , 


ÌTOJriVStjy. 

sTinroyTo. 


AORISTO PRIMO. 


S. erv4^a^i)V » iru’^u ^ (r:;'^|;aTO. 

Dor. iru4/ao. 

]). iTu4'a/AfSov f iru‘4/«^3oy , t ro^'sadTjy. 

V. CTt/N^a^iiSs I SToiJ/acrOf ^ eru^j'^yro. 

Dor. STO 4 '^/ai 9’S» . 


Osservazioni sopra i dialcUi. 


Si trova SoaVe'xTo , visum est ^ putavit , in Omero Od. o , da 
, dtUbcro ^ Soiz<r«i, tSoiaca * c raddoppiando la (t , e toglien- 
do la I , c poi raumenlo , Soa^ffat Soxtradfiii* » w > aro * ovvero da 
, opirtor , sentio , che nell* nonslo primo medio fa i5o|*- 
coipt)'» t oitTia , aro ‘ onde togliendo l’ aumento » c la ^ , e poi raddop- 
piando la «y, si forma ioao-aaro Vedi relimolog. c Caninio. 

Siccome V aumento si suole sovente troncare, cosi ancora spesso 
si raddoppia , e sopralluUo nell* aoristo secondo. Vedi la regola xx p 
face. 121 . 


REGOLA LXl. 

Fòrinazione del passato medio. 

Il pa.Mnto formerai 

Dall* attivo , c gli darai 

La figurativa stessa, 

clic *1 secondo autislo ha espressa. 

E S E M P J. 

Il passalo medio si forma dall* attivo, pigliando però quell' islrssa fi- 
gurativa , che ha r aurislo secondo aUivu , come tùvsu , Titola , 
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Lil>. III. Capitolo XX. i ;9 

urti. T^rWfTa , J»«rclie 1' auriìto sccoiulo c t ffiro , nt” 

iré>^fata , v««f^aèa « d.i s<^^aio> * ^Xa^rw . nocto ^ , jj<pXa(3« > 

«la i^Xa^ov. (jui'slu teiupu li conju^a , cun:c «[ucliu litll' «lUiru ct>»ì : 

PASSATO. 


s. 

TiTUTTOt f 

TfT'/iraf , 

TiTOirs . 

1>. 


VITOTTaTOV , 

Tf T'jTraTo». 

1*. 

TiTOirapcv , 

T«rdir»Tj , 

TiTur’oai. 


l)or. TSTDjrai-Ti. 

A V V E n T I M E ^ T 0. 

1 vcrhi in M pur» seguono la nietlrsiina analogia , come t/w , 

Tf> , aorislu sccuiìJo auivo inov , passato medio riua * Xt/M , , 

iX'jo» « XiXo» * tfvw > /i/j.c/or , «.fDo»' » jr/tpo*. Osi «la axeow , amlto , 
si fa l*Bonsto secondo tìnoov disusato, e *\ passato medio ^koa nn- 
«Ite poco in uso , dal <[uale gli attici per radiioppiamcnlo hanno latto 
«xnaaa , che c negli scrittori. 

Ma tÌ sono moltÌs.«imÌ verbi in tt jnira , i canali sono privi di 
questo trinpo , e principalmente quei , che lianiin per liguralivn imo 
(li questi tre ditluiighì , «o , to,oo , come ^{.a(>w , , cortirv^ 

(‘((ti xaiSiùu t iustituo ; x^oo^ , pulso ; Xob:a , lm*o : e lullf qu«'lli di 
imdle sillahe uscenti in , come dgruw > struo , mlorno \ , 

%'tiìeo. 

i Terbi di più sillabe in , o rrw , sono anche piiri di (|ue- 
sto tempo , come ^vXa'rru , custitdio \ , eo, cm/o. ^i»Io ò^or- 

TM , Joilio , ha Mgccyei > cd d^ài^OYa. 

REGOLA LXU. 

Pella penultima di questo passato. 

1. La penultima il passato 
Deiraltivu ha sempre a lato: 
a. A talvolta ifra diviene ^ 

3. Al sosrrilla T dra tiene : 

Di due sillabe sovente 

il futuro 0 aver consente , 

R con questa istcssa nonna 
5- Li dittongo in o< trasiuiiuu. 

E S E M P J. 

J. penultima dì questo tempo ordinarirmrnic ritiene la stessa 

vocale del preterito attivo , come Tirtxa . nrta • titolo , TiTOira. 
Nondimeno ha luogo talvolta (jiialche ci.niIdanicn!o , nu solo iic'vei- 
Li , che hanno o Ta , ovvero Vt sola , o col dittongo nella pcnul** 
lima del presente. L' a per lo più non si muta , sopratluHo quando 
questo tempo si conConderrLL e coll* aoiistu ptimo uttiio , se inai si 
tacesse qualche mulsriune , c< me sJ^aXXà; , i-vJaXxa f «4*^^** t ^ 
j>{^v}Xa , che r l'aoristo primo aliivo. 

9. lalora si cangia in «i , come , /forco , circo, tiSvjXa * 

la • 
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dfl passalo medio 

xÀsi^v , clango^ xixXi^Y». Ma i|uesti due «oli , e non altri se nc lro« 

Taiiu. 

3. Al diventa n solloscrilta , come ^aiVti , irifi?»» * ostendo i 
fU%tvu > , Maculo ; fAxivu , fÀ.ifx’nva , ìnsaHÌo ; xcuài y uixyia , 

urni So4u , StSna * divido , cpulurn pracbco y combura $ • hio y 

hisro , • Alcuni grammatici , come Silburgio , scrivono l’n 

senza i lolloacritla , come sri'^u*» , 9iSna , ec. 

4 Nc’ vcrhi di due sillabe di qualsivoglia Icrminazione !*§ pe- 
nultima del futuro primo attivo si mula in o in questo passato , come 
vgiffÉi , TpiSj/n , cfTpoir» , verta ; Xiym , , XtXoya , divo ; vt^ , 

y vf>e/sa , distribuo j » Ttfjuà y Tiroaa y seco j mi^y nùy 

iriTopa V trnnsadigo ( c^variXXii , àvaTiXi# , «>«titpX« , exorior y com- 
posto da TfXX«. Che se hanno più di due sillabe , ritengono la loro 
t , come •^fliA« , o^iXm , v^iXa , debeo ; ayyiXXai , ay^iXiJ , n^yi- 
\a y nuncio. 

5. Per la medesima analogia quei , thè hanno ti ■ lo mutano 
in 01 y come dXti^u , aXti^|/v , ijXcifa , ungo ; miSìu » xtiou , wrei- 
3a y persuadeo «rx*# , «laa i simÙis sum. 


A V V E n T I M E N T 0. 


Qualche rolla 1’ a si cangia in o , come Xav^avv , sortior , XVXoyx»' 
ara»5a»« y patiof* ^ ir«irovda * ^la^oiXXw , caìurnnior y jia^i'^oXa. 

Questi due y rittXa y finivi y c fjdptX» , o pijAyiXay curavi y son 
formali per sincopa da nrf'Xixa, r jui/aiXixs , presi da tiXiv , tiXw , 
e y ntXù * o si può dir piuttosto y che gli attici mutando i cir- 

conflessi in baritoni, rcXw , piXuy indi si lurmino gli aoristi secon- 
di ?tsXo» , MfxtXov y e i futuri secondi tsXé? , p.sXù , e da questi i pas- 
sati medj rirtXa , ^’^«X«. 

, fa ire pt/ya , e ire^roya » ògiyi» y porrigo , 

J^ova , onde si cita ofoyo7« per d^oyuta nel participio , ed indi si fa 
anche d^yais , misura di sei piedi. Si trova ancora xixova in Sofocle 
per ixTovs , da xviivm , ocvido ; , moveo y concito y fa , All. 

» Poel, J^opa, concitavi , movi mvipscy veni. A*^, apto , con- 
gruo , forma , All a^rt^ot , Puel. , ed «pa^a , donde poi 

nasce il participio i ato^ , congruens , convenicns. 


n K C 0 L A XUII. 


Del passato di alcuni Terbi parlicolarL 

1, E(3<x , c fi*M$a fSw ha per fisso, 

‘J* Ed o^d^vym ha o^oo’o't.* J 
3. F'ijo’o^w tffuya prender vuole : 

4* Mi/AVtf lÀ-i^Qya far suole. 

E S E M P J. 

ì, I ^fcrbo t^Uynssuetus sum ^ come abbiamo dello neU' attivo (li- 
cete 1 aumento in «j , nSa , ed aggiungendo w, lìvOn , donde si for- 
mano gli^allri modi : c questo passato c mollo in uso. 

9. O^uVtrw y fodìo y fa «^uyoi , ed AlL ògai^oy». 

3, V-noouy vampo , fa fpp'fcry», onde nasce pVyn y fr<ictio. Ma 
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fi^u , fario , xacrifini, forma iffoya , e per metatesi tafya in Ome- 
ro , lliaJ. y , donde esce ìóf^t» in Erodoto , per iafyi. K questo pas- 
sala , secondo rElimolog. viene ancora da t’fya , (tt , arceo , pas- 
sato med. •ìjya ■ >fy» , ed lopya. 

4- , mtineo, prenue fxr’jaora da piva , onde ai forma con 

aggiungere la fa. E qui si osservi , che molli verbi derivati cangia- 
no l'i in I , collie irsTw , itlteru , cado ; ti'xsi , viavai , paria ; psa« , 
fiwro , projirio , iva» , "vai, dico. 

AVVERTIMENTO. 

bisogna altenianiente badare alla formazione di questo tempo medio, 
ed a' caiiihianieiiti della sua penultima, per gli assai nomi, che in- 
di derivano. 

Tre verbi conservano in questo tempo l’ aumento del lor passa- 
to , cioè óvTo/iai , video , dira , c col laddoppiamento owawa , onde 
si fa iiruini , contprctut , ocuìus : ntiSa , pertuadeo , trrwaiSm, on- 
de nasce irivsi9ne<( , persuasio , fiducia : drvnraV^ai , advertor , 
repaiulo, àrrtwiicarìa , onde deriva dvnvivovSniri; , Jus tmlionis. 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 


S. 

«Tirvjrii» » 

iTirt/irfif, intuirti^ ) 

All. 

tTITvV*Jv 

Att. inruwrì. ) 

Cion. 

■ riTUfria. 

Cion. (TirctTCf. } 

D. 

P. 

tTtrùwttfUt • 

irsTurrttrov , iT<rjjrnTPj». ) vfrhrra^eram. 

fT«TOTfiTf , irtxùtiucajf. ) 

Dar. 

iriTbS’n/A?; » 

Alt. * TiTvjri<r«». ) 
Cion. TiTuirfira». ) 


Questo tempo si forma dal passato , cangiando 1’ a in ut , come 
nell' attivo , ed aggiungendo un’ s nel principio , se il passato co- 
mincia da consonante , come irtrùitnt ' ina se cominci.! da vocale , 
non si fa alcuno aggiugiiimento , come olia , novi , oiòiiv ' ìcnaga , 
temiuavi , ìtncipnt- ' 

1 dialetti sono gl' istcssi , che quei dell' attivo. 

capitolo X\I. 

Degli altri modi , e de' participj. 

Congiuntivo. 

A 0 R I S T O SECONDO. 


S. 

cion. 

tùirufi%i 1 

TiTUVtìfJLat. 

cion. T#TW7ri7ai. 

rJir-orat > 

n. 

ruvetuihof , 


TVT1?(r9o». 

p. 

Dor. 

Ti#irw/4f9a , T’jtfpjffSf , 

TiTUirUlUW^Ot, 

ruiTK^rou, 
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tiri JrsiJi'rstivo mcilto 
A O U I S T O PRIMO. 


s. 



TOA^TJTCei y 

) 

Gion. 


T'J^rjat. 


ì 

1). 


TV^/^JffOov , 

TÙ^tiC^Gt, 

) 

V. 



TV^U*Tm4. 

) 

l)or. 



) 


\'frbrrn<<erim 

verberavero. 


o 


PASSATO , F, TRAPASSATO IMPKRI KTTO. 


s. 

TiTVjrU , 

TfT’Jjpj; , 

TtTtiini» 

) 



Cion. 

TiTiirmff't- 

) vrrbfravcrim , o 

D. 


TfTvV»jTO» , 

vtrùwr, rGV. 

\ i^erberui'ùse/it. 

P. 

TtrjiwfAt* y 

TfTVffTJTf , 

xinTuat. 

) 


DcsiJfralivo. 


AORISTO SECONDO. 


s. 

rvnclfJir,¥ , 
Ti»»ro/^#9ov » 

rOiroiG • 

TUTTOiTo , 

u. 

Tt»Voi<r3op , 

TvjroioSvjv , 

p. 

ruvotfXi^A , 

xyiroto’Ct , Tvirei>TO. 

Cioa. Tuzoiaxo. 


F 

U T u n O 

SECONDO. 

s. 

Tt/TO»V»I» « 

Tviroio , 

TuwÌTo , vcrbfrem. 

1). 

TKireiwfSov f 

totoTc*3o> , 

Tt/iroiVSu» « 

p. 

xurrotfA»^» » 

TUffeitfSf , 

TO»rO»»TO. 

I 


Gion. 

TOffCiaro. 

1 


F U T U R 

O PRIMO. 

.s. 

Tti4'Oi^xr/V , 

rtiApcio , 

Tu\f/OiTo , vfrberem. 

u. 

Tb\l^<^lvOV 1 

to4'0*«’3o» ^ 

to4'0*VS»jv , 

p. 



TIitJ/OOT». 


Gion. Ttj^otaTv. 


AORISTO PRIMO. 


s. 

rv*Fjf/ui7» f 

vJi/XlG , 

Tu>L*iTfl , verbern\>enm. 

D. 

Tv4''»<V«5oT I 

TONj/aicr^o» , 

TvyaiVSij» . 

P. 

xu'\>uiu.iHx , 

« TO^^aaro. 

Cion. ru>}^aiaT9. 


passato , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 


s. 

r«rVT9l/XI , TfTt/Voif * 

Ttrvrrot , 

( 

I). 

TITVTOITOV , 

TiTotro/rijv , 

( verherai’erim 

p. 

TrTVT6I^fV , T^r9f’0lT^ , 

ViTi/XOUf. 

.( t'erberussem. 

Oor, 

TtTuirosfitf, 


( 
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ImpcralÌTo, - 

: 

AOniSTO SECONDO. 

S. Tuiro'j , TMri'o-Su , verberao, 

D. TVTrfffSav » Tuirtiriur, 

P. Ti.')r«<rSi , TuiricSucar. 

AoniSTo pniMO. 

S. TtI\I/ai , > verberato, 

1). Tt<\Va(r9o» ) To4'aV04)», 

P, TU.)/a<73f , Tt/.f.aO'Suo’ay. 

PEHFETTO , E TUAPASSATO IMPEIIFETTO. 

.S. TiTViri , TiTuiffr» , verbera. 

n. TiTtinTO», •fmvtruy. 

1*. TiTu'irtTf , TiTuiriTKrav. 

Infinilo. 

AORISTO SECONDO. 

TttTiV*o( , verbrrasse. 

Cion. TiTUiriffSai , come XiXa^iaSai. 

VUTUnO SECONDO. 

Twiìo-Sau I verberalurum. 

FUTURO PRIAIO. 

, verberalurum esse. 

AORISTO PRIMO. 

, verberavisse. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

TiTUirivai , verbrrasse, 
dun. TtTi/jrifeiy. Dor. rtruirafiiyat * come tla Sigiai t ^ Bcot. SttBta , Il 
fa SiiSi/uv , 0(1. * , TcgDcnle da Itilu , timeo. 

Parlicjpj. 

AORISTO SECONDO. 

Twird/4«of , rjstojiiym , qui verberavit, 

r*jwQ}jtiyvi , rt/iro^noc , 

nxintyay , Tyxo/iinu. 
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TVVtUfUVOf , 
Tt^irou^iyo» y 


Tv 4 ^ 0 UO«( » 
7 u 4 ^ 0 /Al'in) , 
Tt^>|/d/Aivoy t 


7 V>)/«fUVO( t 
rt/^afumi , 


7 irVfTM( ♦ 
tiTuwuia I 
T/yvvdf , 


ilr' particip) tordi 

FUTURO SECONDO. 

nxtyfiitou , vrrberaturus. 
ruxcujiifvi , 

Turavyotu. 

FUTURO PRIMO 
Tv^onir^u 1 verberalums. 

TU'^fOlilTtVS f 
Ttll)/O^IVOU. 

AORISTO PRIMO. 
TU’^afutn , qui verberavit. 

I 

Tv^a/AiVcu. 

A S SAIO, E TRAPASSATO. 

TiTtoroTOf , yiii ferberufii , t ai-erat. 

TlTvrt/i'af ( 

Tlf 07 er»,-. 
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SECONDA CLASSE 

DE’ VERBI IN 0, 

Cioè de’ Circonflessi , ovvero Contratti. ^ 
CAPITOLO XXII- 

Ch< està tieao i circonflessi , e maniera di conjugarli. * 

T 

-d- verbi circonflessi tono così chiamati per cagione dal loro aceen* 
lo, perchè raccliiuilcmlo due tillahe in una , sitale <|uet(a tegnarsi 
d’ un accento composto dell’ acuto , e del grave , qual c il circon- 
lIcsM , come xAdu , xXù , /riiHgo: ma secondo gli antichi , c veri 
greci , che non aveaiio questi accenti , o segnaccenti , che sieno , 
con maggior pruprietii si duvrebhuna chiamare verbi contralti , coma 
diconsi i numi , clic hanno la medesima cuntrazione secondo gli atti- 
ri. Noi , per non allontanarci dall’ uso comune , ci serviremo altresì 
della voce di circonlletsi. 

Questi verbi tono di tre sorte , perchè possono nascere da’ verbi 
in fu , in so , ed in e’u ‘ il ohe ha data occasione a' grammatici di 
farne tre diverse conjugazioni. La contrazione ai fa tempre della vo- 
cale figurativa i , a , o , e della vocale , o dittongo della termina- 
zione. K questo accade soltanto al presente , ed al pendente di cia- 
scun modo , c de' participi , jierchc in questi due tempi soli la figu-* 
ivativa ai ritrova congiunta alla terminazione. 

gli altri tempi si form-mo secomio le regole de’ baritoni , coma 
fra poco dimostreremo , dopo aver ragionato di questi due , i quali 
più di raro si trovano usati senza contrazione. 

j 

Maniera di far la contrasiune in questi verbi 

Le contrazioni in questi verbi si fanno d’ un modo egualmente 
semplice , e naturale , che ne’ nomi; di modo che non potranno in- 
contrarvi diflicoltà veruna coloro , che hanno comprasa 1’ analogia 
generale delle contrazioni apiegata nai cap. x. del lib. i. face. so. 
Ma si può in questo luogo di più osservare , che possono ridursi a 
due classi. La prima contiene quella , nella quale le due brievi si 
contraggono in una lunga , come it in il ' fa in co. La seconda com- 

r irende quella , nella quale la breve viene ad unirsi colla vocale 
unga , o col dittongo , che siegue ; o quella , che ha minor suono 
con quella , che ne ha maggiore , come io , è ' t •> , ò ' soi , eì ‘ lu , 
i. .Ma dee qui osservarsi , che la vocale , che unisce a se l’altra , 
diventa sempre lunga , come ae , u'dn, si ' e che la i ai sottoscrive, 
come BOI , (i. Tutto ciò si vedrà agevolmente nelle conjugazioni , che 
verranno dopo queste tre regole , in cus.breremcnte coinprendereino 
tutte le maniere delle contrazioni. 
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i 8G contraz. eie’ circonflass! 

REGOLA LXIV. 

De' Terli in tv , de’ *|nali i grammatici fanno la prima 
, conjugazioiie circuiillcsia. 

Il contratto uicente in e« , 

Ei mai icmpre dell’it feo ; 

Ou dell’ la ‘ ina nel reatanle 
Tolse 1’ f , che giagli arante. 

E S E M P J. 

I Terbi in ìu fanno la contrazione dell’ ii in ti , e dall’ io in . 
ma nel reato non fanno altro, che torre la liguralira t, e lasciar la 
sola terminazione. 

REGOLA L\V. 

De’ verbi in àu , de’ quali i grammatici fanno la aeconda 
coiijugazione de’circonllesst. 

Ao , ed ùi in u contrai , 

Togli r u , se il troverrai , 

Da per tutto i soacrircndo , 

, In a il resto coiitraendo. 

ESEMPI. 

N . . V 

■Lve’ Terbi in sui , se dopo la ligaratira a si trova un’ o , o un' u , 
la contrazione dee forai in w ‘ in tutto il resto si fa in «. Ma nel far 
queste contrazioni , non bisogna considerare nè la i , nè 1' o , per- 
clie r u si toglie , qualora ivi s’iocontra : onde da àau si fa v, come 
se fosse aa ' e la i si sottoscrive ; onde da «ss si fa « , c da ass ai 
torma a • e cosi dell’ altre. 

REGOLA LXVI. 

De’ Telisi in tu, de’ quali i grammatici Canno la terza 
coniugazione de’ circonileaai. 

Verbo in tu se cadrà , 

L’a da breve , o da oo seguita 
Cangia in ou ' ma se gli -va 
Presso a lunga , « è gradita- 
li restante iu ei si muta : 

In «ù> Olir si trasmuta. 

E S E M P J. 

N . . . 

■‘■Ve’ Terbi in tu , se alla figuralira viene dietro una delle brevi , 
1 , 0 , ovvero il dittongo su , si fa la contrazione in oo • c se sie- 
gue una delle lunghe n , « , si fa in oi ‘ c se iiualmcnte siegue un 
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Libro III. Capiudo XXII. tS^. 

dittongo iTente la i , o lottoscritta , o scritta al fianco , si fa in 
si , fuorché nell' iiilinito , nel (juale primieramanta ai toglie la i , 
e poi si fa la contrazione d’ ss m oo , ed in tal guisa da »ia si fa 
oò» , come , iimurare. 

AVVERTIMENTO. 

^^ueste regole serrono all’ attiro, al putirò, ed al medie. Ma per 
avvalersi di quelle più facilmente , basta aver bene imparala 
conjugazione de’ verbi baritoni , come tóittsi , o tisi ' e sirà poi age- 
vole fare la contrazione della figurativa colla vocale , o ^iUw^o 
che tìeguc ; senza conjugare , e profeitre «iatchedunq pertoaà ìa 
tutte e due le maniere , una semplice , I' altra contratta , coma 
s’insegna oidinariamente s ciò che reca tion'picciola confusione: im- 

f lercio si sono disposte nella conjngaziona le persone contraUe. . 4op» 
e comuni , ed intere , per potersi imparare separataiqeaU y acCÌoc*i 
che non s’incontri diflicoltà a conjugar questi verbi. 

e V " " . • . / * t* 


i f* f. '■ 
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Gonjugaz. de’ rert>ì contratti' 
Conjugazione drl verbo circonnesso «lliro. 
DIMOSTRA.TIVO. 
Fresentc. amo. 


R 

r 

piXiw t 

ifiXttfUt • 

fiXi'ii; , 
f iXtm , 

ftXttt. 

^iXt$u<rto 

s. 

p. 

piXw , 
pi\*S(Jin , 

psXiif , 
fiXtìrt ( 

f iX«r* 
fiXotTrto 



Pendente, amabam. 

s. 

r- 

IpiXto* , 
l'piXiofur , 

ffiXtivt p 

rf/Xsce 

cfiXfo». 

8. 

P. 

/piXoo» • 
iptXoùfUSi 

•flXlÌTC f 

ifiXii. 

iftXotj*- 



CONGIUNTIVO. 



Presente , e pendente. 

amem. 

S. 

F. 

fiXto, 
f iXswfUT » 

fiXf'er > 
fiXi'eTi r 

^i\év. 

5. 

F. 

piXò » 
f iXd|uv f 

f»Xèr , 
f *Xè« > 

f fXtf^fe 



DESIDERATI 

V 0. 


Presente , e pendente, amen , 

ed amarem. 

S. 

F. 

flKitl/U , 
(fiXioifut , 

piXisK » 
f iXlOITI , 

f iXfoi. 

^iXcoicp. 

S. 

F. 

piXo'fU t 
fiXo'far , 

fiX«7 ( , 

piXsÌTS , 

^(Xo?. 
f iXoTcP. 



COMANDATIVO. 



Presente , c pendente. 

ama» 

8 

P. 

fiXir , 
flXlfTl 1 

ftXiiVv. 

fiXtiTweas. 


S. 

P. 

pi'Xu^ , 
fiXtÌTr 1 

fiXiiVv. 

fiXiiTvea*. 



INFINITO. 


Presente , e pendente, amare. 
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PARTICIPJ. 


Presente, c pendente, amant. 


N. 

C. 


^tXt'>u<ra p 
flXlOi'OTf t 

fiXifvfi;. 

N. 

G. 

^tXo'jvTo; y 

^iXsutra , 

fiXeùr. 

^iXfùvro;. 



DIMOSTRA 

rivo. 



Presente, hoitoro. 

S. 

P. 

TifJLU^ f 
Ti^ao/xfv 9 

Ti/4a>K 1 

rigiri y 

ei/Aaeu9j. 

S. 

p. 

t:/xJ , 

THJtMfJLtr , 

TI/*?? t 
Ti^ri p 

Ti/Aa. 



Pendente. ìtonormbam. 

s. 

p. 

irf/xgu)v p 

ttiiiatf , 
irtfÀcUrt y 

iTtftMéf* 

s. 

p. 

tri^w , 

<Vi/4af , 
«ri^rf , 

«r^M. 

tn/Aatf» 



CONGIUNTIVO. 



Presente p c pendente. 

Aonarem, 

s 

p. 

VifJLCtU 1 
TilJLeivfAtf , 

Tf^qrt p 

rifiay. 

s. 

p. 

T»^ , 
TlfJiÙfJLilf f 

Tl/if f , 
rtftuu y 

rtfuS^t, 



DESIDERATIVO. 



Presente , t pendente. 

honorarem. 

s. 

p. 

TtfMioiftt t 
TJ^idtOI/A4V 1 

ri|AcÌOITt y 


s. 

p. 

y 

rtfjL^n y 

Tl^f9. 



COMANDATIVO. 



Presente , e pendente, honora. 

s. 

p. 

rifLat y 
rtftatrt y 

Ti/xeurw. 

T(/Asirw(r«v, 


s. 

p. 

rifxay 

TI/A«Tf y 

ri/xWtw. 

Ttiuirttcm», 
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■ go conjagaz. de’ verbi contratti 

INFINITO. 

Presente , e pendente, hanorare. 

P A R T I C I P J. 

Presente , e pendente, honorans. 

N. vifiMtn , Tifuioura, ri^oioy. 

G. Ti(UM>To;i Ti/uietiirsi; • Ti^uiorro;. 

K. Ti^y , , Tip;.. 

C. Ti/*i.r»f , Tipìimf , Tipi»T»(. 

DIMOSTRATI V.O. 


Presente, inauro. 


s. 




p. 




s. 


t 

j^gt/<ro7. 

p. 


;(fpaoi/Tf 9 

X^UCQÙCi. 



Fondente, inaurabam. 

s. 

§X^^009 . 

«;^goVof? 9 


p. 




s- 

•yetiVoin» # 

iyjfitm;, 


p 


«j^gutrovre , 




CONGIUNTIVO. 



Presente , e pendente. 

inaurem. 

s. 

^5U0-0«, 

XpW0-3>)ì' 9 


p. 


;^go<roT}Ti 9 

« 1 A 


s. 


;rei^<rorf , 

^gw<ro7. 

p. 

xeu<r»f«» , 

XZ^<Tè»rt 9 



DESIDERATIVO. 


Presente , e pendente, inaurarem. 

S. ^gUOÓOIfÀI , ^gUTOOi; , J^OT/TOOI. 

P. ^(jua'doip. , jjjuo'doiT» , jjjvo’ooii». 

S. ^uro'i/u )T^'jooì{ , jj^oeoì. 

P. , ;{{«<rorTf , XC’*’^*'**’ 

COMANDATIVO. 

Presente . e pendente, inaura. 

S. xjdirof , XfuToiTu. 

P. x^uvs'iri , 
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Libro II[> Capitolo XXII. ossrrvaz, 
S. jjfuVoa , ^furotiru. 

P. )r(VvaÌTi , 

INFINITO. 

Presente, e pendente, itinurnre. 

P A It T I C I P J. 


Presente , e pendente, inaiiriiiis. 


N. 


X^vo’oov^a , 

X^ocrooy. 

G. 


X^o’oouVii; f 

X^uirooyrof. 

N. 

Xr-tf Jy , 

^^•jcroù^x t 

Xgo<roùv. 

C. 

X^U(7oùvro; y 




OssesTaiIoni intorno al!e persone del duale. ‘ 

Non fa mestieri trallcnersi intorno alle persane del duale di que- 
sti Terbi circunllcssi , purcltè ai forinano , come quelle de’ Terbi 
baritoni , e poi si contraggono scconilo le medesime regole della cou- 
Irazione delle persone degli altri due numeri. 

CAPITOLO XXIII. 

OsserTazioni sopra i due tempi capaci di contrazione. 

Di quei , che hanno dieerse CgnratÌTe , o diTersamente 
si contraggono. 

^Jon pochi Terbi contratti hanno 1’ s , el'« per loro earatlerisli- 
ca , uscendo in tu , ed in àu nella medesima significazione , come 
, e , sanno , sanesro ; tXitu , ed t Xtaw , misereor ; Xtt- 

fiu , c Xafait, cesso ; {ugiu , e (ugdu , rado ; n\iu , e ffoXaiu , 
spolio ; alati» , ed alata» , psrj'undo. 

< Altri escono in i» , cd in su , come SnXtu , e SnXs'u, manife- 
sto; araSpi» , c oraSpa»; pondero; tnXipiu , c ttaXtpiàu , belligero. 

Altri finiscono in du , ed in su , come |3idu , e ^is'u , vivo. 

Altri terminano in tu , in du , ed in su , come xtu^i» , xtu^dw , 
Ktu(ó» , gannio. 

Altri iiaai (inalmcnte seno baritoni , e circonflessi , come ^sVxu , 
^sTxt'u , pasco; , attero , absumo. 

De’ dissillabi in i» , che non si contraggono da per tutto. 

I Terbi di due sillabe io tu non si contraggono nella prima per- 
aona singolare del prcienle , e del pendente ; ne nella prima , e 
terza plurale ; onde ti dioe irXtu , navigo ; nXiaptt , navigamus ; 
irXtcoffi , naviganti e non già xrXù , trXaùpti, irXaùei. Non per tanto 
ai trova in Ksichio Ssùs-i , per tiauei , ligant. 

1 medesimi non si contraggono nel congiuntiTo , nel desidera- 
tÌTo , e ne' participj , camcche si troTÌ talvolta xXitv , per rrXtuv , 
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19 » ìnlorno a’ verbi circonnessi 

nm'iffons ne versi , tfv» tù htù itXm» , Xa» ini ftirà; irXsei; ♦ praverH, 
eiim Deo navigati.^ , cliam in vimine naviga , eJ m Aristoranc a>»- 
{h>, per àwmiiuy, religanx , cnronnns. 

Ammetlono perù la contrazione nell' imperativo , c nell’ infini- 
to , la quale nondimeno qualche volta non hanno , trovandosi non di 
rado negli scrittori , haffint , dijjluere , SiavXieiy , pernavigare , 
tranmitlere. 

B E C O L A LXVII. 

Contrazione in m cangiata in n> 

A , che d' ai si suol creare , 

Spesso in n tu dei cangiare. 

K S E M P J. 

Ija contrazione d'«t in a sottoscritta , o non sottoscritta , si fa 
da' dori in n , perche questi secondo 1’ etimologista hanno in costu- 
me di cangiar l’ai in q ■ onde , siccome da vd i/xd fanno nì/id , mea; 
cosi da ysAdiic formano yiXè; , riiles ; da SjiJxdiif , Jis|oì{ , litis , 
senza neppure sottoscrivere la ■ , perchè la tolgono prima di con- 
trarre. Gli attici ancora seguono questo medesimo- tenore in aieimi 
verbi particolari , dicendo per esempio iriivòc , esuris ; , vivisi 

fu, viviti vivitis i e nel pendente ffqy , n< , n , vivebam , 

•s ,at , da (d«, vivo. Lo stesso fanno nell’ inCnito , sicceine fra po- 
co diviscreme. 

Osservazioni intorno a’ primi tempi del dimostrativo. 

11 pendente di tiitt’ i circonflessi ha sempre 1’ accento sulla pe- 
nultima , cioè l'acuto , se 1' ultima c lunga ; a '1 circonflesso , se 
l'ultima è breve. 

Molti de’ contratti in au sono d’ una sillaba , come {^du , , 

facio i zXdu , tXà , frango. .Ma quei di due sillabe, i quali attica, 
mente rigettano la i , non mai si contraggono : cosi si trova in Lu- 
ciano VI tXdiir ; quùl plorai? per aXoi'n; i così da zeta , per zaVw - 
ui'O , nasce xdii; , e non zd(. 

Della contrazione del congiuntivo. 

Noi abbiamo detto, che ne' verbi in do l’o si contrae in oi , 
qualora le viene appresso un’ q sottoscritta j ed in m , quando è se- 
guita da un’q semplice. La prima sorta di contrazione si osserva 
nel singolare del congiuntivo ; e l’altra nel duale , e nel plurale. 

La seconda , e terza del numero del meno in tutte e tre le clas- 
si de’ circonflessi nella penultima del soggiuntivo ha sempre un dit- 
tongo 0 proprio , 0 improprio i ma nel ilualc , e nel plurale prende 
sempre una vocale lunga , come si può osKrvare, nella cuiijugazio- 
iie di questi verbi. 
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D«l d«siderahfo. 

REGOLA LX.VIH 

Gli atlici logliono mutare la tcrminaiionc ju in n». 

L' oUatiTo in ni uscente 
Us Ita in attica auTeole. 

, S S E M P J. 

f" 

VJf|i attici nel presente del desideratiru circonlleaso di tutte le tre 
classi sogliono trasmutare la turminaziurie n‘ allora con- 

jii^ano (jcirslo tempo come gli aorisli pasairi , secondo l’analogia de’ 
verbi in ^1. Vedi il lib. v. 

( 0» f nr • Il • amarem , es , et. 

( oros,v)TnV| honoraretis , areni duo. 

Xtvaoi- ( tifiuy t OTs , iioas , inaararemus , etis , areni. 

Cosi fjosoi);» , sapcrem } xaXm'riv , l’ocarrntj fiytiiit ,frigtrem , 
horrrrrm ; ^fsvpeiii» , tuerer ; a’Y«ir«>if , diligeretn ; àveSe<>’e> 1 ««- 
Jugerem j rgufuns , gaaUerem, 

AVVERTIMENTO. 

P 

crchè molti baritoni diventano circonflesii , o pigliano da'circon* 
fles.si i loro tempi , anche questi sirguono la ineuesim.i formazione , 
come imrt^tvyoirnf di Sofocle in làustazio, per ixwi^tùyoifu , da ^$i)yvf 
; Xa^oiyiv , o eolicamente , per Xa;^oi/xi , da Xay;^aV*), 

sardtfr : ed in Omero 11 . | tenere polens , aeconda per- 
sona di , per «iriVxoìfii * r^ffeiev » e per sincopa rpapeiv in 

Euripide , per , da nutrìo. 

Dell* infinito. 

Sembra vcrisimile , che non aolo ne* verbi in ow , ma eziandio 
in quegl’ in su , ed in a«> , la contrazione dell' infinito ti faccia to- 
gliendo priniicraiucnte la i , e poscia contraendo le due Tocali , se- 
condo le regole ordinarie , come iroicii» y ireiiif ' fiotiin , ^oaiv , e non 
secondo Urbano , c Caninio ; j^^tjaoCv. Ma quegl* in 

a;ii, secondo Gazza , debbono sottoscrivere la i , come t ciama* 
f'e ; sriiym , esurire : imperocché egli stima , che tutti gfinltiiili de* 
contratti debbono avere un dittongo , fuorché , t^iV^re. 

Questo sentimento di Cazza è stato seguito dalla maggior parte 
de Grammatici più freschi , cioè da Ramo , da Silburgio, da Crusio » 
da Sanzio , da Mcrìgone , e da altri. Ma Lasoari nel suo lib, iii par- 
lando dcir^ sottoscritta , afTerma , che gli stessi graramitiei greci 
erano divisi riguardo a questa grammalical contesa. In l'alti non solo 
da Urbano , e da Canìnio » ma da Teodosio , da Erodiano , e da 
qualche altro antico grammatico lappiamo , che questa differenza vi 
ha tra i verbi baritoni , ed i circoallesst , che i baritoni prcudutto 

i3 



*94 sllri te*nj)i dei circonflessi 

l'iiifinila (lalU ter» persona Jet |u'esciile del dimotlrallTO , ag^iiin- 
genilo una », come ToVrii , vei'berat ; Tu'imi» , verberare ■, ed i cir- 
conllessi dalla terza del pendente, 8j;giung<ndo la », e togliendo l'au- 
mento , come ijroiif , Jaciebat , wotu'v ^ Jacerc i i^ócc , cìamabai , 
^oà» , damare ; , iitaurabal ; jjjuffBÙ» , inaurare. Ed arreca- 

no questa ragione , che niiin tempo uscente in » può avere avanti al- 
la » una vacale , che non si prol'crisca , qual sarebbe appunto la i , 
ae r a dell’ infinito l’ avesse sottoscritta. Quest’ analogia può ancora 
appoggiarsi ad un’altra ragione , ed è > che , se noi vogliamo foiina- 
re l'infinito de’ verbi in 6u dalla terza persona del presente , biso- 
gnerebbe da j^puaoì far y^oucr» , inaurare , e non ;^^uiri>ù» , che c il 
vero iufmito formato d^la terza dei pendente ìy^uaou. Dal clic si 
scorge, che questa formazione antica è più analogica. In fatti si tro- 
vano vecchi manoscritti nella biblioteca del re di Francia , che U 
confermano. Ma non per questo vogliamo noi condannare l'altra ma- 
niera di formar r infinito introdotta da' nuovi grammatici. 

CAPITOLO XXIV. 

Degli altri tempi de’ verbi circonflessi , i quali non si allontanano 
dall’ analogia de’ harjtoni. 

regola LXIX. 

Della penultima de’ futuri circonflessi. 

Suol la breve avanti a t> puro 
Allungarsi nel futuro. 

E S E M P J. 

I verbi circonflessi sovente nel futuro , e per conseguenza eziandio 
nel passalo matano la loro caratteristica breve nella propria lunga , 
come 

* ^ in n ^ JiAssi , omo , fiXv'e-u , wtfiXvxa. 

• ( _ t poeiu , damo, pou'iru , fiipaiixa. 

a ( in s> ( }((oeóti , inauro , » xi;(goowia. 

Non pochi però di questi sono eccettuati , e conservano la loro 
caratteristica breve, senza mutarla in lunga. 

I. L’ f , come ai'ii'u , ad reverentiam adduco , atSieu. Così 
«{XIV , sujjfido i sìXi'v , molo ; dxiv , medeor ; viixi'v , rixor -, oXiv , 
perdo ; tiAs v , perfido j rfiti , trepido ; fiv , polio. 

3. L' « , come yiXdv , rideo , yiXàau. Cosi anche fvfrà , depre- 
hendo ( ^«Xav , laxo -, iXmu , agito} <{dv, omoj o'fdv , ddeo -, ei- 
{dv , traiisco ; wugeùi , tento i fogcùi , misceo. A quelli si uniscono 
tutt i dissillabi , che non formano verbi in pi , come 3Xdv , contun- 
do , collido , SXaau • xXdv , frango , xXairv ’ fXoù , contundo , uo- 
vo ; tgóti , fado. Ma quei , che formano verbi in pi , nel fnliiro 
mutano 1’ « in ij , come rXsev , vXùpi , tnirro , tXzVw * ygov , ygnpi • 
commodo , do utendum ; ipSav , ipSnpi , praevenio. 

3. L’ e ne’ verbi non derivati da nume , come a’gòv , aro , àga- 
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<r» * oro» ^vitupero , òtivu. Ma i ilcrÌTali da nume , mutiBO l’a in 
u , cume j^iTÓa , vV« , inauro , da 1 iiuriim ; x“t^“ » • 

manuunt vt supero , in poteslatem redipo , da , maaus. 

4- (^eneralinrote tulli quei verbi , da’ quali ai Airuiano allri ter* 
Li ili aaM , o vuM , o topi , rìlengooo la loro caralteriilica breve , 
come I 

A'pvu , o ùpiexu f placco , >{>aw • «ciaf uu . o mit^ttòu, circum- 
induo , fuluro in». 

rqpau , onde viene yri^ciaxu , seneo , e senesco , yttfdau ' ai- 
(ù , duiidc si fa tipzrvóv , misceo , sifóeu * irinui , da cut forma- 
si iriTavróit , panda , titùcùi. 

Bou , dal quale deriva ^Vaai , pasco , fióeu ' òpòa , donde nasce 
iptóu I juro, ipieu'e simili. 

Molli perù di quesii verbi fanno il loro fuluro neU'nna , e nell' 
alira maniera , cioè cella vocale lunga , e colla breve : ma qiiegl’in 
in , i quali hanno queste due forme , amano piulloslo la forma in 
ien, come ìmuvcH , laudo , approbo, iueutiatt , iwaiitius meglio , 
che qua. 

REGOLA LXX- 

Dell’ aorislo secondo , del futuro secondo . c del passato medio 
de’ circonllessi. 

I 

s. Il secondo aoristo spesso 
Mancar suole al circonflesso . 

E ’l futuro , al quale a Iato 
Va del medio anche il passalo. 

3 . Che se mai gli acqnislera , 

Dal presente allor gli avrà , 

Dal presente già conlrailu , 

Lo qual serba intero , e intatto. 

E S E M P J. 

1. I verbi circonflessi , che vengono da óto , per lo più non hanno 
aoristo secondo , nè futuro secondo , ne pass.ilo medio , perchè 
quest’ ultimo dipende sempre da’ due primi. Quei , che nascono da 
lu , e da où» , anch’ essi gli hanno rare volle , cioè solamente allo- 
ra , quando dopo la contrazione il presente non esce in « pura , 
come piAsw , ifiXot , amo , amavi. 

a. Ed allora questi tempi si formano naturalmente dal presento 
già contratto , del quale conservano intatta la caratteristica , e la pe- 
nultima , ed aggiungono solamente I’ aumento , e la terminazione , 
che loro conviene , senza badare all’ altre regole della penultima 
dell’ aoristo secondo , e de] futuro secondo de’ baritoni. 

E in questo caso il presente . e ’l futuro secondo sono simili , 
come piXt» f fiA« , amo , ed amaboi e non altrimenti l'aorislo se- 
condo leiXo» , ed il passato medio n'^iAa , amavi. Cosi riXsu . vi- 
\ù , perjicio , e peijicìam , e non niXù ' aoristo secondo ìviXav , e 
non évoXav • passato medio vi’vfXa , e non vsvaXa , perfeciì twretn , 
Souitil , sono , e sonabo ; iSouaqv , e non iSouov * tiioowa , e non 
ìiS*r» , sonai ì lò^iu , inverno } lifot , Lucian. e non ópov , inveni. 



del pass, e mcd. dc'cìrconflcssì 
^'o*ì ftxftin f fÀUKÙ f mu^to , c mugiam ; , fJUfAVta i tnugi\*i. 

Ma talora i poeti cangiano la penultima breve in lunga in que- 
ali passati | per cagion d'esempio , da \aXiu , XoXù , lot/uor., ob- 
jtrepo , Tiene XiXàkm in Eurìp. o XtXnXsi nell' etimolog. da pXiw , 
curo , ai forma lUfiuXm in Omero , a« vaVoa fu/siiXs , et tanta cu- 
rae sunt- 

I monosillabi sono sempre privi di qnasli medesimi tempi , 
fuorché i tre seguenti, «X'* • i habeo, ed habebo , onda viene 
Mva^ii( , inJubabis | sOYOv , aabm ■ efiiu , efiù , extinguo , {o^ov ' 
CTiiw f etrù , creilo , vano , sorbeo , losrev. 

Degli altri tempi , e degli altri modi. 

Gli altri tempi sono faeilissimi , perchè dal futuro piXeou, per 
esempio , ai fa r aoristo primo ifiXttam • dal passalo «fiXiixa si tor- 
ma il trapassala imperfetto s’trifiXeaaiv. E cosi negli altri modi. 

Nel congiuntivo 1’ aorislo primo è fiXnem/u , Alt fiXéeiim, ut . 
il passato nfiXeaoifu. E cosi i rimanenti tempi secondo ranelogia 
de' baritoni. 

CAPITOLO XXV. 

Del passivo , e del medio de’ circonflessi 

T . . 

Jl passivi de’ circonflessi si formano da’ loro attivi , osservando le 
stessa regole della contraaione , e riflettendo airessrrvaxioni già fat- 
te. Perloohè basterà porre qui solamente in buon ordine la loro cou- 
jugasione. 



Digitìzed by Google 



»97 


Lib. II(. Capitolo XXV. 

Conjogaziont d«t Tcrbo circonfleiio pasiiro. 
DIMOSTRATIVO- 
Frtsente. amor. 


p. 

f jXjo|m3s > 

^»X«n , 
f iXii<r3c p 

1 

f iXffTdlK' 

fiXievTMa 

s. 

p. 

fiXov/xai p 
^iX*u/Ai3a V 

f*X^ p 

fiXtÌ93f p 


f iXfìtcì p 
fiXe^Tcu* 



Pendente. 

amabar. 

R. 

P. 

Ì(^tXtÒjAVy ) 

if •Xfo/xi3« 1 

tf iXiov p 
^fiXittrSf p 

. 

^piXftyre* 

j^fXl'lTO. 

S. 

P. 

j^iXeu^v}» • 

tfiXo(;/i«3a $ 

i^tXoC • 
iXfitfSi 1 


/^iX«ire. 



CONGIUNTIVO. 



Preiente , e peadenU. 

amer. 

s. 

p. 

f 

fiXiài/ii3a p 

piXz'n , 
fiXiaaSf , 


^bXinrmk 

ptXfwtrci* 

s. 

p. 

p 

f 

piXÀ, 
fiXàa9« , 


fiXqTai. 

piX«vTai. 



D E S I D E 

R A T I V 0. 



Prcicntt , e pendente. 

amarer. 

s. 

p. 

^iX«o/^9}y p 
fiX«oi^i3a p 

^iXfoio p 
f iXf«to’3f p 


f$Xi0tto p 
foXioiyro. 

s. 

p. 

fiXoi/if)v , 
^iXfi/4f3a p 

f iXoio p 
f iXo*<r3« t 


^iXofte. 
f iXoTyro. 


COMANDATIVG. 

Prcientr. amare. 

S. f Af’ou , f iX«V9w. 

P. piXfio'St t fiAiiV9v7a«. 

S. fiAob , fiAtìrStr. 

P. f iXiiVSf , f iXfiV9«ra>. 

INFINITO. 

Pretcnte , c pcndtntc. amari. 

fiXtiaSai , piAtio'Sai. 


Digitized by Google 



1^8 conjugaztont de’ rerbl circonfleasi 

PABTICIPJ. 

Presenic , e peadeote. qui amatur. 


N. fiXtònnof , 
G. ^iXfo^fVou , 

N. 9iX9tf/ui'o( > 
G. ftXou/^e'ifoU , 


S. Tt/ÀttofJtat t 

P. TifjiaiOfÀ 

S. ri^/xai « 

P. rifiufd.t'^a I 

S. Sn^ófi'ntq 
P. cTi^ao/AiSoe > 

S. irifxufJin* » 

P. tri^/AfSsp 


S . t 

P« y 

S. Tiftv/iai , t 
P, TtftùfÀi^a p 


fiXio/isvti , 
^iXfOfu'vQC » 


9iXfo/uvof. 

flXtO/AfirOU. 


^iXoUfAfVI) f 

9«Xo»/ifvi>( » 
DIMOSTRATIVO 


fiXeu/irvov. 

91X0V/AÓ0V. 


Presente, honoror. 


rt^iatcSi , 
Ti;*« , 


riftodrai. 

TdfMOvrai* 


xtfxàrou* 

vtfiàtrai. 


Pendente* houorobar* 


Ìtt\JMQU y 
irifXM , 


«n^uùro* 

«ri^opr** 

iufJMTX. 

ÌrtfAiÌ 9 X 0 . 


CONGIUNTIVO. 
Presente , « prndcatc. fionorer. 

Tiuat» . ' Ti/*a'i|T«. 

Ti^MMYrai. 


Ti/xan y 
Tl^«7]4'df y 


ri/iara/. 

Td/At^yrai. 


S. rtfÀaoifjirrf , 

P. y 

S. nfiùfxriv , 

P. I 


S. ri/xoov y 
P. Tf/iad0‘3f y 

S. , 

P. rifjiàvBt , 


* «/*a, 

rd/A«tf9r y 

DESIDERATIVO, 
presente , e pendente, /lonorarfr» 

TIM^'OIO. T|^«ÌOlTO. 

Tt^MOIVTO. 


Titolo. 
Tl/AaOdO'dc y 


Ti^MO y 


rtfiATO. 

ri^w/T0. 


COMANDATIVO. 

Presente. AonoA'are. 
Tifiaiir^it. -li» 
TotfiaifOciKraK 

rtfAaffdu. 

ri^csO’Ssre’AV. 
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INFINITO. 

PrtsenU. homorari. 

Ti/ia'taSai, TftàaSal- 

P A R T I C I P J. 

Presente , e pendente. </ui honoratur. 


N. 

G. 

Tl^OfuVoU » 

Tl^O/jUVtl , 

Ti/iaofCfvov. 

TifMtOfXtVOU. 

N. 

G. 


TffAUfJltVrt , 

u/ià>fuvv( t 

TtfAtifÀl^Oy, 

VhfJUffUVOU, 


DIMOSTRATIVO- 
Presente, inauror. 


s. 

p. 

^uaoo/Ai3a y 


Xpvaotrms. 

XfVffOQvrm, 

s. 

p. 

^^ucoùfAat > 

Xpuffol^^ 
X^utroCtr^i , 

X^vffoCrmt* 

X^t^^otfprmt, 



Pendente, inaurabar. 

s. 

p. 

^;^<roo/Av)v y 

tp(^t/(rooD • 

y y 

iX^utfMVfe. 

s. 

p. 

f^pu^ev/Aifv y 
ff^^V^OUpllds 


Jy^v^^v^o. 



CONGIUNTIVO. 



Preicnte , e pendente. 

inaurer. 

s. 

p. 

^^t;9owfu3A 

* 

y 9 

X(v<r«Wvrcu. 

s. 

p. 

y ^VCifJMt y 

1 

xewffoi y 

X^U^tfVIM* 

Xfve’i^Tai. 



desiderati V 0. • 



Presente , e pendente 

inaurorer. 

s. 

p. 

lJJ^gWO’00//XV)» y 

1 xfuaooiaSi , 

X^eeidofT9* . 
X^vo’doiyre. 

s. 

p. 

y^^uvoifÀTiv , 

Xeu<r»ia , 
Xp/nì^bi , 

X^i^eerre. 
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aoo conjiignzion^ de* vfria circonflessi 

C O M A N U \ T I V O. 
Presente, inaurare» 

S. 

P. » x^ucoij^kf9ai>t 

$. x^ueoS , ;(gbO'ou<r9v. 

P. ^^tiCOV0’d«, x^uaoOe^éàeur, 

INFINITO. 

Presente , e pendente. j«a«rnn. 

^^7of(r9eij|, y^ueoOe$ei- 

P A R T I C l P J. 


Presente', c pendente, yiii i>niir<7//ir. 


N. 

G. 

^^v<ro0/zf>oc , 
^^oroo/Aivev • 

X^^jcoopt'piì , 
X^uooopipiii f 

Xp’jffoópfy'.v. 

^^ojoopiVct;. 

N. 

C. 

^^o(Tod^«voc f 
X^ueoupitott .f 

Xpucoupi*Vt 
, Xpvffoupivvi , 

X^’jootJptye*, 

Xt^ueoupifou. 


Del 

passato passivo 

de* rirconllessi. 


Il passalo passivo si forma dalK attivo , con mutare xa in [xxt , 
come Twoiijxu , irnro/f^/xai ' ^i^o«}xx , ^i^on/xai ’ xi^^-o<7wxa , xi^^oVv 
^ai- Quando la lerta persona del singolaix* cace in tm imro , come 
pt^óvrat , viM 9 »vtmi • xe;^^oV4>rai , si aggiiigne una <r al duale , cd al* 
)a seeooda del plurale , come ne* liarituni , reg. xliii > face. 1^9 « 
c reg. SLtx , face. i58. t 

Che se nell' attivo l.i penultima è breve , si aggiunge la e an> 
che alla prima persona;SÌngolarc passiva , come riXfw , , rcr<Xf* 

XJ( , TiT(Xf<r/Aai ' yfXa« , ruiro , y§yi\<M.na , YiyfXaO/xai. 

$' eccctUia solo tra (fuegr in tu i] verbo hiu « HfyO p èiitxa , 9r^ 
Sifutt , onde si fa iiiBvy » quaiilun 4 U« si dica o Ò 4 <rfÀÒf , rùu'u/um ^ 
come se nascesse da StStefÀUi. 

Tra quegl' in aiv anno eccettuati tfam , faeio , Si'S^«x« , 

^ai , onde si fa , repranentatio , avtus comicus , vcl tra-^ 

gictiS : e^sM , viitro , u^ata , ‘ $t»opzi , spoeto : làopui , 

me de or : Ktì^Mpai 4 tfUto. Ma questi , che seguono , hanno ambe* 
due le forme , cioè xi^ów , misceo , ntxi^apm , e xtxi^aapuM ' cXam » 
o tXttvvàf , agito , i»X«fAiu « ^Xa#f(a<. , 

Tra quegCin om finalmeote si eccettua el^oa , aro , «goxs , v^o* 
ftmt , o^su , rcM ^ onde deriva aporT)^ ^ arator» 

Della seconda persona in cai. 

Qualora Ir sceoaJa persona singo)^ del presente esce io r«i , 
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lib. III. Capitolo XXVI. a«t 

1,1 coDintxionc >i fa altrimenti , siccome alibiamo detto nella regola 
xiv , face. iSi , come xau^^tnfuu, ò/mii, gloriar , aat>xó>o«i . òo«t| 
e non , xai/yà. Né questa c una contraiiona aliena dall* ana- 

logia generale , perciic nella regala Lxxl abbiamo dotto , elio a< ai 
contrae in at. 

Del verbo medio. 


Il presente , ed il pendente sono grùteaai , che quei del passi- 
vo , come ne’ baritoni. 

L'ourial.i secondo , il futuro secondo , il passato , e ’l trapassalo 
imperfetto debbano formarsi secondo la regola Lxxvi di questo libro. 

Heslanu dunque due soli tempi , cioè il futura primo , c l'aori- 
slo primo , i quali si formano regolarraentc conte nc’ baritooL Co- 
si da fiXio , fiau , si fa 


Il futuro primo. 

Uimostr. fiXv'osfaat. 

Desiderat. fiXitooifam'. 

Infinilo , ftXeVaSai. 
Participio , fiXvoo'fat>«(. 


L’aoi'isto primo. 
<fiXs)oa/avv. 

Congiuntivo , fsXeVo/taj. 

f iXqoat^if. 

Comandativo, f/Xeosu. 

ptXv'oo^ai. 


Così nc’ verbi in i>« , come rifteÌM , nVu , Tifiiios^WM , s ri^voafiev • 
ec. ed in quegli in ao i come , «ou # • sxgvo'sted- 


ftv» I co. 


CAPITOLO XXVI. 


Oaservazioni intorno a' dialetti de’ circonfleiti. 

Intorno a’ dialetti de’ circonflesai , oltre a quello , che hanno di eo^ 
rnuue co’ baritoni , si può osservir di vinlaggio : 

I. Che ne’ verbi in i« i poeti , ed i gioni aggiungono una i avan- 
ti all’ r , per fame un dittongo , come rrii'aiMw , per wxituv» , spi- 
rans\ axtioptif , per àxio/ur , medemur ; ec. 

a. Che i gioni , e i dori mutano aovente l’ ou in sv in quegl' in 
tu, e talora in quegl'ili du, quando fanno la contraxiooe , comechè 
loro sia rara , e scrivono sroitùtrui , per rtitirrcu , /aduni ; «itigiv- 
ptjof , per àxSgovpirof , da aulfou , viriliter ago. 

I gioni , i quali apaaso contraggono quegl’ in ou , e non gli 
altri verbi , inseriscono talora un’ t avanti all’ u , come ^(sstfMtsr , 
per , ulent , da x^óoiuu. Che se non li contraggono , etn- 

giano spesse volte la figurativa a in t , come dpid/utac , per ópaa- 
pno( , visus , da épdo/Mu , videori xgttrui , per ^gosvai , utitur , da 
X(óoyuu , utor. 

I dori , e gli coli fanno in a la contrazione , eh’ era in u, 
come , per xv>Mri , laxant , da ;^aXdu. Il che si osserva fre- 

qucntissimamente nel participio , come ytìud , per yiXùv , ridens , 
da yiXaiu , rideo , ec. 

5. I medesimi dori sogliono mutare in su 1’ u nata da ecntra- 
zinne , come u’ydvfut , pcrvydirini, amabant; upurst», per ùfurutt 
interrogabant { èiTTiupMtsv , per sarufMtor , assatum. 
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ioa de* flìaletti de’ circonflessi 

6. Cl* isteui ne’Tcrbi in tu , ed «fu contraggono gli altri tempi 
oltre il presente , e il pendente. E qneato è ordinario in tornèi , toiu, 
e Sfoo^i , aiceome può raveisarti in Teocrito , in Erodoto , ed in 
altri : per esempio «ipii^uo'ot , in vacs di rafafiotirmf , clamane ; 
intinto , per ifivican, clamuvUi jn^uosfuu , per tn^eiiVe/Mii , 
inclamaho. Coti tuouro , per ttonoaro , iiùelleril ; tuas^tte; , in 
luogo di toeodfMtar , intelligens ) Stttint , per t»si|(ra( , intelli- 
gens ; hifuro, per.tmo'eroi Mtellexit. E finalmeote 3dra, per Sta* 
ami , considera ; doat^tor , per Stuaufaits; , ctmsiderans , ec. 

Ne' Terbi in aio , poiché li è fatta la contraxiona in a , i poe* 
li per messo d’uno scioglimento gionico aggiungono un’ altra • , 
come yiXàat per yiXàt , ridere { ^q;(ataaaSai , per ^eyotàaSai , 
machinari ; i ’vSidanoT , per hSi’mnn , da ìtSiiiu , merijior. 

Che se la contrasione si è fatta in u , e la penultima è lunga , 
i gioni aggiungono nu’ altra u , come rnStùt , mìa, mtdm , taìio. 
Ma , se la penultima è breve , aggiungono un' s , come ùrndu , 
àtriù , àtT'ou , oceurro ; fioda , poù , ^oo'u , clamo. £ perciò con- 
iugano così: 

jSeo'u , Poóat , poma * , Ptàari , ^eaWi t 

ritirando sempre l'accento. Ui la viene AspotTautri in Omero , per 
XupiTf ritvri , splendenti , da ^opirerdu , lucesco , splendeo : yoóuoa , 
piorans , per yowVa , participio femminile di yosiu , ù , lugeo. 

8, I dori altresì mutano in o la contrazione in a , come ab- 
biamo detto sopra. Così in Omero II. f, ver. aiQ , rè tòt roòrat 
ifuirra , cape nane hoc cingulum , dove rii sta per ri , o rat , im- 
perativo del verbo rou disusato , da cui si forma vti'tu , passata 
TSTasa , Ttropai. E nel medesimo poeta , 

— ré sai aùrò( h o’pdoXpsioit epèoi ' 

che è seconda persona dorica di ógcio/aai i indirai , o'gàeai , ògàai , 
djiìai ' 0 piuttosto viene da ògepoi secondo gli eoli. 

g. Si trova altresì in Omero pt/tritiro , consideraret , coll'an- 
mento , e coll’ aggiugnimento di un’ t , in vece di fatùra , tersa per- 
sona del desiderativo fatta per contrazione da ptaeivo. In Senofonte 
si legge lupfin * in Sofocle paptujatda * nel comico Gratino piptoì- 
ra ' e piptaimr» in Pindaro secondo i dori , se non si ami meglio 
prenderlo per lo passalo « in vece di puptÒTa , da fitdoptu , memini. 

AVVERTIMENTO. 

Finora abbiamo parlalo de’ verbi uscenti in « baritoni , e circon- 
flessi. Ormai è tempo di far passaggio a ragionare de' verbi uscen- 
ti in pi. .u- 
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LIBRO QUARTO 

DELLA CONIUGAZIONE 

1 .. 4 

di’ vimi ir mi. 


a»3 


C A P ITOLO PRIMO. 

Qaal sia la natura de’ verbi in /u , e di quanta 
aorte sieno. 

c 

t~^econdo Erodiano il grammatico fìglio d’ Apollonio , che fiorì a 
tempo dell’ imperatore Marco Aalonino , i verbi in fu non tanno una 
eonjagazione a parte : ed il 'sao aentimento è stato aeguito negli ul- 
timi tempi da Ramo , - da Silborgio, da Cranzio c da altri. In fatti 
essi sono derivati da’ verbi in « , ed hanno assai pochi tempi. .Non 
per tanto aiegnono un’ mialogìa cui dilTerente dagli altri , che non 
istimiamo fuor di ' proposito farne una eon)ogaaione particolare. 

Questi son verbi sempre derivali da quegl’ in ai pura : perchè 
quantunque ai travi ne’ poeti habeo ; pacufu , f*ro t fiuSufu « 

gravittum , otuulut tam f nonduneno 1’ a , che si vede nella pe- 
nultima , fa chiaramente intendere , che. questi non nascono da 
a^o , pi'ro I , ma da • papio • j3gi9ro , accadendo ordi- 

nariamente , che i baritoni ai cangino in circonfletai , a non t'osi- 
no affatto I primitivi. 

Ma bis^na attentamente avvertire nna cosa , la anale per mio 
avviso pochi hanno considerata , cioè , ohe l’analogia di questa con- 
jngtzione propriamente partecipa dei dialetto gionieo , pcrehè i gio- 
ni d’ordinario sciolgono in tu i verbi uscenti io ai , come vverùs» 
per Turro * vopSio , per vup9u , ec. 

Indi è , che la terza persona del numero del meno di questi 
ve^i esce in ri , nSevi t poait : ciò non è altro , che un allunga- 
mento di sillabe , il quale da’ gioni si suole osare anche ne’ dati- 
vi plurali de’ nomi panaillahi , come Xsyoioi , perXdysie , ec. Adun- 
que in vece di dirai naturalmente vMnp', ne, r, come ti dice fró- 
fSvo I e; < R ’ vvp9« i òr > ò < diceai viaìifu , ve , uvt da’ gioni , che 
nel conginniivo sogliono anche dire rapSù, riti. 

Si possono «onsiderare due classi di questi' verbi , regolari , 
ed irregolari. 

I regolari , de’ quali n’abbiam • pochissimi ^ sono quei, che si 
formano nella maniera \ . che ora deteriveremo , e vengono da’vcr- 
bi in im , ae I •*, ed de , onde nascono quattro figurative , a, i, 
o‘,u, le quali hanno data occasione a' grammatici di farne quattro i 
diverse cenjugazioniii B queste car«tteristiebe debbono attentamente 
osservarsi , per coniugare agevolmente tali verbi , c oonoscere al- 
tresì , che l’analogia ' di quest:) liogna è sempre uguale , di al e tal 
maniera , che non laaoia mai on verbo la ana natia , e diatmliva let- 
tera , e ae in qualche tempo dee mutarsi per variirc , a’ oaaerva catt-.> 
giata in elemento afiint , ancorché foaaa dittongo. 
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9 o 4 formazione de’ Terbi in 

FECOLA I. 

Fomuzione de' Terbi in ^i. 

I. n fìual Irtsmau io /it, 

o. F. al principio iggìimi^i I’ i. 

3 . E , a , o nel ain^oUre 
Nelle lunghe dei cangiare: 

4. Del pasiiTO aorlato T orme 
Segui in tutte poi le forne , 

&■ Ma dorrai dar lolaiaentc 
alla terza del preiente. 

F. 8 R M P J. 

N . 

Aiclla formaiione de' cerbi in fw biaogna oiierrare Ire coee 1 
. I. La termioazione , la quale ai forma cangiando ai in 

7 . Il raddoppiamento , che propriamente contiate in ripetere la 
prima contonante del rerbo , coll' aggiugnimento d' una « , come 
toV , litofu. Che te questa prima consonanle è aapirata , si rad- 
doppia la tenne , come 9 e’« , n'Inpu, sicceme abbiamo detto nella 
regola T. del libro precedente , parlandoti dell' aumeuto. 

Quei Terbi , i quali cominciano da er, o da re , o da roca- 
l« , non ripetono la prima consonante , ma aggiungono lolaraeule la 
I segnata ordinariamente coll' aspirazion denta ; e questo propriamen- 
te ti chiama raddoppiamento. Coti nàti , t'erdti , ilo ; erMi , tsraùi « : 
¥«loi IH, iiu , milto. 

3 . Ili cambiamento delle GgoratÌTe breri t, a, t nelle lunghe,, 

come |ttM , TiSepi , porto 1 ero» , ìerqpi , sto ; tot) > Si'iupi , do. K 
quatta penultima lunga ordinariamente ti conterrà in tutto il tin- 
golare : ma nel duale , e nel plurale ai ripigliano le natie breri. 
Al che te ti porrà Beute, »' incontrerà una facilità grandissima nel 
Qonjugar quciti rerbL 1 

4. In tutto il retto ai conjogaao come gli Boristi pasairi. Im- 
pCrciò la seconda periona del preiente del dimostratiro esce in o; , 
come quella degli aoruti pauiri 1 coti rido; , ponis , come ìriif Ine , 
verberatus es. 

5 . La terai peraont singolare del medeaimo tempo ai forma dal- 
la prima , cangiando pu in 01 , come , ridopi , ri 3 ooi ' ticcorac 
ohbiam detto nel principio di questo capitolo. Si eccettua ancora la 
terza plurale , che per un’ analogia , della quale farelleremo nel 
capitolo tegnente , anche ti diparte dalla regola generale degli ao- 
risli paitiri. 

I Terbi in upt non beino raddoppiamento , c niente cangiano 
Bella penultima : ma l'o caaendo comune, pesta per lunga nel sin- 
golare , c per breve nel plurale 1 sono cncora mancanti del cougiuo- 
liro , e del deaidertUro. 

Gli altri parimente hanno tre soli tempi , il presente , il pen- 
dente , c r lorislu secondo , piglisndo i rimanenti da’ Terbi in « , 
da' quali dcririnu. Perciò ragioneremo primieramente di questi tre 
tempi , rìecrbandoci di far jiarola 1^10 luogo degli altri , i quali 
non hanno quasi niente di pariicojf^. K ci piace di porli qui in 
un ordine generale , per distingue^ poi a parte colle loro regole , 
e dialetti. 
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Libro I. Capitolo IV- aoS 

Conjugaziooe de’ verbi attivi in jii. 


DIMOSTRATIVO. 

Presente, pano. 

S. TiSe/XS TlOvr f TlSlJff’I. 

P. TÌ$I/UV r Tl'OlTf I viSlIffl. 

Pendente, ponebam. 

S. rrtSev , fTiOij^ , iTlSn. 

P. iTj'da^iy. iTiOiri . sridfvav, 

Aoristo secondo, posui. 

S. iSev I ìbrif , f3q 

P. ìSipiy , ISfTì , ISiiray. 

CO.VCnJNTIVO. 

Presente, ponmm. 

S.TiSw . viS^( . viSn. 

P. TlSù^fy, TlSÌM , TiSvO'i. 

Aoristo secondo, posuerim, 

S. Su f Sòfy Sò. 

P. SùfUt , Sèri , Sòoi. 

DESIDERATIVO. 

Pres. c pend. ponercm. 

S. TiSiiq* , TiStii); , riSiiif. 

P. TiSiie/xiv, Tidsiqrt , TiSii'qo'av. 

TiSlil». 

Aoristo secondo, posuerim. 

S. Sfl'qv , 9tlO( I Sili). 

P. StinfUf , SiiDTt , Ssi'no’av. 

Sii». 

IMPERATIVO. 

Presente. />on«. 

SltiSiti, TiSir». 

P.TlSlTS , TiSìTuean, 

Aonsto secondo, yisc posueris, 

S. 3f r . 9f rw. 

P. Sera , dirtevar. 


I DIMOSTRATIVO. 

Presente, sto, 

lampi , iamf > ivre. 

larapt* , lOraTi , lariai. 

Pendente, staham. 
iamy , loriic . ìom. 

ÌOTufiiy , larari , iaraau*. 

Aoristo secondo ate/i. 
éoTov , lamt , iam. 

larnpir , ìamn , larnawi. 

CONGIUNTIVO. 

Presente, stem. 

iarm , larà( , «eri. 

larùpn , iVròrf , iVrièoi. 

Aoristo secondo, steterim. 
ari , arèf , orò. 

aripir • ar^rt , ariau 

DESIDERATIVO. 

Pres. e pend. slarem, 

iarairir, iaTuliif i ìaraia. 

loTtUripn , laraSriri , iarcJ'eaar, 

iaraìn. 

Aoristo secondo, steterim. 

araiir , areuvt « oroeii. 

araiupn • eraenre , aratnaas. 

araiiw. 

IMPERATIVO. 

Presente, sta. i 

ìaraSt , iaràtu. 

roTore , iaràruam. 

Aoristo secondo. Jtse steterit. . 

ar^Si , mirsh 

■OTÒre , eniTatoa*. 
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3o6 


coniugss- de* verbi aitivi in lu. 


ijmNrro. 


INFINITO. 
Preientr. stmre. 


PrctenU. ponere. 
riShai. 

Aoritto leconJo. posuiste. 
9fì»i. 
PABTICIPJ. 
FreMDte. ponens. 

TiSii; , TiSilff» , Ti9f». 
riSÓTo;, TiSiiffi); , TiSirrs;. 

Aoristo fecondo, gui posuit. 

Si/; , Silra , Si*. 
Si*T»f, Siimg; , Si*ro{. 


i OToVai. 

Aoriito fecondo, stelits*. 

arirctt. 

PARTICIPI. 

Presente, stans. 

iaràf , icntra, , iaxà*. 

lonivro; « lOTatffrj; » iotótto;. 

Aoristo secondo, qui stetit. 

rro; . otÒo’s t ara». 

aró»To( » ffToVe; | arérraf. 


*♦******♦•**♦**♦*♦**•****»***♦** 


DIMOSTRATIVO. 
Presente, do. 

S. tiSopt , tiiaf , Biimai. 

V.titofU* t tiSan , iitoùai. 

Pendente, dal/am. 

S. iSiSar , iiitaf , itiSa. 

P. iSlSofU* , iSiSort , iSitoaa». 

Aoristo secondo, dadi. 

S. Ha* , iSa( , Ita. 

T. ltvpi* , iSoTi , itaaar. 

CONGIUNTIVO. 

Presente, dem. 

S. }i8« f SiSài . SiBà. 

P. BiBàfU* f BiBàrt , SiBàai. 

Aoristo secondo, dederim. 

S. , 8«. 

P. Bàpn , Bàri , Baai. 

DESIDERATIVO. 

Fesente e pendente, dnrem. 

S. BiBoiar , BiSoiif , BiBain. 

t.BiStiafU*, BiBotTin , SiSoivaa*. 

BiBqìi*. 


Aoristo secondo, dederim. 
Boia* * Boiaf * Boia. 

Soia/ju* y Boiart y Boiaaa». 

Boti*. 

IMPERATIVO. 

Presente, da, 

SiBoSi , BiBòra. 

SiBori y 8i8oTi#<r«s. 

Aoristo fecondo. Jac dederif. 
Bóf y Jo'ti». 

Wts , Boraaa*. 

INFINITO. 

Presente, dare, 

BiSdiai. 

Aoristo fecondo, deditte, 
Boi*ou. 

PARTICIPI. 


Presente, dant 


SiSobV 9 

SiBoùira 9 

èidcf. 

Sl$0'vTOf f 

8i$otiVfic 


Aoristo fecondo. 

qui dedii 

5 ow; , 

ioùaa 9 

80V. 

JÒKTo; , 


8^ro(o 
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Libro IV* Capìtolo L 207 

DIMOSTRATIVO. 

Presente, /ungo. , 

S. fiK'yrt/fXi , , tiùytuiri. 

P. ^iiiytuiJin , («u'yiruTi , Qnjyrùtri , 

{ivynu’oKffi* 

Pendente, jungebam. 

S. ffl!;ylrU», t'tlU7»<;f , ’ ì^iìjytu. 

COMANDATIVO. 

Presente, junge. 

S. f»i('Y»i»Si , ^tuytCru. 

P. Qtóyiìjrt I ^iuy>UTue«v. 

I N K I N I T 0 -, 

Presente, jungere. 

^iuyyufai. 

P A R T I C I P J. 

Presente , e pendente, jungens. 

ttuyfili I ' fiuyvd*. 

5«uy*K»To; , , ^iuytùfro(. 

QsserTaxioni generali intorno a’ dialetti de’ verbi in /u. 

eli eoli , ed i poeti danno questa terminaaione in fui ad is- 
uissimi verbi circonfleui. E per questa ragione si trovano tanti ver- 
bi in fu scasa raddoppiamento , non solo di quegl’ in vfu , ma an- 
cora degli altri , come fiXiu , p*Ae^i , amo , del quale vi è ipi- 
Ai| , amabat ; aìnu , aìtnifu , laudo ; eviti , initu , juvo | »■« * ve'v 
fu , scio i di cui si trova ìio'v , sciebai i voii; , e ritirando eolica- 
mente l’accento , voK; , sciens ; yiXaw , rideo , yiXn/u * ifàu , vi- 
deo , ofvfu ' *ràu , per ktsIjiu , occido , stv/u. 

I poeti tolgono a lor piacere , o aggiungono il raddoppiamen- 
to negli altri verbi ordinar) in lu , come fanno ne’ verbi in 11 , a’ 

3 uali danno l’accrescimento , o lo niegano , siccome il verso lo 
omanda. 

Talvolta ripetono le due prime lettere del verbo , come sìXaiti , 
■Xvfu , dXfliXiifu , erro , animi pendeo } d;jiài , àtàjfvpt , irascor , 
ne’ passivi àìeiìmpMt , ene>xvfM< ' >1 obe si ritiene m tutti gli altri 
modi. 

Ad alcuni di questi verbi si suole aggiungere una n, dopo es- 
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ao8 presente <Ic’ Terbi in 

sersi fitto it raddoppia niento , come tt\àu , irivXoM i iri/xirAojxi, implcoì 
Xfdm , xixfàM , , uro. 

Certi pigliano il raddoppiamento in meixo , come o’»<« , òtiria , 
ssirofsi , adsum , prosunt, 

I poeti nel duale , t nel plurale cangiano la fìguratira btere 
in lunga , e per T oppoiito net singolare la lunga in brere. 

I gioni , e i beoij fanno il loro raddoppiamento per a , come 
iornfu , per ìornpi , che si ritiene in tutt’ i modi. Cosi da 9rù , o 
9>i« si fa TiSvep , morior ; da tXw , Ti'rXefu > pattar } da tota , tt- 
tifipi t cogito i da TfXtw , TtrtXvpt , perfido . E questo ha luogo ta- 
lora anche ne’ verbi in upt , come kXiÌ/m , audio , KsxXt/jsi , onde si 
forma sixXuOi , audi. 

CAPITOLO n. 

Oc' tempi attivi in particolare co’ loro dialetti , e primieramente 
del dimostrativo. 




P R E S 

ENTE. 



s. 

1. 

3. 

4 . 

s. 



y 

(tuytufu , 

Eoi. 

f 




Beo. 






y 


èiiuf , 

t'oysof , 


f 

« 

Sf’Sàltfl y 



(ridijTi p 

( llTtTjTI y 

y 


l/Ore 

( ti3i7. 

( baravi. 

( 


D. 

Tidirov t 

tTtaror y 

iiSoTOV y 

^tÙ*f9UT09 y 

Rol. 

TlStJTO» y 





WdfTOV. 

tff-rarpy. 

9i9oroiP. 

^lUyPOTp». 

P. 

Ttdt/AfV p 

i9rafÀM9 y 

8l$0fUV y 


Eoi. 

y 





TiSrrt , 

"ffrart y 

8(8orf y 

fioy»UTt y 


Tidfì^i , 

l gràffi y 

{«SoDO-iy 


Giott. 

TiOfWi 1 

DoTo i^vaVri. 

Gtone y 

Gion. I^toyvòxct 

Dor- 

TiOivn. 


Dor. 8i8ovTte 

Dor. ^itrffùvru 


L» tarsi del numero del più , come abbiamo detto nel libro pre- 
cedente , è sempre simile al terso caso plurale del participio , in 
tutt'i presenti , e futuri di qualsivoglia verbo. Cosi riSsi'f , errof , 
ponens , fa velf tiSiìoi , poaenlibui ; e Ti'Sepi , pano, fa ancora la 
tersa plurale nScìo’i , poitunt. 

Indi è , che si dice ^loysòoi , e ^i07»iio»ei , de’ quali il secon- 
do , che è più in uso , viene dal baritono (iv'irruai. 

I gioni , e gli attici fanno questa tersa persona plurale con tor- 
re la soggiuntiva , e con aggiungere un’ a , dicendo TiSi'aoi ' e non 
dicono torewiri , ma loràoi , perche l’à circonflessa vale due a , ed 
c piu dolce. 


Osservasioni intorno a’ dialetti dal presente. 

I^li eoli cangiano sovente 1’ u in i al presente , e raddoppiano 
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Liliro IV. Capitolo II.’ aoj 

]•! fA , roinc riBtufJit f , per ^ I)C 07 ,j la muta- 

no ili rt , e Panilo il railiinp|Mj)iieiiUi per conic -rtXtv , tttiXitfis ^ 

pfr/u'iOt vo/w, »*>oii/Ai f cogito. 

1 Uoii fjiino ftiiire in n Ir tcixe perAone del iMn^olare oscentt 
in (ji , come tiSijti , r<TTj»Ti , , ^(uyvvfi , per xibiiot -, tc. ' 

Nel duale gli coli ritengono T v) , come piXijrov. E parimente 
nella priipa , e seconda plurale , piAnu«v t ^iXert. Ma nella Urea la 
jiiuUjìd , come ri3ori r ponuni p i«tt» , mittunt \ oìxrvTi , habttant , 
da o<X('^ , orxn/Ai , habito , riiirantlo I’ accrMO' MiU^ anlepetiultiitNi 
dove i dori l’ allogano nella pennUiina. 

di roli cangiano du' in mtpì cent^ ^ìXcuì , riéieo , y«X«i^ì ^ 

yiXat^ ) '' 

Si tiuya in Teocrito xUvpt t da, «ja«u ^ vinco i e da 

ITOTI Hor. per * c ó^q/A< , d^ épei» , vùieo , amenduc colla tigni- 
ficaeiunc del dr6Ìderativo. tNoi nel lib. iix faremo vedere, ebe il di- 
luoslralivii ,, e U desiderativo s* iimiio acambievoliueule l’nn» {»cr l’aU' 
tro , sciua dire con (’anioio , clic* bisogna scrivere *izyfà$ , e «e3b- 
^Tiyu colla I koUoscriUa , per *ixo<i}v » i tiie sono i desi- 
deratisi. A 


REGOLAI! 

Eorruasiune del pendente. , 

1 . Dal presente etcn il pendente « ‘ 

, K , se lice , si auineiilc : • • 

1. Mu ili »d caiuliia ; nc li' spiacela i’>. * 

3. Del |>asaivo aiiinr la traccia. « 

) 

£ S K M P J. . / 

..T , . ■ 

1 . -^1 pèntìrnte prende 1’ aumento,, se può , seconda >le tegola ordi- 
lune. Ma Icrrn/Ai non il prende , ]iei'clic coitiiiicia dalla t , che è una 
Vocale ìininitlaldle , come, altrove dicemmo. 

Q. Si runna dal presente , cangiando pa io » nella prima persona, 
in 0 - nella seconda , e loglicuihda aiTaUo nella tcrxa ^ come rifvpu , 

T»Sj? 5 , TI*SfJ<ri • STiOt.V , ITÌOfJ< , 

5 Nel duale , e nel plurale , scoomi^ la regola v , riceve la 
brevi; , e sieguc Tanalugia degli auristi passivi. Si conjuga dunque cosi. 

P E ìi D E N X,E. 


1. 

7. 


4 . 


ITl,V>»)V , 

ttTTyìV , 


•^•óyvov , 

\ 

( fT|3ltfX0V , 

r^rae^xof , 


•^«Y»u*rw* f 

1 

( 5 TI*5|« , 

t. 



t 



Ui^i , 

«{•nyrjf , , 

r 

VTiTjaJa , 

1 • • 





rof»i 

X 

ÌSÌUk" ' 

»' . ^ 


iTidirev -, 

levaTOv , 

vSiSorof , 

• ^fvy»ur®f , 


iridirov. * 

aVvaiav* 

iMovav. 

* ^{tvY»titn». 




aio 


pendente de' Tetbi in (*■ • 


P. •’ rtSlfUt , 

I initam , 
Bcoi. <ridn>. 


larciti , 
Ivraaat , 
ivrmu. 


it!S»IÀn , 

itiioT» , 

ifiiont , 
Itiior. 


ifiÙYiVfUt , 
i^iiyruTi , 
«Cti^'vro» I 


Qugi , che non hanno raddoppiamento nel preaente , neppure 
l'hanno nel pendente , come p«A«fu , dpiheri ne > n ' rén/t)« eWnr , 
ut t n , amaiami inttlUgabam. 


AVVERTIMENTO. 

Il Ramo • • ’l Voiiio stimano , che si dorrebbe porre 'vmiu prima 
di TiSnpi , ed tmit prima di <W9n>i secondo l’ordine delle rocali 
a , I , a , V de' primitiri , da’ quali derirano : e quest’ iitesao ordine 
desiderano ne’uiroonflessL Ma la ragione apparente , per la qoale gli 
antichi grammatici se ne sono allontanati , ai è • che rendendosi i rer> 
hi in ^ mollo facili , se si rapportano agli aoristi passiri , ed srendo 
TÌSn/u , più che gli altri , rapporto a questi tempi ; sembra più a 
proposito cominciar da riSnpi , per indi passare a conjugar facilmen- 
te gli altri , cangiando solamente la rocsle della penultime. In fatti 
ognun Teda , che inStjr , K , v , non si conjoga dirersamente da ìn- 
Sqr , v( ,n , honoratut fui, o da fropSe», n( • n > verberalus fui. 
Che se ri ha ragione di conserrar quest’ ordine ne’ rerbr in fu , 
ri ha anche ragiona di seguir lo stesso ne’ circonflessi , i quali in 
molti de’ loro tempi sono uniformi a questi. Oltra che i Terbi in i'« 
hanno meriteTolmente occupalo il primo luogo fra’ circonflessi , per- 
chè meno degli altri nelle loro contrazioni si discostano dalla conju- 
gazione baritona. 

Ma fuora di queste ragioni , sembrerebbe più oonfacente di par- 
ler prima de’ Terbi in óu. E noi lo faremo nel lib. seguente , in cui 
ragioneremo a lungo dalle Tarie classi de’ Terbi difettiri. 

R E G O t A III. 


I Terbi in p sogliono prendere i loro tempi da’ circonflessi. 

Del pendente l’ uso antica 
Sempre mai fu poco amico : 

Ma dal rerbo circonflesso 
Ripigliarasi più spessa. 


ESEMPI. 

Il pendente de’ Terbi in yu rarissimamente s’usa , e solamente tal- 
volta ti trora presta gli scrittori della meno felice età , come in 
Teodoreto «(ooTinèTi , addebat. Ma più frequentemente in sua ve- 
ce s'adopera quello del circonflesso : cosi 


T*SfW I TsSJ ' 
laràv , iortf ' 

SiSètf. tiSu ' 


STlSoUS , ll(, 
loro» , «( , 

t'SiSsus I sv( , 


Il , ponebam, 
u , staba m. 
00 • dabam. 
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Libro IV. Capitolo li. 

E nella teria pcriona plurale iridour , ìo-tw , ìiiSout. 

In altre .nui occasioni questi Terbi sogliono premiere i loro tem- 
pi da' cireuiillessi , roine fra poco diremo rell' iinperalÌTo. Anche 
nel presente si trota wafatt^tS , o mugliti, apponit , da ra^nnSiir . 
tiioi , da iitiin , per litwm , dat-, e simili. 

1 dialetti del pendente sono stati altrore spiegali. 

REGOLA IV. 

Formaaioue deU'aorisla secondo. 

I. Sempre mai dall' imperfette • 

Il secondo aoriste è eletto: . . 

Incremento mai non tiene : 
a. Sol la lunga gli coneicne. 

E S E M F J. 

T . 

I. aoristo seconda tanto nel dimostratito , quanto negli altri 
modi dell’ attivo , c del medio , ai l'orma dal pendente , togliendo- 
ne il raddoppiamento, e pigliando l' aumento proprio , come da 
s'riSo , fS>)« ■ da 'ore» , ìrrrif. 

(Questo tempo si coniuga , come il pendente in I9n«, da TiSn/ai ' 
Ittn , da ilitipt 'ed é>, da ivpi , di cui avauli parleremo , pigliaudo 
la brerc nel duale , e nel plurale. • 

‘a. Ma fuori di questi tre , e' loro compost! , serba da per tut- 
to la aua Tocate lunga , come si Tede in iarnf , che tieeue. Lo 
stesso accade in f^qr , da fiaim , vailo, c in. tutti quei , cac, Ten- 
gono da’ Terbi la asi , come anche in ìytar , novi i iu l'oAani , ca- 
ctus sum i ed in altri nascenti da’ Terbi in w. . 

AVVERTIMENTO. ‘ ' 

R 

LJisogna osserTire , che questi Terbi comechè abbiano 1’ aoristo 
aecundo , non hanno però giammai il futuro iccondo , come dimo- 
alra Apollonio nel lib. sii, cap. 6. 

AORISTO SECONUO. 


Sa , 


Sitn, 

» 


!^o<. 



lia. 

D. lOtrov t 

JoTtJTO» , 

IStnr f 

iOirviyò 


f SÓTqs. 

P. p 

ftrrn^xfv , 

Iteptr , 

Ì9«Tf • 

ÌCTHX9 , 

, itori , 


ìaniemM » 

{{eros , 

B«oz. i3«v. 


Beux. iter. 



91» CongtunlÌTO (le* Terbi in tu. 

Ouemxioni Intorno «’ diilclli. 

L» ttrxi penona pinrale soggiace alla sincopa , ìBtr , p^tue- 
runt , per SSirat • Hot , dederunt , per IS»<rm- Ma soprattutto in 
quei , che vengono da <m , come ìor«> , sUterunt , per fomffa* * 
, fugenmt , da tfn/u ‘ Ixrat , necaverunt , da XTifu ’ t 

c fiair sena* aumento , ascenderunt , da , per E que- 

sta sincopa ha luogo talvolta ancora nel pendente , come triSir , 
per (Ti'SiTo» ' ed silura siegue interamente l’analagia degli aorisli pas- 
sivi spiegata nel lib. iii , facciau i65 , ìnfSn , per inf Sturar. 
Questa medesima sincopa non rare volte suole aver luogo nel tra- 
passato imperfetto , siccome avanti si dirà. 

AVVERTIMENTO. 

3L loristo frres prende un aumento , comechè il pendente ne sia 
privo I perchè non comincia con immutabile , essendo da questo 
separata la i. Però l’s prende 1* aspirazione tenue degli aumenti sil- 
labici , quantunque la i del presente , e del pendente 1’ abbia den- 
sa. Ma , se tolta la i del raddoppiamento . rim.'tne una lunga , allo- 
ra non si aggiunge affatto l'aumento , perchè la regola non il com- 
porta : onde da iqi> nasce q> , misi. 

I verbi dissillabi in ufu non hanno aoristo secondo , che sia di- 
verso dal pendente , come fSo» , da Jfiftì , indue j ìx\xit . da aXòfu , 
audio : e di là viene la terza plurale itur per IS-jaar coll’ o breve, 
secondo la sincopa de’ precedenti. 

Lo stesso accade a tutti gli altri verbi in /ti , che non hanno 
raddoppiamento , de’ quali il presente , ed il pendente son sempre 
gl’ istsssi , come p/Auftì amo , ifiAq* • aiAtifu , aresco , «oxAns * 
•fript , cognosce iyrur , ec. 

I C A P 1 T O t 0 UI. 

Degli altri modi. ^ . , 

R E G O L A V. J 

Del congiuntivo. 

1 . D’ i)T« in Vece il congiuntivo , 

D' o'u l' u , d’ àn 1’ a ritiene : 
a. Ogni aoristo come rivo _ . . 

Dal presente suo sen viene : 

Ma se un verbo in àa il produce, 

Seco rdru riconduce. 

E S E M P J. 

1 . Il congiuntivo ha l’ uscite degli aoristi passivi de' verbi hatito- 
j**! ””” S***' ■’ nascono da’ primitivi in ou , in vece 

,dell’u degli solisti pigliano l'sie quei , che derivauo da’ primitivi 
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LIli. IV. Capitolo Ilf. , 9 i3 

in «t> , rilrn;;ono l’ a lu-lle medesime persone , quantunque taluni 
klibiano data loro aurora I' u. 

La seconda , c la terza persona singolare hanno sempre la t sot* 
tosnilta , come ne’lHiriloui , la quale distingue il congiuntivo dal 
dìmusirativu. 

a. L'aoristo si forma sempre dal presente > a dal pendente , to- 
gliendone soltanto il raddoppiamento. Ma quei , che si Ibrmano da* 
primitivi in ci« , ripigliano da per tutto la loro * , come qui si 
ravvisa. 


Congiuntivo. 


PUF. SENTR, K PENDENTE. 


S. TlSdJ 1 

ì<rrù , 

htù. 

Cion. TidrAi , 

don. iffTt'tì 9 


pori. f 

poet. iVriiftì 9 


tiOflf V 

Ì<rràf y 

»ltù( , 

Pori. TiSfiTjf f 

iVriif ^ 


Cion. TjS»'n( > 

iCTt^t 9 


TiSifl , 

l<rri y 

9 i 9 i; 9 

pori. TtStllf 9 

Ì<TTn 9 


cion. ridiTio'i* 

Oion. iVrin^i. 

Gioo. S* 2 i 7 ri< 

D. TiSnvo» t 

iVtìto» 9 
Tfftiìro» 9 

9 i 9 »Te* 9 

T! 9 <?T 9 ». 

• crrarot , 
iVnJre». 


P. ri 9 «J/AfV 9 

•Vr«^fV y 

Mvfitf 9 

TiSifTt f 

1 oràri 9 
i&rnrt 9 

diUri 9 

riSvtn. 

ivrùtri. 


A 0 

ni. STO SECONDO. 

Ss , 

O'TM 9 

^9 

CioB. dctf 9 

Cion. etiti 9 

poet, Svtt 9 

Poet. Siiw , 

( ertiti 9 
( etnti y 



, 


(Vti\c 9 

9 

Cion. Sivf > 

( etimi y 

( tTTfl'lj; 9 


Sn 9 

ffTÀ , ^ 

9 

Cion. 9 

( etiin y 
( ettrìet 9 

Gìon. 6mei 9 

Poct.<|V” • 

{etttn 9 9 

( • 

(^rij'n 9 et-nnet. 

( Swijffi. 

D» 9 t 5 to» 9 

etrÌT 09 9 

^àrov 9 

$ijToy. 

evritQf. 

3 ÙT 0 V» 
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31 4 

congiuntlro de' terbi 

in fit- 

P. Sti/iit , 

Cion. BiefAtv • 

Poeta BtUfAtt 9 

o-riJ^v f 
ffriofAif p 
( ^riio^fv 1 

{•miofjitf 9 

9 

S^TI p 

ffrnn , 

^tSrt 9 

SwiTl , 

cmiicri , 



ffrttufft 9 
aniu 9 $. 

Stilici- 

1 verbi in 0^1 

t non hanno congiuntivo 

, ma lo prendono da* ba- 


ritoni. 

Il con^iuDtÌTO de' verbi in iti , come si vede , nnirorroaii con 
quello de' rirconilessi : se non che i verbi in ufÀi coniervano l’u di 
per tutto: e le due persone singolari , che ne' circonflessi da ap fan- 
no la contrasione in ci , qui si contraggono in p sottoscrilta. li que- 
sta è una contrazione più naturale , dicendosi tiSùf , tiSp , per ti- 

I StSoì. 

Osservazioni intorno a' disletti. 

/ 

1 gioni secondo il loro costume sciolgono U contrazione , co» 
me T$$iv , per ri3« * deW per * dfo^ir , per BvfA4v * xriepa», per 
nrifuv , occtdtmus. 

1 poeti aggiungono i alt t per formarne il dittongo «i , come 
riSt/of, e dfiÉf * dtio^cv per , per , 

da , i'at/o. I medesimi cangiano il dittongo proprio ii nell* 

improprio 19 , come 1 cc. Di ciò abbiamo ragionato an* 

cora ne* baritoni. 

La terza persona singolare in rt s* usa ancora in questo Bori- 
ato t dicendosi rr^tri , per enj * oripo’i , per CTty " trru'vff^t , per 
CTtijt * criijutfi, per 

REGOLA TL 

Della penultima del desideralivo. 

La penultima abbia lunga 
. X*oltatÌTO p I a se cuugiunga , 

Per formar colla vocale 
Un dittongo a lunga uguale. 

E S K M P J. ' 

^1 desideralivo licgue illresl gli sorìsti passivi ; ma nella penul- 
tima , che dee sempre aver un dittongo , prende la vacale carat- 
teristica , ed aggiungendole i ne fa il dittongo ; ed in questo modo 
entra nell' analogia del desiderativo attico de’ circonfleiii , del qua- 
le abbiam fatta parola nella regola lzviii del lib. antecedente, 
face. 193 . Soffre altresì la sincopa dell' si nel plurale , non altrimen- 
ti , che gli aoristi passivi , come si è detto nella regala zvi face. 164 . 
Si coojuga in questa guisa. , 
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Lib. IT. Capitolo III. . aiS 

D*«ideritÌTO. 


PRESE 

tf T B p K P fi M 

D B M T Bn 

S. TlSflIJV , 

iVr«iT}v 1 

9 


poet. 9 

5i8yii» 9 

Tl3fi19( 1 

iVrciiK 9 

9 



9 

TiSlil). 

«Vroi’ii 9 

9i<SoIT} 9 


i(TTeii. 


D. ri3di't}rov p 

ivruiiirof , 

h99Ì¥lf9f t 

T|3ìII}T4|V. 

i*7Taii}rT2». 

Sijoniruve 

Po ti3i/i9^v , 

iVrodV/Afv 9 


SlQC. , 

ieratjuy , 



tCTtUTiTt 9 

9 

TiC«ìr« , 

iCTCtlri 9 

^i^oìri 9 

ri3f<f)0’ay , 

iff70i.,var 9 

Zt9otr,(Ta¥ 9 

Tiviìly , 

Ì9TCÌ2V 9 

2i<oi<y 9 

Poet. TiS^iy. 

!ffx\3¥» 



A V V li n T I M i; T O. 

I T.rlii in ufu s'.n.) iirivi ùi fjiiestu modo , e lo pigliano da’ cir- 
Coiidesii. Kroilipno non per laelo dice , che Irò.,-!.! nell’atliTo (iv 
•/flint, n( , V , nia n ii nel papslro , perciò il uiliongo w oor può 
arer luogo avaiUi ad una coii.niinniv, Si Irnra in Omero ixSùftn , 

II. w , e ?w'*oT9 , 11. u •ina ([uesll aon > fniiiali per sincopa da’ 
baritoni , ìxiuoi>ai , c naifi^i/int , da’ verbi hèùn , exuo , excutio , 
txeo i c Smtùm , convivium praebett,- 

AORISTO SECONDO. 

9iii)« , OToiqv , tnint I ec. come il presente. 

OsservBxioni iulomo a' dialetti. 

Gli attici talvolta mutano il dittongo proprio in improprio di» 
cendo , i»n( , tun- Cosi itin coi i xu(io( nnirit it xiri , a Tim. 
a , det libi dominus intellectum in omaibuM : àwoi/Un ouriì augief , 
a Tim. 4 • rependat et dominus. Cosi angev , otnnf , ornn , per 
«•Toi'e» • ^nr , por fm'vt , da fnpt' , dito ; 1/a^p’qv , da , am- 

bulo , ascendo, 

REGOLA TU. 

Formazione del eomandalÌTa. 

I. V imperar vnole al presente 
6t una breve innanzi avente : 
a. Che se il 9i si troncherà , 

La Mu liu>|pi liurrà. 


; 
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3iè comandytiro deVerlti in fu. 

K s E M P J. 

1 . Il prrjrnte tlcU* imperalÌTn »soe in 9i, comr negli soriili' passi- 
fi , pigliando la prupna lìguraliva breve avanti U termina/.ione di. 
Ma in ai fa WOin colla r per ragione della 3 > che ]>rece' 

<le. Gli coli , ed i poeti ritengono U lunga , come tXr$i , iXi;rw , 
miserere i , ama ; vdoOi , cogita ; #i^rXi}3i , reple ; $ì$id3( , 

da. Questo tempo si coujuga cosi : 

Co mandativo. 


PRESENTE, B PENDENTE. 


S. TIFITI , 

Eoi. TldljVI , 

rurali , 
Eoi. r^rijTi , 

diSeOi , 
Eoi. £iSa.'9i , 


Srne. tl^rf f 
TlSfvM. 

(jffTflf , 
{lO-rv , 
ierolru. 

ZlZOy 

(rJyyu , 

D. TldiTOV, 

riSiTÉnr. 

7ffT«T0» t 
icjàruD. 

diSoTOV , 
il fiorii)'. 

Jfoysi/TàO'. 

P, TldiTI , 

Tld/TI#0’«V. 

lorari , 
Saràroffìn. 

SlfiOTf , 
^ifidrwoav. 

^tuyrure « 
^luyyoTooav. 


0 . Se mai ai toglie la sillaba di , ordinariamente nella lingua 
comune , ai serba la tiguraliv.'i lunga , come tì$ii , per TiSnri , o 
WdiTi ‘ iVnj , per »OT7)fiii , ed Toro , per ToTodi • TirXa , tolera , 
per TtvXodi * TipwXrì , rejtle , |>cr ari^irXàdi ' suàpende , per 

» ec. 

Così ancora ne* verbi in up * , funge , Rurip. per 

yyoSi * iiixvv , ostende , t. Gregorio per Siixvodi. K questa termina- 
7.iotse si uniTorma alla lena persooa del pendente , con toglierne 
l'aumento , alla quale il comandativo ha un grandissimo rapporto in 
ogni sorta di verbi attivi \ siccome il comandativo stesso ha il me- 
desimo rapporto a{la seconda persona delT istesso tempo nel passivo. 

Questo tempo imperativo si suole anche prendere dal penden- 
te del circonnesso , conte ridn . pone", "tara , sta ; SiSou , , da 

vi3« , «ord , 3iS«. Vedi la reg. in face. un. 

REGOLA Vili. 

Forinazione dell* aoristo secondo del comandativo. 

1 . Con ììBapi il verbo in io 
In of , 1 * aoristo fro ; 

9. Dal presente gli altri il fanno , 

Cui per breve lunga danno. 

ESEMPI. 

1 • 

>. «oristo ICC ondo del- Tcc)>* ìiJb/x» ‘ cfcc m (, conservando U 
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Libro IV. Gapìtolo III. aiy 

br*Te in tntle le peraonc , come tóf , tóru. Goal ancora Taoriato 
«li tutt’i verbi in rifu naacenti da ru , come Sin , TÌ$i)fu , Si( • , 

fiabe i e»J{ ■ die , sequere j ifgif ,fer\ mitle, da 
fu , 11 )/"- E ne’ composti «nVatft dù-f , attende % iwiexif > re- 

tine , cc. 

a. Tutti gli altri lo fonnano dal presente , togliendo il raddop» 
piamento , ed aggiungendo la vocale lunga in luogo della breve , co» 
me eràSi > sta ; y?v4i , scito ; ^'sidi , vtve. 


AOBISTO SECONDO. 


s. 

Sf'c f 

ffrnSt f 


ió( , 


SfTM. 

9ntTt$. - 

t 

• Sera. 

D. 

5fT0» * 

3ir«v. 

cmjro» , 
wnifVf. 


Sfrev , 
Sévstv. 

P. 

Btu f 
d4T«<rff*. 

vtnrt^ 


Ioti ì 
IsTveav, 


REGOLA IX. 

Della penultima deir infinito. \ 

I. L'infinito ama la breve: 

n. Fa dittongo nell’ aoristo < . 

n’iti , cui va Sitojxi misto: 

3. Gli altri serbano la greve. 

i 

esempi. 

V. L infinito alegue similmente l’ aoristo passivo , uscendo in vai ma 
prende la sua figurativa brave avanti alla terminazione del presento 
in ciascuna conjugazione. 

a. L’ aoristo secondo fa un- dittongo di questa vocale ne’ verbi 
vegnenti da in , come Stivai. Il verbo Sltniu fa il medesimo, Sevmi. 
3. In tulli gli allri verbi questo aoristo prende la sua vocade lun- 
' ga , come nell’ imperativo : e la ragione si è l’accento circonflesso, 
die gli è naturale , e non pub rinvenirsi , che sopra una lunga per 
natura. i ‘ 

Infinito. I ■ i 

PRESENTE. 

viSivai. leTcivai. Mina. 

I ’ J - ? 

AORISTOSECONDO. T 

■ , -7 f 

Stivai. - atèvai. Ssùvim. v . > - 

i. j , s . • . : ; 

> - Osservazioni intorno a’daaletti. • . . 

.. -CVinfiniti ne’ loro dialetti 'aiegaano Vanalogiai de' baritoai spiega* 
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ai8 pauiro de* reri>i in fu- 

ta nella faeciati i44- Così da orò»» , ai fa vr^fur, • orafi**** ' da 
arB*W( *> forma utófut, e anifUMn • interjictre , ac. 

REGOLA X. 

DcUe lermioaiioni dc’particip). 

Tatti , * quanti i participi 

In ii( , mt , ov( t _ed u( fanno , I 

Ed accanto a* nomi ranno 

De’ quai aegaono i principi- 

; 8 B M P J. 

I participi così del presente , come dell’ aoriato ascondo aiegnono gli 
aoriati paaairi | uscendo in c- Ma gli altri , ^.chc Tengono da , e 
da uu , ritengono la loro caratteriatica aranti alla terminazione , e 
quei , che nascono da a* • e da oa> ne fanno un dittongo. 

PRESENTE, E PENDENTE. 

è riSiif , a»TOf. ioT^ , o,Tof. *>Jod{ , o»rof. f»oy»o’c » «*ro<- 

a ti9«To»i fioec- lorcioa, aonf. 8i5ouoa , ooorf- rr 07 aòo»,uoef. 

«é r»9a» , ino(. lor» , o»ro«. JiSo» , oktoc- {ii/yi-u'» , o»to(. 

L’ aoriato aecondo ai fa dal presente , togliendone il raddoppia- 
Beota , come flirt , flaWot ' crac , eroaroj ■ M< , JeVraf. 

CAPITOLO IV. 

Dal pasairo , c del medio de’ rechi in fu. 

REGOLA XL 

Formazione del pasairo. 

■I r. Sempre breve à il passim. 

Ma dittongo ha l’olUtiTo. 

Zar , OS arran poi le seconde : 

Co’ baritoni confonde 

L' altre l’uso : 3. il congiuntiro 

Seguirà sempre l’attiro : 

L’ imperare in r» uscirà : 

Cosi fliu n'flaoe errà. 

ESEMPI. 

I. Il pasairo Mi questi Terbi ai forma cangiando fii dell’ attiro in 
fiat I sicgue r uscite de’ baritoni paaairi, se non che le seconde per- 
sone singolari terminano in ooi , o in oo , e ricere la caratteristica 
brere . colla quale forma un dittongo nel desiderati ro , come ritifiai 
Tifliiftq* ' foTBfuu , ioTai/irr. * 

a. Il (ongiuiitiro ai regola secondo raUiro , serbando quelle 
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Libro lY. Capìtolo IV. a 

ilci*t Tocili , ebt prende l’ittÌTo. Il comandatiTe eaee in n , come 
U leeoode peraone del pendente , dalle quali dipende aempre in 
ogni aorta di verbi. 

Il medio non ha altro di partieolare , che l’ aoriato aeeondo , il 
quale perchè ai conjuga come il pendente paaaieo , togliendone l’au- 
mento , noi atiraiamo utile d’ unire inaieme queati dna tempi , cba 
aono fra loro analegi. 

OsterTaxionc. 

Questi verbi sono faciliaaimi a eonjugarsi , perchè aieguono in 
tutto i baritoni. Laonde noi non apporremo qui fa coojugaxionc ge- 
nerale , contenUndoci d’oaaervare aemplicemente i tempi in partico- 
lare. 


Dimoatrativo. 


PAESENTE. 


WSl^MU f t^fOfUU 1 

, tararmi t 

Gion. ridiViM 1 Gion. latam» p 

Atte p Atte r^TII 1 

fiderai* Tirrarai* 

iitofiat , 

p 

Sll«T«Ìo 

ttùytuiAcu p 
^tùyvvffm» . 

(iiiyvvrai. 

• TiSf/aSoPp p 

n'3«(rSop • 

fiOirSoPe i^iMrSop. 

diio^dtV p 
3iSocrdov p 

^tuypufiidfr 
(•ufnffSov p 
^lUyrucdfVe 

riSt/Aida p tartffu^a p 
fiOiffdt 1 r<rro0'd< p 

fiOivraip ro’raffoi. 

Gion. tiumtmi. 

di^oftida p 
tiSotfde p 
df^OPTOi. 

(tvyvufMda p 

p 

(«lÌ7iir«rM. 


Otaervazioni intorno a’ dialetti. 

In vece di dire rìBivcu , ’vrmveu nella aeconda peraona , i gie- 
ni , togliendo la conaonante , dicano n'Btai , ìovoai , e gli attici poi 
con traendo, n'Sy , 7orp , come Tiirre. Indi è , che sovente nella lìn- 
gua cornane si trova , sedes j Ita'arf , scis ; Sosp , potei. 

Gli eoli cangiano la breve in lunga , dicendo » eei , 

zTw ' quaeror ; , fuvor , eoi , evoj. E queate ai oaaerva’ in 

tatti gli altri tempi. ' 


P E N 0 E H T B. ’ 


/ridtU9|V , 

Eoi, enéii^f 

teràpnr , 

f 

ISi<t/àev 1 


/ridevo p 

- tevmoe , 

Ititee* , 

i(ió«s«bas 

Cion. f rid«« p 

Gion. iovee , 

Att. itileo , 

Ad. fridet/ p 

Alt ìovo , 



Dot. iridio p 




iVdirf. 

lovova. 

ititen. 

i(iyy*yri. 



S30 

congìantiTo 

de' ferbr paia 

D. 

iriSf/aSov, i^o^rSav , 
•n'SfeSpv , lOTaeSoi' , 
eriSs'eSijv. iPvaVSu». 

cji^p/ssSev , 
I9i$pedpv , 
v9i9pVdnv. 

r. 

ùiSf/xtSa , iVni^da, 
«riSfedf , leraedt , 
«ridfvro , roTavTp. 

iitiófiaSaf 
ièiioeSt , 
aL'jpvro» 


CioD. triniate* 


il) 

itiuyttjfjiiScv 4 
«rtt^vaddv f 

ittUY^UfÀà^a f 

f 

t^iùyviivTo. 


AOniSTO 5BCONDO MEDIO. 


ÌStflTl> t 

Idf^p , «9ou , 

«drro. 


iffrafxyif , 
Ì9xà96à I ItfTM • 
tcrrarp. 


«$09’0 » «Spu • 
«dpTP. 


Ossenraiioni intorno a' dialetti. 


La aeconda persona singolare in questi due tempi si suole cpq* 
trarre , dopo aver rigettata la consonante , come /r/ftfop > iridio p 
/«j9po * leraeo , «p , w * pp , ou. Ma i dori cangiano I' ot* in 

•V « come iridcu , «éiitu. Così nelT imperativo , il quale , come ab> 
Liam detto | sicgue sejiipre V analogia ucHa seconda persona del peu- 
dente del passivo. * 

I 

' Congiuntivo. 


PRESENTE, E PENDENTE. 


s. 

TiSdfsai» 

iVrd/xai , 

StSd/xai , 


Ti^n , • 

lOT« 9 ^ . 

.. fiis:, 


ViSàrau. 

l'erdrar* 

di^drpu. 

TK 

Ti9dfu9pv 9 

i /erJ/xf$p> , 

ASd^So* y 


TiSdedpv , 

leràeSpv , 

Si^d^Spv y 

; 

viSvoSar.' ' 

levdeSov. t * 

t £i^o3pv. 

r.' 

TiSd/stdo'f * 

i OTVfuSo > 

2tSd^9a y 


TiSdeSf’,- 

leràedf , 

SiSdedf f 

1.. 

, «iSdvrai. 

• i . 

/ordusu. 

fiiSdvroi. 


Il congiuntivo ha la i sottoscritta alla seconda persona in tutt* i 
Terbi. Vedi il cap. x del lib. tu , face. tSg. Si forma dall* attivo , 
conservando Io stesse seccalo-, Ja stessa contrazione, e la stessa pe- 
nultima. Ma ^ùvttfjuu , possim'i ha Tacuto neirantepenullima , perchè 
non si dice ^vn/si neir attivo. Vedi il desiderativo, che siegue. 


AO RISTO SECONDO MEDIO. 


Sd/xai , 

Sii, 

•et\ » è 


ffrùfMtt , 
crn , 

e»ijTau;i .. . 


^ £dvai. 
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Libro IV. Capitolo IV. < -sai 

Vaariiio •!«! verbu larai^t >i «uiijuga a«ni|>re per it , aamecbè il 
pcadeiiU juissìto prenda aoreulu uu' m. , liccaiue alibiain» delta dall’ 
atlivu. 

( .) . ' : . V DeeidemÌTo. . 


^ PRESENTE, E PKNUKNXS. 


s. 

TlOlIfAlQV p 

i^TCUfi^P p 

{itOd/AlfV y 


TiSfìO , 

J^rato p ) 

dimoio P 


Tidlìro. 

twrmìro. 

iiSolr$. 

D. 

A * !’ 

T|3ii/ju9oV y 

’t i : *I , '1 

!<rTa*f*tSop p 
irraìa3ov p 

ii8ùifÀtSo9 


Ti9<ìa3of p 

1 hSoììnSop • 


Ti3iia3nv. 

/arduVSigy. 

jl|0lV3l|Va 

P. 

» ■ .1 *• 

uSfifiiSap 

40’raifu3« p 

* ” , J ;> i* 

3« f 


TfStiffSt p 

f 1 

: p 


ridiTvro , 

iVraivre p 

iiSoirro • 


GiuO. Ti3i4«roe 

iVra/«TO. { 

iiSoj'aTto 


•, AVVERTIMENTO. ! 

Q -l 

uealo tempo , come ancora qqello , che liegue , race)i>u<Ie la aua 
uguraliTa nel tuo dittongo , come nell’ allÌTO. Le leeonde , e terze 
pecione hanno il circonflrsio aapra la penultima in tutti i numen( fUotv- 
cliè nella terza del duale , che ha l’acuto, perchè l'ultima è lunga) 
se inai il deeideratiro attivo è in iiau : ma. quando è inuaitato il de- 
aiderativo attiro , allora ai pone l’acuto auH’antepenultinia ; come 
8uvai’/ai)« , Sùyeuo , Suroivo , passera, es , et , perchè nell’attivo non ti 
dice 8u>i>ui, come sopra accennammo nel congiuntivo , e per conse* 
guenza il deaiderativo tBeoioe non può «saere m uso. 


AORISTO SECONDO MEDIO. 


Snfziiv , 
Sfi'e , 

Sitvo , ti. 


mifiTit, r Sufsnv , 

• ovaio , Solo , 

OVBÌVO. ioive. 

Oiaervazioni sopra i) dialetti. 



I poeti alcune volte usano Soi'^n, , Saio , Soirs , in vece di 
Suptir, come ae naagesae da eS«^a> nel dimastirativo , come iruas^ee. 

t 

Cemandatlvo. , ; < ' i ^ 


PRESENTE. 


viStoe , 
Gion. riSio, 
Att. n’Seu , 
ridfffSti. 


'ovaoe , 
AtU iOTOO , 

iofeeSts. 


Si'Soro , 
AIL I tiSv , 

' 8i8eV3«. : 


(iilynat , 



' s9* infinito , de’rorìbi pasiiri in M*' 

si eonjng* come ne’ barilooi { c riccTC ancori la aineopa t gnL 
M del pendente del dimaatratÌTo , come W9«e« , tiSte , W9eo , l)or- 
tì 9 i » * ifxan I ìarao , ìcttt ■ Siton , tilt» , tifo». 

aoristo secondo medio. 

Siee , SeVf eraeo, . ara, ta'ee , Iti, 

StVSw. eraoSa. ItVSa. 

Infinito. 

presente, e pendente. 

eiSieSai. IirraeSw. li’StaSm. (ityrutrfm. 

AORISTO SECONDO MEDIO. 

» « ' ■ ' * 
SiaSai. . ardeSai. SeVSau. < ' 

Pirtieipie. 

I participi altreal aicguono li leiminaxioni , e le rormuioni de' 
Eiritoni. ' 

PRESENTE, E PENDENTE. 

ttiifintt. it^àfurtf. Mifuttf. (tvjrréfuref. 

AORISTO SECONDO MEDIO. 

' • « 

iifuttf, a*a/M»o;. Itiunf. 

•t u- j ~ - . * - 

capitolo V. 

Di qnei tempi de’ Terbi in fu , i quali aicguono 
ranologia de' baritoni. 

P E R L' A T ,T I V O. 

Ciuciti tempi li pigliano Ja'prìmitÌTÌ in « , da’ qnali ai formano i 
Teibi in fu ' par esempio da Sia, araa , tea , {['léya " ii/yloro 
primo dqaa , amVa , ta<ra , (n(m. Vi anno alcune particolarità , le 
quali nelle seguenti regole determineremo. 

AVVERTIMENTO. 

^1 futuro di queati Terbi ritiene talToIti il raddoppiamento , come 
t>ta'ra , daio , da titm/ju ‘ tit^aaa , fugiam , da ìitfOfM. 

REGOLA XII. 

Dell’ aoriito primo. 

.w. . Di tre Terbi il primo loriato 

Di sa in fina fece acquisto. 
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Libro IV. Capitolo V. 

B S E M P Jf. 

L lariito pròna li formi dii fiilato prìmo , coll di rnìm> i fora- 
va. Ma re ne anno tre , i qnili cleono in xa , mutando la figaratira 
V in a , cioè ìdeas , potai , per Itnoa, daa , miri , da fcfii , mitlo , 
che ai conjaga coma riinpi , ffaxa , dodi , da iiSmpt. E queati aori- 
ali non io no in uao , ae non nel aolo dimoatratÌTO. ' 

REGOLA XIII. 

Del panato. - ' 

Nel panato Sa ilaa fa , 

Ed tonta iotvpt avrà. ^ 

ESEMPI. 

T 

■Al panato dorrebbe prendere la penntlimi del futuro ginala la rego- 
la generale : nondimeno quei , che niaeono da' Terbi in fa , piglia- 
no Tu nella penultima , ciocche Tiene da* beexj . che cambiano 
tempre l' e in u , come ridnaa , potai , dal futuro 9foa ' iTga , mi- 
ai, da Tofu , mirto Ma i dori lerbano l’o , dicendo rrtnaa , dxii. 

I Tegnenti da’ Terbi in da doricamente ipeaio pigliano un’ a in 
Tace dell’ e del fatare, come univa, ivroxa , e talroita fvmaa. Ma 
Sonta è più in aio per diatinguerai da ìvrnaa , panato medio di 
ivnraa , portitlo. Vedi la regola ir del libro iii , face. to4. E que- 
llo panato conaerra l’aipiraxione denta del preaente , eomechè gli 
aoriali amino la tenue. 

Dal plurale Sorótan ti fa per aincopa Sonri , onde naace detoni- 
ti , reHquittit. 

II trapanato imperfetto ai forma regolarmente dal panato , o ai 
conjuga come ne* baritoni. Goal da Tidiixa ai fa itiSiìxiiv. 

Suole attrai anche in quello tempo la aincopa , come da Sotàttt- 
oat , Sotaoat , non altrimenti , che negli aoriiti , de' quali abbiam 
ragionalo face, aix 

AVVERTIMENTO. 

I tempi degli altri modi ai formano regolarmente lecondo quei de- 
gli atlÌTÌ de’ Terbi bantoni. Coel da ivroas ai forma ivroafiai nell’ in- 
finito , e per aincopa iortaai. Ma fvrwat , lenza craii , e lenza lin- 
copa e il preaente dell* infinito di Sorvpi , vedi face. ao8. ^ 

REGOLA XIV. > <■■■ : 1 

,.•11 •> 

Participi del panato fatti per lincapa. ' o' ;, . ■ .• 

Se da ivroxa Soraa ftrii , ' 

Da iotaà( ioràf formerai. 



ai4 


tempi regolarì degl' in »*'• 


ESEMPI. 

I pirlicipì anche si formanp da’lempi del dimostralÌTo , cotne TiSfs> 
u , TtStuii;. Ma per conlraaiene , e per sincopa si dice ancora iirrmif , 
Srriit, iaTÙT»( , yut stetit , ond’è il composto tnajti( , hoo , ii(, dir- 
visus ; perchè i gloni tolgono la a del passato , dicendo in vece ifr- 
ffToxa , Svtaa ; ed abl)reviaudo ordinanamenle la penaltinsa lunga , 
come luuitta t yufsaa • ed indi poi forniano il participio , 

donde gli attici per contrazione fanno lUfuit , da fxù , quaero , 
opto. Oosl , da ^041 , vado ; , da ytùt > nascor. Ed allo- 

ra il neutro è simile al maschile , e ’l femminile esce in viro , e non 
in uìo. 

AVVERTIMENTO. 

V^uesti passati , e questi participj conscrrano talvolta la loro voca- 
le lunga , come xi;(gipe«x , , onde si fa ó • 9*** gavi- 

sus est Cosi ancora Jonivc , per lonixuc , ec. 

Talora dopo ]a. contrazione ricevono in mezzo e l’a , o Ti ‘ cosi 
in vece di y>y»( r al dice yiyaùf , vto< i natus ; in luogo di «irrvc , 
e| osa irritif | vro( , e gionieamente loros , ond'è imóra , o sonió- 
n , Od. A , secondo Kustazio , siccome nel dimostrativo si legge 
irriuTi , ed iTTimri in Erodoto. 

Bisogna alircsi osservare quattro participj diversi , il comune co- 
me ytyvxdf I bia , 6 ( ' il Gion. ytyatif , uìa , o; ' il contratta ytyùt • 
voa , v( ' c quello , che dopo la contrazione prende una vocale , 
yiyuù( , vox , sic , ritenendo 1’ v da per tutto. 


»• 4 

i« :> , •».;» tj l’ 

- «s T*. * / •' I. • 

L...‘L ‘ U '4' Il 
/ 


PER LO PASSIVO. 

REGOLA XV. .. 
Leila penultima del passato. 


Formar St^ofAa» ai debbe 
I)a iitvxay che ha 1* w lunga: 
Da T<Saix« , che s’allunga , 
Grere ancor crabhc. 


'I 


t 


' E 5 E M P J. 

Tt passato si forma regolarmente dall’ attivo , cangiando xx in pxi , 
c prendendo una breve nella penultima ; perchè è proprio del pas- 
calo dì questi verbi aver la breve , come SiSmui « ii9o/Àai ' forxxx , 
irrupai. Ma ti3hxx conserva nel passivo Tu dall'attivo per uu par- 
tìcolsn dialetto. Pertanto questi passsti si fomierumo cosi. 

PASSATO 


Vll'Sl/tXI. 


«etsqtxz. 


ZiSopuu 
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Libm IV. Capitolo V. 

TRAPASSATO IMPERFETTO. 

iaràfAnv, sdiSofiqv. 

FUTURO PROSSIMO. 

rfdfiVe/MM. Ziiiaofuu. 

AORISTO PRitìO. 

• tiSti». iarctànt. iJoSn». 

Queit’aoristo >! fa regolarniente , cangiaodo la terminazione rsi 
in 9»y , • ricevendo I’ aumenlu , in vece della reduplicativa , dalla 
terza persona singolare del passato , siccome si è stabililu ne' barilo* 
ni passivi , onde da tiSiitou , f'viSii' > mutando il dillongo ti in i , 
aiccome abbiamo già notato nella regola lvi del libro iii , face. i64: 

S ii altri due aoristi foraSnv , ed iSa$v> escono per giusta analogia 
a ìaraiuu , e SiStfuu. 

FUTURO PRIMO. 

’viSeVapai. oraSeVo/iai. JoSnVofUu. 

Questo futuro si forma daU’aoristo primo , aiccome si è da noi 
fatto nel passivo degli altri verbi lib. Ita regola tvii , face. i6S. 

Congiuntivo. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 


TiSrq. 

fVrMftai f 

, come il pres. face. aio. 


FUTURO , ed 

AORISTO PRIMO. 

TlS«. 

O’TvSfc. 

9o9u. come nSw , face, iix 


Desiderativo. 


PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

Tfdll|A1|V f 
TldllO. 

iaraifinf , 
iVraìo* 

tiìotinf , 
SiSoìo. 


FUTURO 

PROSSIMO. 

T«d«|<rOI^1|»a 

Ì9ra^oifiH7, 

Scjseaiptnv. 


A 0 R 1 S T 

0 PRIMO. 


ara3ii7p'a 

Sodile». 


i5 



aie tempi regolari degl' In /«■ 

FUTURO PRIMO. 

Ti9i|(rsifAit«. aTaSvffoi'ittif. toSvcoiiiv- 

ComanclatiTO. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

I fiTTatro , iiSoffo » 

TrSiiVSw. iVróffSif. 8fSoV3w. 

FUTURO . ED AORISTO PRIMO. 

TiSdTI. <7T»3i)TI. tóSuTI. 

Infinito. 

PASSATO , E TRAPASSATO IMPERFETTO. 

TiSfrvdw. /oTaVdai. SiSdaStu. 

FUTURO PROSSIMO. 

« 

tiSdV(o9<u. iffuiriffSeu. tit»<riirSai. 

AORISTO PRIMO. 

TiSiìi’ai. OToSnHn. ' toSigw. 

FUTO'RO PRIMO. 

TiSVnoSw. OToSignoSai. SaSi)<ria'9w. 

Farticipj. 

PASSATO , B TRAPASSATO IMPERFETTO. 
Ti9fi/tn«(. iarafuref. !ito/uro(. 

FUTURO PROSSIMO.- 
Ti9iio»/xno(. iffraffo/xinf. St8ofó/tiro(. 

AORISTO PRIMO. 
rtSiif. rroSii'r. ta9>/;. 

FUTURO PRIMa 

nSv9t/u>o(. (nai^rd/un{. Sainn/uttf. 
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Libro IV. Capitolo V. 

NEL MEDIO. 

Si è già dello , che Taoristo letondo medio in tulli i modi siegue 
l'analogia del pcnJenle passivo , e però è stalo da noi sotto quello re- 
gistrato. V 

Il prescDle , e ’l pendente sono i medesimi , che quei del pas- 
sivo , siccome in tulli gli altri verbi. Per la uual cosa due soli tem- 
pi restano ad esaminarsi , il fuluro primo , e V aoristo primo. 

i^luesli si forinanu regolarmente dagli attivi in tutti i modii come 
qui si viMe. Il futuro primo si fa da deVu , arnvu , SwOm in questa 
maniera . 

FUTURO PRIMO. 

Dimostr. Seoofasi. anaoiuu. Jaiiroftai. 

Desider. deooi'fxuv. OTOooi/auv. Jweoj/ativ. 

liitinit. 3ac<e3ai. ' onja-ioSai. fiwVeoSai. 

Parlieip. Saes^vo;. oroirapivat. tuaofure(, 

AORISTO PRIMO. 

Itiinoslr. jo'rqe'aiaijv. 

(iongiunt. oTiievfud. 

Desiderai, oniirai^uv. 

^ Comand. ovuea*. 

Inlinito I oruesteSai. 

Participio , anira/ittof. 

I due aoristi primi iSuae^uv , ed i{wx«(siiv , non essendo in uso , 
non ne abbiamo distinti i modi. , 


V-' 
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conjugaz. pass, c 

Coojugazione passiva , 

DIMOSTRATIVO. 

Presente, portar. 

S. riBnfuti » Wdnrai. 

P. r<3t/A43a» Vi9fO‘3i | W3iyr«i. 

pendente, ponebar. 

S. cti3i/ì 99 I iWSitfo y «TiSire « 
«ti3ou. 

P. f riSs^dsi , «riOff^df ^ Vri3«yr«. 

Aor. secon. medio. posuL 
S. «d«/Ai}y y cSno’o 9 <3«rs , 

i3cu. 

P. s3i/u3flt t lOstrdc , l3«yro. 

CONGIUNTIVO. 

Prese, e pcnd. portar, 

S. T|3mP«I , TiSn , TlSnTOtl. 
P. Ti3MpeSa , Tjgiìa3« > ri3iy»Tai. 

Aor. secon. medio, posuerim. 

S. 3w/i«i I 3^, 3 ^to4. 

p. f Oifffdi f 3i#vr«i. 

DESIDERATIVO. 

Pres. e pend. ponerer. 

« 

S. ridiipnv , ri3i/s , Tidi/ro. 

P. Tt3iipi3a , Ti3«<a3i ) TiSiTrTo- 

Aor. secon. medio, posuerim. 
S. 3ei^ey , SiTo , Siìro. 

P. 3ffpi6«, 0tf^3« , 3<iyTo. 

COMANDATIVO. 

Presente, ponere. 

S r/3i7o , e TtSoe p TtSiVSft». 

P. ri3ia3i ) Ti3iO'3«iia’ay. 

Aor, secon. med. Jac posueris. 
S. SiVo , e Qoo p 

P. 3tV3s p biabuaav. 


mcil. degl' in p. 

t media de* verbi in p. 

DIMOSTRATIVO. 
Présente, sto. 

lorafiai , i7ra<rou « lOrarat» 
loretfuba « roTacrSi » tOTonrou. 

Pendente, stabam. 

iVra^ijy , %maoo , To^raro. 

icTU, 

io^ptba , icrao^t p toravro. 

Aor. secon. medio steli. 
««TTor^fl» I icraco , tarara. 

•Vro^Sa , Iorao3t p i^Tavro. 

CONGIUNTIVO. 

Pres. e pend. sterru 

ieriifiai , tori , torirat* 
iorifii^ap ierdo'di I ioriitTat. 

Aor. secon. medio, steterim. 
orifAou , cri , OTara». 
orifuba p criobt , armrtu. 

DESIDERATIVO. 

Pses. e pend. siarem. 

Icrtùprif p iVrate , (<rTairo. 
ioraiptbap ioraìobt p iotahro. 

Aor. secon medio steierirn. 
oraipyiv , <rTa«o , crctìro 
avmfjuba p oratobt p oralvro. 

COMANDATIVO. 

Presente, sta. 

lorxeo p ed toru » iVt«V3«. 

*0'Ta<r3« , icràobéxrat. 

Aor. secon. med; Jac steteris, 

iTTaVo , (TTai<r3«. 

OTctoSi • oràobvcar. 
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Libro IV. 

INFINITO. 

Pr»i. e perni, ponere. 
TiSfvSlU. 

Aor, secon. medio, posuisse. 
d/o-Sai. 

PARTICIPJ. 

Preunte. qui ponitur. 

TlS(fXI>0( , Tl9f^’>D , Tl9«f4»0». 

Tl9c/Af VOU, Tl3e/AlVl)( , Tldiftivao. 

Aor. lecon. mcd. i/ui posuit. 

9lfXOO( , Sipi\yi'i Siptyot. 

Sipittu , Sijurnf , Sipitou. 


Capitolo V- 339 - 

iNnNITO. 

, Prct. « pcnd. stare* 
teraa^tm* 

Aor. secoOo med. stetisse* 

PARTICIPJ. 

presente, stane, 

i*OTO^tvo< » iVropiyn , iVra^tvor. 

i*(rra^A*ov 1 i iVra^'voo. 

Aor. secon. medio, qui stetti, 

ffrofiivoi f arafJiivv » cràfAivov^ 
CTa/Atvov , crafuvrK , o^ra^irou. 




DIMOSTRATIVO. 

Presente; trador. 

S, 9i9ofJtcu f Si^o^ai , StBorat. 

P. hiófJuBa , diJoodf y SiSorai. 

Pendente, dabar. 

S. y j^tSocro I «$/5 qto. 

P. iSiSófÀ^Ba y iSiSoeSt y iSiSovre. 

Aor. secon. mcd. dedi. 

S. y iSoeo , i$ere > 

iSou. 

P. j^e'fAiSs, I$o<r3i , IfiovTo. 

CONGIUNTIVO. 

Pres. e pend. /ra</dir. 

S. 9t9éifMat y y }i9«Tai. 
P.JiSN^d«y 9i$MyTa(* 

Aor. secon. med. dederim, 

S. Bmjjuii y Sv , Swrai. 

P. 9ufjuBa f 8àe$i , $«yrai. 

DESIDERATIVO. 

Presente e pendente, darer, 
S. 9i$oi^i)v y SiScTo , fiiSoiro. 

P. itSotfuBa y diSoTo’Si y Ìi$oìvTO. 


Aer. secon. med. dederim, 

BotflfìV y Jo»o y JoIto. 

Sof^Sflty Soi o^t y SoTyro. 

COMANDATIVO. 

Presente, dare, 

Ziioes , e li$eu y 9i$oV3». 

}ijoo‘9f y SiSoVOiie^ay. 

Aor. secon. med.yoc dederis. 
Bóao y e 9eu y jeVS^. 

SeVdf y loo'Owffav. 

INFINITO. 

pres. e pend. dari. ^ 
hSóerat, 

Aor. secon. med. dedisse, 
ióeBat, 

PARTICIPJ. 

Presente, qui datar 
9f$e/uve( y Si^o^'rq , jiScfAfyev. 
9i9o^«*ouy , diSouóev. 

Aor. secon. med. qui dedit 

y V do/Aivev. 

^QfUvsv y 8o^rii;y SofAsVev. 



23 o conjugaz. pass, c med. degli in /«• 

DIMOSTRATIVO. 

' Preicate. jungor. 


s. 

p. 

ttoy^Ufiai f 

ttùyyvirai , 

ttòyifVTat. 

^tuyvu>TM, 



Pendente, jungebar. 


s. 

p. 


S^tùyvuff9 f 
i^tùyvuc^i f 

ffiuy»OTO. 

ÌQfCyvuvro% 


COMANDATIVO. 


Presente, jungere. 

S. (ibyvvo'a , {[n/yvbVSu. 

P. , ^ivytùadtxrav. 

INFINITO. 

Presente. Jungi. 

^sùyrixrSsu. 

PARTICIPI. 

Presente . i/ui jimgitur. 

N. ttaytóiinof , tiuyyu/xirti , Ciuytv/ityn. 

G. (luyto/Utou , Qiuytufuttif , Qiuftu/urou. 


\ 




.AVVERTIMENTO. ■ 

A ... . 

■CA-libiemo stimsto di porre in questo luogo in una Teduta la con- 
jugasiena de' Terbi passivi , e nitdj in ui , per non repliearli una 
volta aranti del passivo, e l’altra avanti del medio , come si è fatto 
rie’ baritoni ; nerebè questi due modi in p hanno soltanto differente 
l'aoristo seconuo : essendo il presente , e pendente gli stessi : onde 
si è amato , per isfuggire qualche confusione , e il ripctimento di 
questi due modi quasi uniformi, apporli qui , ed uniili io un'istes- 
sa con^ugaaione ; fatte le osservazioni particolari , e notati i dialetti 
de’ tempi ; perchè rappresentati insieme , si rendono questi verbi , 
che suno tautu necessari per riuteihgcnza degli icrittori , più chiari , 
e distinti. 
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DE’ VERBI IRREGOLARI 

I N ^ 

P oiiiano distinguere due sorte di verbi irregolari in /u : alcuni 
liegunno quasi l'analugia de' precedenti , ma tono lolaraenle in uso 
in pochi tempi, de'quali registreremo la maggior parte nel libro de* 
difettivi : altri ti discostano non poco da quest’ analogia , ed hanno 
più tempi. I secondi debbono particolarmente osservarli , perchè , 
essendo trequentissimi nell' uso , sono spesto di grand’impedimento 
a coloro , che I’ ignorano , nella lettura degli scrittori. 

Per agevolare la cunjugazionc di quest’ irregolari , noi li rap- 
porteremo a’ regolari secondo le loro figurative. E qui bisogna riror- 
darsi della loro analogia generale , che consiste nell’ aver una lunga 
nel singolare , ed una breve nel duale , e nel plurale : perchè con 
questa massima fondamentale , e con osservare alcune particolarv- 
tà , che noi comprenderemo in poche regole , si fermeranno facil- 
mente nella memoria questi verbi , i quali senta tali ajuti sogliono 
recare gran dilficollà nell' apprendere il greco lingnaggio. 

Si possono ancora dividere questi irregolari in tre classi | in quei , 
che derivano dal verho !» , segnato coll’ aspirazione tenue | in quei, 
che nascuno dal medesimo verbo !» , notato coU' atpirazion denta ; 
cd in epici , che si formano da altri verbi. 

1 loro dialetti tono quasi gl’istessi , che quei de’ precedenti. 

I 

CAPITOLO VI. 

Di quei , che nascono da !» coll’ aspirazione tenue | 
e primierameute di tì/ju , tum. 

REGOLA XVI. 

Formazione di questo verbo. 

F.iui , Jnm , lormossi da !» , 

Kit I airii)/iXoT aggiunse , 

Che talor se ne iTisgiunse , 

E ’i dittongo si pcrueo. 

ESEMPI. 

T . . 

'^1 verbo sostantivo tipi , si fa da !» , tum , onde regolarmente do- 
vrebbe formarsi ìcpi : ma non prende il raddoppiamento , nè cangia 
1’ f in n I per non confonderai con n'pi , (fico. Aggiunge soliamo una 
I all’ « , per la penultima lunga , e luuga la conserva nella prima , 
e aeconda del singolare , ripigliando la breve nella terza , ed in tut- 
to il duale, ed il plurale , ^orebè nell’ultima. Riceve l’acuto nell’ 
ultima , per dìatinguerii da l’ui , vado , legnato col circonflesso nel- 
la penultima, perchè i dittillabi in /ti hanno naturalmente quest’ac- 
cento , come ytifM , cogitosco j Sòpi , ingredior ; aXùpi , audÌQ . 
Questo verbo si cuojuga secondo le variazioni , che sicguonu. 



aSa 


del verlio 

\ 

Conjugaiionc del rerbo juitantivo ti/u'. 


ATTIVO. 


MEDIO. 


DIMOSTRATIVO. 

Presente, sum. 

S.fi’fu, tit.edfì, wj. 

P. 

Pendente, eram. 

S. ry, >)« , iJ , o è[y. 

P. ifuy , nTf , ijir«y. 


DIMOSTRATIVO. 

Pendente, ern/n. 

S.n/Anv . èffe* ^ro. 

P.nfiiSa y dirSl , dyro. 

Futuro, ero. 


CONGIUNTIVO. 
Presente, rtw. 


S.J, 


V 

tj. 

P.IVfUÌ I 

Ì5 t« y 

J<ri. 

Pendente. 


S a 

«’t»? a 


P. fiiifuy. 

■r»?T« « 

fri) (Tay. 


COMANDATIVO. 

( 

Preaente. està. 


S. ;<r» , e ìirSi, icrti. 

P.ftfTI y i<TT»e*y. Att.?ffT«T. 

INFINITO. 

Presente, erre. 


S.fatyuut «a?. ìtrirat. 
P. infuna, iffivSi y to-syrai. 

DESIDERATIVO. 

Futuro, fulurus estem. 

S. tffoijÀVV j icoto y ?ee:TO. 
P. iaalyuSa, ìaotaSi y «uoiyTo. 

INFINITO. 

Futuro, futurum esse. 
(«rieSoi. 


I «7vflu. 

PARTICIPIO. 

Presente. </ui est. 

N. wy. ou*r« . òy. 

G.e’yTof , cùen; y itrof. 


PARTICIPIO. 

Futuro, futurus. 

N.iffo'/xfvof, yffo/ii'yyi y leó/xifot. 
G. ìe'ofuyav, «ffe/ió»; y «Vo/rryou. 
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Libro IV. Capitelo VI. 


De’ tempi in particolare del verbo auitantivo tì/ù , 
e de’ auoi dialetti. 

DÌHU>3trativo. 


PRESENTE. 


S. tìfU , 
Dor. tfLfu , 
Eoi. tS/M, 


D. 

P. 


Poet. 

Dor. 


( iiVi» , 
( !>■> , 


tJf , vel «I , f<rri , 

Att. I *> ’ Ì”‘ 

[ <091 f IH. 

Poet. ili. 


iffTO» , 
ieri , 

Poet. Iti f 


iVto». 
lioi , 

Dor. ìvti , 
Eoi. ilTI , 
Cion. laai j 
Poet. lavai. 


I compatti ti conjagano nella tletta maniera , ma ritirano l’ac- 
crnlo , come wàfii/ii , adsum , tradii , tràfiari , wó^iafin , ragi^rt , 
rafiiai. 


Osaenraaioni intorno a’ dialetti. 


E'{ teconda pertuna , che patta per eteroclita , è regolare , na> 
acendo dalla prima col cambiamento ili ;ii in < , secondo l'aDaUgia 
generale , come , riSvf ' iìivfu , Zitaf. Vossìo dice falaamente 

che quattro tole volte si ritruova in Omero , quando ne’ suoi poemi 
ai legge tino alla quindicesima volta. El si legge più spesso negli 
oratori , ed una sola volta nel i3 verso del combattimento de’ ra- 
nocchi , e de’ topi : fiìvi t/{ i! , hospet quis et ? B questa secon- 
da persona sembra piuttoito nata dal medio , perchè da ìb/uu ana- 
logicamente ai fa h , secondo gli Attici fai , e per contraaione i7. 

E*>i per iau' , adest , è molto raro : ma più spetto ti adopera 
per IrioTi , insunt , ovvero licei , da Ini/u , insum. 

Gli alili dialetti ai osservano nella cunjugaxione stetta del pre- 
sente. 


REGOLA xm 
Del pendente. 

H’v , Hi , HaSa fa il pendente , 
E r 1) tempre aver consente. 


E S E H P J. 


S. t ) <d 'HaSa , 

Att. è , Poet inaSa > 


Gion. la I 


( I 

( «’f I 


è • ed «V , 

Dor. / • 

1 de , 

I fv» , 

( <n* I 

( di» , 
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a 34 pendente d’ «'fu . sum. 

( va , 

( ’vr , , • 

P»*t ( ivr , 

( ìntr , Inif , FocL !m. 

( lop , h( , 

IX ÌtOP , VTVP , 

( «ne» I «»««». • 

Po«L ( ITO» , 

( loTOP , 

P. i/up , «T« , «era» , 

Dor. iju( , fine. «> , 

Poet. <fu» , *»' » ( ìaap , 

( ioaap ^ 

( Ino». 

^^ue«to pendente è regolare nella sua formazione ; pcrclic da é» Jo> 
«eodoai dirittamente formar l'nfu , e senza raddoppiaiiienlo «ui , il 
pendente non può esser altro , che d» i perchè , quando il verbo co- 
mincia da un’ immutabile , non riceve aumento. 

Ma poi è irregolare nella conjugaziane , e nella lingua comu- 
ne conserva sempre I' « nel duale , e nel plurale. 

La seconda persona è in ta , ed c propria degli Eoli , i quali 
dopo r a usano quasi sempre questa terminazione , ed è molto co- 
mune agli Scrittori. 

La lena persona « mollo poco è usala , dicendosi piuttosto «». 

Osservazioni intorno a’ dialetti. 

Gli Attici togliendo la * , dicono d nella prima persona , come 
ai Tede io Aristofane. I Gioni sciogliendo , fanno ìa ( i Podi al- 
lungando 1' I , formano da ) e nella terza persona d< , o dt» , per 
d , che non si usa : cosi in Omero Javtt , da ivitiu. Eustaziu af- 
ferma , che da e aoristo primo , ed altri , che è passalo' me dio. 

I poeti aggiungendo un aumento sillabico , dicono tu» , «ut , da' 
• poi cangiandolo in temporale , da» > vv( , vv- Usano altresì la ter- 
minazione mie» I t( , t , come ne’ baritoni. 

La aeconda persona Eoi. d«9a suole talvolta pigliar l'aumento , 
tqeSa. I Dori nella terza persona dicono «r > cangiando la » in ( * 
perchè la » s’aggiunge dopo I’ « , d» per d. 

Al duale si suole aggiunger la o , e soprattutto da’ poeti roio» , 
«OTTI» , e pigliando la brieve tvo» , ovvero ìoro». Nel plurale allrcsl 
i poeti soglion porre la brieve , come </xt» , trt , secondo 1’ ana- 
logia generale. 

Alcuni grammatici osservano la sincopa nella terza plurale , d»> 
per dro» , come «iti» , per jStiaaP , cognoveranl : ma questa è mol- 
to rara. 

H’» è ancora la prima persona dell’ aoristo secondo d’ *«pi , va- 
do , e del pendente di p«pi , dico { e colf aspirazion densa «» è ao- 
riato ascondo di r«/u , muto ; di quatti tre verbi nelle seguenti re- 
gole si danno le conjugazionl. 

L’aoristo secondo ne’ poeti è «o» , preso regolarmente dal bari- 
tono la , onde i Giani fanno to» senz’ aumento , secondo Euslaxio , 
da cui si forma tt; , per crasi lì; , per estensione tti; in Erodoto. 
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Indi nasce il congiuntivo In, eJ • i) Jisideratiro tei/is * o’I 
partici|<io iu>. 

K'ot talora i pendente ; come «( war {«> , Il ( , tic quondam 
tram. 




S. J , 

i( , ed èu 9 a , p , 

( aVi 1 

Gion. Jsi , 

•V( , 

( fa . 

( inai » 

Poet. sia .' , 

•‘V( , 

( itn p 

( ifrfiTC 

V). 

iJto» , 


P. H^fV , 

dvt , 

uct. 

Dor. M/xif , 
,P«eL { ' 

( nofur , 

ec. 

1 


Indi abbiamo 

fuTilu secondo Eustaxio , 

interslm , 

S. f*ev , 

Desiderativo. 

s'ec > 

iiV f 

PaeL ìoi(Si , 

^ «O't » 

101* 

D. 

«inrov. 

tlìinif. 

P. flejxsy , 

tlvri , 

p 

Siuc. iljitr , 

tjrt 9 

«*(». 


ComandatWo. 


S. <e9i I o tee , 

Foet. laan , 

D. fero» , 

P. icrt , 


icr» , 
Dor. érai. 
loro*- 

tnncmi , 

AtL loTW. 


AVVERTIMENTO. 


Sì truove nel comandativo si per "oSi , onde deriva srofii , adtifi 
ed è» per iaru ne’ salmi , parche da 1« si forma ìit» , e per cra- 
si èrii. 

IV9i è anche imperativo d’ ìenfxi , tcio : ed *9i è comandativo 
d* l'fii , vado. E'irroV , ed Sari nel dimostrativo hanno l’accento so- 
pra l’ultima sillaba , ma nell’ imperativo nella prima , lersv • lert , 
come insegna ApoUon, nel Lib. iii, cap. tij. 

Infinito. 

sivai , 

Att. ìiinat , Eoi. ìfifunat , CioD. I/ss> , Dor. òfMv « od à/xi{. Vei}! Rag. 
LX , Lib. Ili , face. 144. ' 
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altri modi d’ «V r 

Participio. 


Jr , ònTOf , 
Cion. itit , i»n»( f 

EoL <Ì{ , <m( , 

onde vieni 

carne ti9ìi’(- 


ovoa , oboec > òr , Srrof r 
l'eòro , ì«ùim( , 

Dor, <ùe>, 

ialaa , 

lio-oa in Platone. 


IL M E D I a 

Il verbo aostantivo ba ancora il ano medio , da ani prende il 
pendente , ed il futuro ; perche il preaenti aarcbbe ì/uu , è il pen- 
dente c é/xo , futuro Snjuu. 

Dimoatrativo 


S. 

D. 

P. 


é/ie* , èco p 
ilÀjSn , tjaSor , 
à/iaSa , ùaSa , 


ère , eram , as , at. 

loSuv. 

é*TO , 

don. lavo , 

■ (oro. Om. 


FUTURO PRIMO. 


So t^ofjLai f 

iffV t 

Ì^9TUÌ f 

Poet «tfffo/xoj , 

icirn » 

i9attat 

Dor. iaffiCfÀot » 


icrat. 

D. tcÓfMiSof , 

i<ró^(T$cf f 
Po iffòfuBa , 

<irf(r3oy » 



iffoftcu» 


So , . 


Deaiderativo. 


ahforem.. 


Sing. ìeaifxer > eie | eiro , ei. 

Poet jeeei/xev ' 

Donde viene ooMoeifMv , ajfortm , irmiiiw < 

IntiniL leieSoi. 

Particip. laiiuy*t , 

. , PoeU iord/uroc. 

AVVERTIMENTO. 

C^enardo , ed altri gramalici fanno pasaare f.ft.711 per trapasaato im- 
perfetto di alpi ' ma c meglio prenderlo per pendente di ■ che 
e preaente medio trovandoli in Eurip. iyti ti x^otórtit edx éfxnv , t<- 
xTMv , eco liberorum proditor non eram ; ed in Demoitene , ed in 
altri ai legge , xofifuif 1 aderam. 
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Lib. IV. Capitolo VII. 

CAPITOLO VII. 

Di ilju , ed iTifu , co , vado. 

PEGOLA XVIII. 

Della formazione di ai’p. 

Da tu forma tlu , onde i7^i , vado , ' 

A cui piace , e torna in grado 
Nel meno ii ; ma nel duale 
La ibTa ama , nel plurale. 

E S E M P J. 

^^uesto verbo il/u anche si forma da f« coll’ aspirazion (enne , 
dal quale primieramente nasce lìai preaso i poeti , e poscia tl/u , 
che talvolta ai traduce per lo presente eo , e talvolta per lo futu- 
ro ilio : e per questo il futuro di tal verbo non è usato , comechà 
Omero abbia detto nel medio ttatrau , Od. o. 

Conserva il dittongo ai nel numero del meno del presente , e 
del pendente , siccome i verbi regolari serbano la lor vocale lun- 
ga : ma nel duale , e nel plurale ha la sola i , come quegli han- 
no la brieve : e ciò a differenza di ùfù , sum , il quale na solo l’ a 
al presente in questi due numeri , fuorché nella terza persona d’am- 
hedue , che riceve il dittongo. Questo verbo si conjuga cosi a 

Dimostrativo attivo. 

PRESENTE. 

«’fo ■ a’{ , 0 al , sìoi , eo. 

D. iToy , iTOa. 

P. tfui , ITI , ilei ,. o fei. 

Gion. [affi. 

Cosi Sftffiaat , adeunt ; tlffìaffi , ingrediuntur t wgotaffi , pro- 
de^. Ma quei , che sieguono , hanno doppio accento , dicendosi 
atiaffi* , ed àtiàffit , ascendunt } xatlaffn , e xariàoia , dtscenduni ; 
diiaoia , e diròeiv , transeunt j furiafftt , e piTiàffit , persequuntw. 

AVVERTIMENTO. 

-^a seconda persona lì , tutto al contrario , che nel verbo aiju , 
sum , e piu rara di alo ■ nondimeno si truova ne’ poeti come in Teocr. 
«irai , aSis , o abibis j ed anche presso Luciano in Revivisc. furti 
Tijr rij^tmt , artem aggrederis. 
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del verbo •'/« I 

REGOLA XIX. 

Donde questo verbo prenda i passali , e gli aoristi. 

Suoi boristi , e i snoi passati 
Ei'/iu d’ Ili) tutti aver vuole : 

E in questo esser suole 
Regalar per tutti i lati. ' 

E S E M P J. 

C^ueito verbo prende quasi tutti i suoi passati , e gli aoristi dal 
verbo poetico ti» , siccome ti vede nel 

PENDENTE 


s. 

SIS , 


T 

CI. 

D. 


trot , 

ITTJfe* 

P. 

l'/U» , 


t<r9t. 


Onde viene (ùiirm , congregabantur > e nel duale foriTv» iu 
Omero , ed in Esiodo; tuttavoTta da n'u riceve s'oy , la cui terza_ per- 
sona b i7fs , ibat in Esich. ed anche vov in Omero , e per isciu- 
gUmento àiov , ond’ c forse i^rìloi in Apollodoro. 

Dal medesimo lìu nasce il passato ti'sa inusitato , onde ai 
forma il 


» 


TRAPASSATO IMPERFETTO 

£'« 1 » , Atl. rfsri* 1 nel plurale vxnfuf « per sincopa , ed 
ifin , iveramus. Ne’ composti fs-ifq/xiv , iveramus ; , ac~ 

cessermmus. Cosi iun , ed ùti , iveratis ; i(nn , exivenUis. 

AORISTO PRIMO. 


Eìoa I la cui terza plurale è tloav , ù<r>v • óìcav , e la lerz.v 
duale tioaingv > Alt. ìitinlrtii • Si truova il composto /tiTiìva , rn- 
Urmiti , partic. med. lumnii^of , II. ( i intervenisns. 


AORISTO SECONDO. 

li , da iiv. 


S. fa? , 

tlot , 
ùa* . 
D. 

P. ioiin , 


Il presente , ed il 
in uso. 


•«< t 
IITO* I 

l’ire , 

CongiuntlTO. 
pendente di questo 


IITUS. 

r»r. 


modo non sono alTatlo 
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AORISTO SECONDO. 

S. , ec. 

1). ìuTSr , i«r«r. 

P. ìuftn , ii)T< , larv 

laili è iritinsf , abeamus. 


DesIderatÌTo. 

Il pendente , ed il preieate non ti troTino quali raiL 
AOniSTO SECONDO.' 


S. isip p 

lOK , 

101. 

D. 


Ì9Ìmv. 

P. Toi/iiv p 

lOITf » 

*ou>. 

Giaseppe , ù iirov/ot 

, si redeat. 



Comanda tiro. 


PRESENTE. 

Sing. i9i , ir». Dual. Ttov , ìnn. Piar, ira , hturwi. 

Ma li dice ancora tì , per fdi , dal verbo , dal quale di- 
riltamente si Ta >< , e poscia per crasi ■/. Cosi ne’ componi , i(n , 
ex( in Esichio j òasi , ubi ; Sin , trarai. Bisogna osaenrare , cbe noa 
sì trovano composti di questo verbo con oris , e nfd. 

AORISTOSECONDO. 

Sing. if , lira. Daal. 'iroy , /s'rav. Plor. *srsi is’raevv. Cosi fj’ii • exL 
Oueslo tempo si forma regolarmente da quello del dimostrativo , 
che è r». 


Inlìnito. 


s’yai * ’ 

ond’ è ’àwiìtcu , abire ; iropsTsoi • accedere. 

Si legge talvolta ancora irai , o formato da Siscu , eoi tronca- 
mento deir s , o da iiVoi per aincopa : del quale parleremo nella 
Begola seguente. 

Osservaaioni intorno n’ dialettù 

In questo tempo hanno luogo i dialetti ordinar) , dicendosi At- 
ticamente i)u>ai • ed /l’fuvai ‘ o Doricamente Ifur , ed is'psv , coi 

Participi. 

Aoristo a , ios , l’essar * ìevosii Is'v. 

Dell’ Aeriate secondo Ut . 


1 
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>4» tempi del medio d’ . f». 

AVVERTIMENTO. 

l'iloni ereJoao , che queito sia presente , eJ_ osserrtno tre di 
^esti participi , che lunno l’acuto nell’ ultima , cioè i’«» , imt , che 
jMottosto serahra nato da ìv/u , eo ' auir , vadeas ) ed <«r , per , 
da lìjù , sum. 


DEL MEDIO. 

P A S S A T O. 

Eia dal poetico t'». Attic. ca ' e per isciogliniento èra , ni'ac , 
ntt * questa persona s’ uniforma colla terza del pendente attivo: plu- 
rale tfa/uv , Att. lìa^v , e per sincopa nfwv , dond’ è il composta 
wn^o , egressi sumus. 

trapassato IMPERFETTO. 

'Hiiv , iveram ; ond' è «vati ■ ed Irava'ti in Luciano , redibat-, 
tnifi , transitai in Erod. turriti , narrabat in Luciano { Siifascrav i 
narrabant , Id. rgoiiii , exibat j furiu , prosequebatur in Dio Cas. 
iwvu , veniebat , praesto erat in Luciano. 

Cosi nella terza plurale aiicav , Att. isaa* ' ond’ è intaat , re- 
dìerantt «’fa'to-a» , exierant | a’yTiirafaaa» , in contrarium propu- 
lerant in Luciano { miniiewi , abierant. E nella prima persona ira- 
rqfi/ifv , redieramus. 

- . FUTURO. 

Dallo stesso verbo poetico sXm si fa il futuro 1*00/101 ■ ìbo / ed 
il composto ieitieopmi , conveniam , Omer. Indi è l’aoristo primo 
ar«aro , ivit , e ’l participio del composta /uTiirai/iivat , persecutus 
Bello atesso Poeta. 

t 

Vvpi , eo , vado. 

REGOLA XX. 

Della sua formazione. 

E*o col tenue Tvpi crìa , 

Lo )|ual poscia a quello invia 
Certe sua poche persone , 

Che taluno in uso pone. 

ESEMPI. 

Dal medesimo verbo in notato coll’ aspirazion tenue nasce il ver- 
bo l’u/ii eo , vado , formato per mezzo d’ un raddoppiamento im- 
proprio. 

Questo verbo è in tutto regolare : ma si usa solamente in alcu- 
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Libro IV. Capitolo Vili. q4i 

cune poche perirne , che si Icg^ojio oulinanuiiicntc in E»ichio , o 
in (|u.ilche 9Ìlro simile scrittore. 

Nel presente in<Ti , vtuUt ; plurale , inius , e ne’ composti 

«vii/xsf , aSi‘t'ndu9tus ; xattitfist , littscantUmus in Alessantlio Alruil. 

Nel pcmleiite i<cray , iOunl. 

Nel UcstJerdliru UI'q , irti. 

Nell’ infinito iV>»i , ire ; aariivat , abire \ ^inóai , persequi , 
w^cUvsit • arcefiere. 

Nel participio ùij , lóroc , cafiens ; ed i\’» , Toycoi ‘ ond’ è in 
Cazza ^fT*c-'yTj{ ixaerov , soUicita»iies quemlibct ; cd in S. liasd. pi- 
TiovTi; TJ7V «g!TTj» , ampivctcìitcs viriutrm. 

NEL MEDIO. 

Il presente è Upat * onde nasce ttreu , uadit ; urrai i abetmt. 
Il participio , abiens , Apollon. 

L’ aoristo secondo dv , ibam ; lexpnv , acceilebam. 

Cuuiaiidalivo Tio'o , ièdw , vade. 

CAPITOLO Vili. 

De’ verbi presi da im coll’ .aspirazione densa , c 
primieramente di , millo. 

REGOLA XXI. 

Della formazione di questo verbo. 

E'ia col denso $ì 7 pi fa , 

Che a Tt'$7ìpi appresso va. 

E S E M P J. 

(Questo verbo non c irregolare , perchè sicguc da per lutto riSn- 
pt. Ma noi l' alloghiamo qui lia gii altri derivali da cw , dui quale 
si iurma per raddoppiamento improprio. Esso si coujuga così nell* 
attivo : 

Dimostrativo, * 

PRESENTE. 

S. i^pi , i’v( f ìtet f mdio } is , d. 

D. IITOV • riTov. 

P. u/ACv , i'iri , iites , 

Giun. itaei , donde viene taet. 

1 coniposU variano riguardo all’ accento , come nViWi , intra» 
mittunt ; T^otr/cun , adniitlunt. Ma lyióùri ha il ciiconllcssu : c 
Oi , u ^yuicn , LomnUllunt eoli’ uno c V alUo accento. 



24a tempi d* ‘D/" » mitto. 

PENDENTE 

Tijv , mittebam , come ìrid^jy \ ms è più in oso il pcmlentc 
prctu da itài , cioè i9Ù> , itT; » UX , secondo la Reg. in, face, uto, 
con i composti come a^/ouy i a^iu^ f cìf«i< $ ed Attìa. ij^iouv , sine- 
barn. Cosi , xai oda nfit XoXsiv , et non sinebat lo^ui , Marc, i » 
▼era. 34. Dal verbo poetico ir» • si prende il pendente f[os » fise » 
%U , donde nasce x«3ii«ts , 11. f , dtmittUe. 

AORISTO SECONDO 

Sing. I iv( , q. Dual. srov , fmv • Plur.* «/asv , tri » fa’»» * e nel 
composto v^òioay , praemiserunt. Questo tempo si forma dal pen* 
dente , togliendone il raddoppiamento. 

FUTURO. 

i?aii , ìnittam , come doVi# * indi è evaVe# » 
mìttam di Omero , e /AtSnVii , transmiitam di Esiodo. 

AORISTO PRIMO. 

, per •^tra » come i$rjxa ' e* suoi composti clfiiaa , dimisi , 
Wa^xa » rejeci , eurnxa , didici , in Luciano. 

Il plurale c igxa/xiy , il composto ctvqxa^* i e per sincopa «yi?- 
fACv , dimisimus. 

Gii Attici aggiungono a questo tempo un aumento sillabico , di- 
cendo !nna f òtnaa , cuvi^ixa. 

PASSATO. 

Efx» coll* ir Beo*, per vxa , come riSrixa. Indi si forma il IM- 
passato imprrretto «'xtix ’ il participio «ìxw( col suo composto d<^n- 
x«( * e rinfnito à^nxttai . Talora , in vece del composto àfcixa, si 
dice dfttfxa , dimisi \ passivo • ed dfiwfxxi* così Lue. 7» ver. 

47# à^iotrai eoi ai afta^riai , dimittuntur Uhi peccala^ 

Congiuntivo. 

Presente im , Ini • <V 9 
REGOLA XXII. 

Dell* aoristo secondo del congiuntivo. 

Questo aoristo fa J , , tj ■ 

Uu* f l'Attico gli diè : 

Il poeta un t v* aggiunse , 

E Ulor per n , un* n assunse. 
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Libro IV. Capitolo Vili. 

E s E M P j. 

T ’ 

-1^ aoriito seoontlu regolare è v , vi; , , e sì forma Ual prescn> 

tc iogliemlone il radilupplamcuto. Oli Atlici gli danno uu’ t ailliibica , 
iliceudo «M, i7]f , ir). 1 poeti aggiungono i a i(uesta i , c tic fanno 
aVai t tipi , iip , omP è il compoalo , dimisero. CT istessi lalo 

va trasmuUou il dillungo ci in n » diceiidu ijai » vipi , rin ‘ onde sì 
trova in Omero àvi??) , remiserit. 

Desiderativo. 

presente ii/jj» , ovvero loi/x». Aor. a , tr»jv. 

CoinaQdativo. 
presente TiSi , itru , ec. 

Aoristo secondo if , ìtm , come 3sf. Indi sono i composti ar^o<^ , 
praeniitii: ; , dimitte i xa3i‘$ , demiitt , e gli altri situili. 

Infinito. 

Presente Uveu , niittere ; afióai , dinùitere» 

Aoristo secondo fi^ai , col composto àt^fìtsi , dimitttere. Sì tro> 
▼a altresì. i Siiupl. in Epict. lajDare ^ reniiUct'it i 
vai , presso Achille Tano , immiUarc , suOmitt€rt\ 

Psrlicipj. 

Presente Aoristo 3 iif »ts(. 

Indi è il composto xaSii; , qui dtttmsU : r«ì( xi^^; xa9<ìaai , 
Dio. Cass. quae comas submisvrant i «ìfiif , qui dimisU. 

DELPA.SSlVa 

•* * ’ 
Presente iifuu . miltor , coma uSifuu. 
pendente iVfse. . mitlrbar. 

Passato ilftat , terza plur. , missi suni. 

' Indi nasce ùfiìtrai tif/imissi sunl ; à>iì«r«i , remissi smU : Att. 
àfàuyrat . ed avfuriat , come dolosa , per cìfiixe . togliendo la sog- 
giuntiva , ed aggiungen4a un' w. ' 

M.-I perche il passalo regolare sarebbe 1/tai , e ’I composto àf.- 
[tai , da i|uesto si torma dfioi; , remìssio ( siccome dal passato na- 
turale TiSiifMii ( ed in sua vece si dice TiSiipai ) si fa 9. /za, •im. 

Così da lì/zi , eo , il cui passalo passivo i: sì/zai , dal poetico 
•Tu , nasce (ìriov , e togliendo !’• , Trio. ' duode per pleonasmo si 
fa ÌTUTfOf , eundum. l 

eli altri tempi si formano regolarmiintf : perche da tdev , per 
esempio , ai fa nel cungiunlivo iitù ■ terza persona plurale i9ù<ri , 
nutlantur. * l6 • 
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pauìro , c medio d' *’>;*• • 


Aoristo 1 , , reme 

Ma diceli ancora »!%• , onde nasce afii9<)> , ed d^i dqv , t/i- 
misst flint ; nafiiìn , Omer. tlimissus est. 

Infinito i3èvai » o fiSòvai f ond’ è fViOerai , 0 ifit^nvai , intmis- 
sum esse ; rxgcSèrai , Enseb. lanqiiiiitim esse. 

Il particijiio (9ii( , im; , missus ì donde it fa àtiiilt , abso- 
lutus I àfi9<i( , dimissus. 

DEL MEDIO. 

DimotlratiTO. 

Aoristo I i iixàjSTri , óxu > nxaro. 

Indi è dynaot/Acv > remisi , o dicavi ; • admisi , ec. 

Aoristo secondo t evo , ed lo , sii , Ito j come Idl^ijv , cc. 

Congiuntiro , ufsai. 

Desidcratiro , el/xsiT , e'o , iVo. 

ComandatiTO , l<ro,ed lo, oò, «V9« • fffSo*, laSur. Cosi i composti 
xdSov I submiltilo i xgómu, admittilo ; x^óou, pcaemittilo , einillilo, 
ritenendo la stessa contrazione, che consci va il pendente, e l' ao- 
riito secondo. 

Infinito loScu. Participio Sfisio^y v^oifjuvoi, praemitlenSf emittens. 

OiserTazioni intorno al Terbo mninfu , committo. 

Questo verbo è composto d’ lopi , mitto , ed ha varie signl(!> 
cationi. Forma i tempi ora da se medesimo , ed ora dal verbo <ni- 
»ù circonflesso. Così nella terza persona singolare si dice mlriai , 
e autuì , intelligit ; e nella terza plurale irutiàei , e miioiai. In ol~ 
tre nel comandativo o'u»'<9i , e <ru>iii. nel participio avuiif , <>to; ' 
e ffvrmf , evrror , intei/igens. Ma o'uvisn' , o'sroc , conveniens , nasce 
da ffiintifu. 

L'aoristo primo è o»>i5a« ( come q«s nel semplice ) commisi , 
conscius sum, intellexi. Coei Marc. C, vers., 5i, od yd; nvvKax , 
non enim intellexerunt. Ma la a Attic. si cangia in { , come (inin- 
XI luixtfSm , Omer. ad puqnam compulit , ove di più si vede un’ a 
sillabica dopo la preposizione : e talvolta quest' t si mette nel prin' 
cipio , dicendoli i^utrixa , a; , ■. 

CA PITOLO IK.' 

^ De* verbi Id/zsu , ll’/zai , ed Eifcai. 

REGOLA XXUI. 

Formazione d’ 'qfzai , concupisco, ■ ' 

E'éi , che il segno denso avrà , 

Al passivo I Sfusi dà. 
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Lib. IV. Capitolo IX. 
E s E M P j. 


^^iieslo verlio non è iitato nell’ adivo , ni» nel presente passivo , 
"d/xca , Uaui , come viSi^i. Il suo composto • Jfi'iuat . opto. 

Il pcnitcnic è iifiTir , {fu)xTi». Oltre a questi <iu( tempi , non 
è mai in uso. 


AVVERTIMENTO. 

Questo verbo .linola tal volt» andare , ma con qualche sorta di 
(b'SMleiio. Cosi Omero dice , o'xoJ» itjiitui , parlando di quti , che 
tornavano alla patria : onde questo verbo non è propriamente par- 
lando , clic il passivo di milto , il quale significa , che si è spinto 
CUI! desiderio verso qualche oggetto. 

REGOLA XXIV. 

Formazione d’ilfaai , sedeo. 

i. ìffjiat , sedeo , da in pur viene , 

■a. Che mai sempre 1’ n nticn» , 

Ed esprime anche il passato : 

K^ofjuu siv^i ha procreato ; 

Ùa* fiiu , ée/aai l’ uso feo : 

K al line tlpai da so. ; 


ESEMPI. 

J. ^^iirslo velilo siegue la conjugaaione del medio , e si forma 
da tu , sedeo , raddoppia la i , c si la iiu , indi tq/ai , medio Si- 
fiat , e per crasi é/aai. Questo verbo si coiijuga cosi : 


Umioslralivu. 


S. Hfjutt f 

D. TtfJLiSoV 

vecu t 

ri Taf 

p ttcSov 1 

liaiov. 

P. 

• iJtfOi » 

'irroi f 
Gion. tara» > 
Poct. ilarai. 

I cotti 

posti ritirano Tacccnto , 

come Kct^rtiiat , 

tad))Tau. 


3. Questo verbo ritiene 1’ n in tutti i suoi numeri i come qui 
si vede : e si adopera talvolta ad esprimer* il passato. 

3. Dee osservarsi , che si po.ssono dislingovre quattro passati 
diversi , eh* hanno fra loro rapporto , e facilmente si confondano , 
se non vi sirporrà mente. 

il primo è quest’ qjwu ■ che qui abbiam conjugato. 

Il aecoudo è fìe/sat , sedi , da cui nasce il trapassato imper- 
fetto f'vfaqt , sederam : e ai forma da t^u , S^ciuu , sedeo. Quest' 
deriva dal mcdciimo io con iuscrim la Il suo aoristo sacon- 



^46 del verbo ■nfJiat I Sf’fieo. 

•I‘» (• iSÙf f omle delira il I.atino scv/t't). U composto e xaSffw ' 
^ call^i,■lndo 1* i in i , ti snole dire , xaSt^u » txaSi^oy , xa3i- 
f xixaSixa * inipcratiro xa3i^« , xaSto-ov , xtxaOtxi. 

Il terzo è i^afiai , da >?Jy , pincvo , gnudfo. 

Il quarto tìnaluiente è fi^aj , da tu , tndun ; o da , mitto. 
Vedi il primo nel iluc di questa facciata ; c Tallro face. 

PENDENTE. 


i 7 fAf 9 ov , , 

y «)^ 9 f y 


nro , 

Foci. ^O^TO. 
i?( 79 n». 
»j»ro » 

Poet. \ V“” 

( nxro. 


Tosi il composto «xaOe/zyi» » ixa^Tjo-o , ixoSfiro ' o senza Taumcn- 
lo sillabico y na^tifAiì* , i5<ro $ èro. 


Comanda tiro. 


ir«’o , iJaSo • c sirTiilmcDtc xoSn^o , xaGijcS^ , 

( x» 3 t;o , 

Gion. ( xàSio , 
r ( Xa' 9 ou* 

Iiiiìnit. i9<r6ai , xaSig<r 3 ai. 

Fartic. ifuvoi , xaSe^ixa; , ita^iìfAno;. 

DEL VEBllO REMAI . indutus sum. 

Questo è un passato , che viene da «w , come sopra abbiamo 
accennato. Si coajuga cosi : 

Sing. tipai y i!(Tat i ttreu , ed tìcrat , 

poet. i<T<rat. plur. Pocl. irccroi. 

Trapass. imperf. rr^i7X ♦ ed te-cra^iix * «Ttro , ed tairo ,-«<ro , ed tiVro • 
0 tcro ■ terza plur. fTcero « Onicr. cd iccato , indut^balui', 

Parlicip. #r/xmo<. 

Futuro , iico r ^d IC 9 U. 

Aor. primo alt. iiV« , cd i^aa » a; , i , indui , positi, 

Infiiiilo , dtrat y ed <<ro«i , und* è il composto /^#V<rai in Om. 
t^tctrat colf accento nella prima c il cumaiidalivo medio y 
^OIT)C t 

Aor. |iriino mcil ilaàjjivf , iaaiiJLJii , hiaàimt. 

Parlicip. iacófjLivof. 

AVVERTIMENTO. 

c. . 

illcr anche ntu/jii , induo, dal mcilcsimo fu, come aranti ilircmó; 
Aia hiso^na osservare chr molle persone , che hanno doppia ca , 
possono derivare da ticfiai , sedi , come !irm , indiilus es , o se- 
des ; t< 7 ua , o iaeàfint , posui , 0 indui -, {<jtiipnfi , tjui induU siint , 
o iju' posuerunt. 
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Libro IV. Capitolo X> 

CAPITOLO X. 

Degl’ irregolari in fii formati altronde , che 
da r« , o itf> 

REGOLA XXV. 


Di Kiìfxat f jaceo, 

Kt7^i , jaceo , l’ti mantiene , 

R da ai« , xioftai Tieiia. 

E S E M P J. 

V 

, Jaceo , naiee d.a xtw , t/im , dal qnale regolamienle ai 
forma ixtfua * ma la ■ si alloga dopo I' > , come in tifai , sum , ed 
in l’ftì , i’ado. Serba il dittongo ti in ogni atto numero , aiccome 
q/aai , scdeo , da per tutto ritiene 1’ n. 


PRESERIE. 


s. 

titfjtat » 

xtTo’ai » 

XfTrflri. 

D. 

Xt//Xt3« 9 

x«r<rdo» • 

kiì^Se» 9 

P. 

xiio'3t » 

xiTvrai 9 
Gion. Ktarm 9 


Poet. atiaTcu. 
Pendente , txtifaitr • <ro « re ' terza pi. ixtjrro f 

Cion. tttaro f 
Poet. kfiaro. 

:. med. xùeofuu i come da ztiu , ouai > n i irai. 

n«r ( ««‘O-oòfMn , 


Fut 


Dar. • » 

( xtteiCjUu. ' 

Comand. xtìea. Inlinit. xiìoSeu. Parile. xti)uxo(. 

I comporti ritirano racce.nlo , cioè ùdatifun , assideo f ìwixi 
fiat , innilor ; {iniifuii , constUuor , ed altri. Ma nell’ infinito il coi 
servano , come Tigiaiio-Sai , circumjactre. 


AVVERTIMENTO. 

c. 

trnoya xi'orrai in Oro. Od. ir , dal baritono ,xhfiai , e nel pen- 
dente aioiTo sena’ aomento. Nel congiuntiro xiuftai , ond’ è attnutut- 
rai , Luciano subjaceant ; wyxinrtu , PIaL conflatum , composi- 
tum sit. 


REGOLA XXVI. 

Di Vofi/u , scio , cognosco. 

Segoirè per tutto iom/xt 

Quel , die da ioti» nasce , ìcnpi. 



ilrl Ycrijo I aio. 

E S K M i* J. 


2/|8 


1 ffTìfjLt si fnrni .1 ì\a ictju , scio , senza railtlupiiiamculo. Soffre in 
varie coalin^ciuc )j smcojia , c .si conjuga cutac in «jiicsU 

guisa ; 

• DimoslratiTo. 


S- t<rr,fA.t y 

iCT,^ , 

Dor. ìcafu y 

tCa( 

n. 

iffaroìr y 


sinc. Tìttoz 

P. y 

icari , 

Sinc. tfffÀtv y 


Dor. léfu* , 



tcart. 
iffarop I 
t^T9V. 
iffaci» 


VffatTt , Iia l'accento nella prima , come nel particìpi« ica^ , asro; , 
To'< fcratr^ , sciculibos , conila la regola cnìiuaria ile’ vcibi iu , 
ttc'onilo la quale duvrebbe dirsi iVrà; , come icùo% y Come i<rTàtfi,cc. 


pendente iV^v > ^ > come Toms * terza plur. raaca> , sìnc. 

f<rav , eh’ e pendente ancite d’ii/xi , \>aJo. 

<!ornaiid. iVaSi » i<rar« , cc. per line. iVSi y tcOu , cc. ciré an- 
che comaiulativo d* tifu , sum. 

Terza plur. iVorw^ay , e per sino, ro-rwcacv , ed i’<rr*»>. ^ 

Cosi cù'noilt per <jun<ju^t , coNSciùs sis, 

REGOLA XXVJI. . • • , ■ . 

Della formazione del medio. 

iVoAi' Il medio ro^a^i forma , 

(^he in ìurafMu trasforma. 

. . ^ ^ E S E M P J. 

Il medio iCcLfjuLi , o foTa^i , clic nella sola aspirazio- 

ne differisce ila icra^t , sto. Il suo composto e iniara^jLXt y acat , 
Alt. iwicrvi y ÌKÌotata* , scio. Ma il composto d'iOTa^zn , è i^iVra- 
fxat , stibvvnio. 

Pondenlc firi^es^Tl» , eViVrsMZo. CioD. ao , nel conUaUó y iiricrm , 
«Ttf y e coir •iuineuto teinpuralc igricrra^Qz , uco y e<. 

' REGOLA WWn. 


Del Verbo y dico. 

♦ij/zi , dico , da càm sor^e , 

C.ir »f»}» y f jj» , ed nv gli porge. 
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Lib. IV. Capitolo X. . a49 

E s n M p j. , . . I 

niKc tla fù lenza raddoppiamento , ed è irr*|olarc riipetto 
all’ acceulo. 

L’ A T T 1 V O. 


P ft E S I! N T B. 


s. 

f a/u , 

fa? f ò < 

^y\ci , 

D. 

Dar. fapu , 


Dor. ^avi. 


^«TOV , 


P. 

fajzi» , 

fari , 

^«<7( 


Uor. fBKri. ' 

' ■ . . . ' 

coir accento nell’ ultima , eomecliè nel participio ai dica fa'; , far- 
To< I Toìf fiat col cii'conllciao. La ragione ai è , perchè quello Tcr- 
Im non altrimenti , che lini , pana per enclitico in tutto il plurale. 

I suoi coinpuili non pertanto ritirano l’aeccnlo , come aaràfii- 
fu , atjfirmo , xaràfaai ' àwófriyLi , , àirifaffi ' rii/zfofu i con- 

tenlio , ou'/Afaoi. 

In lutti gli altri tempi liegue iVro/u , coil : 

Pendente ifei , come «aroy. 

e lenz’ aumento fiì> , pèc , o fqirSa , fò ' indi , togliendo la f , ai 
ha ni t ’ìi , n . E nel presente nyù > ó( , oW , per fopu , ec. 

Aor, secondo ifqi , come iotov. 

E questo tempo è simile al pendente': il che accade a tutti i Ter- 
bi m lu t t^he non hanno raddoppiamento , come TXqpii , patior , 
irXiti ' Yivjit , nosco y Syvm ' ^npi i i/ico , ifqv , ifnf p ifo. Dor, Ifui 
«nd’ è , auTÓt ifa , ipse ilixit. 

IHial. ifuTov f rferqv. 

Plur. i^tipn , (fon , ifecoa. 

Onde ai vede , che questo tempo eonserea la Tócale lunga a, 
a differenza del pendente , che ama la briere a. Ed in cib liegue 
lenii , In tolti gii altri modi sempre il pendente è 1 ’ iatesao , che 
l'aoristo tecondo. 

Congiuntiro , fiì , fq< > fa > come ere. 

Desidcratiro , fai'qv , come nrain*. 

Comandativo , fa'Si , rùpfnii , confilere. 

Infinito , feiiai , 

coir acato , a differenza di fàieu , o Attic. fòieu , che è l’aoriito le- 
condu di fwVii , nascente aall’ auriato del dimoitratiTo ifoya , o 
afq>«. 



aSo Lib. IV. Gap. X. del verbo , dico. 

Participio , fa; , dicens. 

Qnetto verbo , le ai piglia il futuro da faa , cioè fiiou , farà 
figotir , e fna’an. E piglianoo indi Taorìito prime ifeoa , ne formerà 
nel desiderativo fiioai/u , Eoi. feViia ' Dell’ iorioilo fòrai ' e nel 
participio fèoo;. ' 

IL MEDIO. 

Dimostrative. 

Aor. secondo , ìfó^n » , ffaeo , ec. 

Comandativo , fao , per feiee , Omcr. 

Infinito , fsiodau. 

Participio , faifuso;. 




Digitized by Google 



aS« 

LIBRO QUINTO 

DE’ VERBI DIFETTIVI ' 

E DELL’ INVESTIGAZIONE DEL TEMA- 

D ’ ! 

iiposla in chiaro ordine , t spiegata nei diu libri antecedenti 
l’analogia generale dell’ una , e dell’ altra conjugazioDe de’ verbi in 
u , e de’ verbi in ^ , e la loro principali anomalie } conviene regio* 
nare nel quinto di quei verbi , ebe sono irregolari per tnancanaa di 
tempi , e s’appellano difettivi.. Questo libro saia utilissimo per dop- 
pia ragione : e perché serve di rmidamento all’ investigazione del 
tema , la quale da noi ti spiegherà nel Gap. vi , e ne’ seguenti | e 
perehé somiiiinisira mia più perfetta notizia del greco linguaggio , 
insegnando l’analogia delia ilerivazione di assai verbi , ed appalesa 
le grandi ricchezac della lingua greca. 

ili fatti la maggior parte di tali verbi sono manchevoli, o perchè 
formano alti i verbi, perche nc sono essi fiirmatL Ed indi è nato, che so- 
vente i primitivi sono divenuti inusitati nel presente, e nel pendente, 
avendo lasciati questi due tempi a’ loro derivati ; o per l’opposito , 
che i derivati , essendosi usati nel solo presente , e nel pendente , 
hanno tolti in pns'anza gli altri tempi da’ loro primitivi. Coti X«fs- 
, derivata da , si usa nel solo presente, e nel pendente, 

o prende i rimanenti suoi tempi dal primitivo Xe^u. 

Possono adunque generalmente dividerti i verbi difettivi in due 
classi. La prima comprende quei , che non hanno altri tempi , fuor- 
ché il presente , c ’l pendente : Tallra contiene quei , che mancano 
di questi due tempi , ma ne hanno degli altri. Ciaacuna di queste 
due classi abbraccia non solo i varbi in « , ma eziandio i varbi 
in fu. 

C A P I T 0 L O I. , 

Da’ difettivi , che haiieo il solo presente , > • 

ed il pendente. . <• , 

E primieramente degli uscenti in si. 

^^uesti verbi in o, che hanno il presente , ed il pendente soltan- 
to , 0 escono in u pura , o in u non pura s laonde ne parleremo 
partitamenle. 

. ■ , ■ . . I, . il 

I. Difettivi in u pura. 

I difettivi in w pure sono: 

I. I verbi d’imitazione , e di somiglianza in ù/ , come ziXaivimv, 
r.tser nero , come un moro j j;iaai , esser bianco come la neve i 
yakniióa , mostrar nel sembiante una grande tranijuillUà. 

0. I verlii di desiderio anche in , come PeoiXsiasi , regnala - . 
rioi /ioS’iriaa , «fcr somma brama (C apprendere i itrrriéa , nutrir 
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» 5 a de’ verbi difcllivi. 

gran desùìrrio di comperare ; , aver drxio d' etser co^ 

ìnandaatc \ fo>«v i ììoh itrnmar altro che strage ; > arder 

di desiilerto di cornhattere. * 

5 . I v«*ibi pnetirì (liTivat! tìa un altro verbo soprattutto se quel 
verbo tnch’ è derivato , rotne , rr.ttneo , rohibeo , Ua layjii- 

tàf derivalo da \(TX** > loriiia da ix^ » habeo ; » 

stender la inano per prendere , da derivalo ila iiixu , il qua* 

le si foima dal verbo g^ionieo Sixo^i * in vece di liyofjutt » accipio, 
Lo stesso dee dirsi , se nascono da un nome , clic ucriva da un al* 
Irò verbo , come , in carcerem tU'lrudo , da ìj-xaTOi y e 

fi^tars< , claustrum la Ksichio , che viene da o f » incitult>. 

Che se quel nome , onde il verbo si forma , da altro verbo non 
deriva , il verbo derivato avrà gli altri suoi Iciupi, come » 

machinor , da » mrrcAma. 

I verbi in tàa , o in vita formati con iiiMrirvi una y ^ come 
vr^voiM I vendo , da wipcUt ' vvyiw , fabricur , da vnew * oi^yt» , pro^ 
ficìscor , da 0(^« , o oìp^o^i ixyfo^i » venia , da Taw » c *1 suo 
composto dv(0^»io/A«i , promitto , da Cwiex^i^ Alcuni di questi verbi 
eangisno 1 ' I m u Così da viro , si fa iriryi» , cado^ da ò^tytpm f 
p^tyvaofJLOu , CUpio , ec. 

Che se per ventura derivino da^ verbi in a» t produrranno essi 
allK verbi in p% , come Kigaw , xi^yoùi , xi^vyjpi , misceoi mrtu» , ri* 
vvaiw , riryiifAi , panalo ; r«Xà;ii » rirAosi , rirXn/Ai t nccetbi ; rxfSar , 
exi 9 vcuf , euiStrfpi, o togliendo la a ,xióvar , xi^yyifu , dìssipoy dispera 
gol da xptpóii/ y sospendo , si fa xQtpvau , x^ipwpt p serbando irninii* 
labile r I , o cangiandola in v » x^iìpvàu y x^pvr,fu , onde si lumia 
x^ytpfó^ y prttedpitium, 

5 . 1 verbi portici in ala , coma xi(a«» , • o ai^oiyM , mi* 

tceo ; Gxi^mu y exttoiia , dispergo ; XiXom • XiXoio^t , opto. 

' ■ 6. I verbi derivati in 1(1# , presi da un futuro , come yapimy iiaro* 

eem dnóo y fui. yaptieuy yotprtGtiay ujcoris desideriton Joveo i roXr- 
firr'i hello y futuro roXi^VO*** » roXi^Tjafìr , nutrir desiderio di far 
guerrrn ; f o , manduco • futuro » ^fmetiy « c'^/i* 

do I owTài y o órTo/i«ti , video , futuro y 9 '^iiu » aver brama di 
vedere. Ma conviene oascrvaife a non confondere con questi verbi 
quei , che i poeti formano dal presente de* verbi in ita , coll’ aggiu- 
gnimrnto d* un* « ««i quali hanno lo stesso significato , che i loro 
primitivi I come pii» , da y Jluo ; vuxda , da yc(Xf«> ) disputo » 

contendo \ riXitw , da tiXi’w , perfido \ x^arat'o , da x^aWw y i’mro. 

7. 1 verbi di più sillabe in^wi, come Ssixyvw » ostendo , pn* 
yxCu y frango ) . extinguOy ed altri simili , onde ai formano 

1 verbi in vp* y do* quali ionan/ù parleremo. 

o 8 Tutti i verbi in xiu , come aXo/u » ad e.ilremum rediger i 
myuta , deduco j òroiu , uxorvnt habeo j si trova perì» in Aristufa* 
Re o*riVii nel futuro | col toglimcutu della soggluutiva 1 nella pc* 
Bultima. i 

IL Difeltivi in a non pura. 

Noi fegiatreremo questi vcvl»i secondo 1 * ordine della consonane 
tc , che tu avanti alt* u. Si osservi , che la maggior parta di quei 
che > hanno due consonanti avanti all’ w , sono difeUivi y come 
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In Ttiì prccciliita (la tin’ allra coxsormilr , coli fiixBu , in orbem 
ngo ; figBu , pasco. Si aggiunge a questi o fiBopxi , fugio , 

clic haniiu pochissimi tcm[ù ; c trìB» * /lonoro , che non ne ha d'a- 
vanuggio , coiiiechè si trovi in Sofuclc , toilSiìtr , per ioifOiiv , da 
, acconcio Dionigi , perché la sua lerniinacionc è pura. Per 
la medesima ragione sono regolari anche , libo , fundo \ ipù- 
p<* , permuto ; e T(a'|Sw , toro. 

In AQ preceduta da altra consonante , come ìMofuu , deside- 
ro I oTtisto , Ubo ì xuXivSai , oolvo ; Tipi» , pedo. 

I verbi in IZQ ( perché la { vale due oo ) presi da un cireon- 
flcsio della medesima signilicarione , come 


aiVcv , 


quaero. 


àr^«/iU^à> y 

non pak*€6co. 



soUtéirms vi%>o. 



rumino. 


tifucicv » 

intlignor. 

wtXtfjitu , 

«‘DXcfu'(« , 

beUum gtro. 

ir^oxaXcw « 

ir^«xaXi/v 1 

provoco. 

<rr9y»^tu , 

O'TOVtfX's" » 

gemo. 


Se perii prendansi da nn verbo di diversa significazione , sono 
regolari , come da irXouriu , dives sum ; «rXouTi'^u , divitem facio. 
Lo stesso accade , se derivano da un nome , come da »'zo< < Janats ; 
alxi^u , nedifiro. Se ne eccettua , secondo Kustazio , , im- 

bre madt facio , da , o , imber ; evaSpu^w , ajìpvndo , 

da (TTfltSpior , o cTTs(S/c4ov i stoUem. - 

I verbi derivati poetici in A90 , EBIl , T6Q > £91) , X90 , co*, 
me da 


y 

au&voclw , 

prohibeo. 

itùxu f 

9i«Ka3(« y 

persequor. 

xiptty 

I 

pasco. 

fXiyw , 

fXf'yfBoif y 

uro. 


y 

* corrumpo* 

hUfÙU y 

UlVliStf y 

minuo. 

$9u , 

tffSw , 

comedo. 

y 

y 

excutio. 


K quali si aggiunge àx>opai , gravis sum , ed ì^Sopai , odio lutbeor, 
che hanni> i loro futuri i}(5ia<ipai , ed i^Ssioopeu , da èx^io , ed 
a'xSvH. 

I verbi in KQ , come o'XVxu , perdo , da eX<» , futuro èXte'a , 
da cui dovrabbe direttamente formarsi iXiexu • l'guxdxw , ed fguxaxsw, 
inhibeo , da ì^uxo , che nasce da ipùti. 

I verbi in £KQ : preceduti da qualunque vocale , come da ss , 

, é^dozu, pubesco ; ysipàti , yri^mno , senesco , iXàtt , iXsktxv , 
/daco , benché ai trovi iXòirSat in Onaero j }{dai , tit^émus , per rad- 
doppiamento , fugio, 

I , deiM , ófiexo ,■ placeo. 

* , elXIiv , àXSéexo , da) futuro dXdnmi > dal quale tempo deb- s 
bono formarsi tutti quei , che hanno u ■ o u nella penultima ; f»d»- 
pat , futuro ptnaepai , pipiiinti , in memoriam revoco , col raudop- 
piaoieuto. 
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I I tuiu I xui'vsu • concipio i lù^tu , ti^nu , inverno ; enfiu , cn- 
g/ffxit , privo g àXdv ^ aAiVxu » capto ; niu j wtviaxu , propino , col rail- 
doppiamcDto. 

0 , ^dw , ^'nu , pasco. 

u , puSiis , piSùnti , vinum poto g Sia , iiSiiexti , iruìuo , col rad- 
doppiamento. 

éi , Tfóu , TiTftinu , feria g Pfdu , futuro P^òau , ^fónu , Pi^jw- 
«rxu , manduco ; ^id« , futuro ^lùeu , ^i«Vxa< , onde >i forma àm^ui- 
auieSai , reviviscere in Platone ; àp^Xóu , aborlivum pario , dal qua- 
]« ai fa iÌapfi\oùr in Platone , Ariatofane , e Snida ; futuro àpP\ùju , 
oift^Xtinu , abortum procuro : si dice anche àp^Xinu. 

Da f OSI , dico , si forma fd<rati , sripdo'xst , o aripauVxw , OTTero 

arifgauoxtf, 

1 verbi in BAQ , KAQ , 4 AQ , come : 

MfuPXofUu , cura mei est , da piXopai. 

Ki'xXofuu , jubeo , da xiXopai. 

O’fXw , debeo , da òfiiXu , 

I verbi di più sillabe in lAAtQ , nome ivSiXXw , bue illue oeu- 
los verta : ed anche fSdXXw , liorrtsco , da ^Siu , pedo ,foeteo. 

I verbi , che non hanno , che la X pura avanti l'u , come St'Xw , 
volo g piXo , curo g xiXu. jubeo g sum g ed anche poiiXQpai , volo. 

I verbi in TMQ , come tit^w } reperto. 

Molti verbi in Nti , che si possono distribuire in varie classi , 
le quali registreremo nel Capitolo vii di questo libro con maggior 
distinzione. 

La prima de’ verbi in dru , che sovente derivano da un verbo 
in tu I o in OH i come da 17S» , deleclo g óSiu , órSdru ' fSdu , f Sdrw , 
praevenio , ec. 

La seconda de’ verbi in adtu presi anche de’ verbi in iu , 0 in 
sia) , come iXiaSiu , dXioSxirti , labor j flati , Coirti , gradior. 

La terza de’ verbi di più sillabe in iirv , come fatino , luceo , 
da faìtu , 0 fati * óXsiirM , effugio , da òXiuV Ma quei di due sil- 
labe per Tordinario son regolari , come diremo nell' investigazione 
del tema. 

La quarta di molti verbi in ito , come v\u , come rito , luo ; 
ISiitti, dirigo. 

La quinta de’ derivati in tu preceduti da consonante , come n- 
ftu I occido , da fino. 

Alcuni sogliono cambiare la loro vocale , come da 

Sxxxa , £axtu , tnordco. 

pitu t piptu f manco, 

yttu , ytytopat , Jto. 

xitu t ttinu y e sivysM , cado, 

U verbo fitti , labaro , satago , è ancora difettivo ; il suo pas- 
sato medio è rima y dal quale si forma tretof , labor. Il presente 
attivo non si legga gjammai , comechè Eustazio adeemi d’averlo ri- 
trovato. Omero usa spesso ritopat. 

I verbi in ElIQ , 0 oripai come Srapau , ieroaai , sequor g 
Itira , tnoir» . dico , che Ca db se il futuro , cu anche inatrij- 
ru y come da ittorìr. 
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I Terbi in FPO falli per sincopa , come Sy^jmt , da «iyiijo/Mii, 
congregor { , da > excUor : onde Esictiio ha latto 

ìliyent , per 

Alcuni verbi poetici in 2SC1 , come 99 *^ 999 » » circumspwio ; 
Mìttu , assuelus sum } òy*4Ì<r<r« , ignoro , ÒTivoffOw , desipio i ina- 
at> in Omero , per «’»•»■« , dico. . . 

I Terbi derivati in nXO , o KTQ , ehe aangiano 1 t (lei prim^ 

tivo in I, coma «tts» , iriirrsi , cado j nasi, WaTu , parto i 

»Tj , dico. S’ eecetlua piirTsi , jacio , che , quantun<iu(: deriTi da fi~ 

nu, è non pertanto regolare , ed ha tutti i luoi tempi. 

Si aggiunge a questi ttr^a , habeo , da , col cambiamento 
dell’ f in 1 , e coll’ aggiugnimcnto della <r , come itieito , (la ttm. 

Il SUO comnoslo è «/ATitry*’ > induo , da a^irtyw • futuro Quf- 

alo verbo si fa da àpfl , • da ix» » ® muta la ^ ia » per 1 aipiraiio- 
ne tenue , clic siegue. . . 

I verbi presi da’ circonflessi disusati , coree per esempio alcuni 
in EO , ó td. Cosi da «»{•'« , «fifa i augeo , da l’+i* , J'|/a > coquo j 
da àAi(iw ( àAifu , arceo , pulso. i, i ' 

I verbi formati da un futuro , come ó|u , ago , duco che ha 
l’imperativo ófs , «ftTsi • oleu , fero , ond’ il il pendente otaoi^, e 
r imperativo olei , oioi'ru • ó(<ru . concilo in Esichio , passivo ojiro- 
IMii ■ penilenle ùgoduev , «fxrou , Gion. Sfato ‘ imperatilo ofaoi 
pergiscere. Questi si formano da’ futuri d’ iytt , o’i» , ojs) , il cui tu- 
turo Kol. QC99 per o^w. ^ , 

E similmenic Juau , PdVm « » subeo ; pa&i » o pou- 

rw , vado } \tyu , dico : come altresì tiWw , per Ti*e« » rumpo j ffga* 
a« , 0 BeiaVw . da , o , dubito , delibero. Ma 8«<r« U it 

pendente attivo ifiuffov » e ’l medio 
I verbi derivati da uu passato , come 
xrxXvi^tt , clariqo , da xXa^tf , passato medio xiaXigya. 
iTJfg/xw , horresco , da fgiTTsi , passalo W^ikcu i i 

ippi'^É). meta rigeo , da ^ym , per ftyio , passato medio fppiya- 
iypyiyo^ » sigilo , da yfnyafiài , passato medio fyfi» 70 go. 

Tilora presi dal pass. meu. hanno i tempi regolarmente , come 
xtt^yià , da x^afw , clamo , ha l'aorislo primo ixàx^t^a > e forse un 
tempo avea pure il passato, dal quale sono, rimasi i nomi xix^ay^i*# 
c/amor , e wxgao-Tuf , praeco : jeeiroiSew » confido , dal pMsalo me- 
dio vfVoiS» del verbo viidu , anche questo aveva altre volte il suo 
passato , come il dimostra il nome verbale «ffre- 

xu , sto , fallo da ir.axat ' ha il trapassato imperfetto fiV’^'xii». 

1 verbi , la cui derivaxione si fa per gradi , che sogliono unire 
in AZa , IZO , 0 :;0a. 

In AZO , come 

A'Xbv , «•XÓVN t dXdux» , àXu9xm^m , evito , sjfugio declino. 

E*X«w , iXdotf , dXdcrxv , dXo<raoi^« » vagar. 

K’Xw q iXxu T iXxus; , tfXxooTd , iXao 9 Td^M » traho. 

E"pwta , , i^irv9rà^of , serpo. 

In IZfl , come rpiiru r vgorrd • vpojwiXif» , volvo , col composto 
ixrporaXif*#. 

In Xtìiì , come , ^.|W» ^ , ed in Esuh. 

fiij999 f vado. .t 
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A tutti (juettì Terlii difettivi si possona t"giiin^re gli altri , il 
cui raddoppiamanto finisce cuti una lettura lii|uida , cnnie |>er esempio. 

' Beii'vo I ^ofi-Pcùvu , balbutio. 

ÌAcu^àf y y niteo. 

Auso , , Iucca. 

A* quali ai uniscono nafxa!^ , • yu^yalfu , vibrai 
iTiuro I Jo^iaVru , devoro , di cui nondimeno si trova in Esieb. il 
psaaato SiSogSiipi ■ devoravit. 

CAPITOLO II. 

De’ difettivi in fti , che hanno il solo presente , c ’l 
pendente in alcuni modi. 

S ’ 

i trovano ancora varbi difettivi uscenti in jxi , i quali sono in uso 
nel solo presente , e nel pendente : e negli altri tempi , a non sono 
in uso , o si discostano dalla comune analogia , soprattutto quei , 
che derivano da’ verbi in a«i , o in i» : li registreremo qui secondo 
l'ordine delle vocali 

I. De’ varbi io /u derivati da’ verbi in d«. 

ICyaiua , admiror ; pendente ■nya^n* ’ desiderativo ayalfiv* ’ fu- 
turo iyàac)uu ‘ aoristo primo , ó^aca/xav ’ participio , àyuaSti( , da 
dydo/xai • ovvero àyà^Ofjuu. 

Bifinfu I vado , inusitato , in sua vece si usa fiaivu ■ participio 
fiPà( in Omero j aoristo secondo , ■ congiuntivo fiù , pèc , ‘ 

desiderativo , fio/ev. Ma prende da fiaw il futuro (Soosi , l’aoristo pri- 
mo i^Jica , c ’l passato fii^uxo. 

t icnescoi infinito yifàym , onde gli antichi Attici faccano 
xaTayrigórai * participio yrtfàf , dvref , che viene da yifóu > onde ti 
forma anche yrifdcxu. 

t jugio j aoristo secondo ìifat , che è prima persona sin- 
golare , per IS^t , e tena plurale per ìS^eoeu , e’ composti àxiSfav , 
9ii8pav * deaiderativo dvoSpeu'ay * infinito àiro8payai , SiaS^oiycu ' partici- 
pio àvoSgac , tiatfàf • viene da tfàu , onde discende anche SiSfmmti > 
del quale ragioneremo avanti, 

StJrafxai , possum ; pendente f8i/vd|sev i ed attic. ùSoyd^ny * con- 
giuntivo Sdvwfsai - desiderativo Suyaipn9 ‘ infinito 8u/eio3ai * participio 
tuvdfxno; . Prende gli altri suoi tempi da iutdo^i , cioè il futuro Su- 
yijVo/sai , l’aoristo primo iSuviideo » e ’l passato òtiàntfiat. 

E'fapai , amo j pend. . Kiceve gli altri tempi da ifóèi. 

Kcrriui , Sto , poco usato ; desider. iataira , col composto «ì^<- 
oraiev > absislercm ; intin. Icratut , stare. Il tuo primitivo è arau. 

l'rrapai , volo , pend. IwTdpnv • aoristo secoiido med. iaràicnr * 
infìn. jrvaoScti * partic. irra/Aivoc. Prende da trrript 1' aorist. secondo 
àirniv , che nell’ intin. è s-nìveu , c nel partici|iio «Taf. Il suo primi- 
tivo è irvdn» , da cui piglia il fut. primo cr^coiuu , e ’l passato rtwra- 
fun coir a. nrdu si fa per sincopa da irivaiw ' e per sincopa ancora da 
rÌTepat si forma ixroprty , vriodai , c «-TOfuvoc 

l'oefu I scio , del quale si è ragionato nella line del libro antc- 
«edenle. 
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Kipv)pu ) fnisreo ; perni, ' infili, xi^vofra» * pAHic. xip»à$. 

Riceve gh altri luui tempi da xi^cmi , e oe faremo parola avanti fa- 
vellando del verbo xi^dcvvo^i. 

, e in sua vece ai usa anche xi;^^o(« , commodo | terza 
persona plur. ' partic. * pass, , onde si fa il 

parlic. xip^pa/airaf. Ila da * i aorislo primo ' 

e '1 passiilo x£;^^iixa. Dal medesimo ^ piuttosto da *i 

mano i parlicip) , e 

K^«/xvi)^i , o x^fAvrifjn , suspcrulo ^ imperai, x^'^vn, AtL in vece 
di x^v/araOi , o r^e/AVT}9i * pass, xpfìpvafuu , pendeo i parlic. x^fAvo/as- 
yo( , pendens. Si (orma da x^tpdi » dal quale ha il fui. xpipàoàt , 
Paoristo primo ix^ipzva , Paoristo priiiio pass. , e'I futuro 

primo Kf^tpatT^ii^opat. Si truova anche il presente xpi^^asu , onde vie- 
ne il pendente tx^ipM , per ixaipatro » pendebas ; l’iuiio. x^f^Mio’daf « 
e H particip. x^tpxptyoi. Finalmente è in uso anche x^ipopat presso 
Ari.sluf. SI* xpc/AOio’Si , utinam suspensi sitU. Cosi da rsra« non solo 
si torma vìrapat , ma anche irsTO^i. > t 

iyxix7)pi , adjuvo I iuhii. dvivavai * paia. dmoi^MM » infìn. dv/y«i<r3ai ' 
particip. dviva/Acvof Si dice ancora senza raddoppiamento, óvofuii , dvsu- 
pji9 , oxac^oti. Il primitivo è orasi , onde il fui. ovricopeu. 

Ili^vn/Ai , vendo } ìntin. irfgvavai ' parlic. «’i^rdc * passivo ci^a- 
fjuti ' inliii. iri^raa3»< ’ partic. irigvofirrof. Prende il futuro , e gli al- 
tri tempi da ir<^'w , o irivfdaxw ^ vendo. 

IIìvAt)^! , o ir{piF\yipi , impieo ( in sua vece suole usarsi civXeu», 
o irtuitXóu ) pendente tinVXvir * in(ia> iri^vXarjii * passiv. wipxXofJuu " 
peiid. iiripvTÌapnx * infìn. irifxirXao'Sai * partic. wtuirkdpno^ * imper. 
s^viVXii. Attic in vece di i^TiTXaSi , o ■^x'ix'XiiJi , Omer. Il primi- 
tivo è irXaut , da cui piglia il fui. itXviVm , l'aor. primo txrXrìoa * il 
passato reirXvo-pa» , 1* sor. primo ivXeo’d»)» » che si può anche deri- 
vare da irXe'dv. 

, o vfpir^vpt « i/icendo ; pend. * inlin. viftir^- 

vai, e *1 composto ifpmpirpàvai usato da Aristofane; parlic. irifAV^d, * 
passiv. iripv^apcu ' peod. «jri^irpd^riy * iiifìn. ri^v^ool^ai partic. irifi- 
irpdptxo^ . prende da vpdw , o (la il fut. primo sr^Vai * l’aer. 

primo iir^ca * il passato passivo visrprjafuu , Taor. primo *v^'<r3i}v , 
cd il fui. primo ir^oOnooptai 

n^iapat t emo , il cui attivo irpiepi non è in uso , comechè lo 
dica usato V Etimulog. pend. fvpidpuiv * congiunt. w^iiapa^ * desiderai. 
e’^toi'/Ai)v. infili. 7(^iWdai * parlic. irgia/Acvof * viene da sr^iosi , onde si 
forma il pendente «VgiWo , ed Alt. * e Taor. primo med. fr^ia* 

^ijv , che non è diverso dal pendente sopra accennato; il quale • 
si forma dall* aor. attivo in a pura, Ivgia , secondo la Regola xxxiv 
del lib. iir , Cap. viti , face. i36 , o si forma per sincopa in ve- 
ce di iv^ia^apruv , la seconda persona è «ir^iaoi» , Gionio. iwpmu , o 
per crasi Sw^iu , emisti, 

2x/Svi)pu * spargo ; passiv. (rxiSvaptai * pend. im^xdp'n* * infìait. 
OKi^vacSai * partic. 9^i$va^ivo{. Il piimitivo c (rx<Só« , Onde si forma 
il fut. o^tla^tf * l'aor. primo ioTtéSatj» * il passato lo^iSaapiai * l'aor, 
primo to^tSaoSn» * il fui. ^primo (rxflaoSrjao/xai. Dal medesime verlxs 
ext^oiu prende gl' istcssi tempi il verbo oxfSavvop , ehe nota anche 
spargo. ^ * 

Ts3vi}pu , morior , ha la terze piar. TtSvàri , come larmoi ‘ l’im- 
pera!. riSvodi , come iOTa3i , o vidvaieo , come loroec * il Uesidcr* 

*7 
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TiSvui'i» ‘ rinrin. TfS.avai. Noi parleremo degli altri tuoi tempi nell’ 
inTrstigazion del tema Capitolo tiii, Itegula xxvii. 

T'rX.n/xi , tolero , ha la terza piar. TiSxàiri • il desider. titXoi'ij» • 
r imperai. tìtXzi3i , Attic. ri'rXa ’ 1’ inCo. TirAavoi ' gli aor. secondi 
trXnr , tXjìSi , TXaitit , rXitai . rXàf. Da eXaiai piglia il fut. primo 
TXv'oofuii , e ’I passato rhXrixa. 

Tirgvui , perforo , prende da Tjoia il fut. ' l’aor. primo 

irgtiea • il passato passivo TiTpqfzau ' e l’aor, primo irgiiVe». 

iv/u , dico. Di questo verno si è favellalo acl libro antecedente. 

IL De’ verbi in pi formati da’ verbi ia tu. 

Nel libro precedente abbiamo trattato di quei , che derivano 
da’ Verbi iti , l» , » xia , ne' verbi irregolari in pi. Qai tratterremo 
di alcuni , che discendono da altri verbi in in. 

’Avpi , spiro , sio , conserva da per tutto la sua figurativa lun- 
ga , come nell’ imperai devw > spirato | nell’ infin. àrirai , spirare ; 
nel pendente passivo ànvw . spirabat ; nel partic. àiipixoi , spiran- 
tes. La terza plur. è inai , che ritira l’accento. Il partic. àti( , sie- 
gue l'analogia degli altri. Il primitivo di questo verbo c cu» , che 
non si usa : e ’l derivato avpi ai legge pressa i soli poeti. 

AiS^pi , Ugo I pend. àSiSiif ‘ inlin. SiSixai ' partic. SiStif. 11 pri- 
mitivo è liti , onde viene il fuL Se r« ‘ l’aor. primo itnaa ' il pas- 
sato passivo SiSipai • l’aor. primo tSrOnv ' e ’l fuL primo tiSiiaepai. 

Éitvpi , scio i desider. lìJiinv ' inlin. tìSirai . Il congiuntivo tiSa 
può derivarsi da t’Supi , onde li ha il fut. iltriaa. 

"lo}(fipi , habeo. Vedi l'investig. del tema. 

IIL De’ verbi in px derivati da’ verbi in in. 

Non si trovano altri , che questi tre , iXnpi , copio i fiinpi ,'ci- 
vo j e yxùpi , cognosco , che suno usali solamente negli aor. secon- 
di , édXsi» , caplus sam ; ì^im , vijci ; iytnx , fognavi. Vedi iXiaxa 
nell' invcjtig. del tema , Regola vi. 

IV. De’ verbi in pi formati da’ verbi in liu. 

'Àyxvpi , o à'^òu , frango , prende i suoi tempi da óyis , cioè 
il fut. pnmo i(a * l'aor. primo AU. !a(a , in vece di iì{a ' 1’ aor. 
secondo iayvx . in vece di vynx * il passato med. nyo . ed iaya. Si- 
milmente il suo composto xasàyvupi ha il partic. xanaypixtf , e za- 
Tiayii( , confractus , in luogo di xa-ntypixof , e xamyiit ' e serbando 
l’aumento contro la regola , fa nell' sòr. secondo del congiuntivo xx- 
riayàai , per xarayùai ‘ e nell’ infin. xartxynxai , per xaTayatat , con- 
fractum esse. 

àiixrupi , o Siixxiiu , estendo : fut. Iti^a , aor. primo itu^a ' pas- 
sato Illuda ' passiv. UStiypai ' tut. primo Sii^^Sjlaopai ' aor. primo 
ìtiix^’ix , che si fanno da Itixn. Cosi i suoi composti àutliixtupi , 
demonstro per signa , indico j inSiUtiipi , suggero. 

h,ifyvvpi , u il(ytùn , arceo , claudo , prende da s'fysi il fui. 
prima , l'aor. primo lìf^a , il passato ^ passato passi- 

va iifypai , e l’aor. primo tì(x^v>. 


Digitized by Google 


Iiì!>ro V. Capitolo H* . » . ^ 

*'EyvvfJU , o im'w , iruluo i fui. primo io’*i * aor. pruno 
)o mcd. ttffàfÀ.fif • passato passivo si^si , Ja * I 


primo mcd. uVa/Atj» • passato passivo si^si , J® . 

<r^iyo( • futuro primo pass cVS^o'opai , da ew> Il coinposlo 
<ii/jc.pievy(/fxaf , ed à(JL^iifActt , c più in uso ; fui. primo » 

, ond’ è in Aristof. s-^otra/x^iw , circumiUtoo ' ®or. ptmio 
ex • passalo passivo yjju^iso^^au. 


ex ’ piiasaiu passivo i 7 juci«<r;xau. , . y* 

'/étviUfAi , o ^«vvufcj , calesco , o calejio ha da *1 
0 -» • Taor. primo iì^tex ' il passato t^txa. . 1» or. 

Zu'yvofxi , 0 f^ànrvùu , cì/igo , ha da fou il fut. primo ^ueu 
primo f^uea ■ il passato attiro ifwxa • il passivo l^uO'fwa * 
primo passivo ifwcrSt?r, , , 

KipxmfVfxt , o xegsyvuài , misceo , prende da xifoa» il fut. xigao"®» ^ 
Taor. primo ixsga<ra * il passato attivo xfxigaxa * il passivo xixfpaff*** 
Taor. primo sxf^a^Sijv * e *1 fut. primo xf^aff^JiVo/*»»- ^Ij* T®“ 
ca di xrxs^ixxa si suol dire più spesso xcxpaxa , onde si fa il passero 
xrx^a/xai senza e , Taor primo fxga9>jy c ^1 fut. primo xfMUO’Ofiai * 
come se derivassero da xpoùi inusitato. . . 

Ko^rwe/fu , 0 xogfyyoiD , satio ha da xog«« i suoi tempi » cmc xo- 
, ixó^te» , xixo^fxa ^ xfxopi<r/xai « exopiody)y , , 

K^ffiayyt//xi , o t/u suspendo , ha da x^tpx*» » i tempi xpsf^<^®^ y 
ix^ipxea I ix^ffÀàehf)¥. 

Kri'yyi^i , o tiw « occido y ha da xri/yw , Il fut. xtiviS » 1 a^r* prmio 
IxTxiya , il passalo altivo lxT*xa , il passivo Urapxty l’aor. primo ixtot- 
9y}v , e ’l fui. primo xradijoopiai. 

Mi'yyupu , o uw , misceo , ha da pJyu il fut. > 1’ #or. 
t/xifa * l’aor. primo pass. s/xj;^9d» * Taor, secondo pass. «pVn» » 
infili, ptyjtfat y nel partic. ptyttf * Taor. primo s/xi^^nv , e ’l futuro 
pu^3i7(rop(ai. ^ , 

Mdpyvupti , 0 iMrf , abstergo , piglia da pd^yt» disusalo Ì1 fuU pop- 
(opat • c l’aor. primo ip^f^apn^. ^ . 

Otyvopt , o ùx y aperto , riceve da or^w ( il fluì composto h ayoi- 
*y« ) il fui. primo oi^a * Taor. primo fwf» Altic. per «f» ' il passalo 
ixypat Atlic. per uypat * Taor. primo f«;^9Tjy pflr passalo 

med. i^a per vyx. L’islesso prende da oi’yio disusato il lui. primo 
niCil. oiyyieopxt. 

''OXAi/pu y 0 Cu, perdo : piglia i suoi tempi da òXsV Vedi Tinvc- 
sligazion del tema. 

'Optupt y 0 tiu , juro y ha i suoi tempi da ipóuy cioè il fut pri- 
mo òpCeu ' il passalo ùpoxa , Atlic. opùpoxx * c *\ fut. secondo med. 
ùpoCpat , op^ I òfuìrou. 

'Opò^vvpt y o btf , abstergo , prende i tempi da pi^ytupt. Vedi. 


sopra. 

\ IIiTxvvupi , 0 ìiu y exiendo , ha da xixàu il fui. »sTaVw ' Taor. 
primo inixxea * il passato passivo irfX'fTo^f , c per sinc. viwrapat* 
l’aur. primo dx'svfllffSijy ’ e '1 fut primo xterae^rieopM* 

Uriyyupt y o ùu y compingo , riceve da inyu , o xdeeu inusitato 
il fui. xri^u ' r^r. primo altivo ien^x *. l’aor. secondo passivo iV«- 
yn* y xayvvxi , iratyw'c ' il passato med- x%imya * il passalo passivo 
jTixTiy^i • c Taor. primo 

j piango ,/erto , prende da x\nyu , o nXdoeu disusa- 
to il fut primo irXvi|à» • l’aor. primo attivo ÌxXn(x ‘ l’aor. secondo pas- 
sivo iVXo-yyjy , irXayiìvai , »X»7i*c ' c ’l passalo passi vo S’irXuyfsai 
Vaor. primo sirXnx^^i'* 

» 7 * 
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de' Terbi difettivi* 

TifyWfii t o 6i f franco , riceve da pvy*» t o pnV^M non usalo 
il fui. primo * l'aor. primo i^prt^a ‘ Taur. aecotulo passivo , 
focyyiv t p»yv^ctt » paytif * passato med. gppuya, e nel composto 
ya y particip. htppuyùi , confractus , siccome diccsi , per ò^ir* 

y^i t pfttronus. 

'Pftivfu^ , o utf , roboro , prende da pdw il fut. ' il passato 

attivo ifflvaa * il passivo tppufÀat * il trapass. ìmperf. ippùiAVv ' il co- 
mandat. ip^ao , «y^VSv , vale y valeat ; e riniinit ippuijdaj. 

l.$9nfvfju y o ùàt y extinguo , ha da <7^1*» disusato il fui. c0i<rtt ' 
Vaor. primo ie^tea * il passato attivo , il passiva ia^tafAcu ‘ 

Vaor. primo * il fut. primo c^t7^ri<rofutt ' il fut. med. <r^y)- 

enfiai coll* V) I onde si fa il composto àwoe^ncopa* y exstinguam. Si 
dice anche nel passato coll* v}, c nel composto dircir^uxf. L*aor. 

secondo è l(rPnv » àircV^ij? , il quale , se si considera come attivo ^ 
viene da • se come passivo , si forma dall* attivo Sa-^ov. 

2xf8avvo/xi , o 04^ , exparulo , ha da axt^óu il fut. primo 
ffv , l’aor. primo t^xiBao'a * il passato passiv. iVaiSav/AOi * Taor. pri- 
mo fvxiSaVdi)» I c '1 fuL primo crxi^^crdqVo/Aai. 

£ro^Vw/Ai y o ùu y sterno , prende da ero^iu il fut. ercpicèt y e 
l’aor. primo ford^Krs. Si dice anche cró^fUfu per sincopa , il quale 
oltre al futuro , ed aor. primo , suole anche avere quasi tutti i tem- 
pi del verbo oT^*h>vo/ai , che siegue. 

Xrptiffupu. o tia , sterno , ha tla disusato il fut. primo irr^w- 

cu * l*aoristo primo iarpuca * e *1 passalo passivo icr^up.cu * e 1 aor. 
primo ierpù^n*. 

Tmo/ui , 0 OSI , tuo y riceve dal suo primitivo tjm ( da cui for> 
masi ancor titm ) il fut. primo ti<ru ' Taor. primo Suca • e ’i pas- 
sato rtrixfli. 

t^^àyfupu , ò per metatesi , o (p^ayxùu y sepia 1 prende 

da il fai. primo y l*aor. primo * il passato at- 
tivo * il passivo cé^^aty^t * c Taor. primo 

\^uvTfupu y o vu y coloro , piglia da il fut. * Taor. pri- 

mo S^^uca * e '1 passato passivo xi^(^afuu colla a. 

\ùviupu , 0 vu ^ ^ggero y ha da il fut. ‘ l*aor primo 

l^^sioa ’ il passato passivo * l’aor. primo t;(«V3i3y * c ’l fut. 

primo ^UC^ricopM. 

CAPITOLO HI. 

De* difettivi , che non sono usati nel presente , 
e nel pendente. 

l^a seconda classe de* difettivi comprende quei , che non sono in 
uso ne* due primi tempi , ma si trovano usali in alcuni altri. Qne- 
ati varbi escono in m , o in ju. Cii uscenti in /ai per lo più non 
hanno altri tempi , che Taonslo secondo y e quei 1 che dall* aorislo 
fecondo dipendono. Vedi il capitolo seguente. 

Gli uscenti in « ordinariamente si trovano usati nel futuro , o 
nel passato , ed in quegli altri tempi , che da questi derivano. Noi 
li disporremo secondo Tordinc alfabetico insieme con alcuni verbi in 
fu per maggiore utilità : ed aggiungeremo i verbi inusitati nel pre- 
aente a fronte di quei , che non sono in uso, coma ha fatto Silhur- 
gio. E ciò recherà non picciolo emulumenlu per rinvcslÌgaaio« dei tema. 
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Libro Y. Capitolo III. 961 

VLnm RAUI , VEUBI RICEVUTI . 

o inusitati. ed useti. 


A'yao^ai , o ayó(ofMtt ^ 
A> , 

A'ìfW , 

AttThìofAXI f 
A*X 8 i# , 

A'Xi'ii» , 

A'Ao« p ed òìXm{*i f 

A'/jta^r«# , 

A'/ix^Xotf I 


A*yaXdw , 

A'pÌu , 

Ab^tw , 

A'x^c’ofxai , 

Bàaj , 

Bici;^i 

BXatfWw , 

RXsw , 

BXocir I e 0X4?^ f 
liéoXiofuu f 
Boa f 

B^otf } e , 

Pa/Aw r 

r«VOfXai , 0 , 

PyoM , 

A«itt , 

ùei^Of/Lou • 

A«^S<w , 

Aiio/Aai I 
AtiXÉf f 

Alia» , 

Atìàx^u ) 

A/A 4 M , 

Adxw • 

Ad« • 

A^fAfw , e , 

A(o« , 

Abvoio^i f 
AbM » o 3 b/AI y 
B^diXcw 

EiSi'w , ed iTSiifu ^ 

Ei^w f 

FJa , 

£r«f f 


dy»/Aai 9 adtmror. 
àyvtia , o aiyyvfx$ , frango» 

^9a t <^d dvdavM , placeo. 
ala^aofopat » sentio^ 

(»X5i»<rx« , cresco. 

dXn>Sié> f volvo. , 

dX/{rx 4 r , cavia. 

aXffl(»« , ed aX^fluvtf • reperto, 
afia^ràta 1 pecco. 

àpfiXiexa • » au^Xàiato p «/«- 

^XbVxw • d/A^ifffxvr*, heùeto p olttMSum 
reddo. 

d^^iivxbp t V*’ * ip^otut p induo, 
à»a\io*a p consumo , perdo, 
m^iexa , placeo. 

ab^w , ab|«rxw , augeo, i 

dp(d«/Aai » doleo. 

^aifu , Poet. p , tmdo» 

fitoa p fiimexa , viuo. 

pXaevàvu , ge rmino. ^ 

^ciXXu , jaeio. 

^Xmffxa p clamo, 

^ob'XefAai p volo. 

^d<rxv , pasco, 

^^à<ntu p t pip^vna , coMedo. 
yctfMa p uxorem duco. 
yiyyopAt • o ytvoptu p Sten , fa. 


yyt^a p e ye^dexu p seaesco. 
ytyràaxa.p o yt*uaxa f cognosco. 
Baia p disco. 

Baia p divido. 

}a^ 6 axÉ» p dormio, 
tUpai • indigeo. 

9<ixvbw , c 5«tx»bp p estendo. 
dóxvwt mordeo. 

BiBàena , doceo. 

Bipa p aedifeo. 

9oxftf , videor, 

Biòapi p do. 

Tgè^« , curro. 

Bti^àxa , e BiB^npt pftgio. 
Bwapai p possum. 

Bvfa • e fiilbVxw p ingretlior, 
cdtXw , volo. 


o79« I o hrierapat p scio, 
dyofiùa » dico, 
aipt p co. 


tept I mitto. 
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tic’ verbi difettivi. 




Verbi rari , o inatilali. Verbi riceruti , ed alati. 


E'Xa&> , 1 

ETXeudw , 

p o iXXtf • 

Eviyxu , ivtiytt p > 

SvKfWtti , 

n* 0^1 , 

£ irw , 

'Efiofxat , 

Ej>ftu ♦ * 

•Eupfb) ^ 

E^ydófxai. , 

ETyia» , 

uy , 

E*w ) 

E'« , 

B*&; f 

rw , 

Ziùyu,. .. 

Zóu , 

9«XfV' I 
Oiu , 

0 yotf y 

0o^r&» y ' 

ì:?'“ • 

1 CUV y 

l\o/xai » 

]'Xet«/Aai y 
. 
f 

Krx^ayw , 

K«X«o^< y 
y 

Kr/'fii f 


EXl’tf y 

KXÙfU y 

Kftim , 

Ko^tti y 
K^aM y 

K^ifio/xai y raro y 

y e Xij3v y 
AaSf«? y e XjjSu y 
Ajj/w , 

MxS/:d t 
hHa^tOfxat y 

MlXtd/XOU y 

MfXVàt , 

Mi; 3 a) , 


tXauvw , agito, 
ì^'^ofjxu y vento. 
atQtm y capto. 
y porto. 

ifievùt y Foci, f/ico. 
vfjuu y sedeo 

ayo^futf y tetrtt y Poct. dico. 

aYO^fUA; y dico, 
ipft» y pareo. 

y 

ì'^opMt y ed f';^9avof*ai « or//o habeor. 

, cotfuo. 

§tpi y 

«Tpi , sum, 

Unupi y ed lyvoM y ituhio. 
tiìpt f mitlo. 

7fipi , efu , «d ifu , colloco. 

ttuyvìiu y e y 

r«vvuu , e fw'yyy^ , cingo. 
ètXu , t'o/o. 

TlOlIfXI y p0tU>* 

9ynV)tw , morior. 

S^«<rx« y salto. 

, firmo , statuo, 
i^oifu y sedeo. 
ìùòtu , dirigo, 
i xviopai y vento. 
iXàffuoptu y placo. 

y ed ì^u y habeo, 

Kfi/x«i y jticeo 
xXàl^u , clamo. 
xcXo/Aoi y jubeo. 
xtp^ou'yw y lucrar, 

1 ^otU reperio. 

»oXt« y Poet. xtxXTicxft) y vocQ, 
xXJ« , audio. , 

X9p*u y f ab ricor. 

xopf'yywfu y e xo^iyvuw , repleo. 

xix^a4t y xtx^ayyuia» , xfX(>avvv^t y misceo, 

x^tfÀopat y e x^y^ya^i y copio. 

Xap^wtm y copio. * 

Xtfv9a>» , ignoro. 

Xo^p^avu y obtineo. 
pay^óvu y disco, 
pdxoptti , pugno. 

piXofJMI y 0111*0. 
pt\(à y provideo, 
pMi%9Sk) p disco. 
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Libro y. Capitolo IIL 


Verbi rari , o inusliati. Verbi ricetoli , ed mali 


M/y» t 
Mvaw , 

Mopyw t 
Nc/xiw y 
O’ fi» , 

OÙ'e^ACM y 
O^i'ofUU , 

OlW y 
O'XtO'SfW y 

(/XXftf , cd òXiw y 
Oyogyw » 

y 

y 

O'rre/Aai y 

y 

O^XfM , cd y 

n«S|fJ y 

HfTTW y 
^ITaW y 

n#T« , 

n/uSo^MU y 

njj3« y 
, 

lIXatf y 

UXÒM y e irXtf/xj y 

n/fcl y 
JI^aA» y 

y 

UrdofAm y 
llr^vojAai f 

"">■ • , , , 

Tiu , da 1(1» , 

'Pn'y» , 

;PeV, 

*Pu<W y t pÙyìfJU y 

, e o-jSnp y 
XxXoiu y e <rxXiì/xi y 

2o« y 

y 

y 

StI^iW y 
y 
y 

ZoVIM y 

Xx*** * • » 

To 4I y 
XedviffAi y 


fjtty*Cv y fuytwp , fjuayu y mwcw. 
fiifiviio'xu y 

y lAo^fUfu ) abstergo, 
vifjM ) distribuo. 

o(a» I 

OIOf&«( y cd OifMBI y cogito, 

y disÉcdo, 

, ^c/X). 

oXi<r6o/»w y cado. 

òXXi»w y cd oXXvfxi y perdo. 

o^opyvww , ed o/*ogY»w/*i > 

o^vt/w y ed y yur<>. 

o»i>n/xi y auxiìior, 

offTavw y video. 

dgiVu , Poct. concito, 

f olfacio y odoror, 
eftfXv y debeo, 

dfXicxtf y ed dfXi<rx«^w y debeo, 
wp-x^ * P^tior, * 

jriidgi* y pedo, 
nioeti » coquo, 

iriTa*v(/w y e ffiTawo/u y expando. 

irtirru y cado. 

iruvSotvo/xai y tn^erro^o. 

iTax» > patior. 

in'y« y iriiriVxu y 

wuirXflMa y wiv\yìp.t y rXu'3» y 

wXiu , 

irivw y bibo. 

wiw^oTtu y vendo. 

vtvféti y »iirgl}/*l , MTO. 
iWVafJMt y ^*o/o. 

irragy(//<(ai y 

*ri>« y bibo. 

ayogfdik» y dico. ^ 

pno’ffw , p»i7jd» y • yyw»y0. 

puvvuw y c ptfvvupii , roboro* 

<rp;wupu , exfftnguo. 
oYfliXX» 1 e ffTtiXXw y Ùcco, 

y wri'O. 

<nri*8» , sacrifieo , libo. 

l'ffToi» , itrmiitf ed latàim, Jirmo , Slatuo 

0 -TigiVxM y privo. 

crogm&u y e erù^ivintpi y sterno^ 

(TTpéjvvuu y • ar^iìv^vpt I sterno, 

<ro»iTif»i I e curi» , intelligo, 
ì(Tx« > •<! *X“ > 

Tirali» ) tendo. 

Strioxu , morior. , 
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de’ vcriii difettivi. 


Verbi rari, o inusitati. Verbi ricevuti , ed osali. 


Tfx« , 

TsTXufr» , 

, 

T.'-, 

TXai* , 

Tfuiai , e Tfeiyu , 
Tfoiu, 

Tfiits , e Tfùfu , 
T»x<« , 

'Tnejfcofuu , 
fsK , 

♦iry«i , t ^yu , 

tSàu , e ^3 'fU , 
* 9 ì», 

, e fftiii , 

*OfU . . 

X(sie«w , * x“e**' I 
Xd« , 

, 

XÌp»« , 

■ 03 » , 


vi'xT» , paria, 
ùwopitu , tolero. 

y soriior , sum. 

Ti>« , t-iwotf » c I ptitUo» 

vwopiyu , tolero. 

rr^ittf , ^eco. e 

T<r^ce/v«#, TtTpoci'*i, riT^flUtf » e ^peijoro, 

wtr^tieiui yjerio. 

rt/y^civM , e y consequor, 

viriv^rovfjiat y promitto. 

fà<T^U y e (pfifU » 

•tf-Oia» y e , manduco. . 

, praevenio. 
f d/vM 9 corrumpo. 

, fero. 

fvii , germino , »/wror. 

y e ^«Y»ufu , torneo. 

X^p** f gnudeo. 

;C»»»o» , e , agarrem educo 

xtx^iu y e , comm *do. 

X^^yyùu y e y coloro, 

u^io y pulso. 


CAPITOLO IV. 


D«* Terbi in ai us«ti nel presente. 

V- .... 

T I Aono ftlcuni Terbi in pt , che non essendo in uso nel presente , 
troTsnsì nell* eor. secondo , c ne* tempi che ne derivano. 

Tra quei , che Tengono da un verbo in aw y ve n* ha due , 

I. SxXqVi poco in uso nel presente ha Vaor secondo so’xXtjs , ex- 
ami i desiderativo y crxXa/*}» • iafin. <7xXi7»'»i * Ìl composto , àrsVxXTjyy 
aroaaXWv}» , dro<rxXi^«c * il passalo , fO’xXvjx* y infm i<rxXy)M*ai ’ par- 
tmp. « 07 (XiiJuic dnl S’crho antico ctXau , i cui primitivi sono okoX~ 
Xé> y e oxiXXia y arrfacio. 

Alcuni pretendono piuttosto far derivare questi tempi da <nciXX«), 
o o^fiiXXv , perchè nXii(u non ha esempio : ma osservasi questa va- 
riata , che (TxiXXw si prende attivamente ex.dcco , o arefacio , all* 
incontro I^Xijy y c suoi composti notano semplicemente exarui | im- 
perciò e piu naturale trarlo *Li <rxXii^i , che viene da «rxXoa». 

altresì non usalo ha il suo aor. secondo y prue- 

oeni y € SUOI derivati : ved. nell* investigarion del tema Cap. vii* 

Tra quei che vendono da un verbo in io , è facile notarne. 

1. L*aoristo secondo y exstinctus sum coll* in(ìn. c/Sijvai y 

come uscente da ■ comcchè sì potrebbe prendere in vece dell* 

aor secondo paisiro di apio t i f onde formasi il fut. secondo pass. 
cPióoopcu. 

2. 4 ^rf/xi non è in uso , quantunque abbiamo ;gpi< * fer nel co- 
2 ! 19 uJ.itivo y ved. Cap. nx , Regola xxwi i. 

Si possouo fmnoverarc tra quei y che vengono da un verbo in 6 u y 
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I. JCJiMfU , 9i«fu , «Tinti loltanta t’aoTUto leconilo , aic- 

come diremo «Tanti Cap. tu , Kegnia ti. , 

a. àggianger ai poaaonu SffKu , ivU , ed , eomedU in Bsich. 
e loro coinpotli >{<rgu , elitit { in'rXtn in Bsiod. navigavi ; (araVJW; , 
navigasti , e la prima piar. cfairXn/x» , Apollon. in Argon, come 
uscenti da ^tiju , ^vfu , Tfa/si , eXw'ut ^ se non sembrasse meglio 
rapportarli a secondo i gioni , come iaa , It^uu p 

in Tcce di ^Xo'u , ^ge’ai , t^o’w , onde Tcggiamo in uso ^Xainsi , §gti- 
<rx» , Tir{M<niu , ec. di modo che l'aoristo primo i^araf , per ca- 
ginn d’esempio , si fa ì^gua; , i§(u( , e così degli altri. Ciocché aju- 
ta l’opinione dell' Etimologista , quando dice sneAsi; essere una sin* 
copa d’f<rfT^o«( ' ed Eustazio insegna , che anche nXót in Anacr. 
dee prendersi secondo questa figura da aXdtra; , e non da aXe^ 

Tra quei che escono da' Terbi in li» , Craranai , 

I . àùfu , me induo , aor. secondo , iSm , u; , u , ec. infin. Jd- 
vai ' partiuip. Su; , Siaa , SuV ' pres. imperai. Sòdi , Siiru ‘ e tra' com- 
posli inriSuT « ùarsSùv» , uroSu'; ' imperati tivdSudi ' gli altri tempi ai 
nanna dal primitivo Su'» , fut. Siiau , ec. 

u. 4>ufu , nascer | aor. secondo ìpuv ' infili. puMi ' partic. fu; , 
^ù<ra p pur ' il restante formasi da giiv , ftivu , ec. 

3. KXup , audio i giusta l’osservazione dell’ elimol. ha soltanto 
il comandalivo zXùSi , audio t plur. zXùti , audite. 

CAPITOLO V. 

De* verbi , che hanno soltanto la terza persona. 

I Terbi , che hanno la sola terza persona singolare , sono chiama- 
ti da’ grammatici impersonali ms questa dinoniinazione è impro- 
pria , siccome abbiamo dimostrato nel metodo Utino , e si conviene 
solamente all’ infinito , che è di sua natura iiiipcraonale , perché TC- 
ramentc manca de' numeri , e delle persone. Possiamo ' qui divisare 
alcuni di tal sorta di verbi. 

A’riizsi t * e(o<T7ÌKu , couvenit ; inixt , e irgoimii , decuit. 
iìpimi , placet j égimu , placuit , dgiizii , placebit j TgsV > piar 

cult. 

Ali , oportet j ìSii , opartébat % Striati , oportebit ; ec. 

Aozsi , videtur ; ìJo’zsi , videbatur j So'jii > videbitur , ec. 

MiXu , curae est -, iptXt , curae erat ì ptXriait , curae erti , Te- 
gnente da fuXiu , ovvero piXti. . , 

n^’zsi , dacet , ìxgtirt , decebat , ec. 

Sup^airti , coatingit j avri^sutt , contingebat , ec. 

Eopjijii , con/ert , ec. ^ 

♦iXii , mos est j jiji'Xn , mos erat , e'c. 

Xpt , oportet , viene da Xpiipi , Xjr; , Tipòai , per troncamento' 
dell’ ultima sllhiba ; ciocché porge occasione di ammirare , perché 
Apoilonio nel Lib- m , Cap. xv , tanto dubita , se queste due veci 
X?à , e 5e7 siano awerhj : il pendente •xg’ì» > » • ^portebat i fut. 

Xt^aii , necesse erti. Il composto àirtpf^prt , sujficit ; riufin.' àxoxfnr , 
safficere , per apocope in vece d’ àxaxzèra*- 

Ne’ passivi abbiamo àncora Xiynm , dicitur ; Xtìrtrtu , deficit, 
c simili j oc] fut. sigiiciTw , dicetur | nel passato ìyvsetm , notum 
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est ; •■(nrw , dielum est ) qxouirai , auditum est | fT^ia^nu , fato ac» 

dàit , ec. 

Tra’ medj ai pouono annorerare , inStx'nu , accidit { ìrtgx'scu , 
adesl I ed altri. 

INVESTIGAZIONE 

D E L T E M A 

C A P I T O t O VI. 

Quale aia l’ inTestìgazione del Tema , e in che 
maniera ai dee rinrenire. 

Si prende la race Tema in Greco per lo preaente del verbo , e 
deriva da , porto , perchè è il primo tempo , che ai propone , 

per formare gli altri. 

La maniera d’inveati^ar il tema c dunque , sapere ridurre al pre- 
sente ogni tempo , che al trova negli acriilari ; ciò suppone , che sia- 
si già bene imparato a conjugare i verbi in » sì baritoni , come cir- 
conflessi , e gl’ in pt Unto regolari , quanto irregolari , e l’uso di 
formare i tempi 

Per ragion d’esempio , se io trovo l’aoristo primo pass. «fSns , 
io subito scorgo , che nasce dalla terza persona del passata passivo 
«Trai , avendo mutate le tenui in aspirate ; vedi face. i64 I per tan- 
to il suo tenu non sarà altro , che in pu , ni, fu , rru , ovvero nel 
passivo ffofjuti , wopaX , fopeu , «rofsai * quindi s’osserverà ne* Lessi- 
ci , e si troverà òerojuu , video. Lo atesso deve dirsi degli altri em- 
pi , e modi , ponendo mente a ciò , che ai c osservato nella for- 
maziont di tutte le sorte de’ verbi. 

Ma per gli verbi composti è duopo avvertire esser necessario toi^ 
re la preposizione , per ravvisare più facilmente la formazion de’ 
tempi ne’ verbi semplici : cosi tra^iptoa , permansi , dee considerar- 
si , coma se fosse il semplice ìptira , aonsto primo di fxsvu * non al- 
trimenti trgoliifli)!' processi , composto da «-50 , e da Jia , dee pren- 
dersi come «|3v» vegnente da Pou'yu , ovvero pvpi , incedo. 

Avendo però noi osservato ne’ capitoli antecedenti esservi assai 
verbi difettnosi , c mancanti di certi tempi ; accade sovente , che 
nn verbo abbia i suoi tempi da più temi, comechè talvolta non sieno 
in nso , e che altresì non si leggano sempre ne’ Lessici { ìmperciò 
ai potrà ricorrere alla serie preeedente del Gap. 1 1 1 , ove si vedrà 
quali temi corrispondono a qnei , che già non sono in uso. 

Con tutto ciò stimiamo opportuno , essendo malagevole ricordarsi 
di Unti temi disusati , ordinarli tutti nelle regole seguenti , eh’ es- 
sendo facili , a brievi , riusciranno di grande ajuto j comprendendovi 
tutto ciò , ebe può desiderarsi in ordine a questi verbi. 
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REGOLA I. 

Gtnerale per l’ investigazione del tema. 

I. Da quel verbo , onde discende , 

Chi Jeriva i tempi prende. 

3. It baritono è permesso 
Di mutar in circonncsso : 

3. O l’opposto ancer si fa : 

4 . O l'aoristo quei darà. 

5 . Tempi infìn vedrai uscenti 
Da più temi differenti. 

E S E M P J. I ■ - 

Si deve osservare qui per rinvenire il tema : 

I. Che , se i verbi son derivati , formano eeneralmenle i tem« 
pi , de* quali mancano , da quegli , onde discendono , come licàtu , 
venia , naKs da 'x« , e ne prende il fut. . e l'aor. aecondos 

ixdfsqv , ed assai altri , siccome avanti diremo. 

I. Ma , se il verbo è primitivo , formerà spesso i suoi tempi 
da se medesima in cangiando i circonflessi in baritoni | maniera assai 
frequente presso gli attici; cosi yapiu , uxortm duco , facendo re» 
golarmente yapnau , aoristo primo , iyópjie» , prende ancora da ysé* 
fjLij iyyìfjut , onde viene il partic. yépxti. 

Aexi'u , «idear , che ha da se stesso il fnt. lottati . aoristo pri* 
mo jSo'xeea , il passato jsjoxqxa , prenda altresì da Situi il fut. Si^u, 
passato , iiSox» , passivo , SiSoyptu , aor. primo , iSt(a , partic. 
iat , onde viene il neutro , Sófat , quod placuit. 

ffiiu , pello , urgeo , formando 11 fut dSq'irsi in Esichio , ha an- 
cora iati da * passivo sì<r9eVo/xai ‘ aor. primo hiea , passivo , 
ìùadtti coll’aumento attico face. 119 , Regola xvt , Lib. sii; pas- 
sato pass, lueixat ‘ particip. ùeStif , onde si ha s’{vo9n( , expuùus. 
o. Ovvero in cangiando i baritoni in circonflessi , cosi 
A'Xi'lsi , propulso , fui. primo , lUifnev d’ àXt^iu , onde nascn 
, aaxiliari in Senofonte ; ma abbiamo ancora l’aor. primo dell’ 
iofln. òAifai , mtd. cìXifoeSai , che si farà per sincopa in vece d’à- 
Xi^eVSoj , 0 regolarmente d’ dXffu. 

Aófu . fot adfqVti , sor. qó|qea d’ aititi , augeo. 

Kyiapai , gravar , fut. med. à^^Sieopai ' aor. primo pass- d^9s'- 
o9q> a d)^Siapai ' si legge altresì sì;( 8 qVa/uu per on’q , ed à;(9soa; , 
onerane m Esichio. ' 

BouXsfuu , volo , fut. primo , ^oaXqoefUu passalo , ' 

aor. primo , s^vXq'9qx , attic. d^ovXq9q« , come da ^ouXiepsu. 

Aso/soi , oro , indigeo , fut. primo , Stvoepea ' fnt primo , Iin- 
Svoopai , come vegnente da Stiapai. . . - - ' 

E'9iXu , voto , fut primo , s9iXqVu ' aor. primo , iSiXnra , co- 
me da t9iXf«. . , 

’EgOfioi , interrogo , fut. primo , igeVofusi , come da i(io/uu ‘ 
aoristo secondo medio ifipnt i ma tlgópna ” viene da lìfopai > eh’ c 
lo stesso. 
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, perdo , fut. primo , ' aor. primo , in Ari- 

•tofane , come lucente dn iffiu. 

Bi\u I volo , fut. primo , SrAuVu , aor primo , >3ì’A>i(ra , come 
da dfXffw. 

KuXiVSw , inveivo , fut. prinjo i xuAivìaVti da xuAj»Sf« * ma ha al- 
treal auX/ew ' eed. Bagola zxi. 

Vlaftùptfuu , testar , fa da le il fut. fio(To^oò/aai , e l’uor. primo, 
‘ ha altresì da /safTUfiv/uti , che è in uso , il futuro primo 
fM^ro^Vai , e «Vsfwu. 

Mei^opm , pugno , fa regolarmente il fut. secondo , fjui^tivfjLat ' ha 
il fut. primo , fiay^ioopan , e l'aor. ijMip(iaafx?ir , come da fiay(is)mi ' 
ai trora in oltre coll’ e , fsaxaoofsoi , f/sapfeoa/ser > e ’l passato , fsi- 

1^'>I^- ... 

MiAofiai , curo , fut. primo , fuXeeafMii ‘ aor. primo pass. iptXn- 
9nr ' particip. fuXi9ti( in Sofocle , come da ^tXio/zai ' il passato nied. 
pipiti 

mite , maneo , passato , pipire*» i gli altii suoi tempi sono re- 
golari 

O'iafe , rnordeo , fut. primo , òSafijirai da iSuftu , onde abbiamo 
•{•feoddo’i , mordicata fuerint in Eroziano riserbando la a. 

CT(« , oleo , fi da se il passato med. àia * Att. ótuta - e prende 
da ò(i« il fut. primo , ò(t;re , o * onde formasi l’aor. primo , 

è(tec$. 

. Oleuai , cogito , per sincopa oìpat , e quindi il pendente ù/xov ' 
forma il fuL elnespui ' aor. primo passivo , come se vi fosse 

otsofjtai, 

O!)^ofuu , proficiseor fa o!j(t!aoiuti , come da olx'opot- 

\nlfe • gaudeo , fut. primo , e secondo , ' auristo secondo 

pass, ' itthn. ;(a(iìyai ' partic. ^a^ii'c , giusta l'analogia , ed in 

oltre ^a^ee , xr^a^aa da yo^s u ‘ e ^a^'oo/zai può essere futuro se- 
condo passivo , e primo del medio. 

Finalmente non vi è cosa più usuale , ed ordinaria , che que- 
sta regola , e ne rapporteremo più avanti altri eseiupj , quando si 
farà parola de’ verbi in ose , in vu , ed altrove. 

q. Bisogna qui attentamente osservare , che i verbi formano il 
loro circonflesso non dal presente , ma dall’ aoristo secondo , {lerchè 
sì vede brieve la penultima , che ai conserva in tutti gli altri tempi i 
ne rechiamo qui alcuni : 


Xeflai , 

SXmpot , 

1 

XiXa^ilxa , capto. 

eivve , 
Xv'Si» 1 

iruyof , 
f SKÓ^oh , 

rrjytu t 
XctSw 1 

T,99. , 9)xa p cotisequor. 
XiXaQyjxa , (ateo. 

pnSe , 

ifiaSop , 

I 

fjLtfjuifirixa • disco. 

ffaSa , 

. * iiroBov f 

» 

wuró^rtxa p patior. 

wi(ìe , 

llTA^SoV , 

va^Siu , 

tra^!ri<rofÀat , pedo. 


il ano composto dirora^SnVafuu in Aristofane. 

» X*?’!®’" > 

A cpiesti si possono unire i verbi in pe , che aggiungono un’ n 
al passato , some se uscisse da un futuro in riau ' perché il futuro 
primo di questi verbi , essendo in w circonflessa , può per estensiu- 
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nr furnure un verbo in iu , vedi la Regola xzxTi del lib. 111 , 
r»cc. 1 37. 

S. Oltre a ciò i verbi primitivi prendono i loro tempi da due 
0 più temi dilTerenti , come diremo avanti ; e divideremo tutti que- 
ati verbi difettuosi in tre Capitoli Primo , di quei , che prendono i 
loro tempi da' primitivi. Secondo , di quei , che l'hanno da verbi di* 
versi , ma dell* istessa significatione , e perciò li chiamiamo Sinoni- 
mi. Terzo , di quei , che seguendo I' analogia generala , hanno qual- 
che osservazione particolare , o intorno all’ aumento , o all* aggiu- 
giiimento , o troncamento di qualche sillaba , o qualch' altra cosa 
stiaordiuaria. 


CAPITOLO VII. 

De’ verbi derivati , che prendono i tempi da' 
loro primitivi 

In questo capitolo trattandosi specialmente de’ derivali , che bisogna 
rapportare a’ loro primitivi per mezzo di certe regole generali , è più 
confacente , ed insieme utile di porre ■ verbi giusta l’ordine delle 
terminazioni , come irxu , tu , nu , che per ordine alfabetico , eba 
poi osserveremo ne’ due Capitoli seguenti. 

REGOLA li. 

. 1 

Senio , Ubo. 

È de’ tempi onitlu amico , 

Che gli porge aniiSu , antico. 

ESEMPI. . t 

y . . . 

^trìtSu , libo , ha il futuro primo , eeiiirai dal verbo evrriSu antico, 
e da questo è stato formalo giusta la maniera Eolica , cangiandosi 
la vocale soggiuntiva in consonante , come ertilo, semino, eeippo , 
ec. Da nùau esce il futuro primo passivo , oeiiirSuVo/zai , raoristo 
primo , toTiioSigy , il passato , iireiiza , s quindi il passivo feetiVfuu. 

REGOLA III. 

De' verbi in (o , che fanno il futuro in yfo. 

Dà y avanti a a xXa{^ti , 

Cui aggiungi Xi(« , e eXo^ai. 

ESEMPI. 

T 

futuro in , aggiungendo una <y , per rendere 
il suono più grato , come vegnente da un primitivo in yy*. 

Alfa , resono , strideo , futuro Xi'yfw • aoristo primo , tXiyfs , 
* |*6S‘-‘“ 1° Om. 11. J , Xiyfs Pio( , resonuit aixus. Ai'fu è in Esi- 
chio : 1 Edmologisla nota anche Xi’ysi , ed i Lessici biyyu , tua non sé 
da esempio veruno del tuo presente. ' ■ ' 



ayo investigazione del tema 

KXa^tf • clango , fuL xXayfu * passato tiixXctyx^ t come da tXuy* 
•fo • l’aoristo secondo è regolare IxXayot ’ ed il passato med. è xitXri- 
ya , particip. xixXvyiif. Omer. 

nXo{[u , errare faclo , futaro , xXciy^a • aor. primo , ìx\ay(a ' 
passato , xixXuyx» ' *ov. primo passivo, ìwKàyxSv , come da xXuyyu ' 

R E G O L A IV. 

Generale per gli verbi in exm. 

Dall’ SI pura exu è nato , 

C:he due tempi l’an serbato. 

ESEMPI. 

I verbi in exm , e vxopai derivano da quei in m pura; imperciù sem- 
pre prendono i loro tempi da questi verbi primitivi , qualunque vo- 
cale abbiamo nella fine. 

Quei , che hanno a , come 
x^eleu , pubesco , da n^txm , 

^àexm , dico , da , aveu. 

tXàexm , placo , da iXaw , $}iciem. 

Quei , che hanno i , come 

iifiexm , placco , à^iem , éftxa , nscente dal verbo àfim , e que- 
sto da àgm , aolo. 

Quei simiimente , che mutano la penultima del primitivo in ■ nel 
presente , non lasciano di seguirlo ne’ tempi , che dal medesimo pren- 
dono , come 

Evgiexa , inverno , da ti^im , fut. lù^x'em • passalo , lójuxa , pas- 
sivo , lù^ripmi ' ma l’aoristo primo prende un’ s itlgiSnr t Ved. face. 
164 ; l’aor. secondo ivfop c regolare. 

MoXinui , prqficiscor , da paXia , »j'<rs> , u’xa. 

Vuiexm ijlao , da iuim , q<ru , tma. 

Ert^texm , privo , da eri^im , xeu , nxa. 

Quei , che hanno un’ 17 , come 

TsXirxsi , ahsolvo , da tiXcw, tivù , uxa. 

Quei', che hanno un’» , come 

K'bStiexm , augeo , da àXSim , rieu , uxoi. 

ìtipttiexm , memini , da pxàopai , pxveopai , fiiprepat , ptn^Sveo- 
ptu , iprtleSrir. 

Quei , che hanno una 1 , come 

Ilirovxu , propino , da eia , bibo , fut. xiem ' aoristo primo , ìwi- 
ett , rinfìn. xie;ii , il particip. vieaf. 

Ertfiexu , privo , fut. eriprieu , aor. ìeri^ea • al pass, eripfi- 
SqVopai • fO’TffoSqv ■ passato , fVrijqxa , come vegnente da ert^im. 

Quei , che hanno un* 0 , come 

Bo'sxw , pasco , da ^óu , ^òem , ^i^oxa per 0 brieve secondo Gaz- 
za ; ma si trova ancora ^oexriea , uxa , come da ^oooif» * onde viene 
pscrxq, pascuum j Póexnpa , pecus ; ^óexiiei( , pestio. 

Quei , che hanno un’ a , come 

À'pffXtiexu , abortior , da àp^Xc'm , èppXm'em. 

Bitiexm , vivo , da ^lém , pimem. 

Bgmexm , edo , da , 0 ^em, 
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Quei , die hanno un’ o , come 

MtiSoexa , ebrius sum , da (mSvsw. 

Alcuni di quelli verbi si formano per raddoppumento , carne 
vieiffxw , potum praebeo , da viu , bibo { , comedo , da 

Pfótt ■ , vulnero , da rgou ' e non hanno altro futuro , che 

il semplice j perchè , siccome abbiamo dello nel cap. i , questi ver- 
bi non si conjugano oltre al pendente. 

Quei j che hanno un’ u . o un’ u formansi più facilmente, dal ^su- 
turo , che dal presente , come scorgerete negli taempj precedenti. 

Bisogna però por mente , che taluni si formano per sincopa , co- 
me aoAsw , vaco , fut xoXtÌou , o aXijou , onde nasce KieXpmt , com- 
pello ; da eegdar . fot. iri^irw t e » onde deriva s’iepdoaai , vendo* 

Altri aggiungono qualche lettera , come pdw , pdoxa» , o wiftlmt 
ai fa ancora »ipadff*ar , e a’ippouoxs» , dico. 

R E C O L A V. 
s 

De’ verbi in nis , che hanno 1’ aoriito 
secondo in tn. 


Da dai i tempi ha ysigdoaai a 
Cui unito va BiSgdoxn 
Loro aoristi in ay da tpf/ju 
Nasceranno , e da yrifrtiu. 


tic, 


ESEMPI. 

rifànu , senesco , fut. yi^àiru , da yn^aw • ma l’aor secondo è i^- 
t , onde nasce rinlìn. yogdvau , ed il composto xoT»yujd»«i , il par- 
• yvf“< ) o»Tof , prendendosi da yii^yifu t come lorofu. 

AiSjdoxai , /ugio , fut. primo , iiifàoo ' aor. primo , ìSfaoa • pass. 
Iijgoxa da Sgóu ‘ àsoliSgànu , ciuf ugio , t tialtSgdexu , evado , han- 
no i medesimi tempi , che il loro semplice. Si trova ancora tgàeo 
Gion. Igdeu da tgeiu , onde potrebbesi formare nel deaideraL orsSpdoi > 
e in suo luogo Aristotele ha usato Attic. àrotgtm , aufugeret. 

L’aoristo secondo è ISgay , af , a ‘ cosi ancora asiSpat , SisSgss ^ 
in vece d ’ tSgvy , d«»eu» , iiiS^y • ed alla teraa del numero del piu 
anche ÌSgay , deiSgat Jii'J/w» per sincopa di iSgaoax àetSpaea» , da 

Negli altri modi quest’ aoristo sie^ne ìervpi ' nel desiderai J{a« 
l'es ; rinho. Sgàycu ’ partic. Sgóf , e casi de’ compostL 


a E a 0 L A VI. 


De’ verbi in exsi , che hanno l’aoristo 
secondo in sn. 

Segnon ot> àXiexu , figdmt , 

E ^isioxu con yivuoxH ' 

Tempo in u* da u/u sorge , 

Che r ilfuya sempre porge. 



3^3 inrestigazion del tema. 

E S E M P J. 

^^aesti tre Terbi hanno altresì i tempi da’ Terbi in u pura, ed il 
loro aorìsto secondo esce da Terbo in ufu , che serba da per tut- 

to r «. 

à!>Jm> , copio , ovvero àxinopeu , capior , ha da ttKòo , il fui. 
^XW<ru f ed aXùoofjutt pass. riXwxa « e per risoluzione iàXuxa * passi- 
TO , làXuiuu , ved. Iteg. zvi. del Lib. iii , face. 117 ; onde viene 
iXuaif , captivitas , aXord; , captivus 

Prende da óXs),ui ( come tiìujxi ) raoriito secondo, eXw , iàXur , 
che conserva 1’ « da per tutto , e si conjuga , 

Sìng. iàXmt , iàXu. 

Dual. tiXwTov , faXuTU?. 

Plur. lóXoyuf , tdXovs , ióXucai. 

Il soggiuntivo è dXù , àXv( , òX«. desiderai. oXoi'o» , ed dX»n» ' io- 
fin. óXdvcu ' particip. óXÒ!Ì( , osto;. 

E’ degno d’osservazione , che tutti quei tempi , che imitano la 
conjngaxione attiva , si prendono non pertanto in significazione pas- 
siva : ciacche è anche usatissimo ne' composti d ’ Irrniu , come xóSt- 
OTHOa , cOTUtituta. 

Il ano composto àiaXìnu si potrà osservare più avanti Capii, ix, 
Regola XI.1. 

' B^àoxsi , comedo ha da 0 fóu il fot. pfùeu , e pass, fii^fuxa ' ai 
trova anche ^i^psiozu coi raddoppiamento , che si conserva nel futu- 
ro 0 iPftiey. Ha da 0 fùju raoristo secondo i^for ' leggevi ma rare vol- 
ta il pass, medio , ^ip(uSx , che esce da PpuSu. 

BimVxsi , revivisco , vi è in Snida il composto àrofiuSmeSai ' ed 
ha da ^idu il fnt. ^lujo^zai ’ passato ^i^/siza ' partir, ’ la ter- 

za persona del pass, passivo , eh’ è come impersonale , Pt^iurai , vita 
peracta est ; e ’l partic. va ^x^iu/xxra , ciocché si é fatto in vita. 

Ha da l*aor. secondo p * il desiderat. come 9oi* 

ut , onde Tiene fitu-nv , corno atticamente ; comandai. 

<r« ‘ infìn. ^iwfai * partic. ^lOoV » o*roc. 

FiyvtfVxtf > 0 yivùtrxa yvòu p cognosco » prende da ynu disusato 
( fatto da roitf per aggiugnimento della y , e troncamente dell’ i ) 
futuro primo roed. ythicofiau p paisivo , yyuc^yjtrofAai , pass. attÌTO , 
tyma p paisWo p tyvutTfJMt * patiic. èytuafÀ^ttQf , decretus , sancitus ; 
aor. primo del composto , iirtyru<ròv* *' Boriato secondo , Sytu* , co- 
gnovii aor. primo p iyvuaat , cognoverunt f soggiuntiro , yyv ^ y^^{% 
yvy y ec. desiderat. yvotijy , e ytmif * comandat. yaòdi , ythiru * infìn. 
yvùtcu * parile. <yvoo( da yiù^u, £ cosi ayocyivwVxw , l^go y dviyféttA ^ 
(hiyyt/9 y ac. 

regola vil 

< 

Di TÌxru , pario. 

* « 

Ti’xtm vuol quei tempi seco , ' 

Che gli dona il vecchio ts'zu. 
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E S E M P J. 

A 

•tinnovenamo qui cogli altri xw questo verbo , perchè la t , eh’ è 
un elemento apposto ^ niente conferisce alla formazione. 

Tixtw , pano , siegue l’ antico tixsi , onci’ è uscito , ed ha il 
fut. Ti(u , e tì^o/uu ■ l’aor. primo «rifa ■ passato , ririX‘‘ • poss'Tu. 
rirvffixu • aor. secondo attivo , «tjxov , med. ìrixo'pn» ■ passato med. 
TfToxa, onde viene vo'xoc , partus , usura. 

DE V E n B I IN »t*. 

t) 

■^Restringeremo i verbi in >« nelle cinque classi divisate nel Gap. i. 
di questo Libro. 1, di quei in o»»i. Il , eli i|uei in attu ■ III, in ma ■ 
IV , in ira ' V , in »a , preceduto da consonante ; e tutte c cinque 
le spiegheremo nelle seguenti regole. 

REGOLA vai. 

De’ verbi in «V«. 

1 . Verbo , eh’ esce in ava in fine , 

Prende i tempi dal suo aitine : 

Nascer può da aa , o <a , 

D’ ouf j'a oJfoVa 1' uso feci. 

3. Altro mula l’a in ava , 

E da ixa sorge l'xa'va. 

3. La terzultima v chiede , 

Breve r altra anche si vede : 

Ah' S a XavSdva ti dà, 

Tftip^a ancor roy^^ava fa. 

ESEMPI. 

I. 1 verbi in a'va possono uscire da un primitivo in a'a , o in 
'a , e ne prendono i tempi , come 

KaSiotava , stabilio , da xaSiffroa ' fut- xaSierecra ' passato, xa- 
SioTaxa , a guisa di xaSiiTTVfu. 

KXa'va , frango, da xXoa , xXa'ira. 

ITix'Xava, impleo , da xXaa , eoa. 

Altri prendonst da’ verbi in «a , cerne 
’A^zofTova , pecco , da àfiafriu , fut. àpafnìau ' passato , n'fza'f- 
Tiixa ' sor. secondo , q^uc^Tov. 

Aòfdva , augeo , da aiìfsa , aù(ri<ru , aor. primo , qòfqcra • pes- 
tato pass, rii^yi/uu. 

’ArivSavoftai , odio habeor , da àrtx^s" > àrsySn’oo/uK. 

Alci IdvaiMi , sentio ,* prende da aìeSiopai il fut. alaSn'tnpai * 
passato , icbvpcu ' aor. secondo , qeSofzHv ‘ perchè il verbo ai’crSia 
non sarebbe puro dopo la contrazione , donde viene 1* inGn. ai'irSf- 
odai , e il partic. atood/zsvor. 

Forza t (luì osservare , che èoSqv senza ■ sottoscritta viene giu- 
sta le regole da qjcfias , oblector , fut. ictpmi ‘ passato , éopai , re, 

>8 


Digitized by Google 



a 74 Investigazione del temi 

BXaffravA) germino ^ da BXocrWw, ^Xaj'ri^VM * aor. secondo , 
t^Xaaroi'. 

Aci^SavM , dormio , da , ^x^Sifcro/zai ' passato , Ii8c^3i}xs^ 

onde si ha xar«9ag3y7X«f in Platone sensa aumento ; T aor. secondo , 
ila^Ssv * infìn. Sa^3itv * partic. 9op3Wy * ed i Poeti ne fanno la me- 
tatesi I y 9^«3ir» , 9^a3Wv. 

, invtdeor , da i)^hio^^a^ , nVo/xai. 

*l^ecru , sedeo ^ da l'^/w , 

t inverno , da xi;^ftf » eVw » 'exe^ ' 

Mav3«x« y disco , da ^3sw , /4a3e(ro^«i * passato , ^s/xa3i3xa * 
aor. secondo , /^3oy« 

, odoror , ha il suo fut. da ocr^^ao^i , 

come ancora l* aor. secondo med.^ttVffd^n» * l'infìnìt. oV^^i<r3ai * 
parile. off^QÒfSMVof, 

3. Altri nascono da un verbo in u non pura , c cangiano soltanto 
r 4> in a'vM y come dnyAVAi y ncuo da 3 i7yw * fut. 3e^w * aor. primo y 
<3'f)fa infìu. 3è|*r. 

*l^ayai , sìdo , da Tfw * fui. teu , oltre i^nVa» , da ifi«. 

*l«avA* , vento , da ixa; fut r^o/sai ’ aor. secondo, i'xo/4ijy. 
'Orrtno y video , da oeta y o oirrofiat ' fut. o^ofiat * passivo , 
6^%iteofuu * aor. primo , J^3i)y. 

Alcuni di questi verbi hanno brievc la loro aniepenullima , e si 
formano dal loro auristo secondo , come 

TIoydayofAai , audio , si fa da iVt/3o'^ify , aor. secondo di iriboo- 
yLOit y onde viene il futuro primo * nrJecfjMt * ma il passato passivo 
SI è irrxtMT^i , in vece di niirtuefjLai * non altrimenti , che rcToxrai 
in vece di rf'rioxrai , giusta la Regola Ltiii del libro ni, face tSi. 
Da vimerat abbiamo «x)ro<rro< * in Dione , Tucidide , ed altri : co i 
ancora d^oxrof per ^fuxro; inevitahilis , da t^tùyu yj'ugio. 

d. Questi verbi soventi volle prendono altresì una y , ovvero una 
Y , o una /x , se la consonante , che siegue , la richiede : a cagton 
d'esempio da )?$&), delecto , fut* 3» acro, si fa a»Sa>M, placeo % 
futuro primo , qcro , aor. primo , * fut 3. ' quindi uaScc al- 

tro vcrf>o circonflesso àtiu * futuro, aS/sVw , giusta la Regola i ^ c lo 
stesso dee dirsi di quei , che sieguono. 

\ayy(^ài>tì , sortior , da * filturu primo , Xii'I'm , e Xil^ofiou , 

ovvero * aoristo sccumlo , ?Xa;^ov * futuro secondo , Xa;^ù * 

passato att Alt. per XfXiY;i^a * quindi il passivo , lyiXi 7 Y/<(^>'o; , 

sorte ductus ; ma il passate nied. XVXo;^x esce regolarmente da 
Xty^u. 

hep^dvtì y accipio , »la X^'^» * fot , passato , frXij^ * 

aoristo secondo , iXa^oy * onde si 1^ Xappdfu. 

AavSsvw , ìateOy da Xii3» * futuro primo ; Xiieu , aor. secondo , 
i\m9o* * pass. mcd. XrXn3« » passivo , XiXTjcpat , puet. XfXair/xaj , 
abolitus sttm. 

liipseà^u y relinquo , fut. primo , Xi/^'w., ec. da Xiiiru. 

Tlxyda'yw, patior , da arf)3w * ved. fcàc/u nella Regola xxviii , 
che siegue. 

Xay9óy&i , o , copio , fut. primo , xaStieu , preso da ^a- 

$iàf * aoristo secondo , «^a^oy , da 

Inoltre n , ed lu perdono la prepnsUlva, Xi^jrav» , ìinquo, da 
Xfiirw ‘ fut. Xn'>^w > aor. secondo , fXnror. 
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*vyyàtu , fugio , alt fiiiyit • fot. primo , fn'fu • tor. leeondo , 
fpvyov. 

Tiiyp^anaa , sum , contequor , da «■/;(• , fot. primo , rat/fs/aai • 
tor. secondo , itvxos * passalo , Ttri^qxa • onde esce un nuore te- 
ma nxiu • Quando significa sum , non ha il futuro rai/fe/Mi , perchè 
allora si usa ittejtiu , da liiu , sum orrero yntiirofuu , da 7 <Vo/aaM ,y7o | 
ha perù gli altri tempi da ruT^arti. 

’^uyyatu , crucio , da i^iùyu ], tife/teu ’ aoiisto secondo , 
vfvyot, 

R B C O l A IX. 

Di f SaVu , praevenio. 

t9a>« da p9a« prende i tempi | 

O da fSàpu , re gli esempj. 

ESEMPI. 

^9«*« , praevenio , giusU la Regola precedente , ha da pSau , il 
fut. pSaVài • r aoristo primo , if$aaa • passato , ìfSaxa ■ partic. 
tfSaxàif 

Air incontro prende ]' aoristo secondo spSi» da fSi/u antico , 
onde rime il congiuntivo p9ù , p$òt , p9ò ' il desiderai. fSaiti» • 
partic. p9a( • nel medio ifSàpnf , qSaipw> , f 9aVa( , p3af<a>o(. 

' R B C 0 L A X. 

De’ Terbi in ouVo. ’ 

I. Verbi in aita , io t* auietiro , 

eh’ hanno i tempi dall' • poro , ' 

0 . Altri da se stetti gli hanno , 

3. Doppi Torraano. 

ESEMPI. 

M • 

t. ■'■"Aolti Terbi in su'* prendono i tempi da’primitiri in iu, o in iw, 
come 

'E«iIoi**>, provoco, fot secondo /{(JeV# • fui. secondo • VpiJJ , 
riene da 

fLuevaitu , furor , da Xooocùs ha il fot. \ae<riau, 

OiSoir» , intumeo , da eitsw esce il fut. eì£ac« ’ aoristo primo , 
Ch’uva. 

'OXirSoivti , cado , labor , da dXieSiw , ha il fut. dXieSa'ov • aor. 
primo , ùXiV9i|<r« ' aor. secondo , wXioSov. 

lOcff oivopoi , oljdceo , da ieffàro/uu ’ fot òcfqtinfiai ' aor. ee- 
eondo , dopgepais ' infin. iaf^ieSm ‘ partic. depge'fwvef. 

I sementi sono eecettuati da questa regola , e prendono i tempi 
da se medesimi secondo 1* analogia. 

Hgmifu , fot. ifafù da tfdsi ,facio, ‘ 

^i(pain) , fut Sip/xavca ■ aoristo secondo., iSifiuna , o iSigpnva, 
calt/acio. . . 

i8* 


Digitized by Google 



3^6 investigazione del tema. 

y flit, (la I sffien/itfo. 

Xa<v«r , fui. (la ^óu , A<( 7 . 

TiTfluvw , lut TiT«»w U.I TiiVw 9 exteìtdo. ^ 

TiT^atvtt , o TiTgau»» , perforo , lut. , onde è l aor. pri- 

mo riT^QFi in Omer. par TfTp«*t * infin. Tir^avai in Esichio in vece di 
, che si legge in Teofr. panie. Tirgu'faf , nel pass.^ T«T^a» 3 nc 
in Snida ; è formato da t^oiu , o da altro veibo simile; vi s osserva u 
raddoppiamento , come ne* verbi in fu. 

‘ Altri escono in avtf, ed cuv« , come otSobu , ed oiSoivi# da oiSeai t 
iigumesco. , , . 

3 . Alcuni hanno doppio pasinto , e futuro , prendendoli da un ver- 
bo in iti 9 e formandoli da se medesimi secondo la propria analogia , 
come . 

KffJcu»!# , ìueror , ha da , aigSiioo , xixs^Snaa . da se stes- 

so xs^^asd , xfxr^jaixx * sor. primo exi^dava * 

*E(o3a4Vàf, rubefacio , lia da > ijff» « ’!*« » n/*oi » 

ne ipù^npa, rubar : prende da se stesso , t^oSavw, e nel partic. 1 aor. 
primo , i^o3)7»a( AUic. in Elicli, per s^davoc- 

REGOLA XI. 

De* verbi in thu. 

Se più sillabe iivw ga « 

Prende i tempi , onde uscirà, 

E S E M P J. 

I verbi di più sillabe in ciw hanno ì tempi, onde derivano ; co- 
me gattinà , iuceo da ^a/vw * òAcfiVÉ» , eéilo , da aXiv» ' $ 

ìnierrogo , da tg^utu , ec. ' . 

1 dìisiilabi ordinariamente sono regolari , come 9 ii»w , percutto , 
fut. Sfviì ■ xriivw, occùio , XTiFW * tendo , ti>« • cc. 

Antesignano n* eccettua soltanto due , o tre , come «>« ■ indoo ; 
otittt , ctivoptu f /aedo, 

^ REGOLA XII. 

De* verbi in ivy, ed ovai. 

» . • 

IVu, cd óru lUir w pura 

Danno a' tempi la iìgura. . ^ 

E S E M F J. 

I verbi in ,'w formano i loro tempi da* verbi in «« • comtchè non 
aieuo in uso. 

T/va», soho , da rlu , fut. rlao. 

‘l>9/>ù» , corrumpo , da ^' 9 iai * aor. primo , /fSiffa ' passato passivo, 
' Quegl* in ùìu formami della stessa maniera , come 
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Awif • subeo , fuL Mùtftt ' passato , Mw» * aor. secondo , 
preso da da/si. * 

, colloco , da l'Seu*! • fuL • aor. 7S»u<ra , onde lee- 

giamo in Platuiie ^ * b 

regola xm. 

D* iXav»4> I agito. 

Voci da aXóv come fonte • 

Trac «Aauvw , e son ben conte. 

ESEMPI. 

Katifu formato da ìKeiu , (onde prima è uicilo iXavn , poi in m”- 
g.ungendo una , , ,W« ) prende il fui. primo . A.o. • V aor. pri- 
mo qXoira , 0 seni aumento iXava , lena persona iXaaay , o iXacty ' 
loe^erunl : il passato , ^\aka , All. AnXajur • pass, imperfetto , f'AnxJ 
ariv, lena plur. nirar , o t<r.y • panie fA.XiMÉiV • passalo passivo, 
enfiai , 0 conira quello, obe insegna Scollo: dalla pròna 

Tiene 1 aor primo , nAaSe» , e dalla seconda voce , fXaopa , lanuna. 

H H G O L A XIV. 

Del Terbo ixvtofuu , pervenio, 

Ixofsai l'xvv/aai imita , 

Onde i(oiuii , e l'yfMn addita. , 

I 

E S E M P J. 

Jx.r'ofWH , 0 InoCpat , pervenio , acquista i tempi da Ìxomu • fui iVo- 

^1 • pawalo, ly^i • pendente , hópy,,- ■ell'intin, /„>3« • panie. 

•aP*'" » «‘i'XHtio iifiytuu • dpìxre Plut. ve- 

nei al j ec. • «i t 

R E G O L A XV. » 

De* Terbi ìn vm non puri. ... 

. . . 

Primitito di impuro 
Sarà a tc scopo sicuro ; 

Aiifo ha , e seco , 

*E^o«,9y, dwcvAi.da $i|W . . T. a 

esempi. 

t!n1*I^‘ ** *•'“* *o»logia de’ precedenti , rego, 

landosi , e conformandosi sempre col primitivo, cosi ® 

A«3cv«, mordco , uscendo da Snxw , ne ha il futuro primo attivo , 

nnU* ' ‘ aor. primo, * passalo , Si9iix>i 

onde Tiene il passivo , iiSnyt^ ' l*aor. secondo , «5ax«y , ec. 
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M/f»u , mtineo 1 sicgue niym , onde abbiamo il passato raed, fu’> 
fiatx, Libro ni , Regola Lziil , face. 181. riyro/ioi , ved. il Gap. 
aegn. imita y>»« . Iliiyu, cado . si conforma con rtrti. tUftn poct sic* 
guc f fvAi ) occtdo I ec. 

regola XVI. 

De* Terbi in ai/ai , 0 tv/u , 

Degl* in >iiai il tema arrai, 

Se la fine in u lor dai. 

E S E M P J. 

1 Terbi in min , e tu/u , orrero con due t> in ttou , o ttvju hanno i 
tempi da* loro primilÌTÌ , che di leggieri si possono rinyenire in can- 
giando queste sillabe in w , e si Tcdra , che taluni di questi verbi eKO- 
no dagl* in «t , >« a'« , 0 con semplice » , o con raddoppiarla. 

Il raddoppiamento a* osserra in questi , 

utrasf f trivavvuàf 0 ai ravvofii • extendo, 

, o xf(anu/« , mtsceo. 

ao(<si I xogf»i/u , o xifitfuiu , verro. 

ogtsi t opmv'ti ( o a^invfu , extinguo. 

I Terbi in in mutano 1 * 0 in » , come 

I , q (urtu/u , cingo. 

XC*'“* X?**”*'*' » o , coloro. 

^ótt « Xwvvtiii, o ^ÓTiT/ufJu , aggerent educo. 

pdw • povvo'o I 0 pdvvupu » roooro. 

Alcuni nascono da dissillabi in yu , xu, x" 1 come 

{ivyu t fioyvo'o , o (tiiyru/u , y'un^o. 

tdxài I iuxntt , o ttixtu/u , otlendo. 

alxofUK > óx>Vfta< • dolco. 

Si din lo stesso d ’ ùfyxoiu , elaudo t puyvupu • mìteeo ; piagyvupu , 
o ifù^ufu , abstergo \ olyw/is , reeludo , ee. 

Te n^ ha altri , che forse anticamente areTano i loro primitiTi , 
che on ti le^^ono in oeu , 0 in tth , come tniaau , •nfwt , ewytv/u • 
compingo I fxioou, ^yiu/ju , frango ; Afàveu, ^a<reùu,^ytu- 

|u , elaudo : e loro tbmpi si formano giusta 1 * analogia di wéyu , wXn- 
yu , Jnyu , <f(dyu. 

Aytv/u può uscire da iyu , o óovu secondo l’ Etimologista , onde 
ai ha il composto xarcioetn in Artemidoro. 

Quegl* in (ti seno regolari. 

’Opu I ég>Mi , ógtyfu , amoveo. 
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REGOLA XVII. 

Di alcuni verbi partiesUri in >u'« , o tufa. 

I. Ma (la arii'iw aia , 

E (In R-TOipv la trroi^tuiju. 

3. Ti sarà ancor periuessu 
Verbi far da un ciicantlesao 

E S E M P J. . . , . 

I. A-nche quelli hanno i tempi da’ primitivi , e il dittongo perda 
la seconda vocale , cosi. ^ 

aviivu , urirrufu oecido. 

iTTwgw , tmiffu/ju t starnuto. 

3. Non pochi prendono i tempi da un verbo circonflesso , onde so- 
no formati: inserendo la sillaba w avanti yu , 

orofiu t <mfù , (TTojaofsi , sterno. 

So^iu I Segò , I salto, 

ifiéu , ifti , e^rofii , Juro. 

Ovvero 'apponendo la sola u, 

XI»»», xi>», xi*ofu , moveo, 

, muto , viene 0 da sl^a , tallo , ( (tome vto(»u/uii_ da 
iVTai^w ) ovvero da alféoiseu , at^sùfuu , cupio , siccome da 
* nasce $og»o/sai. 

Dunque tutti i verbi di queste due Regole antecedenti hanno una 
doppia ,‘o semplice > avanti ùu- 

Si trova qualche verbo , che termina altrimenti , e noi ne for- 
miamo la Reg(4a seguente. 

REGOLA XVllL 
Del «verbo ò^ów , 0 «AXiqu. 

* 

f. 'OMeu,e èXXoju i. con sua prole 
D’ alte» i tempi pKndcr suole. 

E S S M P J. 

1. OxAii» , 0 iWafu , pardo-, viene da dXX», fatoro liX» . onde 
deriva il circonflesso e'Ae» , e quindi il fuluru , i\iau , e ’l passata , 
ùXtxa , Attic. o’Xh'Xixs ' 1’ aoristo secondo , ùXo» ' medio , uXojsov ' In- 
fluito , sXiaSai ’ participio , i^opirof ' ti passato medio , ùA^ , Attic. 
iXu\a. 

3. Cosi ancora nel suo composto ■nXAv» , a àxoXXu^ , futuro , 
a’voXiir» ■ aoristo secondo , lixsiXov , ec. 
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Oiierraziune. 

Sembra , che ifvitat esca per sincopa da l^voyuu , servo , c quin- 
di il futuro, ifun/Mu. 

"ISfOfuu può preuderii per lo passato non solaraente perchè si- 

f nifica silus sum , ma ancora perchè rSfvo'Sai , ed ISfuiutof hanno 
accento di questo tempo , non del presente. 

Posto ciò , è facile il pensare la maniera di formare , c coniugare 
i Terbi in (SI' È solo necessario sapere , quali de’ loro tempi sicnu in 
uso , ciò, che noi abbiamo insegnalo face. 358. n. it. 

CAPITOLO vin. 

De* Terbi , che prendono i tempi da’ sinonimi , 
o della medesima signilicazione ; de’ quali 
alcuni si possono considerare come 
* primitkTi , oTTcro deriTativi. 

REGOLA XIX. 

Del Tcrbo iyofiùy , eloquor. 

t. ’AyoQtt/y i tempi suoi 

Prende d’ iru , ì. e l’ aumento 
Hai in « - 3. e se tu Tuoi 
Da f’iw aTcrgli , è pur contento. 

ESEMPI. 

I. ALyo^ivu , ha regolarmente il suo futuro primo , àyt^nom , e 
1’ aoristo primo , uyo^iuoa. 

3. Da tirsi disusato nel presente prende l’ aoristo primo , ùv» , e 
1* aoristo secondo , t'iror , <H>( , che serba in ogni modo l’aumento, 
come nel coinandatiTo , tivt , tfte j nel participio, ti’sruV , qui dixit. 

3. Ha da ìjiM , onde si fa per apocope ptsi , Sco , il futuro , fn<ru , 
o iqnam , disusato , undo abbiamo il passato iJftixa (l'aumento per ti , 
come quei della Regola xi del Libro iti, face. 1 14 ) passito , lìpviun, 
o ìffn/uu * futuro passito , puSqVoiun t in Tucid. aoristo primo , t ’pii- 
9q> , e togliendo la i , ipiirit , o raddoppiando la g , , come 

formandosi da pisi, fnou ' e similmente ippi'Si» per un’t nella penui 
Urna. 

Da questo Tcrbo son nati assai nomi , come éà/sa, verbum-, 
seiUetUia ; fiiryq , orator. 

REGOLA XX. 

Del verbo al^iu , cupio, 

I. Prende i tempi ai'^iu da se 
3. D’i'Xw r uso altri gli Jiè. 


Digitized by Google 


Lil>. V. Capitolo Vili, de’ dìfeltÌTÌ. _ a8t 
E S E M P J. 

A , 

1. o alpio/uu , capio , fa regoUrmnrte il futuro, 

il paitalu npi/uu. r aoriato primo , prende i in vece dell’q nella pe.> 
naitiina lì^iSe* , cotne anche nel futuro primo , ai^iSeoe/asu , red. Lib. 
■ it , Ucj;. Lti , face. 164. 

Ha oltrcai da tku , capio , I’ aoriato primo onde natee l' infi- 

nito cA< 7 v ' nel medio , tiXópiìt , fXceéoi , • fXouivc; ' I' aoriato primo 
ai'Xa appena si truca ; ai legge però ii'Xo^qa nel medio. 

t 

R E C O L A XXI. 

De’ verbi eìXiv}iw, e imXntiu , volvo. 

Da dXjtf óXìv9i 4) i tempi chiede ; 

A koXivSfu è liberale 
Anche auXiu , e ne concede , 

La bisogna eaaendo uguale 

E S E M F J. 

A' 

‘^XiaSiu, volvo fa regolarmente il futuro , àXiatqcru' ma prende altre- 
sì oìXsou d.v'«ìXi'ai primitivo. 

KuXi'aS» , 0 S<w suo ainonimo , fa anche , saXialnau , e nvXim da 
aoXj'u. 

tiosl ancora i composti , sfiiXixa; in Aoristof. evolvisti j ifaX!oa{ , 
lo stesso Comico*. ' 


REGOLA XXII. 

Del verbo Coirti , Vado. 

\ 

X. Dall* antico fiàti a Paltò 
Tutti quasi ì tempi sicno | ... 

• X- altri trarrà , ' ‘ 

3 . O per sincopa gli averà. - < 

E S E M P J. 

• I, Saia» , vario , siegue la regola de’ verbi in ousm del Cap, pra- 
ceiL Reg. z , prendendo da Póo primitivo il futuro Ptiro , * Ptitropai * 
1’ aoriato primo , iprtaàptir • il passato , piiBrìta , per. sincopa piPaat 
plurale >per pass, imperfetto, Jpipiixtit, ed f|!s^dii>, 

tersa plurale i^ipósiow per sincopa , e scnx’aumento piPaaat, introive- 
ranl -, passato passivo piPv/Mu. Vuole anche da se , ovvero 

pipxa/Mu per la Regola xiix , Libro tu , faco. i58 , c l’ aoriato primo 
passivo , s^arSqs , onde si ha , irapi^avSqr , euvi^av 3 qv in Dione Cassio. 
Da se anche prende il pendente ipaitot , e ’l composto autipairi in Dio- 
ne eveniebat : si legge similmente paìti Srnz’ aumento , incedebat. 

3. Da pipniu ( onde viene ^i^a( in Omer. oome ìo-toìc ) ha 1 ’ aoriato 
r aoriato secondo , i^q>, come lenir da ìimipi , e' aenz’ aumento , 0 «r , 
pii , gli * terza duale , gqSvr, Dor. ^à 9 v> ' terza plurale SPnaat, sen- 



s8s inreitigatìone del tema. 

«’ aumento , , per aincopa 0dt • coti ancora ne’ compoaU 

a« , ascendo , aaro^aiVu , descendo , àsiflnr , saréflrir , ec. 

Il comanJativo è pàS» , vade ; , ingredere , Luciana , co- 

me min , o aimilmentc pi9i , onde ai fa àtdPoiSi , ascende , sardfiaSi, 
descende , come podi , die , cóft^aSi , confitere. 

3. Si fa tpeaao ,una lincopa , Pò, Pd™ , i, ito , per pùPi , P»»» * 
«tdPa, aordPa , »y*P« > ec. come òniara per «òdcrTadi < suege. 

Nel participio del pattalo ti dice anche PfP«; > uro; t 9*" a*aen.\ 
dii , Plutarco , per P<P<m>( , come Irràt per frr«#f. 

REGOLA XXIU. 

Del verbo yiy*o/aai , o yiiefuu , sum. 

Tinma , yniofioé , yim 
Fonti tre , onde yin/ua ha 
I tuoi tempi numeroai : 

Porli tutti in Terto io peno , 

A chi tcemerli laprà , 

Non aaran tuoi tempi atcoiL 

ESEMPI. 

Tre verbi antichi è necessario distinguere , yiin , yi»»o/Mu , ynràa, 
a da tutti e tre yirtfuu , che c in uso , ha preso qualche tempo j quin- 
di secondo la Cguratira , che ti vede , si ridurrà facilmente il tempo 
ad uno di questi tre temi , siccome andremo divisando. 

Piro/uii sum , nascor , esce da yhn , e si fece prima yifa , t yi»o- 
fuu , cambiando 1’ < , in i * poi aggiungendovi una y > ai * detto anche 
yiyrofsoi siccome in latino da geno , onde viene geniti , ti è fatto gino^ 
e foi gigno. Coti ancora per lo cambiamento dell’ t in i , da furo , ai 
fa lùfcia , manco ; da eiru , niitrn , cado } e per 1’ aggiuniione della y 
da yiriinu, si forma anche yiywVati, cognosco : come in Latino da 
nosco , è uscito cognosco. 

Prende da yirofsai , o yirn 1’ aoristo secondo , iynifiey > iyina > 
fytnTs , e per sincopa !ynr» , natus est ; pattato medio , ytyota , e 
1’ aoristo primo , iyiifàjiitt , onde si ha yiinaro > Gion. per iyufast ' 
vedi libro iti , Regola xz ,'facc. rat. 

Dal secondo verbo yirio/wn esce il futuro primo medio, ytniaeftar 
ftttnro primo passivo, yire3ijiraf<«s • aoristo primo, iyini’Sa» ' pattato, 
yiyintfuu aonsto primo medio , èytrao'àpmr. 

Si dice ancora ymo« , genero , onde leggiamo 1’ aoritto primo , 
•yittaira • medio iyntneàfuti' , d»** , éean , e per iincopa «ynrw , 
, iynsmTt , o accondo i Giou ynrata, come ai è detto di yutaie. 

REGOLA XXIV. 

. Ecl verbo Sfx»iilu , oenio. 

I. "Ep^o/stu ha d' (AióSu il loco , 

Perehe questo ti usa pocof 
Non cosi degli altri tempi , 

Come vedi negli eiemp) , 

Che da sArnSv son formati , 

Ancorché sien raddoppiati. 
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Lib. V. Capitolo Vili, da’ difettivi. 
E S S M P J. 


X, , venia, usurpa i leiapi del »rrl)o iausitato iXéiSti , 

futuro , tkiveofuu • participio , <Xiue«fU>o( ' panato , d^uu, il patMTO 
jarebbe'óXivfMu , onde Tiene il geroodiro fUT<XfuTia« • agiato aecoado • 
dXuSe» ne’ Poeti, e per sincopa in prosa dxSo» , coil.iX 3 «ifU i - 
<X9<ìv , i’XSv* • il panato media , éXo 3 a ' paaaato ùnparfcOo , èXo- 
Sii* ■ 

0 eli Attici usano il raddoppiamento in Intti l passati, aXoAoasi , 
dXoÀx'sm , AiiXoS* , iXnXuSs.. ■ Ved. Libro m , Regola *tis‘, 
lece. 119. 

R E C O L A XXV. 

Del verbo tari» , manduco. 

Di prole orbo ìmiu io vedo , 

Ma r adotta da paya, e iiu. 

ESEMPI. 

, manduca ha da iZu il passato medio , et* , Attic. t 8 v 9 a , se- 
condo la Regola avi! del Libro in, facciata 119 ; e similmente 1 ’ at- 
tivo iSexa , ed aggiungendo S» , iSijìoKa, che è quasi il solo in uso : se 
non s’ ama piuttosto con Eustazio trarlo da • Jclo , onde verrebbe , 
ito*a , Atticamente iieieas. Quindi derivasi regolarmente il passato 
panico iSiiSo/xai , ma si legga anche ìte’Jsofuu , onde abbiamo lliVjM , 
eduUum | itttrnt , esculentus , e simili. Nel participio , iMie^unc , 
manducatus. Si truova inoltre il futuro , itoùitai , onde viene vgexavi- 
Soùfsai in Luciano , ante mandueabo\ o SSa/tai , come msfsw. 

Si serve anche de’ tempi del verbo fciyu , futuro , fayeùjuu , o 
fdyoitai • aoristo secondo , sp«yo* , o sena’ aumento fdysv. 

regola xxvl 

l 

Del verbo Jx« > haheo. 

1. 'Ex* da te stesso prende . . 

Certi tempi , o gli attende _ , i 

a. Dall’ antico <Jx*«> • ® 3 . ffxòf" • 

Che gli sono afflici temL ' 

ESEMPI. 

1, Eysi, habeo , ha da se medesimo il pendente ifx«» > 
mento per «, secondo la RMola xi dal Libro su. faep. 114 > * 

*’ aumento l'xs* ’ il futuro , f(a coll’ aspirazione densa , Regola xxxi , 
Libro III , fico. i 53 ; medio , sfopoi • indi viene «ragsfers wrislo pri- 
mo del congiuntivo in Cebete. 

3. Prende da vxró , il futuro ax^ru , il panato , s ' aoiHto 
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ie«ondò| ì<r^ot,e nel medio, fffyo’fxo> , onde ebbiamo òveovofeiie , 
tuttinuiì ma ìa^óiuii’ , me cohibebam ; yiene da ’trx» , cokiCeo. 11 
coiaandatÌTo è onde abbiamo wófoex' , praebe ; xàraax’ > com- 
pesce I nel medio , e^oO , indi àmir^tu , abstine. 

3. Da oj{*“ *’*• ®]PP1" > ® 1 ® quindi il comandaliro e^if , 

^ attende i n(oirxt( , adverte , come ,fer da fgy/xi • inrtf , 
die , o sequere da <nràfu • e Sif da riSq^i , ec. li passato paasiao , 
*^'M«*,* ■ feyirm , onde nasce ojjrro'f , lolerabilis , e ’l com- 

posto à^tToc , intolerabilis ; axieif , habitus ; 1’ auristo secondo 
passire ha la stessa origine. 

• Da CIO comprcndéai , che gli doristi , i quali hanno un’ i nella 
penultima aóps'Sq» , àfiìnt , t’»q»s3q» , ìféiSvt , ec. ai possono formare 
regolarmente dal passato passivo da' verbi in p ' e similmente , die i 
nomi verbali , i quali hanno la vocale lunga , escono da* circonflessi : 
«11* opposto i nomi colla brieve 1* abbiamo da* verbi in ^ , che sicco- 
me abbiamo osservato , hanno la brieve nella penultima del passato 

S assivo I onde naacono tali nomi. Cosi, Jigura , forma , viene 

s leyniuu , passato da ojfro • e o^ieif , animi habitus, dispositio ss 
ha da ivx>jsai passato passivo di ' dXueit , captivitas , ed óXu- 

eof t captivus , da ìakaptu , captus sum , passato passivo d* óXów Jó- 
cit I doiutm , da ìitopat , ^natut sum , passato passivo da SiSaifu. 

REGOLA XXVII. 

Del verbo Svqexai , morior, 

a. 0nieau gode di tre temi , 

* n. 0ttru , 5. dvMi , e 4’ riévrifu , 

E da questi esso ripiglia 
• La de’ tempi ampia famiglia. 


ESEMPI. 

L I *• 

A. , morior , viene dal futuro di 9v«u , 5roeu ‘ ha primie- 

ramente da se il futuro , 9vqf« , e ’l futuro prossimo TiSnjfooai , con- 
iugato per II, TtStv(ii , per l’analogia della Regola airi , Libro iti , 
face. i55. 

Questi futuri si formano regolarmente , se non che si toglie la o 
per ragione della (, che siegue , 9*vfsi, e non 9>qV(u • siccome ai fa 
da Sitónu , iiSófu , e non iiicùr^u , per rendere agevole la pro- 
nunzia. 

3. Ha da Siiti l’aoristo secondo SSatet , e ’l futuro secondo 9«- 
veÒMi. 

3. Da 9vw suo primitivo abbiamo il futuro 9*q<ri» • il passato viSvq- 
aa, c Ti9vaa, come flifluxa, flrfloa , ivi iartjxa , seraa , steli} e quin- 
di potrebbe derivarsi la te'rza plurale TiSriìcri per sincopa di riStdaei " 
a anche 1’ infinito , riSiStai con un’ à circonflessa per nStaitai. ' 

I Beozj usavano il passato coll’ii, riSriixu, onde si legge il partici- 
pio ri^iixu; , e tolta la i , riSriùf, e ne’ Poeti Ti9»q«e , mortuus. 

4- Si dice ancora viSnifii , prendendo il raddoppiamento coll* i , e si 
conjuga , come l'o-nipi , onde può uscire la terza persona plurale vi9»i- 
' *1 • coioe icraci se non piace piuttosto trarla dal passato , siocome si 
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è deno. Il comamlativo li è Ti9>a9i ‘ deiideratÌTo , riSrain* ' tnlùtiU) , 
rtSnàai * paiùcipio , TiSni( ' 

REGOLA XXVUI. 

^ Del verbo , patior. i 

I. TIan« tempi da se ha I 
a. 0 da rvSo se li j«ea i 
5. IlasSaM» »m«Sa fa | o ' 

4- Cria raSiu mrmSima, i . 

E S E M P J. 


1. I pendente , ìrao^ev , Dione Cassio : futuro , wtU 

rofuu I in vece di rivo/uu , mutando t’o in <i da midm, onde ha alcuni 
tempi. 

Forza è avvertire, che niooiMu, credam , chediam, viene da 
iruSapu passivo di m'Sai , ^«rru4uzeo. . 

a. L* sonato secondo rinHat formasi da niSu avente il futuro se* 
condo , waSi ' infinito , raSiìv ' participio , waSir, 

3. JltaSàm da rtrtrSa , ttdi , come Xa'Ae^a derivati da Xmyxdfa ’ 
e questo sembra assai conforme all’ analogia , cangiandosi non rare 
volte r a in 0 - quindi leggiamo , che Epicarmo neir Etimolog. dice , 
eieaovt , per eieaox' > passus estf veoi la Regola lxiii del Libro 
III, face. i8o. 

4 . Da eoSiu ritroviamo eieoSexa. E si può dire altresì , che ri- 
mtSct Sfa passato medio , con aggiungervi la 9 vegnente da eeviM, in 
vece di aiitota , laboravì , coti, ancora il participio «ieo»9ai{ evof, qui 
angilur. 

REO O li A XXI& 


Del verbo ritta, o riera, coquo. 

Da quel elevo, che ti schiva, 
UiTTo , i germi suoi ravviva. 


ESEMPI. 


^•eeo, Attic. ritta 
ro primo , ei'^/o • l 
àeip9a> , e«p9i)vafiai 


o, coquo , prende dal vecchio verbo wirtu il futn- 
l’ toriato primo , fen)/«i • od passivo , eveippiu , 

II. 



a86 Investigatone del tema. 

REGOLA :L\X. 

Del verbo sAo » Ubo. 

r. Con ent» onw iimem si mesce , 

Onde tUitat , ed Ino* eice j 
3. Da ri» ria» euo riceve 
Anche rim/uu coB’ e breve ; 
nidi , e vò9f imperavo 
Da sìfu, e r»iu il derivo. 

ESEMPI. 

t. ^/ni uteendo da no, bibo , ha regolarmente il futuro , rtwjuu, 
ottd’ è omìoSbi. Ma ancora rit/uu , mtna , bibam , e 1’ aoristo secon* 
do , lotei , bibi;, come fóyofru , ìtoiuu , tm , mandueabo , vedi la 
Regola XXV , face. 383. 

t. Da kdo troviamo B futnto n»o», nel passato attivo , rirtnm • nel 
passivo però si fa nropoi per nn’ e giasta l’ analogia de’ verbi in fu * 
(foindi aobiaao, erópa, e riri ( , potus , ed altri derivati aimili ; il fu- 
turo primo , xoSvVopuu * sorìate' primo, triir*- 

3, Ba ancora il eoinandativo n^, onde il composto et^tiSi, coni. 
pota ; siccoane leggasi riU da srìpa, 

• >. < R R 6 0,L A XXXI. 

Del verbo ourvar , ciada. 

^ ' Se di oArvo io m’ asseto 

^ * Di aaver suoi antichi fonti , 

Che aon ero», nero, n'Tsi, 

N’ avrò s tempi riiiari , e conti. 

ESEMPI. 

^irro , cado , siegne rir» sue primitivo , ebe farebbe nel futuro rt- 
<r» non usato , ma n’ abbiamo T aoristo primo , htaa. 

Da quest’ isteato futuro si fa un nuovo tema nero, onde si pren- 
de altro futuro , neovpat ■ 1’ aoristo eceondo , Irtegr, giusta la Regola 
nxx del Libro iti , face. igS : desiderativo riniju • infìnito , nnìr * 
participio , neur , orvoc ■ e secondo alcuni anche il futuro , neve» , 
ed aonsto Marra , e dicono Srtra , esser fatto per sincopa : indi al- 
tresì nasca vs rinpa, «asut , nòna. 

Vedesi inoltre da rri » , il futuro , mia» , e ’l passalo art'rva*» 
col participio ataruasre , e per sincopa rtmif , òvo{ , rtrrùaa , v( * 
come lavai; , aire; , e con immettervi un’ a, aiaviai;. 

Osservaxione. 

Per Sdavaa ,' Pacava; , ed altri uscenti ava, ved. il Libro mi Re- 
gola XXXIII I face. 137. 
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R B G O L A XXXII. 

' D «1 verbo , Jluo. 

Fivu , e a fin han dati 
Pochi tempi raddoppiati , 

Fiiiv» , e ifftuaet SI ha preso , 

’E/poeaa con fwivéi- 

E S E M P J. 

P‘ 

in,Jluo , prende dal verbo Eolico fiilu il futuro , fiùffu, a 1 ’ aoriato 
primo, !f fioca poco usato ; participio , fiilcaf. Vcd*. Libro isi , llegola 
XXX , face. 174. 

Ha da il futuro primo, puv’vai poco in uso: futuro medio, 
fuiicofuu • passato attivo , ippdvxa. 

’Eppuos è pendente , ovvero aoriato secondo attivo di punp * pub 
essere altresì 1’ aoriato secando passivo di fuin , benché firn dopo la 
contrazione sia in » pura : si darà lo stesso dell* infinito , , e del 

participio puii(. 

Fiw potrebbe essere o il futuro secondo attivo di fiùn^fiuo , o 
il presente del congiuntivo di finfu , ovvero I’ aoriato secondo del 
congiuntivo attivo , 0 passivo del medesimo verbo; fuÀccfuu é o futu- 
ro seeondo passivo , 0 futuro primo medio dello stesso punpu. 

I composti sieguono il loro semplice , come fripptu , influo | 
p'i'ai , diffluoì ne’ quali si osserva, che la e si raddoppia della stessa 
maniera , che 1 ’ aumento sillabico; ved. la Regola tu. del Lib. iti, 
face, no; ciocché avviene in tutte le preposizioni, che terminano in 
vocale , come fiiftvfu , rumpo , xaTaff^yiufu » diffringo ; pelai , ru- 
pisse , ivigippèjai , dirupisse. 

Imperciò xarappaótre; , cataracta , verrà da ficca , cacdoi ondo 
si fa xaraffiaca , in praeceps ruo} ma xaTo(axTn( , che anche dicesi, 
e significa vectis , quo porta objirmatur , siccome la vaca precadenM 
veirà da dpaVou , lo stesso , che ^àccu , onde si fa xaxaficcn , per 
una ^ sola , e si dice anche àfficcit , e ’I composto cvia^ficcti ‘ per 
che cvfficcn esce dal tema patirsi. 

REGOLA XXXIU. 

Del verbo ctiSv , excito. 

I. Da se ciìin ha dei germogli , 

4- 0 da cùn tu li raccogli. 

ESEMPI. 

t. ^ftw , 0 ctiofuu , excito , da sa stesso il futuro , cticn , e l’ ao- 
risto icioa per soioira , e ne’ Poeti leena , nei medio , iccnmpnt. Ved. 
Regala xxxiv , Libro iii , face. 178. 

‘Z. Prende altresì da cxla , icvópm ' terza persona , icim , per sin- 
copa , tento ■ il passato passivo , ve ' cicvptu , t per metatesi , frov- 
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inrcsrìzazionr del tema. 


r u , t«l inoltre è cririu/xai • 1’ aoriito primo , ìcùìvf ' 
iniìnilo, ffuSn»! ' participio , auSii'c i cwieitiUus. 

REGOLA XXXIV. 

, Del verbo Tt^ra , seco. 

* , 

I. Da !c , io risego , 

Ti tlà tra/Àoy per norma ; 
a. Tempi prende J’ altra forma 
Dal vielu verbo riinyu. 


iffffoSe» ne versi: 


T 

1 . •** $u 


£ S E M P J. 


, seco , vuole (la se I' .loristo secondo , Iisf^ov , ed 7 t*- 
* infinito y rffaà» « c xafuh ’ participio , r<u«y « e ra/xAiv. 

1. Il passalo Ttr/xi}xa » e passivo , rtrfxyifixti escono da , fiittu ror«> 
8£ dal futuro. ratfAÙ per mcUlesi. Inoltre prende dai Ì1 fulU' 

IO primo « V * 1' aoristo secondo , trfAayov ' participio , r^ayiic 

dair ^orUto passivo Cosi da ([Uesto stesso viene il coiiv 

posto àwoTfAiìyoìi^i I incidunt , in Omero. 

REGOLA X.X.XV. 

' De! verbo r^sy^u i curro. 

1 . Scarco di sua prole , 

a. A f c ‘5. la iuvule. 

• T’ * 

1 . 'J- gi^u , curro , futuro , T(t'(u , t nel medio, rgafo/xai • aoristo 
primo , tTft(a ’ medio ìt{i{^v> ' participio , v(i;a{ , tutti colla 9 , 
porche 1' ha lasciata al presente , a cagione della seconda aspirata : 
ved. ixu nella Regola xxvi. 

a. Usurpa gli altri tempi di Sfifu) , l’ aoriito secondo , ìSgafso - iii- 
finito , SgaguTy ' passato medio , SiSfoiM ‘ onde abbiamo S^ógLOf , cursus: 
tgojiàt , cursu vale/is , scortum ua/'umt S(ofiaXo(, Irpus , Esiclr ej 
assai altri nomi derivati. Futuro medio , SfaisoùjjMi preso dall’ attivo 

tgflIUtt. r 

3. Similmente per risolurdone si forma un verbo in lu , Igcspiai . 
onde laggiimo il passato attivo SfSgdfoiaa, cc. 

REGOLA XXXVI. 

Del verbo , aò/aai , promitto. 

Se arricchir ami óinirx'aòjsai , 

Dagli i tempi d’ ùnoayoOpM. 

E S E M P J. 

V .... 

isi(rx®ò/aaM t promitto . ama i tempi d’ oiroej^oòfiai ' futuro , o»o- 
.XvVapau ‘ patsaio , drocrxnpai ' ma 1* aoristo primo prende un’ • iix 
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vece dell’ D , ■ aorislo secondo medio , tlin<r}^ófiyit ‘ coman- 

dativo , ùirócj^ou , ùion. ùtróir^ta • iniluilo , (iroop(fo 3 « ' participio , 
<Jiroff;(o’p*ya{. 

Si usa ancora il futaro, tlvsmi<rofaai , promittam , ma questo 
viene da ùflvTafuu , spondeo i onde si ha 1' aorislo secondo , óm- 
ore». 

n E G O L ik XXXVlt 

Del verbo , figo ,fero. 

Se di tempi è privo , 

Da 1. aio,, e 3. ts^xai li contende: 

O da 3 . ^vs'x^ * ^ 4 * nttende 
(gualche a se tempo furtivo. 

E S E M P J. 

,fero , prende i tempi , che gli mancano da quattro temi dif- 
serenti. 

I. Ha il (ut. da oim nell' attivo , tìao , nel medio, oìeopai • e nel 
passivo oi'crSeirofiai ' c similmente 1 ' aoristo passivo , «o 9 vv , infinito , 
oiaSittu , participio , oioSii'r , e ’l gerondivo , oìirvtas , Jerendum , 
rgteoirtiot , projerendum. 

3 Prende gli aorisli da iss'yxH, il primo attivo, é>traa|Vedi Re- 
gola zza IV del Libro in , tace. l 3 o : infinito , hiyxm • participio, 
tyiyxaf ’ nel medio , framapins * onde abbiamo il desiderativo , ssfyiuuve 
in Luciano , utinam m fernet , oblineret-, c ’l comandativo del suo 
composto , àeisiyxai , defer. ‘ 

L’ aorislo secondo , qsiyxov * infinito , sviYaiìr , participio , ht- 
yxtit • Ma i Gioni dicono ì>iix« ’ aorislo primo , i mass ' participio , 
itiixai ‘ nel medio , (vnxdfsvv > e coll’ aomento , nvaiass. 

3 . Usurpa da svi'^si il passalo medio Altic. sresaxa 1 {iinite^gm , ex> 
cellui i ed s’irirevoxa ’ ove osacrvarete 1’ 0 , come ne' verbi dissillabi , e 
come se venisse dal semplice i)(tt , vedi Regola lxii del Libro in, 
face. 180: il futuro primo passivo , tvsxS’ive/sai ' 1’ aoristo primo , 
dvi^Sev ' participio , s'ysxSii'r * il passato , érsypuii. Lo stesso si dirà 
di etvapipo , òvnrix^’** ' drtysxSiit. 

4. Per ultimo na altresì il futuro p^'osi , c 1 * aoristo Ifgtie» da 

fgim , che si formerà 0 per traspoiione da ptpsi , 0 per sincopa del 
suo derivato eopiw, fgtu , ohe è più usato na’ composti, come ilefgiit, 
libero ; penueote , siVippsuv ‘ futuro primo , ttefgriao • aoristo primo, 
ileifgvea • passato , i(<rc'ppi)xa ’ l'xp^io , aufero , futuro primo , l'xp^ir 
eii , aoristo primo , i(tfgriea ' participio dell’ aoristo primo , ixfg’i^ 
eSiif , ablatus , ritenendo la <r , giusta la Regola zv i , Libro n i , 
face. i64' 0* questo si forma il verbo usato nel comandativo , 

fgs'( tferì onde s’ ha il composto , infer , come 9 i( da ri'Sofis. 

Osservazione. 

Il comandativo ^igt alcune volte preiìdesi per avverbio , come 


ago investigazione del tema. 

a(j a in Latino , o che lia aolu , o acconijiagnato con altra particella , 
f 1(1 ili , age vero. 

Alle volte si usa, per esprimere exempU gratta , spscialmente es- 
sendo unito coU'iniin. sìiriTr, fsps tlaùi, exempli caussa , ovvero 
eteniin , sin vero. Il participio ve fsgsv nel neutro si prende per lo 
caso , 0 provvidenza , vd fs(o> ix Siou , Sofocle , ciocché viene dal 
cielo : Il rè fifot ai fi(ii , Pallai in Anthol. si te urgent Jota. 

REGOLA X-KXVllI. 

Del verbo ;(i« , fondo. 

1 . XiM da se i tempi avrà , 
i. O che x'v*) > 3. c }^ìiu gli dà. 

E S E M P J. 


I. fondo, gli danno alcuni il futuro p’ieo • si dice ancora 

nel pendeirte o aoristo secondo, i^tox,fudi. Quindi anche nasce 
l'aonsto primo passivo , ì^i9q> ■ infinito , • participio , ;(i9ti(. 

3. Prende da x"'*' futuro primo, ^tùeo, e ne’ Poeti , > 

onda viene l’ aoristo primo , ixiva , ed i^ia , vedi il Libro in, Ue- 
gola XXXIV , face. ix. Comamiativo , isx<a> ejff’unde t l' infini- 
to , x*«* I ' participio , ^ia(, isx<>(. 

3. Abbiamo per ultimo da xu» il futuro primo , x<'<’'n ' l' aoristo 
primo, ixvoa' il futuro primo passivo, xo^ovo/mu' 1’ aoristo primo, 
«XaSuv il passato, xixoxn, nel passivo, xs'xvfsai. 

CAPITOLO IX. 

Da' verbi , che hanno i tempi dal loro tema , e fanno 
nohdimcuo qualche cambiamento. 

REGOLA XXXLX. 

Generale intorno a questo cambiamento. 

V’ è la sincopa , che toglie , 

E r epentesi raccoglie : 

O si varian gli aumenti , 

O si fan de’ camhianieatL 

ESEMPI. 

Q. . ... 

S -/1 possono ridurre questi cambiamenti a quattro sorte : il primo è 
per cagion della sincopa , che toglie qualche lettera , o sillaba in mez- 
za della parola : il secondo si fa per la figura epentesi, ovvero ag- 

f iunzione d'una lettera, o sillaba: il terzo eainbiamentu osservasi per 
a variazione dell’ aumento: il quarto per qualche straordinaria ca- 
gione. 

Tra questi quattro cambiamenti il più frequente è la aiacopa ; gli 
zltri tre sr vedranno di leggieri nelle tegole patticoUri , e ti avranno 
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anche Ciempj della lineopa. Con tutto ciò rapporteremo assai verbi , 
che sieguono le regole generali , soggiacciano però a i[ualcbe mutaaio- 
nt , come : 

Aifiw , aedijico , futuro , ti/u! ■ passivo , , per sincopi 

llt/ÀflXK. 

Kà/tpu , labaro , ao^ù ' ifaaifiqxa, xixftoaa , ixsxfti'iioax , Dione 
Cassio , lena del plurale del trapassale imperfetto , clanguerant. 

H/àiw, seco , T(/w , Tsn^uaa nrisnsa ' nel passivo , TsrfsnfMi. 

KóXtsi , vaco , futuro , taXieti, ed «V« * passalo « xixdòqxa ' per 
lineopa , xXqVa , xtxXqxa ' nel passivo, aixAv/Mt * futuro prossima , 
xixXqo'spai. 

n<^To'« , definia ) passato , trrrjdrwftw per nirt^artifseM , e per 
nna seconda sincopa niwpttumi , tersa persona , srisr^Tw \/atis desti- 
natum est : e in Dione irtrguro ' in Plut. iriegofMroc > falahs j cosi 
ancora 

Oltftai , existimo , per sincopa si fa tìfiai ■ pendente , pdpvr , sio- 
cepa , 

'Of iiX« , debeo , per sincopa , ópXo , di cui vedi la seguente RCr 
gola siss. £ cosi di altri verbi , che rapporteremo a suo luogo. 

K E G 0 L A n.. 

Del verbo àya , duco. 

Da se iy» i tempi tira , 

£ r epentesi desira. 

E S E M P J. 

^yu , duco , fa da se il futuro , àf« ' passato , dx* t * pcr rad- 
doppiamento, iyy>x* ' tna in vece di questi passati ama , àyiiox^ > che 
si forma per epentesi dell’ s i lieozj scrivono àytiox» , mutando 1’ q 
in fi ' 

L’aeristo secondo è da se «ys> , indi si fa èyaytt , ed dyovsfaor , 
in aggiungendo ya , che si serba in tulli i modi : congiuntivo, ayàyu • 
desiderativo , àyàyetiu ' coniandativo , iyayi ’ infinito , cìyiiYiìf ' par- 
ticipio , é ùyetyùp , ed in sua vece truovasi anche myéymt in Esicuio , 
come se derivasse da àydvapi. 

Osservazione. . . . 

’Afu sitgue la stessa anatogia ,nfe> ■ dealer , ed abbiamo in Omero 
il participio , òeogwx. /. 

‘ REGOLA XLI. 

Del verbo «aiAiexai , consuma. ' 

Di ipaXiesa la famiglia 
I Da «ivoAa'w >i piglia. 


* 9 ' 

/ 
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ESEMPI. 

A-taXinm , consumo , è composto da òAinu , copio , aiegue questo 
suo semplice , ma gli aumenti sono ben Tarj j perchè , oltreché si dice 
nel passato àsaXans , consumsi , sena' aumento , ed ancora , rStàXtna " 
ti truoTS altresì àveXtixa ' con I’ aumento del semplice , ed ùoaXitaa 
collo stesso aranti la preposizione ; similmente 1’ aoristo primo , àroX»- 
ao . àveXeea , ed dniXeo'a ' nel passalo passivo , iyàÌMpai , ed àvVXsi- 
fMot • trapassato imperfetto , t)vaX«fxq>. Tutti questi tempi escono da 
àroXd* , che ti legge usato nel presente , e pendente , come àxsXout 
in Aristof. insumebanl , in vece d'òsaXotis- piesente dell’ ìnlìnito à>a- 
Xoòr in Tucid. participio , ehroXoufuro; in Senof. e anche dyaXoÙTo , ter- 
za persona del pendente passivo. E così degli altri composti dallo stes- 
so verbo , ieavsXiVxv, impendo , i(aifaXiexti, consumo , ec. vedi òXi- 
ffzo I Regola vi. 


REGOLA XLII. . 

Del verbo àfclyit , aperio. 

Se variar è bello , e piace , 

Varia drolyu gli aumenti suoi , 

Quanti sieno , veder puoi 
, In la prosa , che soggiace. 

ESEMPI. 

’ A , . 

•^fBÌyti , aperio, prende l’aumento dal semplice , e gli Attici 
aggiungono un’ i , e talvolta cambiano I’ a della preposizione in n nel 
princìpio : e il verbo è ricco di tre sorte d’ aumenti , come nell’ aóri- 
tto primo attivo , àtim^a ‘ passato , aitila ' nel passivo , àtitrfpai ' nel 
medio , àriuya ' suo participio , àfitryói , o'to( ' aoristo primo passivo , 
«w^Sev . ed > <> col odo aumento del semplice àvuxdu' > pa- 

tefactus sum. 

Si dice ancora ntoiyn , nella terza persona dall’ aoristo secondo 

f atsivo , ed ùroifs nella terza persona del primo aoristo attivo , ove 
aumento è soltanto al principio. 

Si legge ancora nel futuro primo medio , iiorpieopat , come uscen- 
te da dvaiyi'v. 

REGOLA XLIII. 

Del verbo diùyu , o àyuyiu , Jubeo. 

Segue àiùyu i cambiamenti 
Di àraXinu negli aumenti. 

’ ESEMPI. 

^^tiyo , o àrtiyiu , jubeo fa regolarmonte 1’ aoristo primo , rrofa • 
pendente , àruyor , in vece di nrsiyev , o similmente osalyou» • passato 
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medio , àytrya in vece d' évtiya ' nel comindativo , aorilto ucondu , 
, jube , per «i^St , vegnente da àttéyojxai. 

REGOLA XLIV. 

Del verbo Si’u , c Uoftai, 

• 1. Alla norma Saiài a’avveiza, 

a. O dal jota ti divezxa. 

E S E H P J. 


I. ^ala, o Imopai , divido, uro, epulunt praebeo , ha gintla 
le regole , e norma generale de’ baritoni 1 tuoi tempi, coti il luturo 
fedirti , e nel medio Swiro^i ne’ Poeti. 

a. 0 ne toglie la 1 , ti fa anche tavolai ‘ nel paativo il futuro 
primo faoSnooftai ' aorirto primo , iSctoSvt ' pasaato , fifavftai. 

Ma Sedu, doceo , formandoti ìSaov , aorittò aecondo , ci dà un 
nuovo tema 3aiu , onde etee il futuro {aVov * nel medio; taiivefuu ‘ e 
il parsato , fiidn*» , scivi: nel patiivo , iiSdnfteu , edoctus sum. 

Leggiamo qualche volta anche ìiàiii , che tara 1’ aoriato tecondo 
attiro di Saq;u , avvero il tecondo paativo di tatù • onde ai ha il par- 
ticipio, Seui(, doctus , aiccome da aoiM etee aoti'c , combustus. 

REGOLA XLV. 

Del verbo tdtu , timeo. 

1 . tstiiu tempi crea da te t 

a. Ma al medio ba 8 <£oi«a 

3. Una tincopa gli è amica. 

4 . Ae’Sia ancata il Giono die. 

5. AcSiSi te 1’ uao feo , 

Dall’ infinto tiSiftì il creo- 

E S E M P J. 

t. ^iltu , limeo , ha giuata le regole , il futuro SiiVti ' pasaato , 

Stltixa. 

9 . Nel medio fa titoixa , in vece di SiSeiSa, per iafuggirc le tre 9. 

3. Nel numero del più ai uta titoiyittr in luogo di tiSoixap» , ticco- 
me ioiy/m per ioìuann , videmur ; iXoiiui in vece d' ìXotiopn , la- 
vamus. 

4 . AfSoixa ai muta Gionic. in tiSia , togliendo la « , c la prcpotitiva 
o' onde nasce l’infinito , teSihai , e ’l participio, titid( , otoc. 

5. Il comandativo è Jii'iSi , tinte , a ne’ poeti iiiJiSi , come Te- 
gnente da Sétifit , o ttitifu. 

Alcuni credono , che Sétia ai formi per giutta analogia da Si« , 
o iii« tfugio. 
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REGOLA XLVI. 

Del Tcrbo lìiw , e ilti'u, t lìinfu , scio. 

Se tu cheri ■ ^ermi d' l'S» , 

Di cui Ta e ricco , e carco , 

Porgi’ in rime io non m’aftido; 

Saver bene io t’ incarco 
Suoi compagni (iSi», o ciSiifai , 

Tempi und' eacon come semu 

E S E M ? J. 

. scio , ha giuata 1’ ordine naturale il futuro lìoo/uu * aoriato 
«eeondo , tifo* ' sovente lascia l’ i , ìoo^mu , ÌSot , c ciò si fa anche 
negli altri modi: 7fv^ TSei/ai , iSt ^ iSaìv , tSuv. 

L* aoritt<rpriino medio, tlaàfttif , t aggiungendo l’ t , , 

Atticamente , /ìiu:i , visus sum. 

Il passalo medio , olia , olSaf , Eolie. oijxrSa, e per aincopa , 
tieSo. 

Spesso avviene , come più volte abbiamo accennato , che a’ ag* 
giunge questa sillaba So allo persone uscenti in <r , come sìe-Sa, is , o 
ibis ; òvSat , eros ; , aderas , o tu^uisti ; , dieebns , 

o dixisti t ìxt(irioSa > eru/wis ) n'qirSa , biberis j ùSooSa, o 
con un' u alla seconda sillaba , novoras. 

Si dice altresì tilt » , onde esce il futuro , ilSiiait ' il passato , 
itSrixa ' trapassato inipcsfetlo , tiSóntiti , e per sincopa , siSa , lìfii* , 
onde leggiamo il plurale , HSii/xit , ySittt , éScie» , indi coiitraggonsi in 
ùo^fir , lìoTs , ùo-ar per una sincopa dell* si , r niutaeion ilella } in e ' 
siccome al cniilrario la e si cambia in t in rj^ss* in vece d’'efM», sct- 
mus , vedi la Krgola savi del Libro iv , face, Abbiamo in oltre 

in Omero ^Su in luogo di tTSn , nocernt , con doppia mulaiione. 

Per ulliuio ritroviamo siSn^i , onde deducesi il desiderativo , lì- 
Sue» , e l'inlinìto, tiSìvtu , se non pi.acc piiitlosto formarlo per sinco- 
pa di iifoisvai ■ come ancora il parllcinio , ilìd; , oio{ per ci$i)xsi{ lat- 
to dal passato l'Sa , in vece d’ lìSrixa, già osservato. 

iU E G O L A XLVn. 

Del verbo naSai^ , purgo. 

' Di «aSaijiv i Icinpi avrai, 

Se per l' ai , u apporrai. 

E S E M P J, 

ifu , purgo , expio , ha l'aoristo primo, ItdSvpa , che per 
r Atticismo serba I' n .sottoscritta in lutti i mudi , e al participio si at- 
tivo , come medio : 1 iulinito c xsiSègai ' participio , xa^y^pt*of t 
expiatus. 
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REGOLA XLVIII. 

Del verbo , divido. 

Non v’ ha in fui^ ccceiione , 

Qualche letlra aul traspone. 

ESEMPI. 

M - . . . 

, divìdo, siegue le regole de’ baritoni, onde ha il futaro 
fUfii * passato passivo , > e secondo gli Attici *ìw(|Mu. 

Si osserva soltanto una trasposizione nel passato medio , diccitdosi 
t/a/iega in luogo di /zifzofa. 

REGOLA XLIX. 

Del verbo òfilKu , debeo , e di EoAAss , jacio. 

1 . Fingi d^ifXsas ad «esiXsi , 
a. E a fiaXXu EoAs'si loniia | 

Tempi .svrai in retta forma , 

Se 11 attieni a questo stilo. 

ESEMPI. 

I. ^^ff/Asi , debeo , ha da òfuXio 11 futuro, df ciXqni , e ’l paa* 
lo , HfiiXqxB. Si scrivono anche questi tempi colla sincopa , òfka, 
cfXqVsi, ùpXqgpi' in Dione Cassio lib. 3g secondo Leunclavio si legge 
r aoristo primo , òfXnn ’ aoristo secondo è «fiXos , da àpsiXai , e per 
sincopa , ùpXov. 

Avvertite , che JfiKar , o sena' aumento df iXov , si spiega corno 
un avverbio , ulinam ego ; , o IfiXif , ulinam tu : ièfiXt , o 

iftXi , utinam die t o piuttosto per lo verbo debeo : ulinam do- 
buissem j ma di questo modo di parlare vedi il Libro viri. 

Da àpXsti n’nan formato òpAsivu , cfXinu , ed afXiaxdssi , aeri 
Alieno obnoxius sum. 

1 . BoXXsi , jacio , ha da se stesso 1’ aoristo secondo , I^oXav , me» 
dio, (^aXafxqs' futuro , ^siXò , e si trnova in Aristofane anche fia- 
XqV«. Si forma perciò altro tema per sincopa , fixiu ( in vece di ^aXiu ) 
onde leggiamo il passato ^t'^Xnaa , e nel passivo , il passato prossimo , 
pifiXtiSieo/uu • futuro primo , fiXnStico/M ■ aoristo primo , i^XqSqv , 
onde il participio , ^XqSti'r , ictus , e per sincopa ^Xsif. 

Da ^Xr'u SI forma fiXv/si , onde esce 1’ aoristo secondo del desidc> 
ritivo loedio , ^Àsìs , percussus essem , esser. 
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H E G O L A L. 

Del verbo fuXu, curae est. 

Tu da fu'Xat luXncu avrai , 

O la addoppierai , 

Tra i suoi tempi anche alloca 
Questo stranio fu/ApXtixa. 

E S E M P J. 

M 

, carne est , prende da fuX<« il futuro , a'irit , onde si ha pi- 
rofaiXiio'o , poenitebit i alle volte raddoppia la X , p/XXnnti * desidera- 
tivo Eoi. psTafjuXnffiti , poenitcret. 

Nel pasrato in vece di pipiXiixa , si Iruova pipftXuxa , curae fu it, 
fatto per sincopa , e per aggiugnìmento della ^ ( perchè non si pone 
mai la p avanti della X ) e poi cangia l’q in ai, ciò, che avviene ad 
altri verbi, come tffuya, in luogo di cfpnya , J^regi. 

Si dice altresì pìp^Xuxt , transivit , in vece di ptpòXtìX! da ^oXeai, 
transeo , usando le medesime figure , onde si trova Ta^aptpfXuxt , 
e ne’ Poeti aafpip^Xuxt permansi. 
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LIBRO SESTO 

DELLE VOCI INDECLINABILI , 
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E DELLA LORO DEftITAXIORI , COMPOSfXIORE , 
AFFE2IORE , O PROPRIETÀ' DELLA SIGHIMCAXIORE 
DELLE PAROLE. 


^^ncorchè sia assai brieve questo Libro ti, destinato a spiegare la 
fona , e ralore dell’ nltima parte del discorso , cioè delle Voci indectU 
nobili, quali sono gli avreroj , e certe particelle : non per tanto non 
dee stimarsi egualmcute necessario , perchè gli aTTerb) son quei , che 
danno tutta la graaia , e forza a’ verbi , a’ quali si uniscono , e U 
particelle agli aggiuntivi : di modo , che si può con franchezza asserire, 
che colui intende bene , e può scrivere in questo linguaggio, che ha 
imparata la forza , e la disposizione di tali voci. 

Nella prima parte dunque di questo Libro si spieghirà il valore di 
queste parale indeclinabili considerate , o separatamente , o unite con 
altre voci. Nella seconda , per compiere tutto ciò , che appartiene all’ età* 
mologia , aggiungeremo non poche osservazioni intorno alla eompoaìzio- 
ne , e derivazione de' nomi i che è quella gran dovizia del Sreco idio- 
ma, che tutti ammirano, cd è veramente una nobile maniera di spie- 
garsi con brevità , cd energia grande , 1 ’ usare voci composte , che i 
Unico pregia , e carattere di questa lingua. 

CAPITOLO I. 

Degli Avverbi , e degl’ Interposti. 

^^li avverbi sogliono considerarsi secondo il loro valore , C gli 
accidenti. 

Il valore , o potenza degli awerbj consiste specialmente , i , nel- 
la Quantità j i ■ , Qualità } 1 1 1 , Maniera dell’ azione , iv , Relazione. 

I. Quantità , come wian , quantum ; rievi , tantum ; iroAv , multumt 
iXiyoi , fux(ii , parum. 

Si riportano a questi gli awerbj di numero : w^ùtùi , primum ; 
Stùrifot , secundum ; t^i'tov , tertium , ec. Inoltre , semeli ii ( , 
bis ; , ter , ec. Come ancora quegli in ozi; , tst(Óxi( , quattri 

wirtaauf , quinquies ; èizazi; , decies , ec. Aggiungetevi , graasiai; , 
quoties i roaàxti , tolies ; iroAAaz<( , saepe ec. 

Quei di moltitudine : roXu , multum ■ «Xi( , sat. 

D’ estensione : paKa , Xiai , valde : iyat , nimium eqii^ , valde. 

Quei di diminuimento ; piyi( , poXif , vix ; egtjwi , quiete f ina , 
sensim. 

Di movimento : Toip^iorva , celeriter. 

Quei di tempo ; »i* , Attic. luil , mote : riti , tane : noti , ali- 
quando : eript^vi , hodie : , crai: pirsii/gier , postridie: > 
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/ieri : ir^oxSi( , nudiuS tertius : ireiXai , oUm ■■ vjoiroXai , jam antem : 
wofaxfyfUi > statim. 

Di luogo : f>T«( , inlus ; iraù , ubi, ed assai altri , i quali aTtnti 
si noteranno. 

a. Qualità: (enninano 

In ùi( , trfcùn , facile ; aaaaii9«( , maligne. 

In sottoscritta , cioè il sesto caso preso nella maniera d' BTTerbio : 
pia, vi, violertteri waffnaif, libere-, iii a , privai im -, iiinoeia, pu- 
blice. 

In q sottoscritta , come ancora simili ablativi ; q , qua , untle , 
quomotlo , ideo, cc. alla quale corrisponde raùrn , idcirco, ita: cnoo- 
in , studiose : xaiv^ , communi conùlio : iixn , bifnriam. 

Io q non. sottoscritta : lUn, temere, importune i agufq, clan- 
cuUim. • 

In I, au^i in veca di aaigiVi importune , intempestive , prue ter 
loci , et temporis rationem : aùrex“fi > in vece d’ aùrox“X“t‘t‘ i spo- 
le , propria manu ; e similmente , àraipori , sine sanguine , sine 
praelio: ieoviri, sine pulvere , sema cagionar polvere , sema com- 
battere. 

In fi , àtaipii , sine sanguine: àStti , da ateista. 

In in , xuiqi'sf , ad cnnnrn instar. 

la Iqs , t'avaiqv , more eorum , quae extensa , et porrecta 
suat. 

In lori, Bpatierl, more Thracum. 

E talora in f , , calcibus ; jln( t mordicut , àwfli , te- 

uaciler. 

3. Maniera dell' azione , come per esortare , fin , eja: di mostrare , 
ÌW , ecce : di esprimere desiderio , il , si : sISs , utinam , di assi- 
curare i e confermare , èneo, sane: i, irei, yi, 2q‘, certe , qui- 
dem , sane quam. 

Di giurare , pd , vn , »« , Attic. vai^i > cere hercle. 

Di negare odi oda» 9ÌX‘ Alt- oCx‘ i non, minime i onde nasce 
aars , oùSi , ncque , ed outapòf , neauaquam. 

Dj- proibire , pi , ne , non , ed altreu piti , pnti e pntapòs , non , 
uullatenuS. 

Di concedere , ih» , Si , scilicet. 

D’ interrogare I o per riflesso al luogo vo'St ; soT ; rodi ol ; ov ; 
obi et ? arsissi e9irà ? wàei ; quo / iris qua ? o per riflesse al 
tempo , travi j c emvi'an ì quando f o aila quantità , troVov ; quanlum ? 
Koeeuut } quoties ? roeaxòf f roeaxi ì quotnam modii ? o alla quali- 
tà I »àk I quomodo ? quo poeto ? 

4- Reianiopa , a rapporto « coinè quei, ebe dinotano comparazione, 
pòMe» , magis: stvos , fOnus. 

Stmiglianza, ò( , ut , ticutt óexif , tanquam { xaSò , xaSeitri; , 
órsi;, ec. velati : oStut , ed oàvsi , ita ; dii, sic , ec. 

Ordine , tira , deiade -, i(if , ed ìqi(i( , deinceps. 

Unione «qui , tiniul , ipoù , una j ooAXq^tqv , uno verbo stri- 
Ctim. 

Separazione , iitu , sino ; x^ih , Sixa , seorsim j *Xq’* , praeter? 

A tutti questi si possono aggiungèrc altri ivverbj, come quei, che 
dinotano la cagione , óixa, causa, ergo: U dubbio, ioai( , Tdx«> 
™zd > , fonaste. 


\ 


/ 
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Capitolo I. degli arrcrbj. 

Inkrposti , oTTero loterjeuani. 

I Greci camprendono gl’interpoiti «otto nome di tTVerbj , come 
per cliiiimare , d , o ; per deridere , iou ' per rallegrerei , lev ' per ri' 
drre , i, i , ha ha t per iscoreggiare d, d ' per congratulerei, aùyi, 
eja i per ammirare , v , piò , ha j fiafiai , ratrai , papaa ! 

Per dare regni di dolore di , di', iti, iou, hei, heu, eheu'- di ide- 
gno lai , d , heu ; di miiMCce , ovai , vae i ed altri , che a' impaxeran* 
no coir uro. 


OtrerTaxione. 

Un irterro avverbio , o inierporto ruole rervirc a varj uri , Boa 
dinotando querte voci , che il (ine, o la maniera dell’ azione indipen- 
dentemente dal ruggelto : di modo , che quei di luogo ri prendono per 
quei di tempi , o al contrario, per cagion d’ esempio , àru3ir,.e su- 
periori loco , ovvero , tempore , o Jenuo -, itSa , ibi , o tum , eo 
tempore. 

Alcuni rientrano nella rignilìeazione degli avverbj di qualità , co- 
me irò , ijua , ovvero , quomodo. 

Altri r’ adoperane a dinotare varie specie di tempi, e di luoghi, 
come ol , ubi , e auo , o con movimento, o senza movimento , si osz 
ùr po$o( , Saint, ulti non eroi timor • si pXswio , Plot, quo retpice- 
re : irSoUt , o itSaira , hic ; ed bue: tari, iUic , ed illue: àhhaxci , 
alibi, et alio: ararrt^où, omnibus in locii , ed in omnes loeos : 
egóeSn , in anteriori parte , ab interiori parte , ed in interiarem 
partem : tì , qua , ubi , e quo , lo sterzo dee dirsi di p , ed iwn. 

‘OS, avverbio di simiglianza, onde i Latini han preso ut, suole 
anche usarsi nella comparazione, haud secus ac , quasi } si può an- 
che rapportare al tempo , postquam , multum , ec, come , ii( ràxurra , 
quam celerrime i vedi 1’ osservazione del Libro iz. 

Bisogna por mente , che i Greci usano spesso gli awcrbj , ove* i 
Latini appongono le preposizioni , per esempio: i(u ,[ejctrai Urift 
praeter ; pna(v , inter -, àtu , super , ec. 

II. GLI ACCIDENTI. 

Le proprietà accidentali degli awerbj sono la derivazione , c la 
comparazione. 

La derivazione è si propria degli avverbj , che la maggior parte 
de* medesimi cosi son formati j di modo che si rinvengono assai pochi 
primitivi , come fò» , nunc j x>(*ei , humi , x^if , hert. 

All’ incontro i derivati escono da tutte le parti del discorso , e 
principalmente da’ nomi , come si vede dagli esempi srguenti. 

eli avverbj di luogo dinotano la divenità , giusta la loro varia 
terminazione , cosi quegl’ in 



3oo 


I/ibro VI. delle voci indeclinabui 


Come da 
città Gre< 

cs. 

t Coe^ 

/um. 

Oixof t domus^ 

» altitudo 


AJtoc t ipse, 
'Enfìvof f ille. 
*0^#V f p«r |(»U- 
T9C • idem , la 
Esieb. 

IIcì< I ratrof , 
cmnis. 


od<« oi,oUf nota- 
no il luogo, ove 
si dimora. 

Mryo^odi , o 
fiìtyafol , sta- 
re in 'Megara, 
od^voSi I stare 
in Cielo, 

ouo3i , ovvero 
01 X 01 , domi, 
u>|^o’di , e in 
Omero d>{/où » e 
u4'( » in alto, 
ffo'roSi y Ufi. 

Ì%tì f ilìic. 

I ibidem. 


ravre^i , o piut- 
tosto irayra^où , 
ubique. 


0 $s> , il luogo , 
onde si parte. 

Ms^opoBiv I 
venir da Me~ 

gara. 

oùgavddif » ve- 
nir dal Cielo, 

oTxoSiy , venir 
di casa. 
b4'o3iVyn5 alto, 

adrddfv , inde. 
«xiidiv » iUinc. 
ó/xd3fy f in co- 
dem loco, 

iravro(;(d3ffv « 
undequaque. 


Sf , 0 et ^ il luo- 
go , ove si va. 

Miyo^aSr » alido- 
re in Megarn. 
od^avo'ySitO ov^x- 
veVf » andare in 
Cielo. 

oixo'vdi • andare 
‘ in casa. 
b4^'ai • l/i altum, 

odroVe , eo. 

«xsivs y ilio, 
eude* % in eum- 
dem locam. 

wwnax^et , 

quoquoversus. 


eli awerbj , che formami dalle preposizioni , hanno una medesi- 
ma terminazione , per dinotare il luogo, ove si dimora cd ove si va , 
come : 

Da avo y dysr , dyo3rv , 

sopra y c sursum, e supernis. 

Da x«T«, xeiT» , xdrvàsy y 

infra t c deorsum , ab inferis. 

T nomi proprj di città , che sieguono gli articoli femminili , han- 
no i loro avverb] in •net » o aot , che aouo veri ablativi y come abbia- 
mo detto y ancorché non vi si aottopooga la i * ovvero in n3iy y «3rv » 
c a(t f come : 


*A3^y«i y 
jithenae , 

*0XV^VI« y 

Olympia , 


‘ASiiVnoi y 
Athenis , 
*OXup‘riaoi » 
Olympiac , 


'ASqyeSiy « 
ab Athenis , 
*OXo/4ieia3«v y 
ab Olympia , 


*A3»iy»^s t 
Athenas. 
*OXvpiria(t I 
Olympiam. 


Anche quei formati da' nomi appcllalivi hanno U stesse tcrmìna- 
xioniycomc* 

6d^ • Sd^adiXy 3d^ft(f » o 3u^ 

fores , foris , o-5« * foras. 


Coll anche nell* articolo 

• y o^f » hic y o3i y 00 I uhi I o3fy , linde y èit y bue , Aie. 
Anche il relativo d < , qui y ha il suo avverbio ef , quo y ubi. 


Talvolta gli arverbj hanno queste derivazioni da se stessi. 

f » 

Alimi. e terra y in lerram. 
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eli aTterbj di qualità iu ti( preiiduiui dal genitivo plarilc in m , 
come da 

rofo'i , sapiens , nfiit, vefùf , sapienter 

> gravis , ^Ofiut , \ Pnfimf , gravitar . 

trgiztn , eoiiveiUens , ngieótru* , wgtwinmt eonvenienter , 


Altri uiceuli in So» , vengono per lo più dal retto , come da 


ipóSupof , unanimis , 
xi/u» , xo>o'( , canis , 
pÓTgu( , raecmus , 
òyiXu , turma , 


òpoSupmSót , unanimiter. 
xovTiSov f canine. 
fitifuSdt , racematim. 
iyiXitiit , turmalim. 


Gli aggiuntivi neutri soventemente fanno le veci d' avverbj , come 
»ò3d, rrcte , slntim ; tax» i celeriler-, benché , vaglia il vero , non 
auno , che accusativi retti da un verbo , o dalla prepnslaione aard * ed 
i Poeti li mettono al plurale , Siixd ^XrVti», torva lucri , Virg. ed 
anche in prosa efóSga , violenter , da afoSgof , violentus. 

Se ne foimano anche da’ verbi, come , sfèc , ed ifi(r!( , dein- 
ceps , da tx^pai , habeo , futuro , i^optu ' lieti , eece , da ilSùi , vi- 
deo : riti , ( onde si ha in Latino e/i ) da i»Sa , aspice i c tali sodo al- 
tresì , quei che terminano in Stir , come , 


ovXXii^Se» , carplim , 
x^u'^Sv» , elam , 
àgireiySrir , raptim , 

XÓSrir , effuse , 

E quegli in ari , come , 

iXXenoTi, Graece , fu/iala' 
da t fuput(i 


da avXXapPdru , copio, 
da Kgvrréi , acculo. 
da ófwó(éi, rapio. 
da > effundo. 

I , Latine , s^parori HebreUce. 
, , ec. 


Ve n’ ha altri , che sogliono venire si da un nome , come da un 
verbo , come > separatim , da x^t^f > locus , o da xagtC^pni , 

separo. 

Certi verbi si usano avverbialmente , àyt , age , agite ) f'gg , 
exempli gratin ; ’9i , i, euge , che aono comandativi d’ àyn ,'fign , ed 
ùpt , eo. cosi ancora éf iXa» , s( , i , ulinam , debuissem , es,et, ved, 
il Libro VISI. 

La Comparaxione conviene anche agli awerbj , non a tutti , ma a 
molti. 

Quando l’ avverbio positivo viene da un genitivo plurale in w , 
r avverbio comparativo esce altresì dal genitivo del comparativo, c 
il superlativo da quello del superlativo , mutando la » in { , come 


da vo^e'c, sapiens , 
viene aefit sapienter , 

da ragòf , celar , 


eefsiri^ot , 
aofuriguf , 
{ rmxértgOf , 
( Taxi'sn • 


ITQ^*T«rO( f 

ro^ror«(. 

( Ta^iirarar , 
( Tmx>vn( , 


raX'uf I celeriter , 


( ruxorigut , ( Taxurcirut , 

(TegtieviK, (voyOTof. 
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SptMo ancora la eomparazion degli aggiuatÌTÌ , ,CMeBdaii forma- 
ta, fa le Teci d' aTTCrbio il neutro del comparativo, o del superlati* 
To , o del positivo, come già sopra si è detto , si nel singolare , come 
nel plurale , dieendosi • voX"”"’ > ^fìeriter , cele, 

rius , celerrime : ed altresì vdx'er » * *** Inng® usa similmente 
9Ò7O0V , Att. 9àrTei>. 

Si dice inoltre sJ , bene t PAvia» , melius ; P$\nvTot , optime. 

IIsAb , e a-oXXa , muUum ; vXsìos , e lr^stl* , plus -, wXiìmt , rXsì- 
eca , plurimum. 

11 neutro di questi avverbj prende talora 1’ articolo , come rè rgw- 
Ts« , vd «(lira , primum; ciò che fa conoscere , che essi non tono veri 
avverbj , ma nomi retti da xavd. Qualche volta l’ articolo ti unisce col- 
la parola «tagÒTor , Taagdra , ec 

Questi, che aieguono ti fermano ad imitasione degli alrri come- 
chc non escano da’ nomi : 

pidXa , muUum ] (uSOm , magis t f^era , plurimum. 

daa , parum ; ireor , dira» , minuSi óateva , minimum. 

eli avverbj , che vengono da prepotixione , o da altri awerbj , 
hanno vs'ga , e véva , come 

wifot, trans | atpairsga , «{oiTova. 

txó< , ìonge , saairTaga, taoo’wa- 

òsa , Supra , àrtnigu , àsuTara. 

Ne’ quali si prende ancora sovente il comparativo , o inperlativoi 
doli’ aggioBtivo neutro-, come : 

òsa, superne, thungon, «varani. 

ÌTV*U prope , Jyyvtign , fyydrora. 

ovvero Syyttr , iyyiera , ec. . 


CAPITOLO II. 

Delle Prepotiaioni. 

N.„o prepotiaioni bisogna considerare la loro divisione , e la forza , 
o valore nella evmposiaione | riatrbandoci a parlare del loro reggimen- 
to nella Sinuati. 

L Divisione. 

Le pteposizioni tono , o separabili , o intcpoTabili , cioè che ai 
trnovano tempre unite in compotiaione con altre parole. 

1 Le separabili tono i8 , tei monotilUbe , cioè 
1. si’t , AtL i( , in , eryo ; 'adversus , apud , cireiler. 

9. la , ed avanti di una vocale , e , ex. 

3. h , ne* Poeti t’vi , in , inter , intra , cum , ec. 

A. v(o' , ante , prue , prò. 

5. rgo'f, ai , eoram, prope >.<«< 

6. Olia , Att. Ì«a , cu/». 
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Capitolo li. delle prcpositioni. 

H dodici disillude 

I. , Gioii. e!(xiri , rie , circum , dira , prò , propter. 

а. à>a , per , in , ndversus. 

3 . •»«' , prò { idest , vice ) propter, 

4. èrti , a , ab , e , ex , de, 

5 . Sia , propter , per , in. 

б . imi , suDer , de , i« , propter , nrf, coram , versus , praeter , ee. 

7. «ara , ae , e , ex , in , atlversus , cantra , secundum , per , 

Ù. pxrà , , cum , post , in , inter. 

9. Bofa, a, e, «.'X, apud, cantra, prope.jnxta j>er,inlertultra,pra«.- 

10. trifi , de , prò , propter , circa , circum , in ,%rga, 

II. ÓTi{ , super , prae , propter , supra , ultra, 
la. diro, sub , ab. 

11. Le |)repusizioDÌ iiiieparobili sono dodici , a , , ^s< 7 , 

I *o( , (d, Xd,\l , »i , n’t talvolta si pone per Sid , come (d^ebof 

per Sid^eXif , diabolus , calumniator. , 

11 . Forza , valore delle prepoiizioni. 

■ L’ odicio delle preposizioni si è di comnoìcarc la loro fona, alle 
parole alle quali s’ uniscono. 

REGOLAI. 

Delle preposizioni ioseparabili. 

\ 

1. Di più voci ricca prole 
Bod, Sd, tei , td , Àa , Xi , 

Cui anch'ali Fuso uni , 

Forza danno alle parole : 

3. bu'f non inai la pena schiva , 

3 . Ni' con va' nega , o disgiugne : 

4. Ne talor afferma , e aggiugne. 

5 . Varia è a , ma spesso priva. 


ESEMPI. 

I. Ile otto seguenti aumentano : 

«et , come dfirixfof , valde amarus: d^ìSnbet , periUustris , de- 
rivato da «e» , opto , ovvero da 'Afv< 1 Mars. 

***.’ > t^odde rugiens , da i^du , amo , 0 da trtfi , erga. 

poo , ^ouXipidu , fame enecor , da fioùf a cagione della sua gran- 
dezza. Impercio si servono anche j^clla voce ì»ir»{ , come Imytdput , 
magnanimus , da ìwkqì , equus. 

Sa , Safoito'i • caedis admodum avidus , da Saev( , densus. 

(«, {'gidit; , divinus , da ,ferveo. 

X* , Kaxduri , pelvis ingens , da A« , ualde , e » *««> •' A«'- 
Pg«t ( valde vorax , da Xa , e P«e«( t edax : questa particella può ' 
uscire da Xtwi , video , desidero. 

X. , Xw^ai, agito , (juasi valde ago , da Xj«v, valde. 

Pei I Pgiriirm , aggiunto di Marte , valde strepeiu. . 
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a- 8v( I dinota sempre <|n»lche diDicoltà , pena , o malore , tCno- 
, HiJficiUs : }iOTv;(tu , in/elix ium. 

11 contrario ai è lù , come lixoXa; , fncilis ; ivtvx’» i ./è/'-c sum ; 
ma non è inseparabile , perche li è un avverbio. 

3, (Queste due notano privazione , ri , oi siiroStr , apedes ; come 
in Latino , nefandus , nequam , ed altri vengano da ne per non. Se 
aiegue dopo ve un’ a , o un' t , si fa la contrazione in n , come nip- 
ont, in vece di ri i^urtit , de quo non contenditur: rrlrtpof , per 
ri iripet r tranquillus : , so« , sincerus , verus , per ri ófug- 


rrif da , pecco, 

ni , vnmo* infuni , 


come ae dicesse non font : rnvoiset , ina* 


punii, 


t . ni accresce ancora , come «nxorer, undique dijfluens. 

. B dinota privazione , asce da inv , o da irtf , sine , come dé- 
#BTO( I inviiibilii , Talora aggiunge una r par isfuggire il concorso del- 
le vocali , dreufuutrof , ineruentui ; irart^oi , niltii virilis. 

Dinotando unione nasce da àpa , simul , àJiXf d; , f caler , da 
v( , ue( • utenti , poiché i fratelli sono usciti dallo stesso ventre > 
auiéXou9o( I cornei « da arXiudor , iter. 

Alcnne volte niente muta nel senso , ieraxuf , lo stesso , che erd- 
X»f I 

REGOLA II. 


Valore delle preposizioni inseparabili nella composizione. 


1. Kbts con òri , ei>r/ , iid , ra(d , 
O distrugge , o^ver ripara ; 
a. D’ it( , inir , ùteif , Jf , e irigi 
È d' accrescer il mestieri ; 

3. Ilgec aumenta il suo composto , 

O vedrai , che fa I' opposta ; 

4 . Mira cambia: 5. e solo scema 
'Tire in prosa , e nel poema. 


ESEMPI. 

1 . In composizione ti numerano cinque preposizioni , che alle 
Tolte aceresCono la significazione del semplice , o la mutano , e tono , 
ANTf I (israfier , comparabilis , àrrnopia , legum contrmrietas. 

'Ano' ( àtùrùru ) extendo : àerparichu , dedisco. 

AIA'i }i«yiXd«, derideo , {larnrriB , diffido, 

KATA' , xbtstSib , devoro ; Karafferiu , despicio. 

IlAPA' sro^iz^dXXB , projicio { tra^ropot , exlex , legibus contrariai.^ 
X Ve n’ ha cinque che accrescono solamente. 

El'S , «le-azetiu , exaudio. 

'£3 I itirrapai , mente non costo. 

IIEPI’ , srigiasXXq't , pervenustui. 

ZTN I cwtzTfXi'ii , piane perfido. 

TnE'P , ùmfpairrpat , faide insaldo. 

3. Una accresce , o diminuisce : 

nPO'2 , e^oaeàaxu, vaide pattar i egoeàwsopai , leviter tango. 

4< Un’ ^tra , che cambia la significazione del semplice , 
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META.*, ^tra^o(/X<u«n' , consilinm mìdo i ^«rayo«w , poetùtel ; fAir»- 
iriiSw , {iiasuadeo ; , eluti'ùu'c , ab uno in aiiud vas in* 

verta. 

5. Un’altrn , che soltanto scema la signiiìcazionc , 

'TUO* , subvereor , ec. 

Osierva Itone. 

Piace vedere spesso dite , o tre preposizioni unite in formare 
.vocaboli, come da loreM^ « , ay/orofii , excitoi iwancrufu , ,//i* 

surgo in aìiquem , ec. , mitto , egretlior ^ emitto ; W 9 r 

pt*ocedo ^ tranrfero \ , persequor , oppono^* 

dvTtw^oxaToXap^àvu , prnevenio ; clyrtiraf>*^t*yo , oppono. Non roon- 
eano andie a’ Latini simili composti , iubobjicurus , subahsurdus , 
Cic, de Orai ec. ^ . j. , 

Stimiamo però utile dare qui un Indice più ampio ^ c chiaro di 
queste prcposuioni. . , . , . ^ . , ; . i , • . , 

• « • . • . . \ 

' > *. ì\ , V.' 

• ; i . .nv , t , ^ - 

• ’ , w. j '• ti. ... ■ n 

• \ 
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Libro VL delle roci indecUnablII 


Cattlogo delle preposizioni , ore si dà a vedere 
più cliiaraiQente la loro forza , e valore 
ne* composti. 

*AM'tr *AsT(poi»» in contrarùon grn-~ 

dior , conira tendo , adversor , 
Vale sovente per circiim , o per refrngor. 
am, antica preposizione Latina « ’kmXvfy^àiu, reiortior , fwle- 
che è passata anche nel nostro Ita- statem do in judivio iterum ditee- 
lìano ; per lo più dinota ambigui- ptnndi. 

tà , e dubbiezza , come si vede ’AvTiXty» , contradico , nego , 
ne’ seguenti esempi : recuto. 

'Afifi^eOAu ,ampteclor,eircum- a. L’ egualità | come quando 
pltclor ,ambigo , onde viene àp^l- Omero chiama i suoi Eroi mribimi, 
PeXof , umldguus. eguali , timili a' dei. 

'Apfl^iof , chi vive in terra , ed 5. L’ alternazione , e qualche 
in acqua. dovere , come àfriiiSmpi , par pa- 

’hpfiSo^iti , dubito, anceps sum, ri reddo , permuto. 

'Apfiieu , amplexor, /oveo , cu- 'Asrirabiw , io ho antipatia, 
ro, eonservoi viene da ino, ope- 'AtTuctXagfiu , par reddo pa- 
rar, rentibus in scneclule eos aio j 

’A^irigiwgifi» , eircumverto. venendo da xi\a^yi( , ciconiu. 
’Apfir^xritt , disputo, dubius perchè quest'uccello nutrice i suoi 
sum, diffido. pailri già vecchi , ed impotenti. 

’AufiVva/xar , propriamente chi ’AsnfiiXnoie , sw; , amor mutuus. 
ha due bocche , fallai , nequam, 4- ba comparazione , come , ar- 
carne gli Ebrei diceano , vir du- rlffo-irot , acquipollens , acquale 
plici corde , per dire , un uom mon e dum habens j da fomi , 
finto , e furbesco. momentum trulinae. 

'ANA' ' *AnO' 


I. Esprime la reiterazione, co- 
me la particella re de’ Latini , e ri 
del nostro Italiano , come 

'Ara^oXXw , relardo , remoror , 
'AfaXa/t^tu , resumo. 

_ 3. Ha inoltre la stessa signilìca- 
ziont , che àrsi , sitrsum , come 
sìsari'Se^i , suspemlo. 

’Atmfiaitu , ascendo. 

‘Atapifiùl^u , ascemiere facio , 
impano. 

’Ara^Xi'av , suspicio , revideo. 

•ANxr 


Dinota I , opposizione : 3 , egua- 
lità : 3 , alternazione : 4 > compa- 
razione. 

1 . t’ opposizione , come ù»ttà- 
, resisto , occorro. 


Eprime propriamente , il termi- 
ne, onda uno si parte, e donde 
s’allontana j come l’n , o \' ab de’ 
Latini , e perciò nota primiera- 
mente una specie di negazione , o 
separazione , come 

’Avòpopi , nego, 

'Axuyofiiiu , intercedo , inter- 
dico , animi despendeo. 

’AxaXyiu , deiloleo , trislitiam 
depono. 

’Axaginei , displicet. 

’Avfpyoixai , abeo, recedo , diem 
obeo. 

’Avo/AavSdrsi , dedisco, 

'Axotfai , parce , et tenuiter 
vivo. 

’AzoSwoTiXXn , divitlo , dispe- 
sco , arcco , inlersepio. 
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Capitolo II. delle preposizioni. 


VAiroYiywaxo , abnno ^ improbo , 
rrjicio , absoU*Oy tiesperot 

V. )vs|»riiiir ima lurxa di auiiicn> 
Urti , ti si |)iiò ridurre spesso' atle 
voci Lutine l/l , in(ra » e nUtr , 
orvtiru al de » come 
’Aieo?«jrT« , inlOtffO , it/uner- 

* infero , cni~ 

tor. 

‘AjtoS^ixvvw » denuìnstro , s/a- 
bilio, 

Al.V 


307 


KiVayo'Aoi , , contare* 

go fin judicitim adduco. 

Enra^ixv'v » tivcedo , domum 
retieo. 

UiV|Sa\A« I immittOy hostUiter 
me gara, 

’EN • • .1 

< 

K^priniti lo stalo , la dÌs(K>sixio> 
ne , ia dimoia , la siluuzioui*: /la* 
hitum f et siliun , dire Ye'gara « 
rlippoi'landosi all* in de* Lattni;! 

'EvoirAo;» armalus , viti sta i 4 
armi. 


I. Si può ridurre al di , o dis 
liti' Latini f che si redr uiudtc fleU 
Iti nostre voci Italiane come 

Aiaf^i(ri< , dtvisio, 

Aia-yroX»? , dislinctio. 

Aia^oov 9 dirtdgo f vlaniorcm 
spargo y celebra. 

Aiax^ivi^ y discerno , examino y 
absolco, 

AioAsi^^aVw y dis'isim accipio y 
dirimo y distinguo , interpello , 
cungregOy adniinistro , rego , eai- 
stiino y vedi i Lessici. 

IstTtXiyopat y dissero y onde vie* 
ne jfaAoyo; » diniogus : fiiaXixro; , 
proprietà di linguaggio \ SioXixtì- 
xa y ars disservndi* 

1. ila la lorsa di trans , 0 per 
coniti 

Aio^v , pcn'idere , penetrare. 

Aiu^ouvitv, transircy Iransftrre. 

Aia^oXXw y trajivio , trausnut- 
//> , c per inelai'oia , calunudor y 
onde alibiamo $»a^oXo$ , caluma 
niator, 

^tàèilapt y per manus trado y 
distribuo , dioido. 

àtaWartu , permuto , contpo~ 
no t cc, 

Aiovoxcia y labot'O y perfido , tO‘ 
Zero y tiC. 

àtaer^i^u , perverto , con um- 
po. 

Er:i 

AUicamentc 1; , diuola movi- 
mento. 


’J^yxiiTai y incumiit , urgti , i/m 
frstiis est. 

Isfxpivii y pennanct, \ 

*E2 

Avanii di una vocale, ovvero sV 
avanti di una consonante. 

'K(«yogfcÌN y etump y palum ko~ 
(pur. \ 

'EHI' 

Si. dee ridurre i\ super de* La- 
tini racdiiudendo sempre qualche 
aggiuruiouti y o accreacimcolu. 

’E<nTiX*T)p y im/njHO , sttperad’» 
do. 

*Evi^cuyw y eonscendo y su^ìer^ 
ambulo. 

^Evwòuvoc I dolorem superad* 
detts y da èSosQ y dolor, *' 

Alle volte diminuisce: 

’EariXaoxofy albieans , impilai y 
subniger, 

KATA* 

y 

1» Aumenta la ai^oUìcexione. 

KaTafc*^Ti{[fiv y praegcavure 
deprimere. ' 1 

u. La riduce in mala parte. 

KaTxxg<y«iv , cotulemnare > x^Vt 
VW , juiiico. 

Kara>|n)^i^ofia« .<ro9 » damno tCy 
da ^^i^opat y decerno, 

Kar«.^^s9^oi y abutor, vtale /ntf- 
reor , da ^^peu y utor* «-•/•'vS 
ao* » 



AoS Libro Vi. delle 

.>. Ila ahretì il valore di Kottu , 
iii/'ra. 

k«ia^ai’«u> , desccntlere , desi- 
derc I dii ^euftì > ambulo^ 

META’ 

I, Dinota qualche mutazione rl- 
ducendosi al Irans de’ Latini. 

Mrfajaofpdw , transformo. 

Miró^n» , Iransgredior , di- 
grtdior. 

Indi viene , che sovente c.nm- 
hta la significazione del semplice : 

MiroJiJdo-au , dedoceo , nova 
doclriaa imbuo. 

MivavOM , poenitel « consilium 
muto , resipio. 

MiTa^GUXiba/zai , in contrariam 
sententiam abeo. 

3. Signifìca participazione , e 
eommanicazione , uniformandosi all' 
interi 

MseaA«|a^e , particeps fio. 

l’erciò il participio si dice fu- 
vovà I perche racchiude la natura 
del verbo. 

HAPA’ 

Non s’ allontana dal praeter-, ma 
talvolta accresce la foiia del sem- 
plice , come , ò(iuiu , inipetu ruo, 
mtgegfm» , viotisiter irruo. 

ha fo(ùra , exacuo ,sntis irrito. 

iUle volte mnta , e distrugge la 
significazione , ea^ve/x<w , teges 
violo. 

, Uopeiseìv , imponere , fallerà. 

Tlapaw^ie^iia i falsa legiUio. 

ìlagaf potili , demens siim, desi- 
pio, deliro. 

Non rare volle significa vici- 
nanza , e somiglianza, e si riduce 
alToaf Latino: nofi^opai , adsi- 

deo. 

Ila^nwv , aequalem esse i val- 
de- conformari. 

MEPl 

- I. K’ la stessa, ehe circum , tri- 
fifi'fiia , circuinjeremia. 


veci indcclinnliili 

IIipi^dAXiiv , cii ciimdare. 

II>giiTT(aTOiriiiu!i> I circum ob- 
sidere. 

n. Si può ridurre al per , ed ac- 
cresce la forza del semplice ; ai^i- 
, plurimi! verbis utor ; in- 
ili abbiamo in Omero , xififfatvt , 
opprime perilus. 

Tii^iXaent > pergaudens. 

IIigiAvao; , qui curis variis aio- 
gilur. 

ììiQiybisTai xàvxm , omnibus ait- 
tecellit. 

uro' 

Ha la stessa forza , che prac , o 
prò : xfoai^oùpai : praefero j a(o- 
Sofov , vestibulum. 

llfoXiYU , praedico. 

ngoiora/xai , praepono , prae- 
fero. 

n^oXa/i^aVig , praevetiio. 

AÌIe volle si vede raddoppiata 
questa preposizione , x^oegona- 
xatybrix , antrorsum cuin iinpetiii 
w(oxfouuXitSo'/cifo( , supplex ad 
pedes. 

npo'2 

Si può comparare coU’orf, ov- 
vero V insuper de’ Latini : accre- 
sce ordinariamente la significa- 
zione del semplice { Xfeoàfs , ad- 
duco. 

npooTiSu/u , propano , oppono , 
comparo. 

Hwoirote^ffiv in S. Dionisio , «/- 
fectione animi rem prosequi. 

ngoeafaifileStti , ulterius au- 
ferre. 

n^oofyyoooboi , magis sibi ca- 
verà. 

Alle volte diminuisce , v(o»vto- 
pai , levitar attingo. 

'rilEP 

I. Dinota r eccesso , c 1 ’ accre- 
scimento. 

'Tv((fziv(o; , mensuram exce- 
dens. 
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y xupcnm/fono , ìlif» tnrv ciò , che e* profomlo | come U 


ff-ro. 

’Xin^&airu s f*rOf>redior. 
*Tiri^axo»T<{« , loiu'ius vibro, 

, ntttribits tUj^/iciiis. 
V. L* ccct Hen/a » ùm^iyu , ex- 
cello. 


Toce alttts in Lat. 

3. Contiene anche Is significa- 
zione ili rapporto y come prò , 0 
vice t prò, 

'mo' 


'Xizipvj , excellentissime. 

K similmeiiti* qu.«icljc vaniag^io , 
o perrexioiie , Cwi^p%xo^ , vùultfx , 
priìfm^nator. 

*Tirrge<nr40‘nj-< I tutator , citstos. 

, sttperior , vetustiory 

c.relìentior. 

“Tnatroi per sino, da oei^raro; , 
sttpremus , consttl. 

tiuuva tutvulla tSm^ per dino- 


Sitb , Cvoxl^npt , supporlo, 
’TrroxdTai» subjacet. 

'TffaxotMi , subaudio y ausculto , 
obedio. 

Spesso diminuisce , eome sub in 
Latino: « subargenteus. 

'Tvo^òmoXo; • alitfuantulum ma- 
rosus , et difficiiis. 

'TitoxXm^o( I subpaltidus. 


Osservazione. 


Ciò , che aldiismo (pjì in brirve ordine disposto del Talorc , e for* 
za dello prcpo&i/.ioni , è stato per dare un leggiero saggio e convene- 
vole mi una esattn Cr.*imaiicn , nella quale si richiede istruire in gene- 
ralo in qualiiui|uo cosa, ed ajiilarla con pochi csenipj. Del resto per 
iiiip.niar bene la v:melà «Ielle Significnzioiii , che producono queste 
pr’jftosiziuni in aggiungrndusi n* nomi y 0 a verhi , forza è consultare 
escmjij asini per mozzo di ricchi Lcisici } e della frequente lettura de* 
Crcci Scrittori: così fuceiido senza duhhio si giunge di leggieri a cono*' 
sccre la ricchezza , e la proprietà delle parole composte. 

Mutazione di queste preposizioni ne* composti. 

Queste preposizioni spesso soggiacciono a qualche cambiamento 
ne* composti y ciò , che avviene per due ragioni : 

I. Perdono la loro vocale, quando il verbo comincra per vocale , e 
se questa è segnata culi* aspirazion densa la r, e «r delia preposizione 
si muta m ir aspirata S , e f , come àfat^oùpat , rapio o rapior , da 
atro, ed atVoò^i , copio: ina ciò già si è detto nel Libro i , cip. a , 
deir aposlroto. 

Si devono ccceltnare irtpi' , e vfò , che non perdono la loro voca- 
le , wi^tiyu y circundo , ir^yu , produco 

n^o essendo seguita da un* r , ovvero un* 0 fa una contrazione in 
00 , giusta U nianitra Attica , come v^ot’x^ > , excello : vpo^v- 

pendente , ir^oifr^ov , ir^oò<p(poy , proferehnm. 

serba alle volte la 1 , 9p<^tiy»upi , circuminduo, 

Q. ’£v , e ovv cambiano la v in pc avanti 0 > ir , ^ , d/ « pt* in y avan«- 
li X , y* X' ^ ‘ avc-inli la X • e o-uv mula anche la v in r, o in ^ 

avanti ad un* altra v * o ^ , qualche volta si perde , se precede una e , 

0 una , come 


, vivens. 

'EpcTiVru , iiU-ido. 

p inj'evor. 


p animatus. 
y persisto. 
*V.yttMkéxxm » occulo. 



% 


T/ibro VI. (Ielle voci Indccllnahir! 


, hybvrno. 

, jfisrn'bu. 

, iiUivtut. 
f tlì\*exo. 

^c/aTiAXw , contrailo. 

vousnrtndo. 
y.rjfAvlnrtì , viìhwido. 

, simu! frror. 


, conrnr.i. 

, commoror, 
^vyxttXurrw y vtfoftrrio, 
^.’jyyupix^v , nnti hyberna. 

— uyT'fc/.ptrf y conscriOo. 
It/XÀjtp^w y collticoo. 

conferò , c.xcntto, 

2ùufpxiTT» y cousuo. 


'Ava, xara, irxga prrtlono 1* a finale ne' Porli « ed allom , aii* 
che avanti d’ una cutisotiniilr ,* li fa (jiialche camliiumento nelle loro 
consonanti |>i*rrr(lrnli , le <|u;di linnno celio rapporiu n ciò , che «m» 
ahhiaitio 4|ue;^atoi una la r dì x*<t pee xarai avonli di , e ^ ai mula 
nelle tenui , allìni , cioè r » e « * inoltre avanli ili , y , d » c 7 , ed 
altresì avanti di A , v, ^ s.Miiivocali ti cainiiia nelle stesse lettere , 
c u* appurrcniu i[ui di tutti ijucsti cuiuhianicnli gli ctcìnpj. 


ANA' 

'AvoAva) y'“ àXXùu in vece di eìv* 
Xbw , rt'Solco I <|uindi leggiamo 
«AAobUcra , in luogo tlÌ avaAt/ouaay 
flcfìciens ; «ìAAtii<rxov , (Jioii. per 
cìvtAuiv. od. ^ I Ver. lo5* dÙAol- 
vehtit. 

'Avaravow , avravo» , .sursum c.r* 
tentili , attuilo, 

*. ’AviAiyo», (tXAfyov t collìgt’banì. 

'Ava^oivaiv , d^^ouv4'v , asccn» 
di’/is. 

'Ava^oXWfuSa , d/A^«tXA*)^iÌ^a i 
tlifferamus. 

'Au^oAii^e; » Esiuh. Invece di 
dva^oAif^o; » cunclator, 

'Avde^ov , ufcy^to , sustine. 

*AvaxaX«w , àyxs^Xtti y inchrmo. 

Anche co' nonii , coiiiediù dvd 
regga i loro casi , tutt.ivolla t' imi~ 
sce spesso nella slessa jurola : dvd 
V9^ivf * afAmcii* y per ctunptun ; 
dvd Sdvttkaf, dv6gvaaav, inter nruts~ 
sLnvs : dvd ^ufsoti , àjx^upoìf y su- 
per arisi dvd /Afya, àppiya yprtie- 
gra/ule : dvd ^ovov , d//y &>ov , inter 
cticdcm i àpxikayny y m vece di 
dvd }TiAavyo< , //c*r nutre. Cosi an* 
cora dfapìy^ri^yòppcfZr,)/ , mixtinr. 

y d/Asi 7 ^o( , clauduSy cac- 
tus y mntilus, 

RATA* 


rior : xars^avi | xdr3avf , rnurtnus 
est. 

KmriBaXt , xù^f^aX* , invertii. 
KaraAs/rfiv , xaXAi/irdv » dcrc- 
linifueic, 

XaT«]ri(r« y xàvmvt y ccridit. 
K'XJa^t^oucu y xafpi^ot/Ca , Il t y 

V. .|7| , deiiiuicelis. 

Karavu^iVatra • xanwu^iosiffa | 
Teucr. in igne conceptu. 

Kara^ùffoi , xAcZCaui » in t.ifuas 

ilemrrgerc. 

Kardj^icSi I xdx;^i0‘3i , Il A , T. 
^oi , ilciinuU. 

Kara;v«b?ai , xaxy^iùcau y e^int- 
dcre, 

Karavfuaa; , xav'/fdo'a; , cnm an- 
nui.Ksct. 

Karafu^^a; y xappl^ui y commi- 
sccns. 

KaraxfiV/ri; y xaxxf4&vr«( , in- 
(lornifentes, 

Karapùéi , xuppóu , riandò. 

(Io* iioini , xara xopof «v , xaxxo^u- 
^ijv , e vertice : xavd ntilon , xav— 
vtZitrf y per campitili. 

Kara' pìcux , xuppttjo* y per me- 
dium. 

Kard fdXti^ i xar^óAa^a « per 
phalertis. 

Kard ^*dov , xappòùf » per Jluvii 
cursuni. 

Kard Xarapiv , xoXAard^i}y i P^t' 

iìiu y CC. 


Xara3ytVxfr» » Har^niesu y mo- 
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HAPA' 

nafaSi/ttrof , trafStfitro; , eom~ nafaitittn , irafiuttn , adstans , 
/tnrxnJT ; vagariSii' , onde viene il nome Parmenon in 

parai. Tereniio. 

I composti d’un verbo, che comincia con una ^ , e di una pre. 
posizione , che termina in eleiuenlo vocale , raddoppia la ^ in meaao , 
come ìxiffia , dejluo. vcd. fiu nel Libra V , Capitolo TWI , Regola 
XXXII , face. ’iS-]. , 

CAPITOLO TU. 

Delle Congiunzioni, ovtttrpai. 

l-*c congiunzioni sono sigiiificalive , o espletive. 

Le significative sono , le 

Congiuntive , <rvfce^<zTixo( , aai , et; e ri , qua , ee. 

Disgiuntive , Sia^ii/Tisoi' , n , aut , e’ suoi composti , qrei , èyeo* , 

sivf. 

Concessive, àvoSinaoi , xav , xaigif , tisi. 

Avversative , irati lupttrtxoi , ti , vero , che Corrisponde a pii , 
quidem ; àXAa , srd i)ut( , (amen. 

Quelle , che danno la ragione , aivioXoyixoi , yà^ , enim , iva , ut, 
òitu( , quo ; ilri^ , ed ini , siquiden , onde si fa imle , iniSeet; , 
siquidem , quaudoquidem. 

Conclusive , evXXoyieTizoi , , où> , igilur , ergo { lidn; , qua- 

propler , e altresi voivov , roiytifioi , voiyoeoùv , igilur. 

Condizionali, u , ir , si, onde viene idv , e per contrazione ir , 
e simili. 

L’ espletive, vXq^upaTizoi , sono quelle , die niente sienincano 
di partirolare, ma soltanto usansi a dar bellezza , e grazia nel discor- 
so , come n'p , mi ‘ c ne' Poeti fi , , ec. vedi il Libro ix , Cap. 

dell’ Enclitiche. 
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Libro VI. Capitolo IV. 

SECONDA PARTE 

•’i • - DI QUESTO LIBRO. 


iunqnc lift sperietiza, « frequente lettura de’ Greci, sa quanto 
conferisce *alla loro intclirgenE.1 V avere ben compresa Panalo^ia <le* 
derivati , c la pronta cocniziune de* temi , e de* primitivi , essendo 

O nesta una delle più ricche parli di sì felice lineuaggio , e si può con 
ranchezza assicurare , che colui, il quale sa ridurre all' origine , e al 
tema le voci , ha già superato ciò, che sembra più malagevole nella 
cognizione di quest* idioma. Quindi noi avendo nella prima parie del 
presente Libro spiegata 1* analogia di assai composti , c di numerosi 
verbi , in questa seconda seguiremo a compire in pochi ma ncecssarj 
capitoli ciò , che rimane per una perfetta cognizione della deriva/io- 
ne , ed origine di altre parole. E primieramente parleremo di quelle , 
che si formano da* nomi, e poi da* verbi; in fine di altre , che nasco' 
no da voci composte d«i* primi , c da’ secondi ; che sarà un metodo 
assai comodo , ed agevole , per sollecitamente impararle. 

i ■ 

CAPITOLO IV. 

y 


Pe’ nomi itorirMi , e primiframente ili quei , 
rlic Tengono da altri nomi. 


I 


nomi si derivano da ogni parte dell* orazione , eccetto le congiun<> 
7ÌonÌ. Dunque e sialo pregio deU* opera avere già spiegale tulle queste 
parli, per favellare con proprielà delle voci derivate: così da ntpuai , 
anno superiori , si fa irfgt/O’jvof , qui est supcrioris anni : da , 

hert p^Sfo’ivoV» hestertius '. da óirtp , super j si forma uvaro; , con^ 
sui , cc. 

Ma la derivazione si fa ordinariamente da' numi , c da* verbi. 

Da* nomi se ne numerano sci specie : I , palroniinici , o quei del 
pcrentado , o della famiglia: 11, Quei di nazioni , o della patria: III , 
possessivi : IV , Diminutivi : V , Accrescitivi : VI , Quei che special- 
mente appellansi Denominativi. 

I. Patronimici , o nomi de* padri , o della famiglia 

Suno quei, clic si formano dal nome del padre , o dell* avo, c 
a* attribuiscono a tutti t loro discendenti. 

1 mascolini sono terminali in AllS , c si formano da* genitivi in 
ou , o in o;. 

Se il genitivo in oo viene da un nome in o; non pnro , il patroni- 
mico c in , come toC KpaVou , Saturni^ 6 Kpov/5Tjf * Soturnius, 
Se viene da o; puro, o da un nome in a; , o in vj; , il pnlrunimieo 
sar.i in , come toJ Àtv/iou , Àenne , o , Àc$ieades ■ tou 

lirvoroo , Hippolae , o 'IrrTroreii-ni » Uippotndcs » roù , Laertae^ 

ò Laertiades f con uoa i di più. 
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Dal genitivo in ot ii fa <9ii( i come Atjtoo; , Latonae , o Av* 

Toiiiìt • Lalonius t roù 'Afi^iarovvoc , Amphictyonis , 6 *A^fiaTOfcvi9i)(. 

Ma i Gioni mutano lin; in iuy , « Kgen'Sn( , ò Kfoyiut , S»tur~ 

nius. 

I femminini escano in AS , IS , NH. 

A( , i( vengono da’ maschili in Sv< in togliendo So , come ’lIXia. 
Sri( ,Jilius SoUs , V 'HXi«{ , filia Solisi i ìlfiaiutiK , JUius Priami , 
>i njiofOf , Filia Priami. 

Quegl’ in yt! formanti ordinariamente da un genitivo in oti , tou 
' Dxfaioù , Oceani , ó ’Qaiavirq ,Jilia Oceani. Se però quest’ ou è puro, 
vi s’inserisce un’», come toù ’Axjioieu, n' 'As^nriuVii , filia .Acristi. 
«ivo viene altresì talvolta da iw, come d ’Hìtiuv , v ’Hiri&iyi) , filia 
Eetionis. 

Di tutti questi nomi quegli in &iy sieguono la conjUgaaione inipa^ 
risillaba , e gli altri la parisillaba. 

II. Nomi nazionali. 

I nomi nazionali maschili terminano ordinariamente in nj; , come 
da 7) STTÓfTn , Sparla , d Svafridra; , Spartanus : n 'Hviigo; , Epi- 
rus , d ’Uirii^um; , Epirota. 

aìo( , come da a! ’ASèmi , Àthenae . d 'ASeraìo; , Atheniamsis : 
da 'P«/*e , Roma , d , Romanus. 

io{ , come da d Bapi/Xv» , Babjlon , d Da^oXario; , Babylonius\ 
rd Do^ayriov , Bjzanlittm , 6 Bo^àyuof , Byumtinus. 

lUf , come da q 'AXi{d>S^tia , Alexandria, i ’AXs{aa>Spfd( , >^/e- 
xandrinus : rd Sotlvioy , Samum , promontorium prope Alhenat , d 
^ouvid;. 

Abbiamo qualche terminazione atraniera , adottata da’ Greci , co- 
me in 

r»of , vd , ’Pnyioy , Rhegium , urbs Bruliorum , d 'Pqyì»o{ , R/ie- 

gittUS. 

q»dc , come q NtVi^it > orbt prope Tigrin , ò NioiPqvd; , Kisi- 
bitanus ; q' ’Ex^drajra , Ecbatane , d '£z0ava>qyd( , qui est ex Ecba- 
tane. 

Taluni hanno doppia uscita , come da q 'Apaeila, Amasea , d 
Afjutatùi , ed 'Apaetàrn^ * q* AqXot , Delus , insula , d Aq'Xio( , a Aq- 
Xj'rqf. •' 

I Femminini escono sovente in ca , come q Kneea , Cretensis 
da K^'rq , Creta , vedi Libro it , CapiL sa , face. en. 

Non rare volte entrano nella regola comune degli aggiuntivi , co- 
me da 'ASqyaìa; , Atlieniensis , viene ’Adqzota , mailer Atheniea- ' 
sis, ec. 

Formanti ancora a guisa de’ patronimici , d Ir/iiét , q Siyticir « 
dSof , l’ir , et mulier Sigea : é 'IroXoc , Italus , q ’lvaXiV > Itala : ec. 

Altri ve n’ ha senza serbare alcuna analegia , come d , 
Tros : q ’OSuoirir; , Città della Mesta , o gli stessi cittadini : q IIiSmÌ( , 
cìttìi della Caria , o à cittadini ; ove si osserva , che il genera non si 
mola , benché in altri ti cambia , come ai ’BaerafyàSm , urbs Persa- 
rum , q! ìlaaeafyàìai , cives ejus urbis. 
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III. Possessivi. 

I possessivi nssrono , o da’ nomi proprj , o dagli appellativi , ed 
alle volte tenuiiiann in KOÌ' , o in IO~ 

io; , come d 'Kxtsij , Heclor , • 'Harogio ; , Jiecloreu». 

$o{ I come irani ^ , pater , a var^aitof i peUertius, 

Ma più spesso «senno in E(0£. o in KOX. 

'«■«( , come , jichillei , d ’Aj(iXAiio(. 

ao( , come AvAo; , Delus , d AnXiaxo'e. 

Pochi hanno l’uua, e l'altra terminazione , come , d ^wrtXiuV , 
rex , d ^aaiXeiaf , e (iaeiXa6 ( , regius ; d , d b>S{wo( , homo , i à>- 
Sfuriiof , ed àvS^uirixd; , humanus , e in loro vece diecsi altresì , d , d 
•>9{wsn>o( , ed 0 , n àvOgtnrsiSnr. 

IV. Diminuivi. 

I diminutivi sono chiamati da' Greci urozopicrTixd da ùeo*»^!^teiai, 
blandiri , riflesso alla grazia , che si scorge ordinariamente in ipiesti 
nomi. 

Certi hanno più poche sìllabe , che i loro primitivi , quali sono 
quei , che escono in 

!( , come li ’Afzpi; , Àniphis , nome proprio contratto da 'Apfià- 
fooi , jin^ihinraus ; d , laxillus da àet^à’fuXoi , tnhu. 

u( , come d , parrus senrra , da ^upoXà^of , scurra. 

ufi come d (rirdXuyf , cavernula , da rd o-irdXBiev , specus. 

. SI I come d mpSd -, vulpecula , da d xipdaXd > vulpes. 

Alcuni sono d'uguali sillabe col primitivo , come in 
i( I d St^araiyi's • ancilla , da d Si^irauva , auciUul»- ,fon- 

iicitlus I da xmyn ,_fous. 

ai I d Xi'èaf , ìupiUus , da d Xi9o; , lapis. 

‘yi I d fuViyf I vesicuia , da d fùea, vesica. 

Altri hanno più sillabe del primitivo , de quali alcuni sono 
. Maschili terminali in 

oc I vauriXoc . da vaùntt i nauta. 

. ioxo( I d , d à>9(wri<rxo( i honumeio , da ó>9(«aro( , homo. 

>X’t I ® òffcrixof I tpiaiUulus , da dirot , Poel. «oaoc , quanlus : 
wxjffix,o( , subrufus , da iruf/d{ , ruftts. 

, ix*®( • ó xuXì^nf , calicuhis , da d xuXif , calix. 

uXi'r I 0 uXXi'i I d dv^xeuXi'i , d scrpoxToXXj'r , spinae genus , da d 
àr^axnt ,Jusus , colus , pcrclic gli antichi formavano quest' istrumcn- 
ti. di spine. 

uXo( , d pixxtiXo(, paivulae stalurae homo, da /xixxds Doricamen- 
te per fuxgdr parvus. 

Stuf I d dguTiSiuf I amorculus , da d , amor, 

■*«v ■ d UM^tn , stultulus , da d puf»( , stultus. 

«V coll’ acuto , xXoio; , ramus , xXajsiv , ramulus. 

, Femminini terminati in 

* , tXXa , d XaixtXXa , laenuìa , da d Xaiva i laena. 

ìnn I d /iiipaxicxT) , atiolescentula , puellula , siccome si dice nel 
maschile d piifaxlnot , puetlus ,’da d , d p«'paf ■ puer sraiSiVxe i 
nacilla , da «-are , injaiis. 

ÓC*’t » " I >trbecula , da d ledAif , urbs. __ 
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rix^ , I) mSàxtii , HoUolum , ila o »/9of , doìium. 

aXj'{ , o «XAi'c , f t/<r«Ai'{ , vesicula , da ^ùact , vesica. > 

, o MUt , ir ànt^anUt i chi è ùummóratiita ,da «Trravnir. 
amastiis. tu. 

Neutri terminali in 

III ’ '*** «He volte r acuto nelFa penultima , ed alle volte 

nell antepenultima , come re gi^Xr'o» , iibeltus , da ij , iiber ■ 

TO «rtro. , pan>a mens da 6 .ove , mens -. t aimilmeiUe rx«»*,o. , 
Glyceniu» , da yXvxar , daicit. 

Alle volte la , non i , che la aoggiuntiva d’ un dittongo , la quale 
SI vede avanti or , come yi/raig» , midienula , da ytmi , mulier. 

Molli in IO», creicoiio di due sillabe , come to' xoomriov , nuellu- 
la I da aofii , puella : to' var(/9io> , paterculus , da a' aanio , pater : 
TÒ I parvus Ubellus , da a ^/j3Aof , Uber , cd assai altri. 

rrovianio aoTenle , che da un nome ti formino diversi diminutivi , 
come da v xo^ . puella , viene d xc^inxi , to ao'eia*, to' aoMin» , xi 
xottniot . e TO xo^iiio» , c cosi degli altri j ciocché hanno anche imi* 
lato I Latini , onde da cista abbiamo cislula Mari, eistella Ter a ci- 
stellala Paul. 


Osservazione. > - 


Abbiamo anche diminutivi di nomi proprj , che diminuiscono al la 
signillLaxionc, come il numero delle sillabe; si possono ridurre a più 
lerininazioni , in i ' 

Bf I come 0 2e>s{ , Zenas da i ZxtóSufof , Zenodorus ; d Ko» 
epdf. Coomns I da d xoVfuof , modestus ; d tìsuM;, Theudas , da 
«loJoBio; , TIteoilosius , per mutazione dell’ so in sa Gionic. e di tv 
lu so Uoric. d Sapi;, Thomas , da d dmviAÓmet , admirabilis. 

“• ’ > puevus RmUus , da d ’PdJiot , RodittS. 

■li I li Ipj; , iphis , da >j ’l^aWo'oa , Iphianassa , secondo 1’ Eti- 
mologista. 

I Afosu; I secondo Hustazio da Àiovdirioe , Gioaysius, 
si d SaaifM' , Sappilo , da d Smrfsifa , Sappkira. 

Altri hanno ugual numero di sillabe col primitivo , come alca- 

m in 


oUof I d Gea'aoUof I ThrasUluS , da d OpaauxAdc . Trasicles. 
Altri hanno piu sillabe del primitivo, come alcuni maschili in ' 

, 0 ZafAos , ZoUus , da fitit , vivus ; d XoieiAo« , Coerilus, 
» •**^’’'* ^ 1 *® *« ^ 8 » rauJoppia , 1 * accento si ritira come 

« M<y»XXof , àtegillus , da fuyat , niaffnus, * 

ìroj , 0 , P/tiiùius, da d ^Ao{ , anùcuj j d Xatfìvoc ^ C/ia- 

, da d * f(raita, 

I 0 , Amyttiichus , da d 'A/atOfTa^ , AmytUas. 

.* > ® , Uaphaeslion , da d’HpoMrTo;, yuieanus i i 

Actiaw, Aétion , da d ««td; » aquila. 

oXo; , d XpsudXof , Chremjiui , da d Xe*f*0( , Chremes -, i X/uó- 
^®r > Simylus , da o eipói , simus, ^ 

Alcuni femminili in 


1 ^, d Il^afiXXai PraxiHa , da d ir(8{ic , actio. 
i/vXa , d KTdauXXa , Ctesyiia , da d XTdai; , acquisitio. 
issa , n llfissa , Eriniui , da to' df . ocr. 

'Xi » V Unrixi t Mcltdut , da d /«ìti» p ewuilium. 




/ , 

/ 
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ki , i I -Anaxo di «»«f t rex i Btwui , Tlieano , da ij Bià , 

" uJAlt , * , jlmaryUis , da d d^e« . , 

Per uUimo alcuni neutri in iJio» , to' Sa»3»*io» , Xaiithuliiim , ua 
ó I XanUiias , 5crvo , cosi chiamato per cagione de’ suoi ca- 

pelii rossi* 

Tutte queste regole , eJ esempi rippoiiono i Craniatici uc nomi 
dimiautÌTi coOTÌene però avrertire, che non tntte quelle voci che liau- 
’iio la tenninaiione di diminutivo , dinotano diminuzione , coma ila 
■> » àfyùtar , argenium t «oi/zv» , 

*«>*10» . '■ «‘X®* « ««X™ • *“"«*• 

V. Degli Aocieecitivi , ovvero Peggiorativi. 

Siccome i dirainotivi dinotano qnaldie grazia , e piuttosto onore , 
cos'i gli accreicitivi conciliano dispregio ; in i|uesto i Latini hanno mu- 
tati i Greci , onde leggiamo ìabrones chiamati coloro , che hanno glos- 
se labbri} ùhme* , quei , che aono di ciglia irsute , umforniandosi alle 
voci Greche yiiXa*t{ da labrum", |3Xip«fii*i{ , da tó pXipa- 

se* , superciUum. 

Così ancora da 7 »dSor , maxilla , yndSw* , lielluo : Statuì , tlira- 
son , Sgairi;;, audax : nXaTuy , Pialo , chiamato cosi per le sue lar- 
ghe spJle , da wXarvf , larguf : HXootu» , Piato , da *Xoùto( , rfn’«- 
time i e questi nomi si decliuano per amo;. ... 

Ve n’ha anche in af , che accrescono la significaiione con qual- 
tho disprezxo , come da *X»iroc , dàntiae , «Xodraf , un riccmie : 
„ 0 « , adolescens , , chi affetta esser giovane : 2T«->iot , Stm- 

cus , Scjiof , chi vuole far la stoico : Xd^jot oorax , Xappaf , la- 
trai , fiiscis qui laiieaa , /iraedaque _ 

Alcuni di questa uscita sono veri diminutivi, come meaat , pul- 
lus . tàaaal , avicola recats exclusa ; parvus pullus j vedi i dimi- 
nutivi. » 

VI. Denominativi. 

1 denominativi ricevono diverse terminazioni , e le principali 
sono , 

Per gK maschili , . ... ir;. 

HS , o' Oiaamt , verna , da i «a»s , demos : a Snpornf , plebrjus, 

da i Svuoti pt^ului. 

OX , i eeouSaìof , ^tadiasus , da d oirowSo stuaium. 
é xmmtot , ommigasuts , mtdtipiex , da »ò* , omne. 
i ou'fànof , caelestis , da o' oii’{o*o{ , caelunu 
è ;»Tn«»r , eqaeetns , da S :*»»< , equus. , , 

d ffvai^oAot , iequax , da rò erópa, arof , ole si vede un u per s. 
S ade*ipo( ,/ertilis , da d uafoof , fruclus. 
ó «XuSitd; , veros , da d , ó àhvSvt , idem, 
ò iii3vió( tforidus , da to ó»So« ,/los.^ _ _ 

OTXIOS , i ìxooVio;, voluntarius , da d ix»i*, votene, 
i ìwioCeiof , qaotiiiianus , da' d ìeoit , qui venturus est. 
r.l2 , d vaeMi; I gratiosiis , da v , grada, 

i àumSoiif, arenosus, da v àpoSof , arena. ■ j 

O'iN , d */x*o3ud* , vinco, «oc , un luogo piantato Ut vUt , da v 
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BfnviXo; , vilis. Cn.ii ancora , a Saftm, luogo piamluto di lauri dti 
>q , liuti USI ò f XaiKV , olive tuni , da ij i\aXa , oliva i 4 »■’»»> ^ cella 
vinaria , da oìto( , viiiunt. : 

Q'ÀllS « ó 1 ) Xi3w5>)( , pctrosus . da d Xi'3o( » lapis ^ d » a vmfm^d~ 
iH( , turbulenlus , da a Tofaxyr tumultus. 

A’i\ , in alcuni , come d -irvi , socùis , 4 irdv , onde viene il ro> 
caliro, w Toi> I o amice : 4 piyiav»( , oiajcimus ^ it payersù*, dal qua- 
le bauno iircao i Latini la parola megistoHes. . , 

Ve a’ ha , che prendono diverte lettmiuaaioni , colun da a ipmitf, 
arena , si la d , « àfxaSùtii( , ed àpaSóm , arenosus. 

Per gli l'eiiiniinlli„' ' 

TU£ , d aaadriK > maliliai da ifaad« , malus i a xagùret , vedo* 
citas , da Tavd« , velar. 

KlA. 1 ) luat^iist, pietas, da/d:, W lieifirit , pius i à StovroToa, 
dominium , da d SteirÓTrit , dominus. 

lA , tirvyia , J'elicitas da d , n «dro^nc ,/eli.x A qnoiti ai pai- 
tono rapportare quegl’ in OIA dagli aggiuntivi in otre, coma n tùmm-, 
henevolentia , da d iùvoo('> benévolus ) d Sutf^m ,Jluxu* veutris , da 
ìittfpouf l'atto da ttafciu , Jluo. 

T'NH , 4 ìixuioetin , justitia i da Sixnof , /uilms i n' onffogtini , 
temperantia , da d eùip^u» , modestus , sapiens. Si potaonu qui. ag- 
giungere i ieinminili in tic , tdi , e vfta. Vegnenti da’ .maaeolini ut vaca 
de’ quali abbiamo l'avclbito nel Libro ii , Capitolo ex, £egola nix j 
face. 8i. ) 


CAPITOLO V. 

, De’ derivati da’ verbi. . ■ ■ ■ . , . . 

T . . ' . ‘ 

A derivati da’ verbi sono di gi-an nomerò , oltre a’ particsipj , o lieno 
aggettivi o sostantivi, e appeUansi nomi verbaii , de’ quali alcuni hanW 
no la signilicazioiie attiva, altri la passiva. . ' - '-<t 

Questi nomi sì formano da quaichc persona siagulace , in teglien-. 
do l’aumento , se vi è, ed in mutando la tenaiiuixioac t preadonsi 
dall’ attivo , dal passivo , e dal medio. . - !\ 

i ■ . *1 

. . I. Dall’ attivo. , j ' .. 

L’ attiva li forma dal presente , o dall’ aoristo seconda | e talvolta 
dal passato , e dall’ aoristo primo. 

Dal presente escono i fenuninili in H, ed Bl’A parisillabi, e tìgisin, 
licano ordinariamente azione , o potenza , come n >i«v w , victoria.i- 
da masi , vinco i 4 Xn3e , oblivio , da X4Bu , lateo : p ^aviXaia , -. 
e>( • regnum , da ^aaiXiùu , regno ; SouXn'a , servilus , da teeXsb’p v 
senno. 

Aggiungetevi gl’ imparisillabi in L£ femminili , e <pcgl’ in 0£ ncu- • 
tri , ebe si tonnano da un presente medio , come « Ivsapi; , luf , vir- . 
tus , da lùyapai , possum : to' tlìo( , i 0 ( , species , da fitsi , video | 
yiiof , «oc , genus , stirps , da ‘pnapuii , gignor. 

E gli aggiuntivi in U£, o' , « iruMxvC ,se« , conr/nuui , da «ruMxsr, 
contineo , connecto. 

Dall’ aociato kcqoiIo escono i fenuninili parLsUUbi in H, u S'A, j 
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come tftrs » da Xa;^«ri* , sortiri ; ij ISga , specirs , da (Sii* , vi* 

Herr} a neutri imparUillalii in , to' iraSof , nniniì ajf'ectio , da n- 
9(ì> , pati ti Xax°< ■ *a( , ed n , dall' auristo Xa^iìv , 

tortìri. ' 

Anche gli aggiuntivi in H£ , come o' ., q «XXimi; , to «XXm'( , de- 
tlitutus , da i'AAirtìv , defieere. 

Dal passato ai possono annoverare , tiSa.xi > doctrina , da }i8daiu>, 
(u , Ztiiiaya , doceo ; tofajpi , contwbalio , da titfàmi , , Ttrà- 

> t'troo ; tifa , tactus , da óittìi , s|>m , afa , tango ; ma diccsi 
piuttosto àrto/uu. 

Dall' aoristo primo , tó(a , gloria , opinio , da Sauu , , iSo(a , 

videori < tlieca , da tdaaa, aoristo primo di riSq/ai , pano. 

, . < II. Dal Passivo. 

I derivati dal passivo si formano dalla prima , seconda , e tersa 
persona del numero del meno del passato. 

Dalla prima persona escono in MA , MH > MOS , e MQn , di mo- 
do che la u serbasi per figurativa. 

, Quegr in MA sono neutri , ed imparisillabi rd xfwypa , ata( , ne- 
gotium , da wiwfaypcu , factus jum , n Jtxi , ri ^ajia , visio ; da 
wifaofUH Attic. in veee di n’fappai , apparai ; ti , tlpm , vestimen- 
tum , da tfiwu , fatto da tu , induo , e ritiene 1’ aumento ; t«ì xtiStayAa , 
expialio , da taSeU^ , expio , purgo. 

Quegl’ in MH sono femminili parisillabi , a iapn , è; i odor , da 
ò^u , ateo I a ptayn t memoria , da pvau , pifaapai , recordor. Cosi 
ancora fa^a i^ama ; yvupa « sententia } p^eùr^a i Hiatus \ ortypa' pun- 
ctum ; , littera j ripa honor ; da fa/ai , 0 f esu | dico } ytdu , 

cognosco I X**** > /òsco ; , compungo | ypof u , scribo : ti» , 

honoro. 

Quegl' in MO'S maschili e segnati colf acato j ipaX/xs'; , psalmus , 
da sjiaXXÌiii , ti)/aXfuu , cono ; d tpippit , semita } nX/adr , trcpidalio j 
fteXiir/uif , poUutio ; da t(i^ , toro , tit^tppmt • msXX» , vibro , ti- 
aaXftoi . ^XvNi ( inficio , fupiXuofuu. 

Quegl' in MQN sono o aggiuntivi o sostantivi imparisillabi , come 
«Xiu , misereor , àAtafsai , iXtapuv , misericors ; da yti» , cognosco , 
Sytuoiuu , yriipm , index. Ua questi stessi forraansi i sostantivi in 
M02TNH t come fXta/soffuva » misericordia j pvafcoedra > memo* 
ria , ee. 

Dalla seconda persona abbiamo i nomi in IS , ed l'A , come da 
XtXifoi , dictus es , a' Xt'{i; , dictio ) da naainreu , factus es, a' troia* 
oti ‘ da iytmoai i eognitus eS , à yvite'iv , nolio , oogititiot da tiSu- 
»«i , saeri/icatus es , n doma , sacrijicium ; da liSaaipavtu , expio* 
raius es , à Soxtptscia , probatioi da àteifmeat , prompte paratus 
es f a' inipaa-ia , promtitudo. 

Qui fa duopo bene osservare i composti ds a, tu, tuf , come da 
xisfieai , judicatus es , à dxfiela, conjusio | da rirafat , ordinalus 
es , II! rafia, ordo, dispositio \ da eiapafiu , rem gassisti , iuowfafia , 
itfortunium. 

Alcuni verbi in aita hanno 1’ una , e 1' altra tanninazione , come 
liyfaivu , humecto , ùyfataat , onde viene óyfmatt , ed iyfaeia , hii- 
mectatio', fij^aita , exsicco , ift^toai , fafateif , e fn^aoia , siccitosi 
c .di questi per ordiuaiiu quegli in ei( prendoosi allivameate , cumc 
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Cyf»trt( , hiimrftalio , Siffiavirii , calrj'uclki ; c quegli in ria , passi- 
vamculc Zif/Aatrla , vaiar | Cy^atria , liumiilitas. 

l^li aKi;iui>li in £lu^ , o ^IM02I , si rormcno coin« i nomi ia 
ri( , e significano per lo più paisiv.raicnU , come Zai/ftà^a , tuìmiror ,, 
TsSav/aarxi , 3aopa9io( , adnàrabiUs ; ifóa , video , , ò^àai- 

fio( , visibilis ; y^gàoftat , utor , ypiai/iei , uldis } irou , bibo , «oirifiac, 
c roripio; , i>oti\biUs. All’ incontro KaSagno; , si prende altivameulc , 
imrgnlivus , ila xaSou'gsi , purgo. 

• Dalla tersa pcrsiHia escano diverse terminazioni ili sostantivi , * 
<r aggettivi , parUillsJii , ed imparisillald , e la loro significazione c al' 
tira , e passiva , u I' ima, e 1' altra insieme ; lianiio sempre una v per 
iigurativa jsi rappresenleraiino qui secondo il loro ordine, 

Tll^ , 'l'irp , TOP , sono per lo più sostantivi niastliiii , e dinota- 
,Sin la persona , e si prendono attivainenle., corrispondendo a’ Latini ia' 
TOIt , ed n qnei , clic in nostro linguaggio escono iu Olili , 

Tlli: , è parisillalro , e ne' nomi di più sillabe • segnalo coll* acu- 
to ncir ultima , come 3iao^i , tubniror , TsSi'arai , Sraret , od , 4par 
cLutur I e non allriineiiti Aorgsiree , redemlor-, Sixaatyif , jiule.f da 
Xurgdv , redimo: Stxà^u , juilico: ne’ dissillabi I' accento è nella pri- 
ma, rgdre; , veiulitor i rgro-rej , liinidus i xri’erer , creator j Saref , 
Atmalor ì 3urv}( , eacri/ieator ; da irirgaVxw , vendo i vpr'w , tremo ì 
xtì^u , creo i Un, do-, Sor , ^orrifico , ociidof corocebè vi sia qual- 
che eeeezioiie per rillcsso dell’ accento. 

TH'P prende l’acuto in line , aia , servo ; raVorvai , roreg , jer- 
votori nirgctcrzai , vendo , vrvgjtTai , rgareg , vciulilur, , 

Taluni di questa aorta degeuerano uelia loro tigiiillcazione , dino- 
tando piuttosto qualctie istruiiietno , come pnenig , nari.\ , nusus , 
proboseis , da pecca , emuiigo ; s|/t,«rvig , vns , in qno vinum rejri- 
geraiur , da ■^■ga, rejrigero i fsnrvng, malleus , da falu , deslruo : 
jfagaani'g , chnracter , nota ,-signum , da ;gaparear , incido , in- 
scalpo. 

Xnr aegna P acuto luIU penulliina avao/zai, acquiro c arxniTai , 
sràraf ' della slctsa inaniera pn'rvg, orator dal verbo pisi .diauaato , di- 
co i così dvriXnrvaig , atlfutur , npacdycMf , lusor ^ da’ verbi àrn- 
Xsu^dvu , adjnvo , e cupvai^a , simut Indo. , 

Tutte queste termiuaziuni si hanno da un mcdeaiino tema , come 
da iiSapt viene isref , dtUor, in. Senofonte tùrec , e tàguf , come 
uscente da iéa in Omero | ed iu questo bisogna seguir 1' uso. 

-o , UI. Diverse altre terminazioni-, che hanno rapporto i 
■ -r ; . ,, alle tre precedeuti. ... ; 

1 * 1 . , . . . . ■ 
Da queste stesse tcriainazioni vengono tre sorte di femminili in 
TFI'A , TPI£ , e TlslPA , e quegl’ in Xt£ fprinaiisi spicciai mente da' 
tnaacliili in Xll£ , come si può osservare nella variazione degli agget- 
tivi , Libro II, Capitolo ix, lece. Su. - . , 

A' nomi in TH2 si devono riferire quegl’ in TIKO'S , che signiG- 
fnao qualclic proprietà ,. o virtù partiuolare , come aoSoi'pt» , purgo , 
è naSii^vi),' , ptu'gator , i xa^afrtxcf , pwgativus : noiia , J'aeio , , 
noienasf, ejjicax ifàa -, video, i tgartif , spectator , (ed in sua 
vece dicesi più sovente 3iaTo'( ) ò ógavue; ArisloL chi ha virtù di oc-, 
dtre. f . , I f . . 

Da quegli in TUP etconp gli aggiunti in TUPl'O^ , ed i soaUntivi, 
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in THPrA , ‘e THT10ì< , come «••f»» , servo , « vwtm , serpotor , é 
ouTvfiof , salutaris , q vtmipa , aalus : wiu , bibo , d «‘oni; Eurìp. , 
od Elicli, potionis genus , et mensurae ; to' ironif»»y , vas , ifunti , 
dejendo , dfioyrnf , defensor : ùfivmi^iBi , purgalivus. 

Quegl' in TtfPION signiRcano ipeuo il luogo , ove si fa I’ azione , 
come irf aifnmifioy ( da ) locus , ubi spliaera luditur ; e ai* 

nilmenle zadoffnipioy , purgatorium ; ^arrieTii{>o> i locus ablutio- 
nis , xoipitirqpio» , /ocuz u&i recumbimus , da xoifiou , dormio. 

’ A ^uegr in TOB , ri riferiscono i nomi in TOPrA , c TO'PION, 
come àxteruf, medicus , àtttcnpa, medicina , da òxie/uu , medeor-, 
così de flSn , video, o leapai , scio , viene teruf , sapiens: ed lero- 
(ia, historia , ed anche ieré^n, signum , et argumentum, quo ad 
alieufus rei cognitUmem pervenimus, 

‘ Quegli in TPOS , TPA , e TPON , sembrano venire dagli altri m 
Tvpio; , mfla , Wjio* per sincoiM. 

Ma quegl’ in TPO£ ripigliano la natura de’ loslantivi , onde di- 
scendano : cosi òXrrps'; , ed ìar^o'f notano lo stesso , ehe dXirap , per- 
niciosus , ed lanig , medicus , onde sono venuti gli aggiunti in n»- 
Mo( , fu , IBS, Talvolta significano un istrumento , come óxiVr^ , acut , 
da dxfopuii , adapto t , strigilis , da (mi , rado. 

I Della stessa maniera que|l’ in TPON, aetXXovTfOv , scopae , da 
xoXlur» , purgo ( eipa>T(Br , signam , da enpeUtu , indico : xdrttrTjov , 
speculum. ' 

Alle volte dinotano il luogo , luo-rM , e f Xoyievpa , fovea ^ da sùu , 
tfXByitu , ustulo : sroAaiorga , locus ìuctae. 

L’ Etimologista scrive Asàr^ov , favacrum col cireonfiesso sulla pe- 
nultima , e XooT^g'v , aqu* , qua lavamur , eoli’ accento acuto sull’ ul- 
tima. ' 


Quegli in TPON , dinotano alle volle il prezzo , e la ricompensa 
tiSoioxa , doceo , Mnagov , ciocché si paga al maestro c cùerfvy , 
pretium redemptiouis : da cu'(u , servo. 

• Si vede ancora una d in vece delle r nel fine di pochi di questi 
nomi àXtv9*9{a , volutabrum : noXepfin'l ^ , piscina r a^Sgev , a eti- 
téSfot , scopae , da dXutiu , volute , zeXupt^d» , nato , sofie , e e»~ 
fon, verro. • 


11 


IV. Tre diverse terminazioni prese dalla medesima 
persona , ts< , vlor , tvf. ' ' 


I nomi in TOS si fonnano dalla medesimi persona , e si pren- 
dono passivamente ] troiqTo'r , qui feri potest , da coite ,facio ; tù- 
eciCTof , difficile a cuocersi , da etere , coquo : i(tixouero( : ehi 
può essere esaudito , da daoiw , audio : Stfaeturof , eurabilit , da 
rtfaetóe, caro: l’aro'c , sanabilis , da ìóopmt. Aristotele vili della 
Metaf, dice , ehe d^naav , è lo slesto , ehe ri turóuttm òfàr , quod 
videre potest , iferot al contrario ri Svràpnot , ifàeotu , quod videro 
potest. 

Alle volte significano il dovere , e lo stesso Aristotele insem 
che rd zoXd, bona , sono ieainni, laudabiiia , cioè che le cose bno» 
ne non solo si lodano , ma ancora devono essere lodate , e meritano 
lodi. * ' I 

Si sogliono inoltre prendere per lo participio del passalo àyaee^ 
rif , dileetus ; ì sXsztoV , eieetms , da èrfaemu , amo , tzXryar , oUgo. 
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l«i Uggiamo ancor» aUÌTajiienle , 9VfiToq , intclUgens Ja <rt;yi7i/xt * 
intcHif^o : «^vfro( , repent , ovvero , qui reperti solet , ila , 
serpo, 

0 hanno Tuna, t 1* alita significazione t potcns ^ e possibUis ^ 
da 3t;ya^^l , possutn : àyikmarQf » qui risu non excepit y uvveio iton 
excipitur. 

Alle voile hanno tre significazioni, attiva, passiva, e quella 
del tempo , quando si fa la cosa : »f«TO( , no\>alis terra , o labor 
ipse circa novale , ovvero tcmpus novatis , da viaw , renavo : o àpvr 
tóf , messis , et (empus messis ( come in nostro li'igu^ggio dinola la 
voce mcfsse Tuno , e 1* altro ) da àpeut , nttio à^oróf « da a^e*r, aro , 
«Xoiiro';, Iriturae , <f t/'iiurae tenqius , da óAom , tunJo: r^uyv^ói , 
vinJetma , da r^oyo*» , 9Ùndemio. 

1 gramaialicì de* tempi poco felici , quondo i segnaccenti , o ac- 

centi , che dir si vogliano , credeaiisi antichi , e necessarj , con trop- 
po studio hanno preteso , che queste varie significazioni si duveano 
distinguere loll* ajulo di tali segni , ma Silburgio nella sua Craoima- 
tira , tace, , fa vedere quanto è dchoie , c niente sicura questa 
disliiiziune ; e ci vuole dimostrare , che Aminone , c T Eliinologisla si 
contraddicono sopra la voce , c che Esichio contrasta se stesso, 

prendendo dprirr>; colP accento nella prima sillaba per la messe , c^ 
collo stesso neir ultima per lo tèmpo; aU*iuconlro rpoynrof col segno 
iie|r ultima per la veudemia, e se quello vedesi nella prima , dinota 
il tempo. Ma Silburgio noti ancora avea conosciuto , ebe questi anti- 
chi Riamatici non parlano «lei acgnacceoto , ma solo della pronunzia 
siccome si dirà parlandosi degli accenti iveir ultimo libro. 

■ Ne'cunipusli Taccento si ritira , ào^ro( , qui videri non potest , 
ivs(>«TOt y^captu facilis ; e ciò arvieiic , quando si aggiunge uno ]»rc- 
pusizioni a* nomi semplici in TOS , ourSireg • compositus: i;»xoi;r7o; ^ 
Celebris : ma qaei , che oaacooo da un verbo composto , acgtiauo 
r acuto in fine «xX««ro( , electus', indo/boiro; , desiderabilis, , , 

XEON » corrisponde a* gerundivi Latini; da Aiyo , XaXixvju , Xizr/- 
ev • ilicendum , ved. il Libro vili , ove si parla a lungo di tali no- 
mi. Ne abbuino anche da* verbi inuailati; come oiVrsov y ferendum , 
^arao* t diccndum , da* vecchi verbi oìo, c ^iui onde si formano gli 
aggettivi in , lA, «sx , come oiVrU; , otVvaa , olerior ^Jerendus i 
a , um. * 

TT'£ ne* poeti anche esce dalla medesima tersa ptraona , e dino- 
ta alle volte ima certa auflicienza , e capacità di fare qualche cosa ^ 
ajdac^i(« , cithara ludo , terza persona del passivo xixi3«^urroi , xid> 
pioru; • ars ludsnidi cithara ; ò^i|«rrdj; , ptrUia saliandi da o^iopeu * 
dyopi}TÒ< , ars bene loquvndiy da ayo^ao^ai , conciouor^ alle volte 
la semplice azione , t£qTu( , esus , da , edo. 

Oaservazionc. 

Qoesti nomi verbali uscenti dal passato psuivo non serbano sem- 
pre la vocaU di questo tempu ; e quei , ^he cambiano 1* t io a> ripi- 
gliano 1* I in questi nomi: , nutria ^ riòqctfspas , ro , /7c’- 

cus , ovvero ontfte , quod alitar : avu^u , semino , , evi^pa , 

semen, • * * 

L* 0 sì mula alle volle in < , invenio , su^-npat , rd ivpv/xa,* 

ed «ufifw , inoeniio ; yttiepai yfio , ysyirne ai , n.y»io-i( , generation 
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tzufrro y dfv^rjfjLCti , rò àfaiftfJM y ci! ?} a^aipiaiCy abftttio y 
6 , li cì»aip«MpiTO{ , i/iii au/erri non fiutctt. 

Da fivyu y Jugio ( uiiJe viene f<uxTo( io Sof. chi ti dee fuggire ) 
abbiamo ancora àfukrof tnevitabiìit , tuglienclo il ditloiigo dalla penul- 
tima , ciocabè avviene per 1' analogia della Regola Liti (■Libro 1 1 1 
face. i6t. ‘ 

Si toglie qualche volta anche la <r , yvdu , cognosco , fyyaiorai , 
• ffurit in vece di ■yvco-róf y fucile a conoscersi : xt’o i coloro , k«- 
yjfuefMt , to’ > color. 

Ovvero il aggiunge : JiJiifU , Ugo , Siiiptn , i Sfopto’r , lincutum ; 
alle volle si prende altra consuiianle : d^ycopin , choros celebro , òg- 
Xnuut I i ò(^vSpia( i chorea ; naifu , lalio ' ìaxagiJiai , i exei^Spui; , 
saitus i aggiungete aù}yióf , siccilas , da adai y' ticco. ^ 

' V. Dal passalo medio. 

Da questo passato escono i nomi in 

H* 1 , nutria I rir^oflt , d Tjopiit nutrimentum t e così anco- 

ra , n’Kftyn . plngn ■ da irXv<rov , piango : htitrroXn y epistola da ian- 
eti>Au , mittere litterùf. fuyn ,jfuga , da fiu'ysi ‘ ee»Sn , frsliilatia , 
ida axiùìu , festino, 

OS baritono , e si prende oidinariamente in senso passive ; rrjf- 
y verta , torqueo ierfota , erfóftf y funiculus y tonnen intestino^t 
rum fSófOf ycorruptio , da fSii(u y corrumpo : <ns»(»f 'y scmen , dd 
exiifu y semino. . ..i 

N'abbiamo anche da’ velili disusati , to'xo( , partus f usura , dd 
vtxw I paria i ^o'vo( , caeJet , da piw , occido ; cosi ancora ro'io; , la 
bor-.'ifó^of , Umor , da’ verbi poetici viiopuu , pauper snm ; fjpojuoii, 
timeo , fugio. ' t 

O'S , coll’ acuto si prende in senso attivo , come ropid; , qui se.- 
cat: pojo'f y fertilie ; ropo’c , penetrans , da ni^u , tero : all* ìncontrex 
fkOivót , reliquus , è passivo , uscendo da Xiiirw , linqUo , o' suoi com- 
posti fsn'Xouroj , ed i/jrdXoia-ot. • 

Alcuni si prendono dell’ una , e V altra maniera , come tipto , 
seco , riropa y i sopii i secans , ovvero , sipo( , pars seda ( onde 
diciamo in Italiano tomo ) ed ó sopri , sedia , actio secamU. 

Ma prendono un’ a in vece dell’i) , se vi ha una j , avanti, fStl- 
fu , corrumpo , lf%fa , i> f 9o^d , corruptio , fopd , translatio . da 
fifu ’ ertofi , semen , da vriipu , semino : ma da xiigw , tondeo , xi'xo- 
fa y viene xoufà , tonsura. ‘ 

ET'S coll’ acuto si prende attivamente; ^Sogiu; , corrumpor , da 
fSiifu , corrumpo ; nrogtù; , seminntor , da mifu , semino. 

IMOS è passivo , asófipoi , quod seritur : cosi Sdxipcof, aeslima- 
bilis , viene da toxiu, videor : ùpiXiput , utiliSy da dpiXiu, auxiUor. 

ANON , to' fo'avo* , simulacrum , da {ih , rnilo , polio : trorator , 
placentula , da irinTti , coquo : da giu , fondu , si fa giaror , gòuro( , 
e goàrri y infundilmlum , e per cuniraxiona •/ùro( , fc X"”>' 

S, n <p\ii y fiamma i da qXiyu, uro-, ij f’df , rupturà , d.a‘pJi‘<r. 
su y rampo , passalo medio , Ippuya. ' ‘ 

t , tragajMd'v)/ , strabo , da , limis asfàcio. 

‘ t .s’ . r' t I 


Digitized by Google 


3a3 


Delle parole comopatc. ' 

Oi>crT»iunc. 

Dcriranu »iicor<i .'ilouni numi da' partlapj , che dcronn qui ran- 
pnilarsi , pailaiidu n»i delle parole, che escono da' verlii ; curae da 
tifù , sitm , ór , oòow , /fUi est , ai la ij aèeiu , essaiitia , ed abbiamo i 
composti dvsosia , nbsentia', irmftufia , /UiieseiUi» i rfooiria , auctori- 
tas i fitiDiteim parlicifiatio i wtffvna', abtuulnntia Cosi ancora 
•aoairio; , voluniarius «anno; , iHvoluntwius , clic vengono altreai 
da ixaiin , voUhs, ifutte vuU ; «d àxtuaa , invita , nulens. 

.CAPITO X O, VI. 

-> . Uclle parole eumpoale , e apecialiuenle de' nomi. 

'-^•■iiirrbc si è parlalo de’ eoiiipoati nel capitalo ii ; trallaiidosi delle 
piepoaiAiqoi conviene ancora osservare qui, che ai trovano composti 
■di quattro , o cinque particelle . unite iusieme , come óeoirieiraTaùr ■ 
i/iiomiuioritimjiu; ; ao$a»(cai(i , queituiihnoiluia. 

ti'enaervano alle volle due nomi con una particella , come , 
ara»e'Oi I oinnino iniempesliuus i .SeamfiaTorósua , parlus inunaturus. 

. . .. |Ti e. nomi uniti non si trovano di leggieri, in buoni bcrittori , 
romeclii: in Lienfronc si legga ^oovXovdvTxoiof , ifui bovem en-antem 
s'Usiotlil ì , uonsanguiueorum amicus : le quali com- 

|iosiaioni sembrano., liuro , e slraviiganli 

A'II’ incontro , se i Comici si dilettano dì comporre qualche 
volta lunghissime parole , come veggiaiiio in Aristofane , il quale fra 
le altre nella line della coinnied. ìxaXmr. ne ha fonnala una di van. 
tolln voti, servono esse per ammirare la gran fecondità di questa 
lingua nc'anoi eompoali. 

(,)ii.'llu , che c dfgno di ogni considerazione , si è il vedere nc- 
mi cuinposli da due parole, nelle quali Jiisogiia notare con stten* 
zioiui tla liiuU della, prima parola , che può essere u uuoie, o verbo. 

..'I .... c ... ,>S X Composti da due numi . ! 

. .* ' ■ . . ‘ , • 

.»ono pochi nomi composii lU due nominalÌTÌ » come Nis* 

voXk ^ , da vut, noi^a , e da ireXi^ , urùs ; ma nelle ino- 

neU degli anticiii iioilri NapulcUoi Greci Icggcsi diUraincnle NEO* 
IlOAITQN coirlo t < Boa mai coll* a, unde il ridine della nostra città 
doTPcUha ip Greco liOguHggio formare NEOHO.M^ , sapendosi <|aan> 
io conforisca alla vera scrittura l<i «ludio delle monete ; crxioifiaX^o », 
umbratilis pugna : *H^aucX«iK « Hercules , JunQuU gloria ^ da uga» 
JuHù ^ e tU ìlKÌq^ f gloria- . .1 > < 

1 pompusii dal iiumiuatlvo d<c»( ritengono qualche volta , o;» co> 
me diooSeroc , a Meo dalus ^ Ari^loi. odiati in Heum « 

Arìstof. Alcuni perdono 1 * 0;, come » ilivinus y admirabilis i 

SacxsXaf , Deo ùmilis ; dsVfnaov , or/uulum, 

1 nomi 14 ed in su{ perduno^la o dol,noniinalÌTO., 
oa» y linqua bubula y herba , da $ou( , bos : fioùyXueeof « buglos^ 
4U4 y^pUcis A .vaoSatf-Miy atuM^b'ersia , da 
nasale certameny da naoU,. .■■n’x 

ai ♦ 
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Pnriii alircsi n’ abliiamo l'iirniali cui geiiilÌTo , die rota intero; 
il.i ta’jf , itm'isi n»o{ , Allic. yi«{ , »«uffo«o{ , luwtile : da (u«> , ca- 
nis , nutii , »a»oVoogB , ursa minor , fonie se si dica , canis caiida: 
lU Zia; , Aiof , Jiipìter , Aioaaeogoi , Costar , et Pollux , figliuo- 
li di Giove. 

Air inconlni troviamo assaiscimi nomi formati da questo caso 
con toglierne gli elementi finali , e vi si vede un’ a , come Xo<rv>i« , 
XoiTTofi , latro , XrienxTo'ref , chi oceiile i fnrati : cosi da if/àt , a^ò, 
sìmilis , viene ó/son/«« , chi ha il medesimo grado di onore : da 
aiaoo , komus , oixoS»itd ( . chi fabbrica casamenti da àyimt , cer. 
taminis , àytno3ÌTn( , chi dà premi del combattimento. 

Quei che non hanno l’o,ncl geoilirn sieguono alle volte questa 
stessa regola , come npiga. a;, dies i)(x»fo'aoiTO{ , chi dorme di gior- 
no} cosi anche ne’ derivati , àorrn'a , , astrum, àen^tif, stella- 

ius , splendens , xCpa, nra{ , iinja , xupaTÓiif , uiidis perciissus. 

La 0 del genitivo cambiasi talvolta in n da’ Poeti : yùox , a'u ^ 
membnim , pes yvint , yovtif , onde si compone ifx^iyimsif , nVof , 
utroque criire claudicaiis : SioTosof , in vece di (^aaraioc , Deipara-. 
>,apea.ixfóz^t 1 fttcem ferens : o-Tip«»»ifofoc , coronas gerens; e que- 
sta mutazione si fa , quando concorrono più vocali brievi. 

I Dori usano spesso , I’ i in luogo dell' a , àvS^i^oxof . jser àyS^o- 
qóxof , homicida , ’Afyif ojtiu , in vece di ’Apyof ovvet < e aggiungendo 
nna i 'Af/rifoVru; chi ha ucciso Argo , epiteto di Mercurio , spesso 
usato da Omero. 

' Altri aggiungono ci dopo quest’ a , xnyivlpsM.of , qui nigra !a^ 
na restitur : Il^vriuiXaoc , Protesilaus , in vece di nyópsMsif , e 
lI^NToXao( , 

Alcuni appongono nna i dopo l’o , diaiirdpo;, viator-, «fsirvro;, 
qui pratum colit. ' 

Altri prendono 1* ai « pieraiirdXioc , semicanus . qui medium ca- 
nne aetatis attigit | dxpaiqryj } , purus , sincerus « in vece di X(ofa- 
*e'f ,‘se non piacesse farlo derivare da àxipcuofarylf. 

Gli Attici ritengono l’ai ne’ loro nomi , Xsaifofoe via pubìica i 
yiuxófo ( , aedituus ; non altrimcuti nella quinta de' contralti , x(iu( , 
arar, aie ' agiwvoiai'a i visceratio,- 

I composti aa yuia, terra , mutano spesso I' ai in s nella prima, 
ed a in a> nella seconda deci, yiu/sirjvc , geometra , yimqyif , yutg- 
yó} , agricola : ysaiXo'po; , coilis. Si truova non per tonto yauoSirn} , 
terrae distributor , mensor, E quei , che avanti di 7 >aia, pongano 
altro nome , trt’minano ordinariamente in iiot , fsiXaviéycior , territm 
nigram habens } firi'yiioc , terrestris; per terram repens. 

Si fa qualche volta contrazione nella prioria parola t WtozaJiJSsf , 
©oortiWì); • «loSoViof , HooSoVioc , Thitrjdides, Theodosius : yrapStla, 
xoupttia , neomenia , nova luna. ' 

Quando la seconda parola comincia da t , 1’ Attico contxae in 
00 • Àoxo'ipyoe , Aoaoòpyo; , Lycurgus ; •óvo'i;( 0 ( , fò»oò;fO< , eunu- 
ehus: altri nomi hanno altre contrazioni, che sono giusta l’analogia 
generale. . _ ’ 

Quegl’ in òpoù , simul , non contraggono, è/xoibtrff, qui -est 
ejiisdem .famUiae , e notn òpouSni} ' cosi dice auvof rnt > qui est ejus- 
deni anni. ' 

I composti da asiXXO; , ed àpjjo't , cambiano 1’ c in i KoXXifSap'Ot , 
CalUmachus : a’g;(iTÌtT«y , architeclus. ■ , • 


. Digitized by Google 


Delle parole composte. 3a5 

Altri li formano dall’ ablativo, , gesliruhtor : è^tlati-r 

Xor , monticoìa : iftlyaXxof , nriduitcum , aes mantanum . Se aie- 
snono due roninn.mli , li toglie la i del dittongo ii • iftTftfof , in 
montibus rmtritust iyyixvuirof ^ JuislA resonans. , 

Certi li fanno dall’ ahietivo del ninnerò del più : ifvsT^ofot , 
ftumticola ; navibus aptus, • 

Altri clair arciisjiivo , , prudent , compos mentis: 

, mnncìpiiaK . • . ^ 

Molli si ronajiongono t1«| nominflltvo t o accu4«IÌTO neutro , ptyw~ 
9vuo< , macnnnifìws ; « suaviloquens ; ovopàxXuroi , Celebris^ 

^àXTt^o^or s lurifttr . . ^ , 

Nolasi uno clnlT acrnsMÌTo plurale della foce «nj , damnum , 
arorVdoXef , irjiistus , impius. 

II. Composlt da un verbo , e da on nome. 

I nomi composti dt’ verbi escano o dal presente , o dall’ aori- 
sto , o dal rnliiro, 

Onanilo ^li abbiamo dal presente, ordinariainente la prima par- 
te del composto termina io *, f , /ero , ftpóixof , victorinm rr- 
/rrr/fx : da , m«/ieo , susiineo , MtviXaoi , populum mode- 
rat UT . <• » ' 

Altri prendono la TipwK , gùudeo , vi^iriKt^tKfyo^ , Juìtni^ 
ne frnudrC , aggiunto di Giove: x»^ * laxo , x«^'fe«* » 
eniota est . .» 

Alcuni hanno I* o ^ Xiiwu ^ fin^uo ^ XatworàMrni , /ugittpus mileSf 
trans/iifta: nttimi delif/uium. 

Si fa talvolta una sincopa, puthm ^ corrumpo , fxiojforo; , aon- 
guinolentus ' .... 

n si aggiunge una e , per i.sfuggire il concorso di più brievi , 
, frrens vitnm , frugifer. 

Altri fanno un dittongo. raXaM, sustineo ^ raXaiVv^f , i/i/c/ì't. 
Quei , che vengono dall’ aoristo secondo , sieguono la .«tessa ana- 
logia , prendendo qualche volta ♦’ i , » J«xor , momordi , Ìaxt%f ^04 , 
mordens , infestus > alle volle la- * , /X«9o» , tatui , XtSiipSjyY®? » 
xfocis oblivionem inducens : cosi ancora da o\|/f , ^ero , sì fa ò>|'»/xa- 
9n{ « serus studiorum. 

Quei che ahluamo dal futuro , prendono per ordinario una t , 
Su'Sm, {oVw, timeo , , tinudus , superstitiosus : <rii« , 

affilo , <r«i<7w , o’ikt/x^*'” » c[»ileto di Nettuno, tcrrae quassator i 
crii) traho . i^onVoXif , urbis patronus. 

Quei , che si hanno da* circonMc«si , prendono qualche .volta 
la brieve per *la lunga : rdgtjOM , iuveniam , «ti^to’jtre; qui nova cer- 
ba cudit , eloquens,^ 

I verbi , che hanno una i nella penultima del futura , prendono 
un’ 0 ne* composti : pfw, miscelo , /AifoSe^, semifcrusi y gra^ 
vaio n a^icópayoiS ^ terribilis , bellicosus. 

Si legge altresì qualche comp»)sto , che prende la seconda par- 
te da un futuro in ^, 04 ^* come r^'d/w ,/crnm, ei'xorpi^' , vernai 
, pariam , xaXX/rr| , pulchros Jilios pariens : ijr/rif , proximus 
parierìdo. 

Se la seconda parola comincia da una vocale , si toglie la vocale 



3jR Libro VI. Capitolo VI. 

della (iriina : fiiSe/isi , alittinro , parco , fiiSirro; , rquorum mo- 
derator : P>'|«I projiciam , , transfuga, citi ifitla lo sfiulo . 

narri, quiiujue , alle volte ritiene I’ a liliale, xnTtn^iyyvf , 
quinque fislalas habens; nrrtiXirof , qui quinque lectos haùet. 

Ovvero la cangia in a, rnrat'tvf , qutiupieiuiii. 

’Ef , tfx , riceve anche 1' m , f'{aiaXii>o( , sex lectos habens , 
i(esn( , ed q sexennts. 

De tfxrw ti dice òxrWrovft e piii spesso oiraTovc , ocio pedes 
htàteni: si tcrÌTC fìxe^stfro^iev» ed fixe^a^Tot^iov, <fuod est %xs(atUo^ 
rum . 

De ixaro* » si fa iiarovro^sc i ecniurio ; ixarovra^st^ « centtma’- 
tuit : Bolic. Cesi ancora si dice /no^iovrapp^of « in Esichio , 

mille militumductor, 

• T^iMsvra , e* numeri simili congiunti con irof , armus , fanno la 
confraiiooe in su Attic. r^i«xovr«fr 4 ( , r^xoeeurt); » qui est 5u n/i- 
Borum • TfT^oxoyTGbTiQf , q$4Ì est ànnorum, 

Ossenrasioae. 

Queele si è trovato degno di esser considerato intorno a* nomi 
composti { ma la continua lettura degli Scrittori farà conoscere altri 
meno ragguardevoli cambUntenli , e t’ apprenderanno piuttosto coll* 
UGO , che colle regole , alle quali poirebboiio soggiacere ; se però si 
desidera laperne più cose , si può consultare la gramatica di Caniiiio , 
c quella di Scoi. 

Fico a questo libro vi abbiamo spiegato lutto ciò , che si ap- 

f arliene all* etimologia , cioè alle parole considerate separatamente : 
ordina ora richiede di passare a quello , che riguarda la coslru/io« 
Bc , a dis)M)siaionc delle medesime per lo discorso , che comunemente 
da* 6ramalici*appellaai sitttassi. 
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H B R O SETTIMO 

DELLA SINTASSI GRECA. 


l’tTRODDXlOHI. 


p , 

osta di nnnvn ordine la prima , e più dilTicile parte della Grama* 
tira , che li.a nome Ktimulogin , intraprendiamo la seconda , che è 
assai più facile, c niente nojosa , ed appellasi sintatsi : stimiamo , 
per aftev(darla , proporre soltaiiìo quello , in cui il Greco linguaggio 
si diparte dal Latino , giacché l’infìlicità de’ tempi durevole ancora 
fa , che a’ insegni prima questo , che quello , contro a’ precetti di 
Quintiliano j e dee veramente rincrescere a coloro , che aono di buon 
senso forniti ascoltare cotidianameiite , che ai riduca , ed accomodi 
la Greca manicia al Latino idioma , come se non fosse quella il fon- 
te , c r origine di qualsivoglia espressione Romana. Or anche noi ser- 
vendo al tempo , e sapendo , che s’inscenano le lettere Greche alla 
gioventù dopo le Ialine, sdegneremo di ripetere quelle regole genera - 
li , e comuni all’ una. e l’altra lingua , per raèion d’ esempio, co- 
me il verbo uniscasi col nominativo , o 1’ aggiuntivo col suo sustanti- 
vo , e simili ; tanto più , che si possono tali cose osservare nel meto- 
do Lalibo. Ci ajuleremo , per gli esempi della Sintassi , de^li autori 
nel miglior secolo vivuli , e perché gli Scrittori Ecclesiastici , e spe- 
cialmente il sag^ro codice del nuovo Testamento tono più noli , e 
r espressione é'assai confacevolc a' giovani , non rare volte proponiaa 
rao loro da questi I’ auloril.ì , per far conoscere la costruitone, non 
per imitazione j quali esempi essendo pieni di nubili sentimenti , e 
propri pef I® sintassi , potranno maggiorinenle piacere , ed insieme 
esser utili in leggendosi . Coinmcercino dumpie con somma brevità , 
cioè con sole xiv Regole a divisare la proprietà de’ casi , perché nel 
nuovo Latino Metodo si é più a lungo spiegata , e il Pcrixonio nella 
Minerva di Sanzio anche vie più 1’ ha accresciuta , che si potrebbe 
con vantaggio consull.ire. Bisogna perciò osservare , che 

Il nominativo accorda sempremai col verbo per formare I’ ora- 
zione , cioè un senso intero , e perfetto , ifè piAsi, ego amo i di al, 
c tal maniera , che non potendo formarsi senza nome , e lenza ver- 
bo , non vi é giammai nominativo , che non si rapporti a qualche , 
verbo già espresso , o sottinteso i né verbo, che non abbia il suo no- 
ininativo , o che si esprima , o si taccia . 

Il vocativo conviene col verbo in seconda persona , e dinota , 
e distingue la persona , alla quale s’ indirizza il discorso , come 
poXsifos fu , Kiigif , évi ivi eoi éXeiea , Sai. i5. custodi me , Domi^ 
ne , quoniam in te speravi. 

II Genitivo dinota sempre , e distingue il possessore , o gene- . 
ralmentc la cosa , dalla quale se ne dice irn’ altra ; e si considera <> 
atlivamenle, come, v xéf‘( voò.Kogisa , gratta Jesu Christi: o 
passivamente , è roù Àio; ivi|Boi;X<i , coiitra Jovtm iasidiae. Questo. 
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3a8 T/i!>ro VIT. , . . . 

rito r 4 (*ra''re rello <!♦■» un nmiie siistaiuir^ , fome in quelli esempj 
vcJe , o (la una prcposlj-ionr , cuine «"gd roti » anif rr- 

ffem. Niuuo af>giunUvo , o vcrliu non può avere tfiealo cn«o,clir in 
virtù del losUntÌTo , o della prcpomioné siccome faremo vedere 

avanti. i* • i 

Il Dativo nota icmpre il rapporto , ove tende V arion dt ciascne- 
dun verbo : ^8ia , watyrb 9iw , Lin. tutto è Ja'cile a Dio. 

L* accuaative esprime il soggetto, ove passa V azione del verbo : 
àytxirriffiti jtdpiov tò> <rov , ìiiligfS ttoittiiiu/n D^unt tuufn . o sta 
avanti all* iniìnito J*i f/zi X«3fi», oportvt ffte latere: o vien retto da 
preposizione : ir«gi ipt , dt; me. 

L'ablativo, che in Greco è sempre simile al dativo in tutti , 
c due i numeri, e si distingue soltanto per lo reggimento , vien go- 
vernato sempre da una prepoiizione espressa , o sottintesa , come : 
wa^à ri , opud regem : i\ rj irpXfi , in urbe. 
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* 3*9 

SINTASSI GRECA 

i • 

Intorno a ciò , che difleriice tlalla Lalliia, 
CAPITOLO I. 

Di ciò , che hanno di proprio i Greci nella Sintassi 
di Concordanza . 

REGOLAI 

Diitiiigucre 1' Attrazione dal Reggoncnto. . 

In Sintassi Greca è legge , 

Che t’ impon la Jolta Atene , 

E li stringe a scerner Lene , 

(;hi attrae da chi regge. 

ESEMPI. 

• . 

l-*a prima massima , che bisogna seguire , per ben comprendere la 
Sintassi Greca , si è , distinguere 1’ attrazione dal re/rfimeala-, poi~ 
che i Greci hanno questa proprietà , come si è detto nel Metodo La- 
tino , che se un caso o accorda , o regge , questo spesso attrae a 
se. un altro nome , che non sarà governato dal verbo a cui si dee 
rapportare : ma ciò si vede meglio con gli esempj : or/vaiJa ipavrà eo- 
f o( Mv , Piai, eonscius sum mihi ipsi sapientem me este-, ore s’ os- 
serva , che oafo; »s si riferisce al nominativo rii oaVoiSe, cioè ad 
syw sottinteso. SooTÙ auiyttif àìixaStu , Demost. Mi eonscius es'nusa 
iemereri ; ove àtuoCwri si rapporta a eaoTv , che precede. 

Xxonoùiunf tùfinn oùSa/ai( a> àXXù( nCn Jieiff^afcquva;, Isocr. 
cum considerassem , reperi nequaquam aliter hoc me potuisse,eonr- 
Jicere , ove Siae^a^àfuyof accorda col ncminalivo vxoiror/^cvo; , e nel- 
la maniera ordinaria si sarebbe detto pi ìtaw^afipmt , ovvero tia- 
e^ocfflurSai . 

KaTnyópny ti eaqà xsipu&ùv Tiri «oiérò , Kuaipaxof ìscAiìn • 
BeiuTio; pit , àf IfairiTO , ri yirof àtixaSir , àeò piaiif ti àfioirn 
MyieSai Tn(»' \ ttixÒ( , Lucian. versabar apud comicum quondam poe- 
tnm , qm Lysimachus vocitabalur , Boetius genere ab origine , 
uti videbatur , verum se dignum censebat dici esse e media jtl- 
tica: ove s’osserva l’ablativo, «fisvm per attrazione riportasi a roinry, 
romechè vi sia interposta la costinzione del nominativo Aueipaxo; 
Ixaisita tra quelle due voci. 

AVVERTIMEN.TO. 

.1 < 

T . 

■n. alvolta vèdesi unito un tal caso ad un verbo , cui non si rappor- 
terebbe nel senso naturale, siccome anche si è dimostralo nel Me- 
todo Latino essersi praticato da’ Scrittori di qiiesta lingua : 9ai)pà^u 
mi, óu i oirjf àv.vaiiT.! àii {mriAii;, in vece di §a<qsa{<s ori «li 
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à3o T/ibro VII. Sintassi Grpca. 

é «ùtÒ{ <I» ,‘ec. Mìror , qnpniatn tu libi ijisi semper tiluitis rs, 

!ffTÌ* viifai f Senni, trrram , quanta rst , /tosse;, 
ceu , Sru( àrtxfiyou , nte-tiii/ii lui , qtwmotio rt;s[/uiidrris : cil «»ai, 
altri esempi . 

Questa costruzione si Tede ancora in clircrsi membri di un pe- 
riodo I Toet Si TÙy furàr xai n)V exfdfffèif ttaxiat itrtpiXeieuf ytopfvr 
^tfaweuòfuya iy/upty * aiov rae i^tia; poà ( , xai rùt àfjtt/ySaXm ràr Ti~ 
orar Star^rtSetaai ró wfòf uriXi^oe , a^ra wttixrii 

Xura^òr nói èrre^iurni fuaor SitXa^irra Si^urrai, ii( fò^^orias ptra- 
fióXXot/ai roti toù Svop^r^iav • Basii, ore si ossesra tòt astiai 

faó<, ec. nell’ accusativo^ rirerendosi a tii> saziai retto da ìyrttptr , 
che precede , bencliè uaturalmenle rà; òftimf pad; dovea essere un no - 
miaativo dà unirsi con Star^vSeìaat , tuttavolta vicn retto da a<‘.;iiiTai, 
c da pura|3dXAouori , che sieguono : Quasdat/t nus pla/iiat etinm a na- 
turae /naliffìtttate agrirolntrtrti ittdustria curatas noaimus : quah ,t 
Sunl malus granala agreslior , et amygdidus atnarior , cum per- 
Joratac tu t'uaco prope radicela cuneum pireu/n pinguedine sealenlem 
in medio nuclei imei tum excipianl , in utilitatem convertunt suc- 
ci asperitatem. 

• Questa attrazione in un medesimo caso si fa o di persone , n di- 
cose differenti : 'E^« f fXiuSigot per ìfifui earqót , ilwif tuo; eSi- 
xtrrcf ir aXotiTp fpoyaìi, Sofoc. in vece d' iirip ri; ìeSiri , Ugo nero 
Ubero pnire nata rum : ipialis si quisqun/n alias Phrygum , po- 
trns opibus fuit. E dice Crusio , fit hoc quia casus casum trahit , 
«ioè , il genitivo , iXiodi'poo mrfóf , Irte ipiest’ altro , lirif rm; 
eSriciTof. 

&<r •pd; àsaXoùdov; r'iai evi nevài sai' vale v^dftic , ù( otìSisòr 
rvr xarà Xo'yor Sia riSr dveisiisii saropSovpu'iwi , Basii, in jéscrt. ove 
a' osserva la voce sarepSoujac'iai , come si legge in tutti i codici , 
nel plurale , tirata , per dir cosi , da rùi àvaisfiui, quando si avrrli- 
die dovuto dire saro^Saopiiioo riferendosi ad adSride. Oportet mine co- 
gitalionum opCrationes pedissrquat esse , quoniam omne , quoti 
èst roOtta rationem , ob res incongruas ait basmm dirigi minime 
poteet. 

REGOLA H. 

' Dal Relativo. 

Relativo in Grecia chiede • 

Concordar con chi precede ; 

O la Creta libertà 
Con chi svguc I’ unirà. ^ 

E S E M r J. • 

P 

■A er questa stessa attrazione il relativo s' accorda in caso coll' ao- 
tecadente ( ciocché non si fa ss non rarissime volte in Latino ; a ca- 
'{iop d’ esempio , roì( Xfùpai , ol; *X" • ’t* vece di à > <is utoi- 
qnibus habro , in In'ogo di /pine hqbeo; 

trosì leggiamo') ad Coinnib. E, Tli cupa Cpùr raò( rov ir ipix 
àyiou iwni|zars( a’aviv , od ^»rt ini Osai? | carpai ecstrum , templum 
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Capo I. Dell’ fniìnito- ‘ 33i 

e.it apirilus santtì in vobis , quoti a Duo habetis. Ed in S. Ciò. 4 , 
'Kgiariuffi rii X07W , « iixn *Ìjfffoùf ct^didit sermoni , quem dixit 
Jesus, [n tixech. 19, *Kv rò SucaiootSrn atiroù, q ixclvct ^ (qViTcu , in 
juslilia , quani fedi , vivet. ibid. 'AiroSùq' h tw rafaxruftari , 
ixtivutr , morietur in peccolo , quod patravit. ibid.' Ha! àxiorfs^n 
ix xauùt àeifiiuir atlnil , ùt iVsiqoi, et conversus est ab iniquUati~ 
bus , quas fecit. 

Alle eolie il relalivo si truova avanti I’ antecedente : ’AireXaMa , 
il ixu I àyaSùr in vece di àyaSùt , à Ìy(u \fruor bonis, quae habet: 
cosi scrisse Terenz. Restitue , in quem me aecepisti , loeum . 
dndr. ‘ 

ÀVVERTIMENtO. 


Si truova r antecederne alTatta sottintese , e con tutto ciò atirai 
il relativo al caso , ove dovrebbe stare I' antecedente stesso , «orna 
Xtùpai , oT( ìx" I nio’' I quibus hubeo sup. rebus , io vece dì dire , 
utor rebus, quas hnbeo. MipvefXfVof, «> ìxfafsf , memor. quorum 
fecit ; io vece di eorum , quae fecit . 'OXiyoi (tjppap^iaf txófuni , 
sì( tVixaXoòvTeu àe-fà\iicct , xai xiepot oCx ieeey S/totri( , i 
pivot wa^ayivovTai , Tucid, cioè a dire SiSètrrtf ixoivotf , oCf irtxaXoOv" 
rat aùx vevor , a Xq^Ki'/zooi , ec. Fauci auxilio indigentes itlìs , 
quos advocant , non minus securitalem , honoremque afferunt , 
quam recipiunt 

Anclie alle volle I’ antecedente snfIVe l' attrazione al reg|imenlo 
del relalivo , ed in tal caso l’ orazione è raddoppiata , come Ova 
loTiv , qtron xèxor atìz àfx^" > Erchin. cioè a dire : aùx lem 
ini àfX'’ • vVriva eàx ' nullas unquam est magistratus 

quem non exereuit. Della stessa maniera negli Adelfi scrisse Teren. 
Si id te mardet sumtum fitii , quem f aduni : in vece di , Si id 
negotium te mordét, nempe sumtus , quem sumtum faciunt JUii 
fui , seguendo il principio , che si à spiegato nel Metodo Latino , 
Regola seconda della Sintassi, di considerare sempre il relativa tra 
due casi d'uno stesso sustantivo. 

REGOLA in. 

•. ‘ Dell’ Infinito. 

t, L’ infinita il quarto cliere r 

o. Ama ancora il retto avere. 

3. Forza è poi d’ attrazione , • '< • , 

Se cogli altri fa unione ; 

4 . Vi osarlo a te pur lece 

D’ ogni petto nome a vece. ^ 

a . . r 

' ESEMPI. : . 

• • ' ' ' • ' 

infinito in Latino osservasi ordinariamente coll’ accusative ; ma 
nel Gfvco linguaggio può avere vanti di se il nominativo , e I’ aa- 
cuaativo. Il nominativo , come , Aisi va àepnùi {(tb$iìr , eo quod lu- 
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Libro vii. Sintassi Orcca. ' 

hentes exicrint. OJ yi^ itti tsÌ ÒQÙXot > àxV fVi tk pxoioi toT; Xiìto- 
IIV04 t iJtr</AVOVTau , Thuci<l. parlando delle culuiùe : At^yut 

entnt , ut stnt mani'ipia , verum ut fimiles , rtliquis siiti , miUun~ 
tur, *AAX tytt yi et nS«}' c^^oXmv a*( ròv wtieu iivat £foirori}( , 

Lucian. 49e<f ie jani tlelrudo in pisirinian , et cofftuu st ire me 
€SS9 dominum. *AXXà XMiivriv o’vo'ait tr^eu ^a^teópt'iOf r« A<ovu 7 y , 
Lucian. Sed iilam senutre oporiebil , quo Baccho gratum ftai : 
ove k Nhife parlano a NrMuno , per salvare Ino , che dovep e.i- 
•dert neir onde. £ per bene intendere questa costrusiuoe» convinie 
considerare V oraxione , come distaccata « a sola , Std rd , hujujt 
ergo i iute de caussa^ dcr^voi » cioè ìaeti exiisse ÀieVii , 

sap roùro t necessum erìt hoc , av eùoou ÌxkVqv ya^iad^vo; Tp Aio- 
vvVp , ove si vede il nominativo avanti dell’ inliiuto per una seiu> 
plìce convenienza » c senz* attrazione. 

Credono taluni , che anche i latini avessero in questo imitali 
i. Greci ^ e recano il luogo di Catullo, Phaselus ille , quem tùdetii 
hospites f ajunt fuisse nmfium celerrimust e l’altro d* Ovid. Sru 
piiis Aeneas eripuisst ferunt ; ma perche queste fine autorità sono 
esposte a v«irie lezioni, le lasciamo esaminare a chi ha più ozio. 

9. Ma del resto I’ accusativo è essai più Trcquentc in questa 
semplice costruzione , come : Kai ra?( irdXio‘n> ic/oyysXi'ffa^Sai 

pt Sci TQV ^«O’iXtfav ToC Btoù , ori ti( rovro àxéeraXpat , Lue. 4 « 
aliis ci^fitatibus evangeìitare me oportet regnum Dei , quoniam 
ad hoc missus sum, KXcùnv tlxof ter , nv pai ^ixmah^vptv , Ari- 
stof. Fiere nos decet f sì cantra jnsfasifue egimus. Qbx Sari, tu 
fin à^X^irra, bene imperanUm paruisse oporluil . Olia ieni 
fiirfi. ^utra . Touro oti wùeoyuu . Menami. Hand fas est dicere 
ylventeni , hoc ago non patiar. Boe-i^iao. «Vxi» _ ti muùtn xaxà( 
èxtuif , Alesa, presso Plut. Regale- est , benenieiytttem maledirtis 
proscindi, To >»■ asi t«> ariyitn' xm imi tifai. Arisi, uumn , 

et pnnrtum quibusdam videntur esse principia. 

3. Spesso ili rirlù ileU’ attrazione I’ infinito specialineotc de’ 
Terbi soslanlivi può unirsi con qualsÌToglia altro caso, che avrà rap- 
porto a qualche nome govenulo da un altro , che precede ; ma 
ciò si comprende meglio cogli esempi • nome , che precede sia di 
caso retto: come , IlfPiaXùf ifeei pixi> vsà pvfisu fiXof il.ai , l’Iiit. 
Pericles ajebat se ad orarii usque amivum esse ; ove ,/Xof vicn 
trailo dal naminatixo del verbo (puoi , che c ttf(iaX«<. Tà Xoivà pe’iroic 
aùri( xmrofSueieSai , Erodian. reliqua dicens seipsum directurum , 
ore si Tede aiied; trarsi in nominativo da fiieaf. 

A ciò possiamo riduire certe Attiche espressioni di Demostene, e 
di quaich' altro elegante Sei illore , qnandn veggiamo usato Sixaiof in 
vece di ieri , come : Toixou x<i» ou'xi'ar me»; ìm-ì S/xaio{ , 

ove tlxaiof viene tratto da obxoc , come si dicesse , hiijiis culpam hic 
est justus habere : in vece di aequum est in istum hujus.rei cul- 
pam onutem conferre. t 

Ovvero il nome precedente sia in genitivo: t’odo/xvv adrtfy ffià 
và» »iiv»i» eiofiX»*» , xai vùXXo oopaixcixnx l’xoi , Piai, sensi illos ob 
poesim reputntos etiam circa reliqua sapientissimos . ÌUfì nò 
fuXXoxve; JoserSai ùyioùc Aristot. de eo , qui futurus est , ut cu- 
retur . 

Anche in dativo: vourp /zìi ì^fìxu eufiptì yi*io3«i, Erndot. Jluic 
ne liceat partitori esse. "AXiiSieTaTa» va vois ùatiquf a'ritf xai àXo- 
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Sfffin'yaii , Arili, id est eerissinmm , quod est certe caussa, ut ex- 
trema sifit vera. Ksi a*jxà trufi^adsus , or^^o'.ri fièv ttau nfi* afiyix- 
*>jy , àiqXw ytvieSoì , t(u Sì , Stj\a , Et ìpsi^accidere , ut cani ver- 
teret f;emineun introrsum , invisiOilis èsset , extrorsum , visibiìis : 
ore cliianmunle li icorge , che ergifoyn àSe'Xu , e SéXu sano in clatiro 
per cagion <li aiìri , che precede, ii dell’ islciia maniera : lIpooèMk 
ti^ìy ^fXrj^oic àeevrvy «yd^wifwy ttvat , Iiocr. Decet sstss esse oautiant 
hominwH praccìarissimos £ì erayrwy adrù SiSueis àyS(«yi»y uufiy ys»i» 
oSai , plot, in .\lex. si omnium ipsi concederetU hominum aomiatam 
esse . , . . 

A questo principio li possono ridarre 1’ ei|>rosiioni Latine ; Se- 
tulit rtjnx . . , Esse Jovis pronepos , Ovid. in reee di esse nepo* 
tem K eie. dine ; Idcuit ThemistocE esse otioso : rcd. le Sintaui 
Latina , Uegola r. . ".t 

4 . L' iniinilo fa le Tcci di un nome ( come a’mxrra anche aojlt) 
nostra Italiana tavella ) potendosi afTermare , eh' ogn’ iniinilo à un 
nome , siccome dice altreai Apollonio Libro i , Capitolo mi, e per- 
ciò li Tede coir articolo in tutti i casi , e n’ ha il vaiare , e T'irlù , 
cumechè.alle volte I' articola non vi ai legga. i-'7 

Noininalivo , va XnXviy, /oyui. 'Od va fiòSsìr , f<)OiAaM yc «XAii vró 
ayvoiìy , xarayepi'a , addiseerv , crùneu non est , sta insckut lui 
borace • pincu/um . Td voi; mXXaì; àgìmit , voi; eofoìf eamfs'àxitp- 
ieri , Pini, piacere muHitudini , est sapientibus sUspUcenr, Toì; 
fiaetXiùoit lirvov i^scns àStxsìv , a voif iSuitaii , Ilocr. regjbus mhaiS 
lubet injuria afficrre , quam prWatis. 'Aria tipivii; od niliov ' fifst» 
ijifuXd; Tei nÌTo^^efwivo , Aristot Sine virtute baad satis. est Jkrcm 
Jori iter Jeliiitatem. Haye , *ed fiì^a aaXonryndigit , vò nimpao 
eatSdaf , Pittt. Fons est , et radtx hanestatis , rectam asseifmi òoi 
stilutionem. 4iX*iV inai fmt , ìoraa don tm ptniy, jémare non in tèmpo* 
re , est adisse par. -V 

(lenitivo , ’Éx rdù ifùt yiyytTtsi va' (gpy , dal vedere nasce Ritma- 
re. Td Xi'av BiXiìr voti pà fiXaiv > iuti« , Fiat. C eccesso tC amaré è 
la cagione di non amare. K«‘ tioeXSi reù pùxai am odroTc , Loc.>ò4r 
et ingressns est comnp>randi gratin cum ipsis , ove ai tace itntO e 
Luciano 1’ esprime , Odliy •oiovov «goatrtoy voù tttfir tusim, uihil injide 
patrandum vincendi causa. 

• Dativo, Tò li «dSdc iwrtsu ri 9ut)pd(in , Plut admiratio. 

laetitiam seifuitur. 

Accusativo. Koroì vò turao-Son , xsu tilstfài , giusta il potere, t)*V 
sapere.' Oi Scnor , od vd {[ór Sipstai xoXdy , odid vd Sniatuo , ■ iiAXoi ve 
ThÙTa niXiàc àftOanga isriXiatu , Plot.. JVec pulchmm duxtre ' mori , 
nec vivere puìcbrum , sed pulchrum pulchre si qtàs utrumque, 
Jacit . ' 

' ' Ahlatrto ,'Tò irXoovily ierìt h vò ftdiXXoy , à d» vò Vaxvifc 

tfSoi , Ariat V esser ricco consiste più tosto nelC uSare , che posse* 
dere ricchette. "Ev vò astsifn* adrév; Matt. i5. dum somen ipaa spar^ 
geret. ’Eyitm h si vov d^^av teiMÌeSctt airi àxailn* Vdv Xvyov nò 
Hiod , Lue. V. factum est turbam imminere . illi , ut audiret verbum 
Dei i cioi , ilum immineret, 1 ’.i 1 ..~ . 


i ’. fi 1 , ■ .'y- •. l- .111-.-- ;■ -Ì-.J I 



Digitized by Google 


334 


Libro VIT. Sintassi Greca. 
AVVERTIMENTO. 

Modo ili uure , o supplire ì gerunil] in Greco. 


^pie|sti U natura deir infinito, « facile in Greco il snppUre i ge- 
rundi , ed. i supini de’ Latini , essendo ancTie (lursli Tcri no- 
ni , come ci siamo studiati di dimostrare nel Metodo Latino . Po- 
nendo dunque I' articolo avanti d' un infìnito , si farà il gerundio in 
M , come voù mtivat , fncictuU, che è la stesso A\ faci ionis gratta-. 
mettendevi il ri , si avrà il dativo , c i' ablativo del gerundio ùi do, 

• il neutro to' per lo gerundio in dum : coiuechè, s’ esprima ancora 
spesso sentf articolo , à^ttrns cùto>TÌ(<i> , peritus jaailandi : iCu 
ftfiat , dedit Jereadum. ; * •. i;. ■■ ■ • 

l'.i 5 

• ■ ..''T Infinito retto da una preposiiione. 

Vi ha qui sovente una etlipsi ideila; prrpnsirinne , come nell' 
saempio- precednntc , I5xi piesi>, in vece di gfif , e Virgil. nell* 
Enaid. T , ai espresse ^ Jrgeuli inagnum dal /arra talentum , cioè, 
ad fareddum. t -t.,' 

Non altrimenti | Ansai ai yrrtoùxat só^dOiini ridati , Kiirip, calli., 
daa muliares ad cotniiumscenùas iiìfidiat . Oiì Xsyiiv Isissr , òAJui 
ctyós.àJtis»n;.t Epicar. non lor/uatdi eppax , sad tacemii impotem : 
asiA>»( iSsìs ,.ptdcher viso , siip. sr»d( ' 9aò/ax ìSiaSat , miraltile vita , 
Oda vlrss òaoaiis Itocr. ittjuuMnda auditu-, ù,<teAe ahe i Latini Ira- 
dacoBÌo queste frasi col supino in u : 'A a^itt* aiex;ds, r!xÙTa 
pmii )dym risai soAds , luxr. quae turpia, facia ,iuiU , ea mt dieta, 
quidam honesta existimes. < , i 

-• -Xa pruposisione è altresì taciuto- v rniaadb 1' infinito si adopera 
aou d verbi, di moviincnlo /O tliòr raò .«sogsiiroa ove dAds 9iaaosu^sais 
ràXAa. tsooiosàmi , Matt. oo, vers. filius liominia non vanii snrni- 
sirarì , sad ministrt^ré. *iIAdts o' àidr ni sìsd^asoo ^univsii , sai ois* 
ciu va àiraAsiAoV, Lue. 19 ', fiUu» hominit qttacrcre , et salvare, 
qunj perierit. Ed anche Orazio Od. 5, lib.ii, ha imitato io questo I 
(iteti , Attdax omniff. peritati gens ItuptahA. ruU ^ E nell’ Od- 38 , 
Quidlibet impotens sperare -, ed assai altre di queste maniera della 
costrusion Greca , che, Orazio ha stimato pregio suo .averle imitale. 

Questa preposizione taciuta aiiiruova anche colf, infinito paaai- 
Vn : 'kgymknt '0\ùpmo( dsTifsrsirSait-Oiuer. difficilis Daus-Olym^ 
piut ad repugiutndum , ovvero , adrepugtinrL ^ 

Siccome dunque 1’ infinito può essere retto 'da una preposizione, 
può anche reggerlo la particclU' itrii ,rche ha 1* stessa fonia , co- ' 
me in Plut. "Oor^dl'iov < Ììim ^iìtéwt ^ Tii^y Suesov tici^iirasvos vò òr- 
SgoVM , 3iigiasdu( d ffio( aùroi ylverat , Ha ut .joaxime iimendu/n, ita. 
dtjicientibus bestiis.homim, ferina assai iiti .vita. gT,'i - - 

Difficoltà tptomo al reggimento deR’.infinitoì , 

I Gramatici pretendono , che vi siano nella costruzion dell* infl- 
uito vane irregolarità , c che si passi da un reggimento ad un al- 
tro , come in Isocr. AsafxiSa ipùt per silssia; àxfoàaaaiai vòs At^- 
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tv3y/At)Siyra; t ori , cc. oramus vos cutu beMvoìrntia attdìre ^ 
tfUiie f/icimus , rffìulnfiti*s ec, ove la Woce fy3ufAf)3fi’roif , dicono 
C5SÌ , 5ta in luogo di ò3u^n3r>TU7 ‘ alP iucontro quella c una eltipii 
Jeir accutalivo ùfÀa^ taciuto avanti , e 1* inleia costruiione sarebbe | 
^lla^l3a uiittv fiir* «dyotoi? ùfiif «e^ot(f«o3eBi i optamus a pobii^ ut poS 
ctnn benevfìltìniia nutiiatisi e in «lueslo nicxlo /ySo^n3*vra< , che ne>* 
gue , sarà per V allrjizioiie uaitu alr d/sà; • e il periodo ritntrt ‘Oeilal 
llegola generale. ‘ * ' 

' R quando 5cnoronle sctirendo di Soerate dice « "Orrr 
kixm^/vo; , wdftj dpkoJvrq » ut'cMm sHtidt pmtctì' pot^ 

sidens , rum tamm iti facile éste coatentum ì andie ipii. tì '« l«* 
BtesKa ligiirii , xtxtnantf MippnncnUol' ót«> tin , e«l ó^Airs‘tiippoDeii'‘ 
■Jo ixuiix arami tleil’ ùifìnilo t : a . l i 

Ma polemlii I' iniiiiilu arerò araiHt un nominatiro , o am «coMm» 
tir» , a* oascrra alle volle , che un inembro abbia il primd di «pieaù 
casi , e r altro il secoaJo cracchè i Gramalici non hanno salalo. >mù, 
cnmprenilere , siccome in Uemustdne : Td ftdr futfiàHtf ■ eaaoa 

Vo^siXii'Tai , assi ra irrXXakK adràf ìaKspariàaSu «poÌT<|W , innu- 
tnernhiles ‘vinis virtores jntbUca condiiiuitos prnetero , tf idtpm 
'ef(0 me ànled córoaalum : ore li Vede fuifltaf'-ia .piarlo Dato IseNé 
da aiaen;(9at « eH ainf nel reità accordendo c*n ì/f 

alciso ueve dirsi di questo luogo di Plutarco in apapkt. Tw pii tHymi 
Ifa , av(tc( aÒTÓ; ilr*i , rùt Si srpd(>air njr ni^av ^ atrborutH tpaUem , 
ditti te esse domimim , tvenit^m aulemforlttiam.'l ■ ■ 

, li ciii reriHca 1' oasarraaione di Satiaiu , «thè te ' coiigioiitwn! noft 
aerruno tanto ad unire i cali ne' reggimenti , quanto la cosa alesai , 
ed il senso ; onde non dee recare ammiraaione , te ai rede I' infinito 
Orcco^con due diversi casi ovanti. E l{uéstó truóvtai anche tra’ Latini, 
come m Cic. Milii enim videbatur quisquam esse beatìis posse , 
cum in malis asseti in malis autem sapientem esse posse , si.'eis 
heitt tdta corporis aut fertunae tnàla , TaSbUh 5. v ■ 

' " Arte vDlle ti lullinteh'de I’ inilnilo nella aeConda perle'dct pie. 
riodo , còme \iyiif , i Stt t^eiUot rè HiftoTiiiì, 6<rèi^' itS^ttina ixSi- 
Jàpaàf a«r« ■ lira «Jx fpjesra' ; d'apsaasùr di uff et/y^ffafni 

xopi^òpixot • e Xóyj» toiif tefsanxMi( , ÒXA' od toff efàypMi', xtti' toì( 
snXtstiipaet yeftxexopixoi/i , Demost Pro corona j perohè ytxxrexopixùvx! 
ctiertdo 'V^Uarlo caso suppone il»i , all’ iDConirtf latsduitrc che è 
tiranti , li- (ireHsce al rerbo Xiytit , che fa tolti la difìicellè i exi- 
stinuis >june inetse oporteaS viro pofndari ^ianquam statuam èlo- 
raris ex tabulis , eamqne postea raeeperis non ila perfeelsm , nf 
taéulae'jubebmntt aut taaquam e verbis , non e faetis , atd'rebui 
geslis homines populares existimentur. ' .»•: 'jov».' 

f>r M .. . .... \ 

i : > R B O O L A IV. 1 

1 *'*lu;-- *j ■' » ((j _i.u ‘ . I il.*' I ■ .'lì* I ... '■'lA 

;i.-:0é’ Participj. -ò:. : i ■ 

• V \'.i. ... ,*-■*. * • .-* I " /S .4 -a 

.'■I . il '.'iRlcca^ Crecia inparteGcj, .. vi 

*«s ir».- ,.j t)tic CON lotti i moai' messe ■ >•’ ’ 

'•i v< .'..i, K- le.gtvl« •«* ■aeereio* ‘ V ...i 

Con dar loro rarj unicj . 
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I.ibr« VII-*Sinl»Bsi Grcc». 
E S K M P J. 


1 partioi|ij rcDtlouo eleganlc , e ricca U lingua Greca , usandosi per 
Upìegare la luagg^r parte ili quello , che si direbbe per mexjr.o de* 
lampi di ogni* mod» ; C si potrebbe stimare una sorta d' attraaione , 
come I iyafpùv fi.g hariXu , in Tccc di ayaxav tjhc lU , me pet^e^ 
ames, *'Oaov «oyoov ^larsAd freXsi , Uemost. in prooem.pro 
Cor. quanta benovoleniia rernpubUcam cumulaiissime prosequor, 
US SMtTsXiì , ad exirerimm usque incarruplihitis ftersei^e- 
rai; Filon. Mtpimpat iSuV, in luogo di iSfiv, ineinùti videre. Htiv 
eti Xe^u vpoeTamv , Sofucl. Deum haud desinata iiahere auspi^ 
caat;Où wmóaopm fiXus t po' , uoh ab amore recedala. 

TOfufaC» Sof. in vece dì «ra^^a;, conturbasti. *K pdho'ta cix' 
pàmtf p Gceg. ea , quae maxime admiratus es . Od eunieoa 
mivfùvri< p non irUeilexerunt , se J'rusira laborantes. , . 

yaf dvoX*<radpu}'Os ai» y Arìst a^c^dif » ut omne antea pe^ 
reaU ITgMf doaws dfsXSeirsff aéf ireXiuc , TeoC. praevurterwU ab ur- 
bf egesdi. Xc/sri'Birraf <fi3uV«« r* n sfitd<iV* Krai. consulue-- 

re aatevd^tare eum - , atque damno. ajjìcere y anécquum eos per^ 
det'et. ^ ^ ^ ^ .• . r. ' 

Xtpénilrìi Ì\ty% pyìlie^rg aujù uarapsXivai eiy^eatxi t ^■Hy^apigei 
èi p ffoXXaxi; , Fiat. Sìmonides ajebat nequaquam se poenitm^e eo, 
quod. tacuerU p sud saepe^ quod locutns J'uisset. • j 

V . , «ir .*’ • ; MÌH ; * J .»t 4/ii*vr.5 

4'' , ' ' . ..t.,. • . •«*} .1- r. ' jfc. . t->- .e J: Vp 

■ .1 - ,A V V li U T I M E N T » 

• \ . i -t' ■ ' .\r Il) > {\f . 

ueste espressive rnanUre dr parlare sono altresì .piu ordinari^ non 
] verbi suataolÌTÌ;,f.''Ori sfu Htnòivpov aViarésuV « quoniafn, ^icode~ 
mura i^te/^eceraL Xd^ii d Tjxraoea dti , SoC. _bene/tciurn 

bene/tcùun. parit. Oo eiànoieu^ ; Sof. tu non s/lebis ? 

. (.'f ancora con i verbi ruy^àtu p uird^yu p yigopatp su/n ; naup 
<QS/U^,> X^dasu , /<f/ 0 O,p c suu^. Odx »x^pòf, Jy , Ucmost, 

^s^ 'naa crai. "0 sv^x**** «gurùs et p Fiat, quoa a te pqstulo 
^f»u3i|ru;eà dea foù ^foeixosva, Sai. ii^Jtant aupesi^tuae intetip 
d^nfes, Tcixo^' yd^ t Om, advenerat niXois^ "ììxu 

Ifito, porto. 'EXÓ34V ùeutqoytiv ^ laiens aufugit^ I («atiniio'rpicslo^a- 
ebe imitalo 4 Greci. Sst , ut $ci%^ hif. ipsis kbrÌ 0 Socrates 

ÌoquenSyC\c. .i. i v *i < - '*■ 

Id ego (ibi renuncio ut scis sciens^ Ter. 

OmniVi sunt hontjaum tenui pendeatia filo. Ovid. 

Alle volte questi participj fanno un, pleonasmo , e sembrano 
oziosi : TW^«i( • bucian. tu ludìs. *X^* * Aristof. tu nuga~ 

ris. *£( reòro legpierfiat rd v^osyiAara, eo res deduxit » Esic. 

Tirc'^oX IV laorov 9'^ GviSai'oic » se Ttiabanis subjecit , ]d. 
*£;^b^o'( yi Cirn^xf* dv , Dem. hosiis quidom arai. T*a yàq «ìvw ha 
erra adfisv p id. quod unus sii dominus. OÌxitm dnuv, PlaU abiii.. 
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Cap. I. Del neutro plurale, 
n F. G o L A V. 

Neutro plurale unito con un verbo singolare. 

Per parlar più breve , e stretto , 

Dì usar niiin ricusi 
Zwot Tptytt , e non T^$*you9t > 

Atticismu puro, e pretto. 

ESEMPI. 

Tl neutro del numero del più s* unisce co] verbo del numero del 
mnio , sopra tutto presso gli Attici, come ^èar^tyti, animatia Cur- 
ri/ , in Tcce di T^i^owtri , currukt ì sra^oXXoXa ivrt com- 

parata £unt maat/vs fiora. 

TlKgd ròv jtXoCtov y^iìfjutra y xeni ktrfiara xaramvd^ttk* loti li rd 
fxìf ro7f droXa'Jiiv i viOTa/^tivoiC . icrig[^ru li to7f lo>a* 

pyoti , Isoc. operam , ut lune divitiae , et usui , et ^ructui tibi 
sint : sunt autem iis , qui frui sdunt , usuii iis Pero, qui uti sciunt^ 
fructìii. 

Al rà edpara , kai li rà ir^dyfjULva quifirmip 

Fluì, per nebuiam corpora, et per tram res majores apparent. 

'P( rei Xejrrq y^cippatu n»v outu rei w^ypara 

pa}.X9t ivTutokxa lurrii kai radami n}V , Plut. steui te/tuia eie- 
menta oculos , ila rei parpi momenti eo , quod magis irritant , 
pellicani , et eofteiurU iram. 


A V V E R ^ I AJ E N T O. 

Si pone qualche tolta il verbo nel sin;;oUre Con gli altri doe gene- 
ri , come quando si dice: *Eotiv, orny«( r^i^oooiV, sunt, qui currunt. 
Odx lom, o7rivf( dviyourai ffpproa’imv, ^ K^-nrif , Fiat non sunt , qui 
se temperant ah comessationibus , quam Cretenses. E cosi ancora , 
MiXiyii^Off Cpxoi eVrt^Érv Xóyuv riXAirai , Fin. per Tt'XXoyrai , 

dulces cantilenae , principTum' sunt ^ carminum sequentium. 'hxeirau 
òpqtni piXimv, ij. auditur vox carminum : costrutione , che Apollo- 
nio dice esser propria de* ncozj . All’ incontro piatone anche )' ha 
usata ; cd Aristotele ha detto : Odx te?; ph ai t 

Il rà iTTf^ , baud nascuiUur quibusdam pili , quibusdam pero plu^ 
mae , 4* Probi. £ in S. Greg. Njrianz. Orat. *i8 , Karioxit/aorcu 
flRÌrw trigutyi; , u9Kt^ etiTou , praeparatae sunt ei alae , iamquam 
aquilae. 

di' 

Queste maniere di parlare^ sono vere sillepsi, perchè, conforme 
quando si dice turba ruunt , si pone il verbo nel ndutéro del più , 
si concepisce una mollitudme so\tò il nome Ji turba : non altrimenti, 
quando si fa (da , ammalia currlt , si usa il Verbo nel singo- 

lare , perchè si ceuidera la voce (idi' ànifnàlia , come uuiversali* 

22 


Ragione 


questa Costruzione.* * 
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tà , e come li dicesse , ofnne animai currit • o imlennilamente, nni’^ 
mal currit. 

E lale ragione sembra accellcTola assai più , che quella , clic 
reca Apollonio nel Libro iii , Capìtolo i , pit'lcnJfmlò , rhe queste 
espressioni non si trovino, ohe co’ neutri ( contro a qu«*llo , die noi 
abbiamo dimostrato) c che i neutri avendo tre casi simili , si può 
credere , egli dice , che sia un accusativo quel nome » ebe sembra no- 
minativo , c che non vi sia stravaganza , ed irregolarità di costnizi^ 
nc , quantunque il senso sia diverso: come , xaitia , può si- 

gnìHcare parrò* pingit , ed altresì porri pingunt. Ma questo disciirso 
confonde tutto , anzi è contrario alla ragione • invertendo i senti- 
menti degli scrittori ; all’ incontro ricorrendosi alla tigura sillepsi , 4 
tutto c naturale » ed ognun sa , che le regolo più note , e chiare sof- 
frono qualche ecccrdonc. 

Anzi questa sillepsi si rinviene negli altri linguaggi ancora, come 
in Latino : sestertium decies numcraium esse , Cic. in vece di nu- 
merata , perchè a decies coniìene sollinlriidervi cvuicna milha * 
vrd. il Metodo Latino Amor amara dal libi satis , quod argrr sit , 
Plaul. Ed in nostra lingua : f^i ha quattr ore ih giorno : ha dicci 

miltf. comhattetUi , in luogo di , vi sono. Così ancora , V^oi siete sta- 
to f erito , coronalo , ec. ' \ 

Osterraiione. 

Sembra essere sufficienle aTcre spiccato tulio ciò , che i Greci 
hanno di sliigulare , e dilTcrenle da’ Laliiii nella sintassi ili t oncor- 
slama -, tempo è ora di passare alla sintassi di reggimento. 


C A P I T O L 0' n.’ 

, Ri ciò , die hanno i Greci dilTercnle da’ Latini nel , 
reggimento , e primlcramciile delle Vreposiiioni, 
c delle Domande de’ luoghi 


.REGOLA Vr. 
Regiinento delle proposizioni . 


I. Ad.’f, avrl il patrio dà » 

' Cui irgo , àird s’ unirà: ' 

1 . Ei( , e dfd il quarto chiede : 
5. *£y » e tniv T ultima sede : 

4 . A , xara, e ptrm 

patrio, e quarto non si vieta ; 

. • *p5. A irf of I 

* .Coir unione è amica , c cara, 

Di iin\ e , lutti c tre 
' ' Questi casi Grecia diè. 

•e. • i J . 


Digilized by Google 



Gap. II. Delle preposizioni. 33g 

ESEMPI. 


T 

lilla la vancla Jel rtggimfnto della lingua Greca dalla Latina di- 
pende dalle preposizioni; onde crediauio non ingannarci se cominciamo 
da queste 

Ve n’ha i8. 

I. Oiiattro reggono soltanto il genitivo . 

7. bue 1’ arcusatÌTo. 

.1. Ilue il sesto caso. * 

4- Quattro altre , richiedono due casi, il genitivo , e l’accnsativo. 

5 E per ultimo sai ne reggono tre , genitivo , accusativo , ed 
ablativo ; siccome il lutto si osserva ne’ versi della regola. 

AVVERTIMENTO. 

^i dà qui un assai lungo eatalogo di queste preposizioni , secondo 
I ordine alfabetico , acciocché si poss-iiio più agevolmente ritrovare ; 
e spiegando la lor natia forza , proprietà , ed eleganza , che produ- 
cono nel discorso , usciremo dalle strettezze gramatieali in questa se- 
rie, perchè crediamo esser molto vantaggioso ]>er 1’ intelligenzadegli 
Scrittori saper liena , come essi hanno usale queste particelle. 


A’M*r 

Preposizione , che regge tre ca- 
si , ha gran relazione con irij/ , 
della quale parleremo a suo luogoi 
si può ridurre in parte al circum 
de’ Latini; e s’ adopera per dino- 
tare la vicinanza , la convenienza, 
0 il rapporto del tempo , o delle 
cose , racchiudendo nna certa re- 
lazione a ciò , che significa la vo- 
ce , che essa regge, come s’osser- 
va negli esempi. 

Con il Genitivo , rif iró- 

\tuf , circa urbem , Erodoto . 
Afifì irdze» ó troVo; , labor labo- 
rem creai. 

T^,- J’ ù/if ! , iìlias er/'o. Apoll. 
♦oi3oo T* d/zf i , id. ob PItoebi gra- 
tiam. 

"Eeri S’ àrSfi fofin étufì tm- 
fzdzaiy zaXct , liecet viro lotjui de 
diis bona , Pind. 

’Afc^! àetifén d y^afrì , Lucian. 
de astris commentarius. 

Coll’ Accusativo , che è il suo 
caso piu frccjuente ; àjx^l xzqzjyov 
ÌX« vai roXAa , Lucian. circa ca- 


minum saepe vertor. 01 Jpfl yàt 
t agricoiac. 

’Apf ' óXa lAeai ' A;(«ioii( , mare 
versus Graeeos abìgere. Omer. 

’Apfi vai ifiéofzdzosTai Ini, annoi 
circiler septuaginta , Lucian. 

Ne/zoi àp^i TI xatSaiTTaàTa; , Uio- 
nis. Alicarn. Icges de re aliqua 
latae. 

Oì aìfz^i TJfiapot , Om. per dire 
ipse Priamus , secondo Eoslaz. 

Oi to'» KÙ(o> , C^ri mili- 
tes-. Cyrus , ejusque exercitus. 

Toi( d/z^’adrav Sopo^dpois , /la- 
slalis circa ilium ilantibus. ved. 
nt(l. 

Coll’ ablativo , ’Ap^i puv pàyn 
neaòra tipieS» , haec de bello 
quidem tot et tanta dieta lini , 
Erudian. 

’Afifì Si TÙ Saràrti aCrrìf, ii.dm 
ejus autem abita. 

’Afzfi yi/vauzi , Omer. prò mu- 
liere. 

’AXXai xcsi à/Àf”OSueiì, Vlyssis 
gratin. 

’Apfi o-Tii'Siei , circa pectora , 
Om. Teoor. ' • 
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waoi^iv tZÙ>T(XTO. TCt^fS 

saXoì , rirca humeros induerat 
pulchra arma. 

'ÀNA*. 

Freposiiione, che s* unisce qua- 
li sempre col quarto caso , e può 
riferirsi al Latino in , per , o in~ 
ter I onde dmoU per ordinario 
reiterazione , o continuazione : 
•' adopera nella durata « nel tras- 
porto , nelle similitudini , o per 
dimostrare la somiglianza , r c- 
gualità I o 1* opposizione. 

'Arci rd , per montes. 

*Avd roV flrcro/AoV irAiiiv 9 Erodot. 
adversus Jluvium navigare. 

’Avd f i^fnpus. 

*Avd wif iro< f iota anni lem* 
por e. 

'Afa manti. 

*A»d zf«TOf Plut. per vim. 

*A»d rnf 'EXAoiSa , per Graeciae 
medium. 

*Afd ròf ptof , per vilae tem^ 
pus. 

'Afd Tw^^oiira , roSu ; forte. 

'Afà (TTOfia 9 éadem semm 
per loqui . 

’Avd ui^of } Om. per gyrum ; 
per partes. 

’Avd irg»Tooc » if^cr primos. 

’Avd rdv ouTÓv Xdyevy Clem.Aless. 
eadem ratione, 

ÌAìffapùpjctU y nai yd^$ou dvd 
ouyiuav ptaf y cinnamontiy et nar- 
d^ unciofìt unam , nella quale si- 
gniGcaziune si prende spesso da’ 
Medici. 

*'Oo’T« xa* 'P«ftcusi< dvd irfvrf xai 
ttxo9t TtXiurdf xaraXtvtify 

^Ulio. parlando di Augusto, iZa 
ìtomanix quinque et ceiUum cir* 
dter drachmas moriens relique^ 
rit : Cosi dvd irivri y a cinque , a 
cinque. ^ , 

’Avd Snvd^iov «Xa^ov , Matt. 30 , 
acceperunt singuli ilenaritun. 

’Avd psT^ràf Bùuf circiterduas 
mensuras. 

’Avd ^iVov » in medio ; mode* 
stei mediocriler. 


Sintassi greca. 

’Avd ne’ Poeti lalTolta prende 
1’ ablativo , dvd ^upoi^ y super 
aris : <nci|irr^ y cupi 

cuireo sceptro. Oroer, 

Si truova neirApocalissi col no- 
minativo , ma vi è 1* ellissi del 
proprio caso , ’Avd cf( tcnaero^ 
tùf si/Xdvw 7}v «vd( pafya^ixQu , 
cioè a dire, tl; sxuerof vdv yoX«- 
VMV dvd «va nv , ec. singulae por- 
tae erant ex una margarita , 
cioè , che r autore degl’ idiotismi 
sembra non aver compreso. 

' ’ANTI* 

Preposizione y che dinota por 

10 più qualche alternativa, opposi- 
zione , permutazione , 0 compa- 
razione di cose : governa sempre 

11 genitivo , 6 corrisponde al prò 
de’ Latini. 

'Ev dvO* ivdf , unus prò alio . 

Avr* d*vaSdv xaxoi yiyifnfxat , 
Tucid. a honis descivere ad ma» 
'los. 

BacriXiò; dvrì pu^iuf tari o'r^a- 
Tiwrdv , rcx prò decem miUibus 
mitilum computalur. 

Gl dyaSoì dvW ^ix^uv oi^ocrt p^d- 
giv , Tue. honesli eiiam prò par- 
vis rebus norunt referre gra- 
tiam. 

’Avt* IpoHy prò mei dvT* r»XXdv, 
prò multis. 

’Avtì vi^i^ohxiou y prò veìamine. 

KaXov dvrt 3vv}roù aupaTOf dSd- 
varov Só^af dvrixaraXXd^aO'Sdu , 
pulchrum prò mortali corpore 
consequi immortalem gloriam , 
Isocr. 

’Avri xoxwv drdvrèfy xpv dya3dv 

hx TiSiiuuv , virum unum none- 
statis plenum etinm omnibus im- 
prohis anteferrem. 4 

’Avri iroiob \ cujus gratta ? 

Alle volle si prende per propter: 
dv3’ orso , prcqHer hoc : dv3’ Jv , 
propterea quod, 

„ \ ’Ano’ 

" i - o . , 

Freposi^ioDi: , che corrupunde 


\ 
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«ir a , oyvtro nb de’ Lalini : di- t<5* òfunarutTÙi xarsXivvSrnu •. 


nota , onde accade la cosa ; il 
Icnninc , donde si Tiene ; Io spa- 
zio del tempo , o il luogo , ehe la 
alegue . S' unisce ordinariamente 
colle cose inanimate , siccome ra- 
fà coir animate , comechè talora 
si conrondano. 

'Ats rnùv . ft navibus. 

*A^’ ijTiruv tn* Svouf . ob equis 
ad asinos , proverb. 

’Ajto' ©roti vànTot d^^^o^arrov 

dii' ydyitf Tt , xaì voiif. Fiat a 
Dea fas est omnia incipientem 
sempcr et dicere , et cogitare. 

Indi Tiene , che dinota il mo- 
do , la cagione , e ’l tempo : dro 
n'x’Xt casa. 

'A»d nouSyf , ob animi offe- 
ctionem. 

'Aito toù > momento 

temporis 

'Ani Toù fqotìpou , prudenti a- 
nimo. 

'Ani roti trjopxroù , ovTero , d«o' 
TOÙ ^arffoù , aperte, manifeste. 

'Ani • prae gaudio. 

'Ani TOÙ ^iAtio'tou , optimo Con- 
silio. 

'Ani TOÙ »ÙT , abbine. 

'Ani neoaùnou ùPjkttoù , Eccl.8, 
conira faciem contumeliosi. 

Serre ancora a dinotare la pro- 
fessione , o condizione degli no- 
mini, la loro nazione , e setta. Oi 
diro tu; OTodc , Stoici , qui sunt 
ex ea disciplina , Cic. Oi diro toù 
irifurdroo , Peripatetici. 

Nota anche quei , che sono usci- 
ti da qualche carica , o magistra- 
to: 0/ ini TÙ( OTaTii'a; , Crodian. 
viri consutares : 0! ani nsf er^a- 
rnyiaf, qui imperio defuncti sunt. 

'Ani nalSur , ab infantia. 

'Ani eóXniyyet , post tubae so- 
nitum. 

'Ani tilmou , Hom. post cae- 
nam. ' 

'Aitò tù» ònAtn , siiti armis. 

Si vede unita col paesfro in re- 
ce di ùnd'ExAtXtyjjLliit ani toù 
610Ù , Cl. Aless. . eiecti a ‘Deo. • ■ 

TaUTof ( iaqittmt ) 9oim'> Ari 


Paus. dicunl illas lapidibus im- 
petilas ab adversae faclionis 
viris. 

Alle Tolte ritira 1' accento , e 
sembra , che Teglia signilieire 
grande allontanamento , come se 
facesse le reci di drodir , procul, 
come, 

'0( ph Toiyi ina rif yn( lytsev- 
ro , Siiilin. cum essent Jam procul 
a terra. ^ 

'Are excncà , praeler scopum , 
praeter intentionem, dice Budeo. 

'Ano Tfinou , aiienum a mori- 
bus , cioè , a bonis moribus, Bu- 
deo. Il contrario si è wfòf rfónou, 
honeste. 

'Ano wqAfpatot' ino tuuqoù' ino 
yyupiif , praeter remi intempesti- 
ve i cantra sentenliam, 

'Ano sizoToc, non verisimile. 

'Ano 9e^ù, non ex animi sene 
lentia. 

AIA' 


Preposizione , che Tiene pro- 
priamente da tala , divido, a per- 
ciò dinota specialmente, il mezzo, 
la dirisione , e come il passaggio 
delle cose , 0 dell’ azioni. 

Indi è , che si unisce col tempo, 
e eo’ luoghi ; dinota la cagione , 
il fine , la maniera , e il mezzo di 
fare le cose ; ed anche si prende 
in rarie altre significazioni , che 
ai reggono negli esempj. 

Regge anche il genitivo , e l’ao-' 
cusatiTo. 

Il Genitivo, Sii ttnnt, per no- 
ctem. 

Al A/oqàt , per forum. 

Aid Sixa Srix , ovvero Jndteo 
frou; , per annos denos. 

AidriTTs iiu(mx,oTieTO ,nipnm< 
èpi^f , per quinos diet : e hiso- 
na avvertire , che in questi modi 
i parlare si usa o il genitivo plu- 
rale col numero cardinale , o il 
genitivo singolare coll’ aggettivo 
del numero «rdinale: come si poh 



34a Libro VII. Sintassi greca. 

osterrare più dUtetatncnlc nel tresi, curam aticigut rei gerere. 
ouevo Metodo Libro TI 11 . Coll’ ecciuaÙTo dinota per lo 

Aia TÌXout , perpetuo , ad ex- più la cagione finale, o rlTiciente: 


tremum usque. 

Al «uNTSf , semper : Sui «aTroV, 
ujquequaque : Sia ;(go'i>oo , tango 
post tempore. 

Auì em nùn òr m/uin» ytVoiro, 
te duce , /toc foliciut expedire- 
tur. 

Ami fonlxm aaì Sia ioSur , ex 
palmis , et rosis : Sia fieraiiùy . 
ex herbis : Sia j^oXòr , ex tuccis. 

Bft^iaTg Sol yéhaxnt yitòptya , 
Ateneo , nutrimenta e lacte con- 
feeta. 

Aui faXeoof yqàfsit , atramen- 
to senbere. 

XipiMt Smì raXAaó t ^tei longe 
diesiti. 

Baopà^tu TÓ Sia eXsienv , ad- 
mirari ree lonpnquas j e ciò ti 
può dire, e del tempo, c del Ino- 

0 , e delle cote , che Tergiamo 

1 rado, o che sona assai lontane 
da noi. 

Alà ritSevf tò yògoc Sigéyar, qui 
in moerore senectutem ngit. 

Alà ^gs^i'uT iiri7> , loqui bre- 
uitert Sia aXiiorivT, multis. 

Ai aie^iirnt > '‘erecundia 
protequi : Sì aìa;fnji( Xapfitàut , 
ignominiose excipere. 

Ai «raTsti Ao^ii», misereri. 

Ai óxqifiiiai XiyiiT , exacte lo- 
qui. 

Ai airiof ix"* > accusare '■ Sì 
aÌTÌu( tUat , accusari. 

Ai ùf$Kiia( TiSiirSai , ad uti- 
ìitatem suam rem convertere. 

Ai àSvpiat yitieBai , ad despe- 
rationem adduci. Aia àopaXiiae 
yiVioSoi , in securitale versaci. 

rirtoSoi TI Sia pieou , esse in 
medio. 

Ho!i> yìuaBai re Sui pia»u , ni- 
hil medii esse. 

Alà taVvv , in medio insuìarum. 
Alà ara'iniT à^ia; Stai Erod, 
prae omnibus dignus a/iiniadver- 
sione. 

Alà X**f®t » ° X“6"’' Oc*'* I 
Arre prae manibuj ; signjiica al-. 


Sià et TaÙTs yfóqu , tui gratin 
kaec scriba. 

Oli Sì tpJ , Oemonsl, non ego 
in causa sam. 

Ai oÓtot , illius ergo. 

Ai ST TfàirsT i cur? quomodo ? 
’Axourari eirola eup^ouXitìoptit 
nìf rru^oìf Sui n;> CfUTÌfat èeat- 
Bfutla» , audite, quae pauperibus 
incuteamus ob vestram animi du- 
ritiem , $. Basii. 

Aui t’ ima . aai ptKay 'aìpa , 
Omer. ^er arma , et sanguinem : 
Eustazio crede , che Sià , stando 
avanti di un accnsativo, si prende 
per aorà. 

Niiara Si àpP^teìri* , Oni, per 
divinam noctem. 

Qualche volta si sottintende 
questa preposizione ì^ottoi n- 
Sloio pa^^yieóptyoi etgl aen, Omer. 
in vece di SÌà xtSìoio , proceduiit 
per campum pugnatori cantra ur- 
bem. 

ErS , e ’EE 
c 

Preposizione , che esce da dpi, 
eo , imperciò quasi sempre dinota 
movimento verso qualche parte , 
o oggetto, ove ti tende come lìiic} 
regge il solo quarto caso , e vale 
lo stesso , che l’i/i. 

Ki{ iazXiieio», in concionem. 

Ei| àpxarra , apttd prmcipem . 
’AvnViyxir liff TOT opporrà , re- 
tulit apud magistratum. 

Euioor Ili ròy Sàpw» , bcnevolus 
in plebem. 

*Kpaqràytiy iif riya , nocere ali- 
eni . 

Eit Pooi'Xiio* Xiyfi» , orationent 
in Basilii laudem dicere. 

ii{ ’AóoXXswa, hymnuM 
in ApoUinem.y 

. Ei< ó0{i» , in eontumetìam. 

'£( Siiyafuy , ovvero , tò Suro- 
to’» , prò viribuSy^ 

AiaffifiKsipiyef tì( rtùf HoaiSa* 
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teli Paosan. infamis npud Mace- 
etonas. ' 

BouXo'fxno; aÙTÓa i( 'AS>)>a/»r 
{ii>|3aXXii>, Tiicid. nuaetens 
illum calumiuari oh /tthenien- 
slum socielatem. 

'EyxXrinaTa lìi Tot!; ‘ASnTcuau; , 
T uci cantra AUtenienses 

eicoffitnta. 

Ui'; TÒ> ti/iot , advtrsus popu- 
ìum, 

Ki; oi{ XiyiiT , ad aures loqui. 
Eì; l'xaTÒT , centum circiter. 

Ei; Samtipara , ad voluptatet . 
Ei’; to' Tvxiìt > a/i consequen- 
dum. ' 

E!( aroXf^y raqi^tir j^^para , 
Itocr. ad betium pecunias pra/s- 
bere. 

Ki’; Toì rjo'rt^T taTuqSapetei 

iwaniìiriai , ob tuperiora f/icino- 
ra eomm/mdari. 

Et; to'St ^óveu f vsque'ad i/t 
lem^writ. ’ 

Et; Ipt , Erod. usqi/e ad a/!ta-' 
trm meam. * 

Ei; iatffieXti» , t/sq/ie ad lextre- 

Mum. ■' t- 

li'; TfiawffTO» /to; , triginta 
annort/m spatio. ' • 

' Ei; jrioo/Ti» , unius //«ni spa- 
tio . 

Ei; ftio, ad bina. ' 

Vì( ha , ad si/igula. ’ i ‘ 
Qocata pi-epoaixionc li aia an> 
che per h. 

Ei; rit IxnXnaten xaiil^epm , 
Eichin. in conciane sedeo. 

E?; oìxeìoftà , in //rena 

aedlfico . • 

*HXSi* ò ’leoo»;, tal ftfrn ri 
pian , verdi Jesus , et stetit in 
me/Uo. ' ' 

' Si uniice alle volle co^li av* 
verhj ; come «1; ttriiTa , o in una 
voce tair/m , dein/reps. 

' Ei’< atrof , semel. ‘ 

E!( cl/i, semper. 

E lifnilmente li; tùe,adbinos, 
•i; Tfiì; , ad ternos. 

E/< fio* , ad /keetpiam. 

Si truora alle volte col genitivo, 
ma allora ai aottialenae 1' ae> 
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cusalivo , urne ^ou , /td Plut/>- 
nefH aup. oixo» , ovvero toVo». 

si lace tal volta , e ai vede il 
loia auu caso: ix/ìrn tvì TXiievoo 
dfia i^ihto , Tucid, ilio ( fonte ) 
utebantur ad res praeclarissi- 
fn/is , ove TOÌ è pollo per »ì; si , 
siccome nel membro seguente ba 
poeto óXXa rùr ìigà» , in eeleris 
sacrìs. 

'H.K 

Avanti ad una consonante , ma 
l( avanti a vocale: preposizione , 
che dinota ordinariamente il ter* 
mine , onde si parte, come ex, e, 
a in Latino : onde certi Gramatici 
pretendono derivarla da dxn , ce- 
do , recedo. 

Regge il secondo caso , e soven- 
te ha la significazione di orn. 

’Ef ’Attizò; , ex Attica. : 
'Ex tòt \npmut , a pratis. ' 

Oi' ìx rèi erodi , St/uci. 

01 ix rèi ’Agfisnóyeo fiotXèi , 
Areopagil/te. 

'Ex ftle/ii So9t !{ , a natara /to- 
naltts. • 

Oi i’f ixthou , nepoles illi/u. ' 
'E{ aìùtoi , ab Omni aetate. 

'Ex waiStit , a pueris i ab in- 
fantitt. ■' 1 

'Ex per manuMf ec. , 

'Ex rèi eùfàt KapPdnaSai , cau- 
da trahere. 

'Ex tì» tópar , ex legibut j so- 
e/u/dum leges. 

’Ef dqiarou , a prandio. v 

'Ex voóreo , e nel plurale ix 
TouTsiy , deinde , ovvero , hujtts 
ergo', borum causa. 

'Bf irtmXèi , in superficie. •' 

'Ex a’sgio’dou , in circuilu. • • 
tx ’ roXXov T»ù - ngtdvTs; , ex 
ab/mdanti. "■ v 

Tà; ix arfaritoi - ix ptyienit 
intèaure etrpfogàr , Tucid. bat • 
expeditiones feeit,non tùie ma- -. 
ximo /ietrimento. j- 

'Ex rdr hàmn , prò virili lo x 
stesso significa la rùt 
so». • I , , j 
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’Ki TMUitrnt irifuXtiaf , tanta 
cura. 

’Em fi(ir , radicitus. 

'Ex 9iov , divinitus, 

’Kx xo^iaK ■ ex animi 

mente Jecit. 

'£« nXov tegmen , e luto fa~ 
bricatut est. 

'£ic ra> iSltn jtpvuMXen > suis im“ 
pensis. 

Alle volte dioota 1’ eccesso , i( 
àeàfTu* ùxgo't òsi I Lucian. prue- 
ter onm.es perpetuo palles. 

■EN 

Viene da tf , cambiandosi la ( 
alle volte in > , ed i Cretesi di- 
cevano it , per f'( 
ehorum { per la stessa analogia 
r in Latino esce da sl ( , onde pri- 
mieranvente si fa if , e poi !r , e 
perciò leggiamo in Esiodo i> ftic( 
in luogo d’ fi'( 9aic( cosi diciamo 
ancora delphin , e detphis ; san- 
guis , e sanguen. , , 

Dinota per lo più termine , ove 
al riposa , e lo stalo di ciascuna 
cosa , iniperciò non regge , che 
aol 9 il sesto caso. , 

’Ev iìxp , domi. 

’E» iiyof d , I» Jbro. 

’Ev ictuTÙ tirai , esse sui com- 
potem i mente valere. 

’Ev ìfioi ieri , in me est. 

’Ev ui\raif , xaì àxorrittf , So* 
too. cum scutis et jaculis , . 

’Ev roeouTti , sup. ^órfi intcr. 
rea. 

’Ev Toe’ouToic fid^rufai , coram 
tot testibus. 

’Ev ol( vv , itUer quos crai. 

’Ev Toì< turaermt , ante judi- 
ces. , 

’Bv ToÓToif iwànti sub bis con- 
sulibus. , 

•'Bwvfuvoe ir MaoPTtVHa, Senof. 
victHS apud Mantineam , ore sta 
in vece di o<f , o circum. 

'kreeriXeùrrtt òwXirat ir vv Ej- 
xitJa., TuciJ. cum mississeni mi- 
milites in Siciliam ; ove si vede 
essere per in in sesto caso nel mo- 


vuncntu : ved. la sintassi del nuo- 
vo Metodo Latino. 

Tij'v La^oXvv , vv ir eoXXù x 
vp ix’rt , raórnr ir eirvei òXiyfi 
XS^’f sfsXsoSow , Piai, ut ctiiu- 
mnia , quam multo post tempore 
Jertis , cito liberemini , ove s’ os- 
serva il primo ir per la durazio- 
ne del tempo , ed il seconda per 
lo tempo determinato nel medesi- 
mo rcggiraeiilo. 

’Ev pepp tirai , pavere. 

’Ev sjyè tirai Tiri , irasci ali- 
cui . 

’Ev iyxXripari tirai , crimini ob* 
noxium esse. 

’Ev aÌTj'p tirai • reitm esse. 

’Ev Svràpti tirai , valere. 

’Ev xaifù, ìv xoXù , opportune. 

’Ev ràxti I diligenler , curale . 

’Ev lixf , jusle , ex justitia. 

’Ev TÙ ùpji rrir òvarafuivi 

ex humero manum amputnns. 

’Ev fafpóxù ieri , medicamen- 
ti instar est. 

’Ev óiù •èjùr iXàXnnt , ep. ad 
Hebr, cap. o. locutus est nolis in 
Filio. 

. Alle volte l’abIaL si sottintende, 
ir ^00 , sup. Tovp , in orco ; ir 
SiSooxaXoB, sup. o'xu,in doctoris, 
sup. domo. 

KÀv , senza accento in vece di 
xaì ir , come Xjlv roorp , eliam in 

hoc- ! .. , 


Dicono,! Cramatici , che ema 
da ina , sequor j regge tre casi : 
onde riceve ibverse significazioiH . 

Col genitivo dinota ,il tempo , 
o il luogo determinalo , e la co- 
sa , aUa quale si ha qualche rifles- 
so i corrisponde al super al sub , 
ed all’ in de' Latini. ' , 

’Eri àfixorret nu9oS*gev , Càisa, 
sub principe Pythodoro. '■ ■ 
’Ev’ s’poò , mea aetaté. ,, ^ 
’Evi rei yn( , Super terram. 

’Evi iirm tirai , degeré in pe- 
regrino solo. . ’ 

'Evi veXXòv , de muHis. 
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*Evj ri7f , ob \*olupla^ Ma i Pixrli usano piuttoilo il se> 

<(*m. atn caso in questo senso : itti 

’Ejtì Toaot/Ttf> fxat^TÙ^uv y corarn <rìy tkaùintf , in nai*es incurrere» 
t ot testìbus i Coir accnsahvo dim>ta spesso 

’Kiri f/iv rij; yyùfifi^ (ro^poviTv , movimenlo verso qualche cosa, al- 
lari yAsirTi?^ « ivi Ss le volte la siluazionc verso qualche 

Toò 7^9<raÌ2rao aUù’ queste Suno le luogo , o la vicinanza , la durata 
tre virtù , che Plutarco considera del tempo , e vale lo stesso , che 
nella ^iovenliitin coffitatiofie sape- super de* Latini. 
re : in lingua silentiumi in vuUu *Kvi nj» 'Avrufiv «vo^iùsrO) ahiit 
verrcwidiani, in Atlicam, 

')inota sovente V onicio , In ca- 'Kiri roVov, tfunnium. 
rica come I’ n, onb'de* Latini. *Eir’ «la» , super terram. 

*0 Ciri' rwv , n sccrw- ’Eiri ràc o’r^aTiciopiai, COA- 

tis. ira i»oluptates pugno, 

*0 ivi riti QaeiXtZùìy e^^ayiùÈiiy ’Ejrt ni» renar xaSi^so’Boc % Tu- 
a repiis sifiiUis. cid. ad i^nem assidera , ovvero, 

*0 firi Tii}y ^aviXixcJy y^pàroi , ad deorum penatiuat aratn con- 
curalor repii aerarti, fugare^ ' 

'O rri rw> cdSovwy « ovvero Tivv miXtf iauròr voivea- 

pioWuv Xoyerv f a puùiicis rationU a3ai , urbem sub .suam reiligere 
bus. potestatem. 

'O Ciri r«v ixiry}oiay f oizcnywv » ’Eaurov Iw* rfouiriav irouyVao'Sai, 
a suppUcibus Ubeìlis. Erodion. seipsum in suprema di* 

01 ivi roò rapiìoa , guaesior , gnitale constituere. 

Bud. KXcVciv , 0 ’T^c^civ , vt^urvir citi 

Oi cr cfoociar y ovvero oi tir* y Jleclere in hastam y cioè a 

d^iaVcwc , mapisiratus : tfui in dire , ad dexteram , perchè si 

dipnitate sunt. stringea Tasta colla destra. Al con- 

’Kvi v^idv , ivi rìTTci^ui t terniy trario c<p* dvi«v » «ovri- 

gnaterm. Sa ♦ in habenas , in ciypeum , 

’Kjti fdXayyo^ oyce» , ordine ciitè a dire , a/i sc/tia/raAij parche. 
phnlanpis exerciium ducere, il frene , c lo scudo teneansi in 

*Eiri , protenso cornu : questa roano. Budoo. 

ala una educta, *Eiri vói» òvap^o^co'dai « o aia* 

’E^’ caoTot/ , ex seipso , c tal- eadem cestigia re- 

volta apud se. _ predi. 

'Evi riti *EXXi)vixcrv «óXrav , Ari- ’Eei vw» dSifXsn) v^aypàrui \i- 
stot. inter Graecas urbes. ytxat , de rebus dubiis id divi- 

'Ev* wap^tff^nTnrw dvohi^tu; y tur, 
certo teste. • ^4 (’olT ablativo , dinota il line , la 

riioTcìr SqÙ( ivi ffiàr ^ testes cagione, o la potenza* il luogo , 
vocans Deos, o la serie del tempo , o delle cose. 

'Evi rùf ic^s òpieat , super *Ev* dydBv veara cVoici , ob 

sacrai eivtimas juvare. bonum omnia faciebat, 

*Eri rwy ro^'w « super caesii *Evi TObreir , posiea. 

oictimis, ’Eiri Xoyo*< « in sermonihus. 

Alle volta Ciri col genitivo dioo- *Kiri r» xc^dc< , ob tucrum. 

ta movimento : diroirXcdvrc; iv *Evi rù cà oiópari , ad /tomi- 

oixou , naviguntes domum versus, nis tui decus. 

Kd»rc*jScv ivi Qpàxvi- » "AXXoi iv a\Xot;y alti post aìios. 

£oaim. inde in Thraciain aisces* *0 ivi »io» , omnium 

sii, extrenms. , 

a3 
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'i’iiri 1 FM 9 Ì Òta^ó^on i’ìurn ; c similmente in composi** 

nau<r%To , KroJtan. denatus 0st , zlotie , iVi 0 aX«o'O‘fO( , Tucid. ma* 
succcssoribus adolescentiòus Ji~ ritimus, 

His mlictis. Significa ancora il fine dell'azio* 

*Biri rouT)i , interea , come ti* nc , specialmente co* verbi , 
TovTM . caedem inhiare , e pu^ 

' nptf oirap^ii • sub nostra b/icare voce praeconis; cosi, 
potestaie est. *ày twi rtn , atieujus %ntam inhia^ 

'Eri fisip^irSai » in Tro^ re. *A^yvft 9 y «n^urrsiv tri rivi , ov- 

janos invadere. vero , mi i rixti^vmiv» caput oH- 

*R^* npd^ va^amoct(iTeu , De- cujus pubìicare ^ Rud. 
most. comparai se contro nos. 

Ile Iti* tri rivi, sub potesiatem KATA* 

alicuìus suhmittcre. 

*£r' avTtf romrM/Atdoi rd reioure) Prepasìciooe dì varie significa* 
liucian. in hoc ejus sententiae ziuni , che ha ordinariamenla Ì1 
adhaereamus. genitivo , e ]* accosalivo. 

*£ri faveit i expresse. Col Genitivo per lo più dinota 

*Erì Toorw » 01*9* tl , ea condi» il termine , ove tende, e giunge 
tiene f eo poeto ; le vi saranno una cosa , e il mezxo , in cui ai la, 
più condizioni , si dice tri rou* o per dove passa , come 
TOi(* e nella divisione, e distribu* Karti Xdyof, oratio in 

rione si unisce ogni membro con Aeschyntm\ torà rov xv^iov, co/t* 
una particella congiuntiva : ip' i r«, U'a dotninum. 
xai ec. come : ’Eri rodroif tpe fiord ettomù , contro scopum. 

^a^nìeboi rèi d»awoui\o^ tùv ro* K«rà yn^ ndbnfMu , in terrò , o 

ÀipMf , «9* Z T« piiliy IVI ra^sxi* homi sedeo. 

vfiv, xfltì tri rj , ee. Diouis. Ali* Kar* ot>$^roo , xai irroo rd 
cara, dixit, his conditionibus con- Xr'yirai , vox animai de ho» 

cessurum belli cessationem , pri» mine dicilur ^ et de equo. 
lAum , ne posthac aliquid move* Karà rirpàv , super petras , o 
reut , deinceps ec. juxta ìapides^ S. MatL e PluL 

Si dice ancora tp* i , o dp* oI{ Kar* ed^vov , e caeto. 
sole , come rrV iipeVnv <rrt^{otonx , Kart» vt/rov , 0 vairity , in dor* 
tp* oli dv reri òixtùoi( adnj( rd* Sum. 

I id. pacem optarent , ji Karoi xdp/n}; raiciv , o rararntv» * 
aequis conditionibus il/am conse- Luci. 1/1 maxillam percutere. 
qui possent, KaS* tarai Gio* 

Si Iruova in oltre , ir* ayaS^ , gratin erit vobisciwi. 

0 aldo /auste\ bona u/iie, T^i’a «yx«i/s4a xad’ upZy rà xaX- 

ed al numero del più, tr* dya*^^frTu, ì)em. (ria sttmmo praecotr 
doi; , ovvero aldoti oiuyoT; , 00» nia , qiàbus vos niactamini. 
nis , et secutulis avibus. Karoi dwoeipxo , Aristof. 

'Eri pfiyievu ròi nóktui oiyaScJ , suhtus tcrram demitlo. 
maiimo reip. bono. Ksroi roù piyterou AioV» ma* 

'Eri Toaoerw eT^artvfjutTt , Tu* ximurit Jovem , Esop. 
cid. cum tanto exercitu. Ol xarà Aoaiou , qui aevo Z^* 

'Et* a'dvAw , in incerlum. siae vixerwU. 

*Er* fliapoÀtari'^w , securitL^. KaS* oAiif rijf ’lo;/$aia( , per 

'Eri rtixV » casa , fortuito. omnem Judlaeam , Ad. 9. 

*Ep' t toto die. Kara erthrii ^ juxta coluninam. 

’Er' hixuxd , loto aiuto. Kara rayrdf t/rtiv , in genere 

*Bd rw xoTopVf propter Jiu» loqui. 
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Katdl ravrwv xoiyo» iVti , Arist. 
commune est omnium. 

KotTOK roù aoTot; óvra , Gaz. guae 
sunt ejusdem Jurfuris, 

Coir Accusutivu dinota qualche 
coufonullà , 0 rapporto di viciiian* 
za , d* egualilù , d* ordine* > g di 
siniUiludmci onde si vede, che ha 
molte espressioni in questo reg^i* 
mento , che sono simili a quelle 
del genitivo. 

Ksrà MarSaioy fdat‘y 7 (Xiov,e('an* 
(’elium secundum Matthaeum. 

Ttjy xard <raVTÒy IXa » iluc UXO* 
rem tibi parem. 

Karà o xareì yopv 

quoad sententiam j tfuoad expt^ 
ctationem accidit. 

Karà rdy ro^^^ov ifiì^irsQ^juxta 
portum pervenere. 

A( xaroì T9 cupa corpo^ 

rene voluptates. 

Kar* ctxdvs 0io(; , ad imaginem 
Dei 

M<rfo» , T7 xar* iSiwrixijy » 

priiUttam fortunam excede ns. 

Karà ro’jvayrioy , € v ontrurio, 

Kar * Erodian. ad pau» 

cos ; partim \ partunper. 

Kurà rX)idd( , tunnatim. 

Karà jroiróy au- 

daces aliquauto mttgis se proba^ 
bant . 

Ka3* fvtti ad singnlos^ in umani 
xaS* i>» airayri^ ytfópdtoif collecU 
omnes in unum. 

Karà «dòa , o wdSaf , ovvero in 
una voce , xarairoSaf , e uestigio; 
karà ird^«; «iriffSai rivi , vestìgia 
alicujus premerei e quest’espres- 
sione si tiuo\a anche nel discorso 
figurato : rg 8i xava i 

Ei*od. Me sequenti. 

Eavà cTÒpa ore canere. 

Karoì areì;(oy , sevundutn ordì* 
nem. 

K«t tirof t ^d singidos uersUs^ 

Kar«/*ix^òv fjrirXiios t lo stesso, 
che ftrnrXiisv , magis , magisque : 
e xar» ptx^k i$TTfry è lo stesso ^ 
che il solo drrov , mitms. 

Ka3' faordv, ex seipSQ^ quatta 
tWH in seipso est» 
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Kbt' l’Si'a» , separaiim , priva- 
firn . 

Kar ipi , quoad vires mene 
patiuniur. 

Toi xar ipi , sup. órra , bona 
mea, 

Kard hdraptr , quoad vires, * 
Kar’ adrou( ari» óga , Om. ipSOS 
semper intuebatur. 

Karct argdof i^oXi , ad pecius 
percussit. 

Oi yd/soi xo3* i^g^s de 

excessu. 

Kard x^aVof , per vim, 

Kar dv8fa, viritim, 

Kard ^ùKa , per iribus. 

Kard fallirà , o pnrai , singulis 
mcnsibus» 

Kard ireXsK » urbes SfA^u- 

las. 

Kard paimV» , w* ^ocis %drguUh 
piente. 

Ka3* iVre^av » 19 XPda^ * Arisi. 
ad , aui megotiandum. 

’A^nyaiar xard rò vitqxoov s7yai| 
jitheniensium esse , veiuii sì iis- 
deni obediendum. 

Id xar ip^actv » quae SUtU ad 
spci'ieni tantum. 

Td xaS’ wx’do’Taci» y res sensi» 
bus obno.xiae , ovvero , quae 
reipsa suni, 

Kard 0o^iav icrvntuf , TociJ. 
septentrioni exposttus, 

Ktr ijTof , ad singtda verba- 
Kard votJy , procedii $ 

uti voncupìdo est. 

Kard |3aa»Xw< y^dpparay StfcUn- 
dum principis ìtUeras. 

Ka3 * dSsv , juxta viam, 

Kard ^«^a» tptror , m viìia re* 
sederunt j xard ynr , super terra, 
’O xa3’ vpài ytyovtii , ovvero d 
xaS' npa^f qui nostra aetate natus 
est , qui nostri avvi est i et xar 
ipi , qui ejusdem aetatis sunt • 
av ego, 

Karà irdvra , omnino, 

Kard dfoV, divitutus, 

Kard <nroo8iìy > industrie- 
Kard xoi^sv , opportune, 

Kard kècpjer y honeste y ornate. 
Kard Xi(iv , ad verbum. 
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secutidurn ratio- circum , per 


ad perpendicu- 
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Karoì Xsydy « 
nrm 

Kara xa^crov 
lum. 

Karà roùi ovXa rXi/w 

<Xf).p 39 } , Tuciil. piura qutwi prò 
numero mortuorum arma ablala 
sunt. 

Katj( rjjy oarc^oo<rav cùelatypro 
facuUatibus. 

Kara rónoui , prò lodi : quoad 
natiiram locorum. 

K*t« TuciJ. paupertaiis 

caHSsa. 

Si unisce altresì col lesto caso, 
ma ne* soli Poeti « e si pri'iiJepcr 
in , ab , o tle , come , xar , 

in moniibus : e monlibus. 

Si vcJe usala per perifrasi coll* 
articolo, 01 xar ayo^àx^ Cioè a dire, 
àys^aiot ^forrnses . 

S|>esso si sottintende , piyaq 
irXivgav , Cvò trpux^^ òpvi 

pdonyof ttg ótor , rnagnae 

mo/is bos , ah tenui tamen loro 
ret te per viaiu trahilur , Sof. t ioè 
nXiv^àt , ma^iìus s^uoad latus. 
Cosi aacor*. t ovopa^ , xai 

nir T*Tp/ 5 « , Syrus nomine , et 
patria : clorelle hanno lovcole 

imitato i Latini cetcra Grafus . 
Fractus membra. Os , httmeros- 
que Deo simiits , Virg. Vcd. il 
nuovo Metodo Latino 

META 


in , atl , posi , e d 

i.'Uer. 

iWxTpor ijy avrù ptrà » 

Erudian. sctpio erat et in mani-’ 
bus. 

Mirai 5do rùv wotXatùx ctirn 

duobus oeteribus amicis , ovvero, 
inter* 

C-)^qixwv iSvoc ^syi<rrd» *Vn 

parai ys , mtxruv àvd^wfrar* , 

Erodo!. Thraces praeter IndoS 
inter omnes homines fortissima 
natio est. 

'Mirai rei $nvot ^^ovi^àirr^f, post 
pericuìa snpientior. 

Mir òXiyov , panilo post. 

Mìt oXj*yo» Todrwv , pauco post 
tempore ; ptrà XC®*®*' » posteti ; 
ptrd ToÙTO , deìmie. 

Mirol rò» pio» , in vita. 

M#3’ q/*i^»» , die, 

*'(.)( ^ir* ^oXXfi , qui 

me in Jurf^ia impeliti. 

Mirai »ò«? iXaùvfty t Onjcr.* in 
naves impellere. 

Mira ri yq», x«i 3aX«eo«» qyi* 
póxa txtotyo^tveahrur Pini, terra 
mariqne tlucem salutantibus. 

"HXiti ptr àdararouf paxa^a^ , 
Fslod. cantra inunoriates deos 
peccaeit. 

Coir Ablativo. , che è raro, si 
prende per rum , in , ed inter. 

*A^3^d» i3f»To ^irà ovfioi», Apoi- 
lon. foedus inierunt cum ipsis. 

Mirai (T^iVi» o<nra Si8qii , il. 
p , i>r/er eos rumor percrebesce^ 


Prepnsixtone , che per lo più 
rem;e due casi , il genilivo, e l’ac- 
cusalivo , e f[iialche volta nc’Pocli 
anche V ablativo. 

Col Genitivo dinota 1 * nnione • 
guisa del cum de* Latini. 

Mi 3 ‘ ir rd 8 ixaid» ierir , par 
ixiivA/y ó , quos juslitia co* 
mitatur , eos eomitatur et DeuSy 
cioè , cum ipsis. Mirai r^»o^ i aat , 
partes alìcujus sequi. Mt 3 * oirXw», 
cum armis , o in armis. 

Mirai Tod yyju»fli^#<r 3 flM , in exer* 
citatione : e.vcrcendo ss. 

Coir Acrusativo prende varie 
sfgnificaiioai , e tutte riduconsi al 


bat. 

nAPV 

Si unisce con Ire casi. 

Col Genitivo dinota per ordina- 
rio il termine , onde viene quello , 
di cui si parla , specialmente dopo 
le cose animale: dopo le inanimate 
si osserva solo ne* poeti. 

Ilop f^od 8 od»oii * dare meo no- 
mine , ovvero : mea pecunia , sic- 
come in Latino , a me. 

ITo^ruo^i nvó ; , redeo ab 
aliquo. 

'Éyai 8t 0i8a auro», dn v%^ aùrou 
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tìfù , ef^o scio ettm , quìa ab ipso K^ivet vaq , 4Ìis^ 

sutn . Juan. 7 . scernit diem a die 


Oi Tapoì familiares tui\ qui 
tuo nomine veniunt. 

T« ira^* i/xoù 5up. yivofirva , OT- 
vero t»»»^o*Ta , qnae. a me pro~ 
ceflunt , e si premie in buona , o 
in rea parte. 

Tei vtÈ^ aÒ7«y , quae apud iìlos 
sunt , Ltic, IO. 

Si (lice aUresi , irs^er roò 0<oÒ , 
cantra Deum ifsum. 

TTee^ai Oivy , xai irap* y 

coram Dtis , et hominibus. 

TToi^eB ir«yr«y ^foXoywv , Supra 
onmts theoìngos. 

C'oU' Accusativo si^tiifica per lo 
più la cagione , il modo , o rislru- 
mento « col quale si fa , o si coinii- 
nira quaiclie cosa « o il movimeiì'» 
to , che ha verso qualche oggetto, 
ovvero il difetto » o éccesso , che 
8^ osserva m questo movimento, 
come 

Tlag» et aXSov , od te veni* 

Waqd Tijy d^iav iueru^^ttf • sei 
in feìtce senta colpa 

llflc^ •pnipnf I praeter senten^ 
ti am. 

robf vo^ouc i contro teges. 

Ha^à /tèsa rfirov^per tres men* 
ses, 

Ho^à rdv XM^o'y , secundum op* 
portunilatem. 

Iljifd rd 3i7flvcv , coenae tem^ 
pare. 

Hot^' rdv o2oure^av , itineris 
tempore 

TTo^ irdSaf y statini, 

Ilacpd Tod( vòlas vòv *Aire<rrdX«Vy 
Act. 4* od pedes Jpostolorum. 

ITa^di TO Xiyi# , fit Xciyp( y ab 
Xiym , fit X6yo(. 

TO evpPfpnxdi , per ucci- 

dens. 

n«i^ TI ; eur ? 

flo^d TO dSikciv V vi^^« y poe~ 
na post peecatum, 

TotfV diovV y plusquam fi* 

ìiis. 

Tla^di T» )moi p^oTi/WTt^o^ypru- 
dentior post calamitates» 


ITa^a Sovo^iv » supra virrs. 

Hct^ «fT»o» xciyra vp ird.\fi yiye— 
Tal f àya^à , ab ipsó ( ejus gra~ 
tia ) omnia bona reip. adhaerent» 

ììa^ roÒTov aSupo^et xdvtt^yhu* 
jus causa onmes animo deficiunt . 

lla^* «ira» to «rrpariv/xa , per 
omnem exercitum. 

Ilo^ai TOUTO yiyo>t rat TiJv *EXX»f- 
yuy v^àyuarat , in eo Graecorum 
oires consisfunt. 

Td xap , Ubera voluntas j 
quod in nobis est. 

Tfa^» xoXù y multum. 

Ut^ttyhoro xat^à ToXti rdy 
vuv , iiiott. Alicaro. multum valent 
prae Sabinis, 

Tla^ sroXu «ori , multum inte* 
resi. 

TTa^à »oXd r^f d{ia( , longe SU* 
pra dignifatem. 

Tlagà ffoXtì Tur iri^oo^i 
fjLtyuy nX9f», longe difficile erat , 
ut ad gloriam rerum praeterito 
anno geslarum accederei. 

Ila^a iroXd /XiVSai dX9«y , fur- 
dats accessit ad capiendum. 

Il contrario di tro^à iroXti , Il c 
wa^ /xixgo'y » sra^' dXi 7 oy , xro^ 
» come xagò pix^òy dXSov 
tixv fy porum ahfuere a victoria . 

Tla^* iXa^iiTToy ìX3iiy> proxime 
ab esse. 

Tfli Si xafd <rp(i9dy dX$o'vTv( sr«- 
Sti'y , Uion. Alle, rum /am multa 
passi essent. 

JlaP òXlyouf , praeter paucos . 

It«p ùXtyoy uXm n»y d/xi|v , pa* 
rum abfuit , quin in judicio vin» 
cerei. 

Ila^' dXiyB$ irtpu^ y 

oò pauca vota muctatus non est. 

flap dXiyov dxi^vyti oXsS^y , 
Rurip. parum abfuisti a eaede j 
ohe è lo stesso di dXiyiv «rd- 
XuXa; , ovvero , dXdr( dXftrdai. 

*Kti yn^ Iro^ dXivoy» v 9$»qtvyov, 
*? dirvXXuvroy Tucta. semper enim 
parum abest , ut aut evaderent , 
aut perirenL 
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• irof* dXiyoy , lea^à 
y trapd ^aOXov col vvrlio dyui>, 
TiSiaSai » roifìadai , cìo^ 
partii ftu'cre ’ c va^à jroAo\ cogli 
stessi verbi significa plurimi Ja- 
ccre, 

Ha^ où^iv ayw» » qyiTo'dat » irei* 
iiffdeii, ridf0’3«i, tiihifi facere. 

Tlapà tocqCtov ervn^ei; 

<Tf , iùribus valile daslitutus re- 
diit. 

Hofà roirovror oox roù( 

^iwxovra^ , Kroilian. tantum non 
effusi persei^uentium manus:c\òt 
cne si riferisce al tantum de* La> 
tini , c significa sì f^ranile ^ e al- 
tresì solamente’, tantum non mon^ 
tes aureos pollicens. Ter. 

Questa proposizione serve an- 
cora per le comparazioni , e ciò in 
Taric maniere, 

Ila^* saordv prì^iva eirirV^iiov ^yti* 
To, mvminem existimavit idoneum 
prae se, 

Tò» irr^arijydy irapà sravra? toJ{ 

tf ri «'oìXai <v^oxi^yÌO’svT«< f^iro- 
ffi» , duceni cum iis , fjui olim 
gloria Jloruerint , comparare, 

TTapoì Tod( xoi^ou ; , arrepta oc» 
castone. 

Dinota ancora T allcrnatlva ; 
va^à o r^irviv 

post fernos dies ; si dice ancora 
per ellissi , rapi , con sot- 
tintendervi * e similmenle 

irofiì plav , singulis diehus, 

Pi^oyn; , x«i ysaWai «vet 

cviÀWo^tuófxtvot , senes et jnvenes 
simul ordincs fn'ocedebant $ co- 
me , quando tra due vecchi vi è 
un giovane , e tra due giavani un 
vecchio. 

Ma na^ hot più sovente signifi- 
ca praeier unum ovvero , uiuis 
^rgo. 

'Exarc^tf nXrty^* vXnyi}* 

hxtcfópnof y iterans ictum uni , 
aique inde alteri. 

Coir Ablativo dinota per lo più 
il termine del riposo. 

TOlf VOAifZOi; f^^uXioi; » 
iu itUeslino bello. 


i,uoi , domi mene 

est ; merum est. 

ria^ jSotc’iXii xad-/)Ta« » pone re- 
geni Sedei. 

napà aoi , petulci a le. 

Alle volte dinota movimento iis 
questo caso. v wafà 

Tnrao^r^vii t ouf fxixXxus , Senuf, 
dicebat oporiere procedere in 
Tisapliernem , eos , tfuos Jiisse- 
rat. 

In Composizione va^à alle volle 
distrugge , o diminuisce la forza 
del semplice , come vo^op»» , oi- 
dere me dissimulo ; negligo : alle 
volte r accresce , e dinota un ec- 
celso di temerità , come «o^axiv- 
Soviuw ( temere me /tericulis ohji- 
do ; tal volta la distrugge afTallOr 
fr»r«yopi<w, hges violo. Dinota an- 
che vicicausa , come V ad de* La- 
tini , ira^é^opiai « assidco , ved. il 
Libro VI , Capitolo 'ìy facciala 3o8. 

nEPl* 

Prcpoiizinnc , che regge tre ca- 
si , ma di rado P ablativo , ed lia 
varie significazioni. 

Col lenitivo dinota spesso la ca- 
gione finale , rwv T^wm'àiy ^i- 
Xoyfixiì , rixatur de primis digni~ 
iatihus. * 

Tli^i jToXXod f<rfiv eti^iìirScu tò 
I tftagni interest loeum il» 
lutn occupare. 

ID^ì roXXoù ireiiTadai , o r(3i- 
c$ai»o nyjitfSai, magni Jacere, 

Mi)Sfy tx^ voifiy iri^i t dy£(»eV * 
hnud scio , quanti faciam hunc 
hominem. 

Ti vouTy vipi 
ffiwf , quid oporteat facere circa 
hoc inceptum. 

Tlf^i irpoSo9ia< rouroy xpiy*i y prò» 
ditionis nunc accesso. 

AfSiàif , pai ri MI tri^i auroo vi»- 
Ti^iViuv , Erodian. cum timeat , 
ne qnid*novi conica ipsum exci^ 
tetur. 

IIs^ì »v ^inXXa^'dv roù( TumtuXa- 
vwv »i^^piaX»Tou( f Dion. Alicaro« 
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prò quihus eaptivos , ijui Tuscu- 
iftnt erant , cotnmutnrmU. 

Ifi^i ctir«vrMv tov Stic/y* 

vioy aiTQSW^avr«< , L)ìon. Alicarn. 
in onuiibus principemy ac dueem 
Sicinniutn consalutanies. 

TTiPi fruvTÒf 3iXfi» ) absolìUo 
yelU. 

Ti cev iTvoi^fv *Ay(;TOV • Hai .MiXi- 
rou wtpi rwv ifÀnC xxTJty^^otiyttn ; 
Luciiin. tfuùl respondeam dnyto^ 
et Melilo mais uccusatoriùus? 

rvfpf • interrogare 

de aliffua re. 

I prò vita 

pugnare. 

llfpi extlnu; , prope specum. 
Colt* Accusativo diuuU sempre 
la TÌcmanea , o lo stalo » ove è U 
cosa a riguardo di uà* altra. 

’AyvWXoof Vf^ì rowT« ii» , 
sUnus in ea intendehat. 

*<)yr( vt^i nir , Dem. 

pmmpto ad proficiscendum, 

’H» $i 9i^i Q^viradiiay) erat oo» 
lupini ìbtts obnoxius. 

91tQ^^là^, XAI xbXouK ’ 

Erodian. versabatur circa libatio^ 
ne$ y et calices. 

' Tà ipi , yuaa mea intera 
9unl. 

lU^i to' , circa moniem. 

ITr^i dpoToo 0 ^ 0 x 9 circa caenae 
tempus. 

*Or« wt^i TfTf sroXir iyéfotro » 
quando pt'Ope urbeni fuerunt. 

Hop^u^ci n^i Utax^iria , 

purpura purpurae comparanda . 

Ttf^Xourai rd fiXoJ» sri^t rd fc 
Xoùpnof y Fiat, t amante è cieco 
per la cosa amata, 

T/xrii 9f mpi iwca ùà y parit 
atitem circiter novem ova. 

'H rdof 0 «ou( i^ei^sia , pie- 
tas erga Deos. 

ITt^/ rodf emuroià yetiaf xaxoti^ 
yiìx y de suis malemereri paren- 
tibus. 

n<gì 9vViv ijXiov , ad solis occa- 
$um. 

Uif iro( v^ vi^i reo dy^vxeovdv 
s*XvXaxsr( , Erodian. cum Jam ad 
annum octogesimum pervenisset. 


preposizioni. 3Si 

Ucfi vdda , ad pedeoty aioc apte^ 
comrhode. 

Regge anche il sesto caso , non 
solo rie' l'ocli , ma altresì negli 
Oratori , comecbè più di ràdo , 
$00^1 , Om. cu'cum hastam, 
lli^f T17 x**€* iflWTuXiox 

) piai, ad aigitos annuluns 
aureum gestore. 

Ili^i jif^Sfi^erre y Ta* 

cid. fteriere ab hastis, 

Ih^i Tsì; eriptùtf , SeooC ad 
pectara. 

Si usa per perifrasi : oi* rt^ì ed 
it^ » sacerdotesi ministri altatùsi 
qui circa sacra sunt t cosi anco» 
ra 9 01 jrt^i rdr 'AXs^avjaey , si^ni> 
fìci alle volte la città a' dlessan- 
dria , o la geìUe d' Alessandria^ 
ovvero , Alessandro 9 ed i^suoi 
soldati uuilameole y ved. il libro 
segu. Capitolo zìi , S- 5 . 

npo* 

Preposixione , che governa so- 
lamente il genitivo , e corrìspon* 
de all* ante , prae , o prò de -La- 
tini . 

n^d 9 prò foribus \ ante 

januam, 

n^d TSb eoXipùu 9 ante belium, 
lloXtpot ergo sigeVvf aipitrat 9 
Erodot. praejert hellum paci. 

n^d Tob fiaetXiui y in conspectu 
regis. 

ll^d df SeiX^'r 9 ante oculos. 
n^d voXXmv ir«y y longo ante 
tempore. 

li^d voXXob ytfoptya y Erodian. 
quae fluito ante accxWeri/nC 
n^' ptii xoXay^Jy Ma^riob , sup. 
nptsqxi y pridie kalemlas: ovvero 9 
Tv vgd /iAià( xaXsydsTy 

'HfU/yevro v^d ti 5> bveirniy , ^EfO* 
dian. tuiabantur consules. 

n^d Twr iHuf , pugnai 

prò suis. 

II^ SobXeb ^«^irorer 9 ^up. «Vri 9 
servo antcjeremlus dominus. \ 
Hfd #«ildr Sarelv 9 Eurìp. ppO Ji» 
Ho mori. ‘ ■ 
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, Oi* irpj ’iftm , sup. yryovoTff , mal» , c vale lo atetto , che V ad 
frutjorts nostri. de* Latini. 

’i^^^ofAeu (Ti , ad te vento • 

. ( nRO£' Tei ir^o( f/A4 » (/uae mva iiUer» 

sunt. 

Tei wfòi owrpigi'ety p quae 

Prepotizione , che a* unisce a ad saìutem spectatU. 
tre casi. xoiveì ii^ei , ad publictt 

Col GenilÌTO dinota ordinaria* vota. 


mente il termine , onde ti parte , 
come biro « o ireB^ , e con iaponde 
ali* a ^ o ab de'Larini « come Tfe; 
6toò p bona p quae a Dea 

àunt^ 

’EAtuSf^or tirai trarlo'; , /<* 
berum esse a patna polestate . 

Ed in f|itestu sento si uaa dopo 
i Terbi pattivi: Tf»o< dwaifritt 3t^a* 
jrrdtedeu , ab Ofnnibus honorari. 
t Indi abbiamo queste eie^allti ma- 
ltiere di parlare « ir^o; ^obXa( 
«or* , est e re senaius. 

n^o( ni( «roX«w( p ad rcip. iitiU~ 
liiaiem. 

n/xiJi-tori, nostra interest. 

llpe; TOb ^ib^ovro; «ìircTy y a reo 
dicere p cioè parlare a favore del 
j'ep p come se si dicesse , parlare 
da sua parie : onde viene p che 
r avvocato chiama colui , per cui 
parta p sua parte. 

Dinota in oltre il modo , il fi- 
ne » e T rapporto. 

Il^òf d»9poV tbysrob; p da uomo 
generoso. 

Il^ot oXoc y mare versus. 

TI^d( rivo( a* dqoSob > ad quid 
boni hoc ? 

ligdi Xdyob , apposite. 

Oi ouptarof y consanguinei^ 

n^o'^ aoxob Jv , qui noeti. 

Si prende alle volte per dinotare 
la proaeiiza ir^'r r« 9««ìv paxò^uv , 
eoram batis Dtis , e assai sovente 
per giurare» C-tioo « per Deurn. 

TTpdt ^iX/tu y Lue. per Deum , 
qui aw/ci//«e praeest, 

SiguiGca ancora post , Tpd{ di'xv; 
OTivti; p posi judicis se/itentiam 
ploras. 

Coir Accusativo dinota quasi 
tempre il rapporto , o movimento 
Terso qualche cosa sopra tutto ani- 


ripec rd yvpa; , in senectute. 
n^d< rò» ^oo’iXsa p apud regem^ 
ro/*am rege. 

llgdc ^acnXMt Yivdufvau owSàxoiy 
pacta cum rege contrada. 

^bviTa^d^dnoa» a'^d; rd o^iueia 
rob ay^^d( , iMut. commoti sunt ob 
viri dignitatem. 

Oi 8ia<p«^d/Atvoi T^d; rdr Md^xcX- 
Xoy , id. qui cum. Marcello co/t- 
tendebant j hostes Majfctllu 
AtaT«i;i^i’^«rdu d lero^ia ir^f r» 
iyxufxior , Lucuin. liistoria 
ditur ab laudibus , lanquam in- 
jecto tnurop cioè a dire: vi è f^ran 
differenza , tla raccontare i J'atlip 
e lodar le persone. 

Tt>à apd; «ri^oy ^oiriir , cor/t- 
parare unum cum altero. 

'0( rà Sbo Tpdy ra rrao'opa » curac 
%ai rà riVcra^ «’pov ra dxrd y uti 
duo sunt Oli quatuorp ila quatuor 
ad odo. 

Ilfd; Toy £iaXXAm<r3ju p 

cum hosie in gratiam redtre. 

llùiXtirai Sic fr^df rd ei^ybpioy y 
venditur duplo mvjus. 

n^ec gratiam , oli 

gratiam. 

Il^dc aXXoy ^«y y vivere ad al^ 
terius normam. 

H^dc «ffoc , Oli verbum oppor» 
tane. 

'() a-pdf Vi , quod referlur\ e 
romunementc chiamasi relativo ; 
quando si scrive «rpdc ri ; per in* 
terroga/.iune y si spiega , quorsumì 
l'ótrai trgdc ri y versatur circa 
aìiquid. 

*Hi^««C à««M>T«c I ju^ 

cunde cum onmibus versori. 

T« ^èc dXXa naXd «iX- 

Xarravrai y AristoL utiiitate^ suas 
cum alienis commutant. 
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TTjtf uV»s XaXTi{^ir , cantra 
tlimu/os caìcitrare, 

Il^of oèx^ooinìv 1 prò auilitore , 
a favore deW udienza. 

t iram. 
llf»f , per l’ira. 

IIpd{ ii'irifSoXii* , per eccesso. 
ìlpi( fiXiav , oh ainiciliam 
TIg9< a^Sonai , ob abu/ulan- 
tiam, 

llfot teugsr , opportune. 

àxgi^itay f exaele. 
llf>d( àXiihtiat, in ventate, 
n^ó; aùXo'y , ad tibiae sonitum. 
n^ó; npàf fiXia , ob mutuam 
amicitiam. 
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ràwiSat, Plul. in Demelr. cepìt cum 
ipso duce campum. 

■riiEP 

Super , preposizione , che regge 
il genitiro , e l' accus.iliro ; le si- 
gnificazioni non saranno ililìicili 
coir ajuto degli asempj. 

Col Uenitivo , Cwig rèf oriyn( , 
super teda. 

'Tir«^ tir txfa^a , , dicam , 

tfuae Jeci. 

Ei i 0«d( u'rtp , ri( aoS’ 
éfuì»; si Deus prò rusbis , quts 
cantra nos ? 


Ufòt ipSés , sup. ygappdf , ad 
perpendiculum. 

II(óc TaÙTtt , praeterea. 

àf lupus I ad dignitatem. 

'AXXà yiyyàrai xpó( rà rgaùpuf 
ea , PL sed nascitur , dum vul- 
neratur. 

Coir Ablatiro dinota per lo più 
U Ticinanza , ridentilà di una co- 
sa con un’altra. 

ITpec ro7( rair/y , ad pedes. 

n{ò{ TÙ rs'Xti , prope urbem. 

Tipo; laoTià . in seipso. 

lipsf TouToi; óXo; s'ori, totus in 
ilio est , Oraz. 

ITfdc Si Todroif , praeterea. 

TobToi; , aignilica ancora , 
apud eoe. 

Oi rgóf raìf auXifi , Erodian. 
quisunt apoculis. 

stu , 0 ErN 

Preposizione , che regge I’ abla- 
tivo , e vale lo stesso, che cum de' 
Latini. 

Su'y Qtù , cum Deo. 

Xiiy Xo'y^ , jure. 

2u'y Tiyi lirai , prò aliifuo esse . 

2(iv roì( ydpioff , secuadum le* 

Et/y Suoiy , cum btnis. 

Sùt rpiei , cum t ernie ec. 

Sovente questa preposizione ai 
tace , come : 

'EXa^iy oòris orgaryiyù rd orgo- 


’Tirse riy àxoSatnTur sy tù «o- 
fdpu , Dion Alicarn. prò iis , qui 
in bello perierunt. 

'Xirig Toò XoSiìy , ut Intere pos- 
tini. 

'Txig nif i!( rà aeiyd fiXerifdaf, 
prò reipublicae amore. 

Coll’ Accusativo , ùxig yvr , su- 
per lerram. 

'Trig TÙ purga , ultra mentu- 
ram. 

Tà ùxig npà( , eùsir ngòf vpiàg, 
quae sopra nos , idhil ad nos. 

'Xxig ri* xatgór , Lucian. impor- 
tune. 

tno' 

Sub , ptenosizione , che chiede 
Ire casi , c na la stessa forza del 
Sub , ed ab de’ Latini. 

Col Genitivo dinota per Io più 
la cagione efficiente : yootì uira' 
aroyoo , aegrotat ab labore. 

AyóXwTo; Orò ^gstpulrur, ani dirò 
eSoyày , sai Cxò fd^ao , qui non 
vincitur ab pecunia , ab volupta- 
tibus , ab minis. 

E perciò si vede unita al co’ver- 
bi passivi , come co’ neutri , come 
1 ab de Latini : driSarov uw6 xu- 
ptroù , ab febri pcriit : àn'Sayt» 
uno MsyiXssi , ab Menelao interfe- 
ctus est , siccome scrisse Cic. ni- 
hit est valentius , a quo intereat 

Si dice anche col verbo aosUn. 
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tivo <>i« h Sa(p tira titoCi hono- 
re affici ab tUiquo. 

6’ arrieiiu a questa tignifìcazio- 
ne, quitudo si prende per propleri 
imi Ti( àwij^Silat , propter ini- 
miàliam : uV isSas; , ob ino ■ 
piam , ec. 

Si prende areora in diverse altra 
tDioiere f come : nt( (ruvxXifroo 
Cwartiaf viwori 9 

Erodian. qui senalor erat nuper 
ab contuuitu diseessit. 

Tirò oKOTou , noctis tempore ; 
tub noetef circa noctem. 

Si US a altresì in vece di arò , 
come ; tirò rpaupàTur df^anut* 
rSoi, Plut. lanari ab vulneribus-, 
ma questo i di rado. 

Si prende più spesso per lub , 
che da tiro' deriva : tiro vèr rriyrtfi 
sub ledo. 

Coir Accusativo si traduce qnasi 
sempre per (questa preposizione 
tub , e dinota il tempo , o il luo- 
go . o la potenza : drd rgs roXi> , 
sub urbem, 

Trò Todf atÌTsu( 
idem tempus. 


Tq' laoTo» troiiirSot f sub pole- 
statem suam subjiccre. 

Ol tiro' t Dion. Alìcarn. 

qui subditi sunt. 

Si dice inoltre, tiro ròta 
pedem rejerre , ritirarsi. 

Coll’ Ablativo si può interpetrare 
in varie maniere : 

’Tro' yo • sub terra, 

’Tro' pà^^Oir óptoù roteai;, xai' 
rfXixiei , Plut. cum omnibus vir- 
gis , et securibus. 

'Tirò niprpei ip;(ir»i,p>Oft Per- 
sa! incipit. 

*H tirò rdXXoi; yivoptsvr otXm;, 
urbis expugnatio a GaJlis J'a- 
cta. 

Trò toF; oÌxb/ois à/Àaqni/Àaai , 
ob propria peccata. 

Tri tÒ ronieii sraivoìeSou , ob 
poesiin {audaci. 

'Trò al'JXSnòi rSoroii; , Erodian. 
ob turprs voluptates. 

'Eroirefr dp' lavrC rà xaroì ni* 
turila , onrnem Phocitiem sub 
suam redegit potestatem. 


AVVERTIMENTO. 

^^uesto abbiamo creduto più necessario , per intendere il reg;;im:n- 
to , e significazione delle dieciottn preposizioni : se si ha vaghezza di 
rileggerle assai volte, s'acquisterà di leggieri la forza , e '1 valore , 
che hanno negli Scrittori. ^ però vi rimanesse qualche difCcullà , si 
può consultare il Libro , che sieguc , Capitolo zìi. 
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B E e O l A VII. 

Oc Ut ilomandt di luogo. 

O nrl 1..1ZÌO, o in Alene 
A proTÌncic , e a ciuìi 
]1 medesnin caso dona , 

O I’ aTTcrhio tur coDTicne : 

E la Greca lilicrià 
Da' legami li ipiiginna , 

Fai ticcll.a , che precede , 

A (e esprimer si concede. 

ESEMPI. 


'l' olle le domande de’ luoghi sono assai facili in Greco , non fa* 
ccmiori di.rtineioue di provincie, e di cillt, come si fa da’Latini | a si 
pilli rispondere sempre per un arverhio fatto dallo stesso nome del 
luogo , come , 'ASeynci * Àthefiisi ^*A0)i»o^f i Àthenas^ ’ASeysidsr f ex 
urbi’ y4tlieniinim , ved. in Libro ti , Capitolo I , ovTero si 
può rispondere per la preposizione propria a ciascheduna domanda 
m ogni sorla di nomi sien di grandi, o di piccioli luoghi , e ti 
esprime anche la preposizione , come h ’PsT^n , Romae ; sic ’Psi^sir, 
in urbcm Romnm ; ìx 'Psi/xii; , ab urbe Roma : {ià lync , xai' SoÀsiir- 
<n( , terra marique j quest' ultima domanda non ha I’ arrerbio, come 
le precedenti. 

AVVERTIMENTO. 

I Poeti tralasciano spesso la preposizione , come ton usi di fare in 
Latino i ed anche cogli storici , come , MageiSwsi , in vece di h Msi* 
(aSùfi , Tiicid. in urbe Marathona. 

Alle Tolte ti truova la costruzione dell’ accnsatiTo nella domanda 
ubi , come rà waiiia fjLoC fjLtr* ifjLoù ii’c njv xoirnx tteit Lue. ti , per 
s'y TU xeii'Tn , pueri mei meciim sunt in cubili. Ma in questa costru* 
zion» si potrelihc dire , che tì a’ intende un participio di moTimcnto 
col verbo di quiete, come s'XSo'yri; tlai , che starebbe per qX9ey , co- 
me si è spiegata nella regola iT. Benché dobbiamo osterrare , che 
anche nei riposo si usa l’ accnsatiTo , e nel movimento 1’ ablativo { di 
t.oli variazioni n’abbiamo portati non pochi esempj nel precedente ca- 
talogo delle preposizioni ilf , ed ti’v. Quindi anche in Latino la par- 
ticella rn, che corrisponde a tutte, e due queste preposizioni ti pone 
coir accusativo -nel riposo , e colf ablativo nel movimento , siccome 
abbiamo fatto vedere nel nuovo Metodo Latino. 
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wéirm itSfànif iixcuÓTarot , omnium hominum justUtinuu ; ciocché 
bisogna risolver* per la preposizione. , siccome Luciano ha detto , 
lyo àxatrtn n xcMJon èSofa> ego omnium puleherrimavisa sum. 

La ragione del reggimento del comparativo dipende altresì dalla 
preposizione, perchè ifMÒ, si risolve cosi )ui^M iti, ovvero , 

w^i ifui , come in Latino , major me , cioè , prue me , o prò me ; 
ove SI vede una esatta corrispondenza tra le due lingue , se non nel 
caso , almeno nel reggimento , dipendendo dalle preposizioni in Gre* 
co , e in Latino. 

Espressioni degne d’ osservazioni col comparative. 

Alle volle il comparativo prende la particella * ( siccome i Latini 
usano quam ) o col reggimento del genitivo , corno ùpiXriea àqiioeif , 
n iftèr , ovvero col caso , che attrae il verbo , che precede ; ùjjiiXvea 
àfiioriy , nrif vpuìt , Omer. versatus sum cum fortioribus viris^uant 
estis vos } o veramente con mettere una preposizione coll’accusativo: 
ìXaTTu, ù ir^o; rd xanpSujxa lìtai rq* Jdfa» , majorem «ari* 

stimare praé meritis gioriam, Mii^oo’ir , q xarcr rq'v 0*0^0000» ouoiVv, 
Tucid. majoribus , quam prò suarum JacuHalum modo j o altresì tS(, 
come: , q rw Xo'yfi ri( àr timi, Dem. ma/ora, quam ut qli- 

t^uis exphcare ea verbis possit ; o coll’ infinito , come , ■f 

anrri qiftn, ma]or quam jèrri possit. E tutto ciò si fa per torre ogni 
ambiguità , e dare grazia al discorso] comecbè tal volta si trascuri di 
servirsi di queste perifrasi , come , zotUliov tJ iro«ì> CiXou( , iSttim , 
ArisL in vece , xoÀAiov lu noitìv qiXouf , q òSytiovf , dij'ficiìius est de- 
mereri amicos , quam advenas: ove deve osservarsi , che il genitivo 
Ò 9 >ci«v è ^vernato dal comparativo , benehè vi sia un accusativa 
avanti cioè piXsu; , la quale espressione si ha da rapportare alla virtù 
della preposizione sottintesa. 

Non tralascercmo un’ altra specie di, perifrasi riguardo alla pre- 
posizione senza 1 ’ q* lìXiiosov eaqà Mnoqv q^ivrai , ad Haebr, 

eap. i 3 . V. 3 . ampliori gloria prae Moyse dignus habitus est , cioè 
in comparazione di Mosi. 'Tarila ni óXXa irgdv vqv dqim'y , Tucid. in 
luogo d’ ùerifa vq; àfirè( , reUqua Sunt prae virtute inferiora . Si 
veggono usate altre preposizioni , irrgi , uarcg , ec. Oi uie< voù aì*t>o; 
vou'tou oloùf TOb pnvo'r, Lue. j 5 ,JìIu hujus saeculi 

prudentiores fdiis lucis. Si potrebbe dire che Virgil. abbia ciò voluto 
imitare, scetere ante alias immanior omnes ,'Eue\A. i. 

Si aggiungono altre particelle co’ comparativi , per accrescerne 
la forza , come Xica , nwo , piXXay , troXù , ec. ira>u fut^oy , majus 
omnitu) ; pàXXoy «voi/uoTipoy , multo promtius , e simili. 

Si usa ancora /zoXXo» eoi positivo , in vece del comparativo , co- 
me magis in Latino: paxó^ióy iati SiSo'vai fiòXXov , q Xaqzfiaviiv , me- 
lius est dare , quam accipere. Alle volte si sottintende: xaXòv va pri 
(v* lady., q ^qy òSXiuf , Menand. pulchrum non vitam vivere, quam 
miseram agitare. 'KyaSiy ■’iroiSt'yai iwì xi/noy , q wtwaiSiyat iif «y- 
Spamoy , Salm. 1 17 , bonum est sperare in domino , quam sperare in 
homine , sup. magis. 

E perchè la forza della comparazione è compresa in qualche par- 
ticella , siccome si è spiegata noi Metodo Latino , si pub usare altreai 
il superlativo in vece del comparativo stesso , o fare il contrario, co- 
me : évi IiiyoTUTo; uaeray dtfdts , ScDof. quando tu te iptum supera- 
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hns , cJ<w , iVi CTBVTov » oTTCro , iTfo <rat/ro'j , prae te ip^n. Ki! in 5, 
flio. I. «r^aSrof fMV i?> , prior me erat | cioè , ir^o . T« 

iffna tiiou^rra «i>STiiiifraTà ivTi Tur 9i)X*in> , Ansi mares in utero 
moventur mnf;is , t/uam feminae. All’ oppoito Irorismo i comparativi 
per gli euperlatiti ; /iax^ù rnhim $a(iÌT5go( , Sints. in vece Ji ps^urx- 
»»C , multo prue eetrrit moleslior. 

Bisogne anche por mente , che alle volte la eomparar.ionc li pren- 
de in rea p.irte , cotnechè le parole non sembrino dinotarlo , come , 
xffi'TTW riti vaiSfi'otc , erutìitionc meìior , ovvero t superior , cioè a 
dire : troppo scellrrnto per poterti emendare j siccome si direhbc 
nel nostro linguaggio : non si è in istato ef insegnarpìi cosa alcu- 
na ; ciò può avere due sensi j potendosi applicare ad uno , che giù sa 
tutto , 0 ad altri , che è di grossitsimo ingegno. 

BEGCI MENTO DEGÙ AVVERBI. 

4 si pone anche il genitivo dopo nna ben grande quanlilò 
d’ avverbi , e sono 

Quei di luogo : us'x?' I®»'rsr» , Arisi. Suta uttfue . tuo 

veVou , id. ustjur ad externum locum. ’Eriivov iu9d B«3uXd»o{ , ten^ 
debam recto Babylonem. ’E>to‘{ sbvtoù lìvm , colligere se : ir.ric 
if»« , vagaci extra se Oi l'rrdc boytir, qui scientiis vacant oi Ìxtoj 
\iytn , qui nullis scientiis imbuti sunt. "Efu giXd» , extra tela ; t.r- 
trn aleam. 'V.yyù^ tarà^ai , prope ditvis. TeXoò rw» dypùv . prncul ab 
agris. ndpp'ai rif ovoSiensc , longe ab argumento. Otì* àzoSiy r?,( 
’Avvioj^fiaf , non procul ab j4ntiocbia, Ui^r to'j ’ls^Sasoo . trans Jnr- 
danem. Tlrga iraViif triiyèeivf,praeter omem disputntionem. Epepe- 
j3f» ttsisuv ToTTSi» , ante eos disponere Kpa^ii ovioSrv npùv , clauint 
pstst nos . ’Eiraivw eavruv . supra omnes. ’Tvoxdrw nir euxni . sub firn. 
MjTafò npùt, «ai ùpùy , nos inler et vos. KvaXdSiv to5 S^dvou , in cir- 
Cuitu throiii. ’lisavTio» ùfoi» , coram vobis. 

Gli avverbj di celare : afiifa tòt óXXoir , clam aliis Aa'Spa rarpo';, 
clam patre. 

Quei di separazione : arru xaparsv , sine labore Oiri trvpirèmr 
àjtv iponiaf , o5rf vXoùror X“f ' t éSornr ì}(>‘ • Procop. ncque 

symposium sine concordia , ncque divitiae tute vìrtute voliiptatem 
hab-mt. Ài^a rxii'xux , sine iliis. fXTo'; oìtivax , sinc angoribus : fòia 
tijy aXXux , teorsim ab aliis. 

Quei d’ ecrexione ; irXif» aXXaix , praeter ceierot: sìpu- 

pivuy . praeter ea , quae dieta sunt. Tò yàp dvdSovox toòto o’jx óvio 
ptydKur iyylriTai pioSwv tò àvSpòvw • TsSijpiiaSai yàf sixdf . ìxit pif 
aùpa ToioÒToy , «yraòSa Si 4rjx^' , parole di Granlore . che Cicerone 
cosi traslatn : istud niliil doler» | non sine magna mercede conlin- 
git , immnnitatis in animo , stuporis in corpore , Tose. in. 

Quei d' ordine , voò iròi , deinceps post unum ; S^m tu; 

ra'frai; , extra ordinem. 

Di numero, avaf txiaUToò , semel ^tiolannis. 

Della cagion finale , reo ^iXtiVtou sxtxa , optimi causa t tou xfg- 
iou( «xan , lucri amore : tù; otXuSiiae ya'pix , veritatis ergo. 

Quei di tempo , dvdri toò /too{ , aliquo anni tempore' àraf tù; 
Ufxr'pa; , semel dietim : S/; rad puvoV* bis mense : rpif toò iviaaroò , 
ter quotannis : Jb; »oò xfx ptsque ad Itane horam : ójfpi tÙ( trript^os 
rlpifai , ad liunc diem. 
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Quti , che liantio rapporto al tempo , «1 al luogo , raò 

SuvoirotJ » tfuaìtium fieri palesi i ^ inter sennones* 

kó^ou , ntl satietatem usifue. 

Quei < 1 * esciiiinare , ùtaot rùv xrfifjMTirf t heu bona men ! J toù 
abiktifxatoi « prob injuslUiam ! oTvero semplicemente,. ti(< , sup. 

d , o sortem meani ! 

AVVERTIMENTO. 

# 

Alle Tolte il geniiÌTo sta avanti dell’ avverbio , che 1 > rrg^e , ev 
f^u , Arisi, extra i^uem : ed ìeu , in queni : xirtovitfv ósraf , rm 

b' ù^tXuùv ìyytji , qui sunt procul a pericuìis , Sed ab auxiliU noti 
lonpe. ^ ^ ^ 

Si osserva anche T avverbio in meixo : «vixiv • 

Demost. privfntae inimivitine caussa. 

Ragione del reggimento di questi awerbj» 

Possiamo dire , che questi avverbj prendono la forza di nome 
sustantivo , ontie quando si dice, oVdrs vod lvoo< > 1 * espressione sa- 
rebbe la stessa f die in quel tempo deW anno ; e cosi di altre as^ 
sai , comechè la nostra lingua non permetta aempre di esprimere la 
atessa forza della Greca. I 

Si può anche considerare , che dopo gli awerbj vi a* intende 
qualche preposizione , che regga il caso seguente : come , riVo( 
sarebbe V intera costruzione , ir^d( viro; x^f^^ * ^ cujus gratìam , 
non essendo , che il puro accusativo di • gratta . Cosi , 

quando Aristotele scrisse : norafJMf 9 ixf)v y instar Jluaiorum , bisogna 

sottintendervi xaroé, cotn^ instar ^ che essendo vero Aome simile ad 
esemplar , suppone ad^ ad instar. 

Può anche riferirsi ad una partizione : iravTaxoVf , 

Euseb. per omnent terram excurreret , ovvero , per omnes terrae 
paries. 

Si osservano inoltre questi avverbj con altri reggimenti, ma per 
altra virtù , cd altra ragione, come , 1770$ ian rd xoiXi^i , Arisi, est 
prope ventrem , ove nì xoiXia , è dativo di rapporto. *iXiov ttem , 
Om. Trojum ìnius , allora ''IXior, è accusativo di movimento , ed uem 
è lo stesso , che <i; preposizione. 

Talvolta si veggono assolutamente , iru iyyù^ T^iozeVi» , Tucid. 
treccfUos prope annoi. 

Tiiversi nomi posti in geoitivo. 

Si triiovano altresì nomi in genitivo in virtù d* un altro nome, 
o pr^osizioni sottintesa. 

5 . La cagione perchè , ^iXfT odrov rni , sup. x^V* * airtu^ 

tis eaussa tpsum dilif^ìt. Eo^aiaoyif^i <rs rn( ao^iai , sup. , ob 
sapientiam te laudibus honestat. 

6. La materia « iriroinTai XiSoo , petra eiaboratum est , ove è 
facile sottintendervi «x , che si pub anche esprimere. 

7. La parte , -isriox roù oivou , siccome diciamo in Italiane , ho 
bevuto del vino , cioè a dire , una parie del vino , t non tutto il 
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vino. Auit» tì* Crtn k(xtù, pror. lupum auribus teneo : e Lnciano 
fi ba ospreaaa la preposizioDc , tx tì( Kap^eittvSai , cauda 

prathenoere. 

8. li prexzo , àrfia-ti/n^t Si>a ò^oXài' , enti duobas obolis. 

g. Per uUiiqo , il tempo , o per la sua durata , che corriaponde 
alla domanda , quamdiu de’ Latini , witrt óXa» Itwv , quinque ipsorum 
annorum spatio : o per Io tempo preciso , che in Latino Tale Ù quan- 
do , tSpJfat , xai ttXTÓf piXtT^r , medilari diu , noctuque. 

« 

AVVERTIMENTO. 

Homi di tempo posti o in aceusatiro , oTTero 
in ablatiro. 

Il tempo preciso , o durerolc si pone anche, in accnsaliro , o in 
ablatiro colla preposizione , o senza , coma in Latino. Ma noi osser- 
Ttramo soltanto quello , che c particolare a' Greci. 

Si dice dunque lo tempo preciso , rp odtp , oTTero colla 

preposizione s’> n} aùsp , eodem die : to'* pi* p^iipàta , tó ìi Si^ef , 
anp. Karcs , hiente quidem , aestate vero, Ràs to' cc^euo'TnTi Siaft^o*, 
cùSieipo* , Basii, omne , quod antiquitate spectabiìe , veneratane 
dignunt est , ec. 

Lo stesso si dirà del tempo durevole , òxtù , xaì Sita inai , ov> 
vero , i* inai , spatio undeviginti annorum : tjsìc oXoof pi*at , o 
tei vjslf » tribus ipsis mensibus : iroXòr > ovvero s»i iroXèvxCe'» 

SOS , lenga temporis intercapedine. 

"Ovvie «vXù> XPvVoT dSixù» dxo'XaVToe pi*u , toùtov Ssì vo/u{[siv 
vòv inxiaran* , Giustin. quisquis diu peccans impunis est , buste 
siecesse est existimare infelicissimum. 

tiXiì pi* TÓ dsìov , où( d>r otSixio; a^ù* eiM^ù( rifssipsivdav 
9iXa , TsuTouc à^vpiouf TI , KOI ixl eo\iì* xfà*e* lifaipmai ìp* > i*a 
Tp TÙv wfmjuiTu* piTu^tXè /sòXXov Pafil*u*Tcu , versione Greca da Ce> 
aire attribuita a Gazza , c dice : consuesse enim Deos immortales, 
quo gravius homines ex commutatione rerum doleant , quos prò 
teelere eorum ulcisci velint , bis secundiores interdum res , et diu- 
tumiorem impunitatem concedere , i. de Bell. Gali. 

Oiru xaì TÙv vontgÒT óvoi ri* eofmirìxa eXnyè* sxfvysTv iìo(ca 
Olì pira rXfìoM vXsi'oii tqsufia,* paxfOTÌfa* , etJ 

fifati/n'fa* vìsouviv , ouSi y*ifaiaa*Ti( ìxoXa'vSqvav , dXX’ iypfavav xe- 
Xa^ipi*oi , PluL sic quotquot scelestorum statim poenam effugere 
visi sunt , non post multum temporis , sed per longum temporis 
spatium diutumiori poesia puniusitur , licet tardiori : non postquasn 
senuerùtt , ajjlictantw | verum in ipsis affUctsstionibus consene- 
scunt. 


La Materia , ed il prezzo in ablativo. 

La materia si pone talvolta in ablativo , come in Latino , benché 
più di rado : ai pi* yiiq mvóiaai riTiiixeiTmi , al t s’Xs'povn , Od. v , 
ove ti parla delle polle dell’ inferno j Tute quident ex eomibus eosst- 
paetae , aline vero ex ebore. 

Anche il prezzo , isip Savdrp vó eupsm epàpstot , Gcùoat. grt- 
gem propria morte redimens. 
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Ragioni di qneslo reggimento. 

E par dir briert , i^uasi tutto liò , ebe ti usa in ablaliro in La- 
tino , SI può uaara altreii io Green , te pure non ti è cniircllo di 
sarvirti del geniliro per rirtù di qu.'ilchc prcposiiigne , cnnfornie ab. 
bianm osservalo in altre regole. Puncndi>si dunque in ablativo, forza 
è anche di sottintendervi una preposizione , si iierelic si vede espres- 
sa in ogni lingua volgare , come anche pcrclic s' esprime sovente in 
Greco : 'O^aoticrdai itti yivii , ìirxififfScit ivi arXodr« , ani fvffàtrSai 
ivi Sovoqtti oùiiti Si/iif ieri. Seno!', intumescere ob f;enus , efferri 
oh dii>itias , atque luperhire oh potentiam nuUi fas est. 'H Si kti5- 
<ri; aòruv ierir cùSapi; triti ri |3i'a , òXXà fxòXXov aùt lùifyialx , 
, id. itequaquam haec comparanlur vi, sed potius benevoìentia ■ Td 
piu j^futrUt h T») srtifi Soxtpàl^optti , voti; Sì qikouf i* raì( àruy(im( j 
Isocr. aurum igne prohamus , amicos in calamitate ; ed aitai altri 
simili eiempj . 


REGOLA IX. 

Molti verbi , che prendono il genitivo. 

Ila il patrio chi i. ammira, i. e vieta, 

3 . Il dominio , 4. e b eccellenza , ' . 

5. Il privare , e l’ astinenza : 

A tal caso pur s’ acqueta 

6 . Chi condanna , q. uvver perdona , 

8. E chi cqrapra , 9. e chi sprigiona : 

10. Non la vista , ma ogni senso, 

11. Il cessar , la. la noncuranza , 
l 5 . L'allegrezza , 14. e la distanza 
i 5 . Coir imprender sien nel censo. 

ESEMPI. 

'V^ i ha un filmerò grande di verbi in Greco , che prendono u» ge- 
nitivo , tome sono wei d| 

1. Ammirare > Sau/iafai «i, te admiror. 

n. Proibire , a vietare , tt^yuti rif SaXdqintf , a mari prohihe~ 
re : shAiìii tsù yimo-Sci oiVa» , vetat domuin aedificari ; ófyity eìtott, 
pino interdicere. 

3 . Dominare , vò» oìxirdv óq(<iv , Isocr. dontesticis domtnari : 
tiSorit agsTiìs , voluptatem domare '■ dvSgusruy potia^x'' > Lucian. ho- 
mimbus imperare. Aioj^etv ei>x pit olxiriàt ijiavaì; 

louXiotiv , laocf. turpe ifomcsticis damhtari , voluptatibus vero ser- 
vire', co»\ ancora , au(i<uii> , {uvoutivìiv, ^aeiìaiiiir , nfar- 

ytiv, a simili. 

Quei d’eccellenza , di vincere , e d’ avanzare , vXisvìxtiTv tùv 
voXtpiwi , hostibus anteeellere . OùSit óXXs iyipitn rjiVii , n va' po- 
lita drigqpaviìv , pvti à^fiirirSai , oXX' i{ ieou vcVtmv Kfotirraaiai , 
Epitteta , ndiil melius duci convenit , quam neminem despicere , 
ueque laudibut exomare , sed ex aequo de omnibus mtreri. 

aS 
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5. Privar ic stesso , o altri , astenersi , non giungere a quello, 

che si desidera , come , ori^wv n/<tapr>}xac/xiv » Tuciil. in amhobtts 
derccitnust xm iXiriSàv, Erod. spe decepti jùv 

/Xjri5*Of , Basii, ne spe Jrustratus sii : dToo’Tn»i7» ì»utg9ì ti5f cur-n- 

^io( , Crisost. seipsos salute pHuare ? potr^icìf pt roùit » Eurip. mi/ti 
in hoc tieficis I irrsps^Sai vixi}(, victoria frustrari : àytivtif oi%oo , 
XKi >|/fu9oXoy/a( , Phit. vino , et merulacio ahsiinere : xusipw dir«^c- 
cdai , /aùit se temperare , siccome Oratio ha detto , abstincto 
irarum. 

6 . Condannare , ed accusare , taoroJ aamyo^MP , seipsum acca* 

sare . *0 -xaxòc rd^i^roi dv xaraynctirt xact xoO dya$où * d dyado; 
•bS*' axxeò , Basii, vir malus facile incusat etiam honestwn vi- 

rum ; vir vero bonus , ncque sceleslum facile culpat, 

7 . Perdonare , risparmiare, tfbyyi^wVxw a*©! rd< dffdn?< , ignosco 

tihi errorem.''0^ fii9ira< ni( , pteit rdr uid» aurob, nc' 

Proverh. qui pardi virgae , odit filium suunu 

8 . Comperare , rvv to’vwv irwXobO’iy irorvra r dyadd $foi , Rpi> 
cam. pretto laborum nostrorum vendunt Dii nobis bona oimiia: cioc- 
che Orazio ha preteso trasiatare Così: nil sine magno vita labore de^ 
dit mortalibus. 

9 . Liberare , poVao’Sai dra^a Xb^rjc , Apollon. ser^*nre hominem 
ab exitio : xaùxioi droAXd^ny et rè; ò^SaX^'af , Aristbf. liberaturum 
te ab hac oculorum valetudine, 

• IO. De sensi, n* n; afirdTjTai ^e^ou , Aristof. si quis strepitum 
audiat • aiVSayfTai xvt cepùf , Arislot. odores haurit : boypàxux 
di/My /iraxebiiv , divina scita audirei dpqdt dx^od<rSai , Demost. nm- 
bos audire: òo’f^cu'yirai toò » Aristof. f rigore off citar 

ytùte%cu xsxdv , Éurip. mala experirii rè; x<^aXè( a^ii>|/oro , Aristof. 
capite arripuit ; >{/abiiv yo<rsbyTo; , tangere aegrotum. 

Bisogna però eccettuarne i verbi di vedere , che regi^ono 1* accu- 
sativo in qualità d* attivi : Uth et , Lue. 8 , videre te: obSa’ya a^Xa», 
Act. 9 , neminem intuebatur. 

Ouei degli altri sensi hanno ancora di rado quest* istcssa forza : 
d( Sa ^yavffaro re bSia^ , Joan. 3 , cum gustasset aquam ^vtd. le Ite- 
gola SI. 

IX. Cessare , desistere , lasciare , SXt}^«y Svpa<, Senof. a ve^ 
natione cessarunt : rè( ivauo’aro , quievit ab ira | e nell’attivo: 

fxaìvoy vi 7 f tvaueav , ab violenlia illum nrohibuerunt ; da que- 

ste Greche maniere Virgilio disse : tempus àtsistere pugnae ; ed 
Orazio : desine mollium tandem qiterelarum. 

13. -OiMi di cura, pensiero , ovvero di negligenza , e noncuran- 
za : 'npuf obSa'y adSierdai , Piai, nos nihili curare : <fob S’ où , 

Aristof. te nihili faciam : dpiXttg tvv ^i'Xm? , Senof. minime soUicitus 
est amicorum : dXiyd^ow rdv xoiyvv , nullam reip. curam gerebant : 
Jv ^T«q«aXfiv dvaryxi) , quorum necesse erat poenitere. 

i5. Godere , partecipare , prendere , ammettere , acquiatare , 0 
simili , dirèX«ba rdv irec^ovrA/v, Isocr. praesentibus fniebatur : 

Xotro^i'x; òvau’/Aijy, Stìnti, fruerer philosophia : wtxte*oìrTÌg pt xouxi'jt 
reC qx^f/xitou , Lucian. propinantes mihi hoc venenum : oivob , xai 
iroTeu xoivxrviTy, Senof. communem habere cilntm . et potiim : ptrt^ 
X<>vea XoftepoS f Plat. particeps ratìonis : obx diroSt^ovroM rdy Xtyòv- 
Trfy, Arìit. non probant oratores : firauvou vb^aìv , Demosl. laudent 
consequi : rq; d^irq; i^ixar3»f , liocr. virtulem assequi : xKm^top^- 
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r«i fnf ^eartiflaf atìroù, Lue. i, lu-redcm esse sceptri ipsius, cioè , 
potentiae ipsius ; bencliè quc 5 lu verbo il vede anche culi’ a< cusalÌTO . 
'Ile ìirix^arveav T«r voXiuy , Uroilol. posttfuam urbes vicerini, 

14. Di distanza , di lontan.nnia , di dil'ferenza , re. toutik 

eraiioti iixa f Scnol. distnbat ab ea decem stadia 1 od^i* itoieti 
irifou. Arili, rii/til unum nb altero discrepabat : aroXAoù yi «ai Iti , 
Dcin. non mulliim abesi : èXi'you Ha Ai'yiir , id. parunt abest , ut di- 
vam : ttierila òXnSii; ri eùr «ax«> a'XX»T(iWi( , lùsil. verum jejunium, 
abstinentin a peccatis : p^u^i^iroi reiì Óioù d pn etttàrrtn l'ovror ità 
tr^oeiuxnt sù f)iù , Criioit. a JJeo separatw , qui per preces Dea 
seipse non adjuripit. 

1 5 . Intraprendere , cercare , cominciare , proseguire ■ ec. «-r»- 
XÙ^ipai meoreù , cotlineo , ad scopum tendo : m^dcavri; toù p(i*eio«, 
loca vestigantes : àtrtXap^tuieSi rit wfaypàw , Uem. res mòdera- 
rnini : xard^tebat- roò Xo'you , Plut orationem incipere : SxieSat twv 
rfSKtiptw , Erod. initaerere incepto. 

AVVERTIMENTO. 

"V i ha altresì assai verbi , che reggono il genitivo , come sono quei 
di condannare , di soccorrere, di stimare , e che dinotano te passioni, 
e 1’ ariczioni dell’ animo ec. e non si sono posti nella regola , perchè 
in qnesto convengono co’ Latini. 

Ragione di quello reggimento. 

In quest’ ultimi verbi , come anche in quei , che sono particela* 
ri a’ Greci , c focile far vedere , che il reggimento dipende da tre 
cose , o da una preposizione sotlintcsa , 0 da un accusativo non espres- 
so , che è retto dal verbo ( avendo dimostrato altrove , che iiiunu 
verbo , nè in Greco , nè in Latino può da se governare un genitivo ) o 
fìnalmeiite da Sixvt , X‘H" > ° ’xtxa , voci che sogliono tacersi. 

Quindi dicendosi : dpi'n/zi et rùx iyxknpÀrtn , Dem. absolvo te 
criminibus , è necessario supplirvi Sixn» , , siccome egli stessa 

scrisse : Krtietqùxra ygapviv iipùx l'diazsc , Ctesipbonlemsncrarum ta- 
buinrum retini agebas; ovvero una preposizione, come in Senof. fiuasi 
(TI irifl Savareu , accuso te capite. 

Tùv fiXst» pipxrieo , Isocr. amicoruin recordare , sup. aifì , e 
questi altra volta I’ ha espressa : ipniaSrit m^i toiootu; yuvaiadt , liu- 
jus mu/ieris meministi ; ove bisogna sottintendervi ptxipxit o Xoyiepòx, 
memoriam , o cogitationem , 0 altro nome simile. 

Eigyiiv Tijf SoiXaVovir , Fiutar, expellere e mari , lup. dira , co- 
me in Senof. diro tùv aio^gwv «uXoirai , prohibere res turpesie Siilo 
disse similmente. 

.... capine prohibere nequiret 
Cum Poeitos aquitae . . . lib. vi. 

Tùv cupàrut iieifuXoxrai , Senof. corpora eiiranl | ed Apulejo 
scrisse , curare corporis , ove bisogna sottintendervi tti^l , o ùwif. 
lli^i TeoTuv aÙTeìc pi\ii , Isocr. horum ipsi curam liabenl : fziXiròv 
liffig Tux xofvwv , id. curare rempublicam. 

’EXfoSrpd et reo irovoo , Eurip. ab hoc danino te servo , sup. 
diro' siccome in S. Matt. vi. fCeai ii/zd( dad roù irontpoò, libera nos a 
malo.'Tdo Livio usa il genitivo: levarUnt animum religioiiis. 
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F.w’vijf xoivwvif* Erotllan, ìecti esse consortem j e Plaul. paternum. 
sen-um sui parlicipant consi/ii , slip. ott»io l’accusativo (iVfof, 

piirtem. Isocr. tm» xivW»«> sXnant /xigo; pcSi^euan , calamitatum 
quoatlhonam partemipsi rei sunt. ^ 

Alle volt# si uniscono iluc genitivi ad un verbo , cJ uno sarà rel- 
10 dalla prepesir.ione sottintesa , come si è veduto negli esempi prece- 
denti : e ’l secondo da un nome espresso , o taciuto , governala dal 
verbo: o secondo qualcli’altro reggimento , come , aou àuàt- 

TD* TÙy TiTTn^x', Escbiii. accuso lui { sup. maliliam ) de omnibus 
quatuor rebus. _ • j • 

Ti'c dyaVfloTo t«v ctvSfù* j Doni, quts non admirti** 

retur homi/mm eirtulcni ? ove àvàpiòx , sarà retto dal verbo ayàaatrOf 
ed ogenìt da fvfxa , che si sottintende , ovvero opirèi , sarà il caso 
del verbo , e tu» ò»>fix , governato da à^irù;' ciocche Virgilio ha 
imitato : 

Jusliliaene prius mirer , bellive laboritm ? 

^0 ’Ó» ati fAarroyOf Twy eSovwy ieonjexf . Lisia , quem tu miìiorts . 

quam voluptates aestimasii . ove tAavroy*»; governa rày ijJovwy , co- 
me comparativo , ed è governalo il medesimo da «■rpi , o a’gd taciuto : 
e (jucsto stesso oratore ha detto altrove, irspi oiiSsyòr vyot/yro , /irò ni- 
hHo putabant ; ed Isocrate , segò woAAoù, »oii)(ra<fs>iy , magni aestiiua- 
rem } e cosi degli altri. 

CAPITOLO IV. 

Reggimento del dativo , c dell’ accusativo. 

REGOLA X. 

Ilei dativo. 

I. O chi adora , t. o ohi riprende ; 

•ì. Se conversa , 4- ovver s’ oppone , 

S E a seguir anche chi sprone , 

Il dativa et contende : 
f>. Se con ófioi poi si mesce ; 

Questo caso non gl’ incresce. 

ESEMPI. 

Tl dativa, siccome sic detto nel nuovo metodo Latino , dinota in 
tutte le lingue il ra|ipnr|o dell’ axione del verbo , cioè quando attri- 
buisce , e si scorge , che la tale cosa si fa ad un’ altra , o I’ avvienei 
imperciù questo caso può unirsi a quasi ogni parte del discorso si in 
Greco , come in Larinn t noi poro qui noteremo soltanto ciò, eh’ è più 
speciale a questo lingntggio. 

s. veri* d’adorare, 0 supplicare , arfooxwiìy vù ©f«J , adorare 
Deum , cù;(so9ai S«oì« , supplicare diis. 

1 . Di riprendere , o avrertire , xrXfvsirSari rù ó^Ao, popolo im- 
perare ■ xtigócopai VOI vv>rd/x#( viroTÌ9ivd«t , liocf. aggredior te 
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pmtcis ndfnonere : Av}/Aii'rp<oc 4aXi)PfU( IlToXifuu)* tv gaeiXii wm^vn 
vai )rt(i Paai\ila(, xsi «yiftOTis; (StpAiia krao-Soi , xai nayitùntit , S 
yoip ot fiXoi nìf fiaviXiVC49 9u da^où.t ira^euyiìr , TaÙTcì i* toT( ^a- 
pXiiif ytyfarrai , Piut. Demetrius PhtUereut regem Plolemaeum 
hortabatw liiros de regnandi , et gubtmandi ralione comparare , 
et lectitare { etemm qua» amici regibus non audent eloqui , kacc 
in libris scripta sunt. 

lUetmf nyoù , /tri reuf sw> S , n ir mi( , luti Xtyrif SganoSnmt , 
àXXà Toti{ Toì; àuagrayeptrtif ieiriitùfTof , Isocr. Jidos existima , non 
qui omne , quoa palras , et loqueris , laudant , verum qui, in qui- 
bus peecas , reprchendunt. 

Tot; fur Std fuci* aiV^^Tf eJStif iaiTipq, ArùL Stick. Ili, tur- 
piludinem , quae a natura est , nemo objiciat. 

3. Convcrure , e trittenersi , wà( ó efoctuxopitot , tù Biù ita- 
XiytTcu , Cr'uost. qui orai , cum Deo colloquitur . Tw Btù i( JXtiSùg 
XaXoCpty TU xau^ù rng r^eau^f , cum Deo vere loquimur tempone 
precum. airrù, Matt. 31, accesserunt ei. Hii xaawì( èfùXtt , 

fiolon. ne cum scelestis verseris. 

4- Opporsi , coatraddire , eorabattere , cc. ’AAAis^if nei Xóyur 
ùfiqiéffvriìr pir , Ifi^tn li pé , PUt. ultra citroque de rebus disputa- 
re , non vero contendere . Me^ia'Sw roìf , Dem. cum, ha- 

stibus congredi. Sraaia^ovTff (ì^x’XaK , sui nXtpsitng , dissidentes 
invicem, et pugnentes. Oda àv iyuyt diola'ii' irovfatieiai pa)^oipn>, Il 
non ego cum ÀUs caelestibus pugnarem. "loxt» , pvf idtX' •<»< lfi(t- 
furaa fiae>\iùci , II. P, cessa, et ne audeas solus cum regibus , pu- 
gnare. 

Virgilio anche diss» nell' Egl. ▼. 

. , . Solus libi certet jémintas 

E nell' En. te. 

. . . Placitone etiam pugnabts amori ? 

5. tegnire , andare , gire appresso , accompagnare , "Er<T«i rè 
àvafionct è àreuO)(V«Ti« , SenoC l' imprudenti è figlia deW ingratità- 
dine'. Toùt iÌTVX>iu( àtoXooStì ^s$vpia , Dìodar._/euciM(rns consequi- 
tur desidia: ri àfytì* , xai exoXct(titi ìnrat ri àeofiit , eoi x «ÀX^ 
xpa iroXt/irpxYpei'n», Dem. otium, et negligenUam comitatur egestas, 
et alienorum factorum curiositas : SneSui t«ì< rtfnaif tìuii rei Xv- 
tnigti I Mosch. aegritudo sequi assolet voluptatem : set Uet rdul pù- 
mTf rfort^apòtTif àfuXdsrut aJroit , asn est is nif liitoXminwc 

eu’Sir riyneàpnot , fiXafitfòx dyxtxpofCfure* rq rpixii yióni W xtù 
Xou xg(Tariufzii> ayxKTT^ox , S. Basii, parlando nella vita del eccola , et 
valde timendum , ne aìiquando temere in e* proiabentes , atque 
ex eorum fruitione oblectamentum nequaquam reputanteS dtOnnb- 
sum , occultum in primo gusta diaboli kamum in es im m U tamus : 
xai iaa xot/Tu ieirniiupara (utinrot ri Pip , Fiat. Cic. nelle TusC. S , 
estera , quae comittantur huic vitae. 

6. I composti da èpiS , cerne d^'4a%et danau , uiiitù a hd di ani- 
mo , e volontà , ti u/uvdmit i ipmétw *ù waxfi , consubttsaUMem 
patri. 
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REGOLA XI. 

Reggimento dell’ iccasiUro. 

Se ta il patrio dai a’ verbi , 

Ed il terzo anche lor serbi , 

I. Questi in quarto muta Atene ; 

9. O fa un nome ausi sìmile , 

Che dal verbo non s' aliene , 

Cunie in Latio ancora c stile : 

, 3. O vedrai non ana 6ata , 

Che dipende euo dal aani. 

E S E M P J. 

T ' 

Accusativo si pone in Greco, come in Latino dopo i verbi , che 
hanno la significazione attiva •, ma oltre a ciò 

t. Gli Attici usano questo caso co' verbi , a’ quali noi abbiamo 
uniti il genitivo , e dativo àfinti ri , piace! libi , !e tUlectaU ynasr- 
Itmt yeiXa , Lucian. guslant lue : r(lr à> àpfoìi pùSot lUeùryf , oòx 
«V ti*órm( , Arìstof, anlequam amborum verva audierit , minime 
decernas. 

"Otov fioo'XuTsu Olii i! ve'Xis , ósSjsc; àyaSaàc ìwoivrn ' 

óvav Si fùty.'n Surrfàfai wiKir , i(ilXi ntif àiSfaf àymSaòf rù( roXi^f , 
Plato , quando vult Deus de aliqua rep. benemereri, virus o/Uimus 
et impertìlur , quando vero futurus est , ut puniat , ab ea probos 
viros aufert : xoXùr voiiTts tou( fsieovsvac ùpà ( , Matt v. benrfucile 
bis , qui odio vos habent . 

Tali sono i verbi Xiyu , uye^nv , ifiu , 1 liliali coll’accusativo della 
persona prendono altresì un avverbio dì qualità : ròv p«Aov pè natùf 
Xiyi , PluL amico ne maledicas : pi} Asys aazw( rii TiSvozava , Solou. 
mortuum ne verbis proscindasi vd òvò \ipirtn rfonfifi^ipita f';r^vTs 
tic Iioianeiv vùc «eXsti; , Aristot. iis , quae a porta proveniebant , 
utebanlurad reip. administrationem. Quindi i Latini ban preso, ulor 
/tane rem. Mea ulafursine. Ter. 

9. Ogni verbo può altresì reggerà 1’ accusativo formato da se 
stesso ; o da un altro , che il rappresenta : eXiuv vXoòv , nnvigans na- 
vigationem •• yópsuf y ap ùi , nuptias iniens • siccome i Latini ban det- 
to , vino vivere ; gaudere gaudium , ec. 

’ASuuV . lìv àSmù ri , injuria , qua te affido , e Lucieno favellan- 
do di certi fiumi dice : et pd oivov , oi Si yeiba , tiri Si oì xai piKt 
a^tev , quidam , vino , quidam lode , runi etiam qui melle Jlue- 
bant . 

3 Adoperano questo caso con unirlo a molte parti del discorso , 
e sarà retto da qualche preposizione , e la più propria ai è zard , co- 
me ; Xtiqcf T aSrepu , xai ttÌv wat^'Sa . Syrus nomine , et patria ; e 
'Virgilio a loro esempio disse, reterà Grajus ,s\xp. quoad celerà. Alia 
id genus , ed assai luoghi simili. 

Toòc rviTir^ippixiu^ Ttii xaqSlat , contritos corile , Sai. i4fi. Toyiìx 
rà axiKn , Aristof. cruribus laborare , cJ Orar, fractus membra ; 
Virgil. OS humcrosque Deo siinilis. 
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1,3 slessn cnstruxione si Tede co’ pauivi : dfMgtSifTif rà )(fti/uirm, 
dcsUtuti iliviliis ; irirgino/ttu Ti)* Slturaf , àeftror arhitrium , in »ec« 
di defevlur mi/ii : ni» J” ìx x"?** , Eurip. illa t manibut 

eri/Htur: i xg<»ffoffUM , tfuihus indigta : ai irXtìar» rii» Ifunim Iwi- 
PaXXòjiiyoi, Ai'istat. in quos plurimo vestimenla injiciuntur: «Xs» Sfat 
inUtipai , Lucian. ingenti monte obruoì- : «to’rfudfuxt n piyiara , 
Cre^oT. maxima i/uneque milii ceiKredita sunti ù( ròta , 

Sofov. quoniam in his mihi vis infertur : irùrg» t^imnifuvoi , Dcm. 
in onmtl/us decepti. 

Si può altresì soltintendcrri hà , o altra preposizione ; come , re» 
•ta^cvfptyux ni» ni» iroXi» oi'zriÒTqra ‘I>»Aj’t»p yiyiyniUDvx , Demoat. 
cioè a dire , Sii to'» oizeionjTa . qui corninoti swit ob societatem itti- 
tam ab hac rep. cum Philippo. 

R E 6 O I, A xn. 

De’ verbi , che hanno due accusativL 

Se io I. do, a. danneggio , c privo. 

Se io 3. assolvo , ovvero accaso , 

Doppio adopro accusativo: 

E gli esempi avrai qui giaso. 

E S E M P J. 

P . 

^ er ragione di questa preposizione zara , o irsji , d altra simile vi 
sono assai verbi , che prendono due accusativi in Greco , uno del reg> 
ginicnto naturale , 1’ altro della prejiosizione , come sono quei d’inse- 
gnare , domandare, vestire , ed avvertire, comuni anche a’ Latini. Ma 
vi sono ancora quei di 

I. Dare, far cosa grata, benelicare , yóXa ùpàs sirdnoa , l. Cor. 
3. lac dedi vobis : {SsuXsi ei yiiiu pxSu ; Eurip. vis , ut faciam te vi- 
num gustare ? aria^ ngaiì ipsrixfjùr et, Salm. i47> frumenti adipe 
sntians te ■' àtdyz’i mCf àySpinuf veiaòrai eoex*» » e*? ó» reiic 

òXXetir Sfdeéiei , Isocr. necesse est eadem forre homines , quae aliit 
rependunt. 

1 . I verbi di danneggiare , privare , nuocere , e simili , rq» (anjv 
dptXteSsM to'» d»S^eiro» , Galen. vita hominem privare : eliroeTt^ti p» 
Tti xpipasa , Isocr. divitias a me surripit : ifteri Toìf tfaigu; tov flaat- 
Xi'ot tfàem toòto , Tucid. ephoris ita de rege mereri licet : xants 
srXiiera tifyeepai rò» apirtpax olxox , id. damila plurima familiae 
vestrae intuii : toù TsieuÌTa tov djiX^òv Sia9tvToe , Crisosl. cum fratrem 
ita affecisset ola 'Arriórnx ipnearo , Apollon. qualia in dntiopam 
machinabatur. 

3. Q*>ei d’ assolvere , ed accusare , ec. riva ygo^'v et ytygacrau; 
rial, quodnam crimen cantra se incusavit ? tixa( l'Xt» EveoXiv iùa , 
Iseo , duas crùninationes cantra Eupolim tuliti i( Sixat toòto» art- 
fuyov eo^'»Ta, sai a»Ti}>zoù»Ta, Dem. quas accusationes ab co illatat 
evasi cum adesset ipse , et conlradiceret , ed assai altri simili. 
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capitolo V. 

D «1 psMÌTo , e del ceto aushito. 

RESOLA XIII. 

Del Terbo paaaivo. 

n passÌTo al teno unio. 

Chi i Crai Tolumi acrisse , 

O con v'ird al /latrio addisse , 

O del ara^a , e a-ge il formo. 

E S E M F J. 

N 

Lion di rado i Terbi passiri , e quei , che hanno la significazione 
passiva si uniscono col dativo , come , aiaoinTai fzoi , factum 01I mi- 
ni , in vece di a me : ri maira fufuXsniTai airi , Liician. ta/ia ei 
curata sunt ; rò ^«(/Scodai SouXoa^iaf'r , noi aàciw àvdgvaoir /JumìaSai 
à(io> , menliri mancipiorum est , et eeteris hominibus indignum, 
atquo odio habendum : oùx itti ri triirqaxTcu roì( à\- 

Xn(, dr pè •npHi aùsùr r^ùror ùiràg(j> rà Siorra , Dem. non licei 
rigide inquirtre , quid ab aids factum sit , nisi antea a nobis mu- 
neri nostro salisfactum sit. 1 

Più sovente però i verbi passivi si veggono nsati col genitivo retto 
dalla preposizione óaa , ed alle volte da irapci , a eja; , come , SiSdne- 
pai litro <reù , doceor a te : irta i roò( oVo oìrou SiopSo^ , tbvto eii- 
ep(fi Toì; a^paei nùf >i>is;(au; àeo^aX\su<ri , Isocr. quando vino mena 
corrumpitur , similia patitur currui , qui aurigas dejecit : óra ymat- 
aè; , ó^fi( àtt^i romani , Democr. presso Stob. a muliere 

imperari , extrema bomini infanùa est : ola w^i( óXXsu pv xaSiìr 
éAa< Sr'Xfir , voiaòra xaV où ptiii ifcàt dXXa Bikt , Nazian. quae ab 
alio fieri omnino tibi non vis , eadem et tu neque f acero olii co- 
gites : rtaf dr n)« o(X’>'' lìXti^apn , sai aXiiara àyaSà wo- 

teórSapn , fi; tOuVou; pii Sri àpagriìr , àXX' òri pi tùtgyiroùtrai tov 
aiirùr | 3 ioi> xareauXmeai , ptyirnt àei&npd im, Licurg. a quibus vitae 
primordium noeti sumus , et bona plurima in nos derivarunl , non 
solummodo in eos peccare , verum etiam pigere caput prò eorum 
salute periculis non objicere , maxima impietas est. 

AVVERTIMEMTO. 

Si vede anche talvolta il passivo colla preposizione l( , ma assai di 
rado : in roò qlXut trtioSiiemi Sof. ex quo amioorum persuasa ? 1! ti 
X aXeffdr i* rùr xoXaixa» efeerSa;, àroiTio; Iva 001 , Lncian. si quid 
adulatoribus passus es , in caussa ego Hai non sum. 

Ovvero si tace la preposizione , e si pone il solo genitivo : rsAXai 
ìXaTToùfiai Al«xi>su , Oemost. in nudtis ab Aeschine vincorx oTTÒirSau 
eòo evpfofùt , Isocr. a caiamilatibus abduci: valuo; neenpiret , Atta» 
nas. qui ventri inseruit. 
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Gap. y. De' casi assoluti. 

REGOLA XIV. 

che in Greco ri souo tre c;isi assoluti. 

Le dovizie Greche appresto 
Dai lur tre casi assoluti , 

. patrio , e quaiio, aggiugrù il sesto, 

A hen scriver pronti ajuli. 

E S K M P J. 

f'' . • . 

'-^Inamiaino caso assoHito il participio , o un nome verbale col suo 
austantivo , che sembra indcpcmlenlc nel discorso , e eh* e governalo 
da una prcposzionc sultinlesa. 

1 . (^)uindt perchè tra* Greci vi sono prenosix/oni di tre reggimenti, 
si possono considerare tre casi ossoluti , e ’i più ordinario si è il gè* 
nilivo , come : ìpioC sragoVrof , tue praesentc tvjTU’j ^ o»to; toioutoo, 
Arisi, re ita se habrntei n5n dvip^w^urav Tm:Ìd. hyemis 

tempore jan% rediere , siip. irapovro^ : xs.' /xix^ò xaxtìrov 
Scnof. sup. 3/ovto;, et pnrvum tìbfuit ^ quìn ejus eermx Jrant^erctttv: 
U3»T0f voXXù , Senof. multo imbre cndente ^vSoXo<yi?9f>roi , fabulis 
ita J'erentibus. SifoVro^ Itrytùu ^9d»af, xxi foj 3<5 ovto^, 
ieyJai trd»oc , Nazianz. Deo auspice , invidia nibil potest ; Dco non 
auspice , /mtstra est onuùs labor. 

Si tmova qualche volta anche 1* accusativo , come tov av3^« 
roòro «ronjffOFTa , saluti hominc ^ qui Uacc facturus est ^ E questo c 
ordinario nel participio neutro preso iniperson.ilmetile : i^d> ^oys'v , 

pn fijTii 3 /xfjv , Alciuiad. in npnph. rum ttcvnl fugam arripcre , /m- 
dieium ne qìtneras. E similmenic, io vufaeyó )> , jropaTi^d» , cc. 
yù^ piv Ìrtiv , al p^ aSixoJFTo , vovyà^ati/' ayaSùr Si dSneoupf- 

vou; IX pàv aiQTtfTì^ voXf^iìy, <J 3i ira^atr^dv* ax roXi/zoo iroXiv (vp^v^at , 
Tucid. lib, I, sapientum est $ cnm mintnic injuria nfpcùmtur , quie^ 
lem attere ; maf^nanimorum est , injuria afj'ectos ab quiete ad brU 
lum prodire ) si vero arridrat fortuna , u bello rursus ad pacem 
regredii T# 3ixs/w. Xayf vJt óv oiSaii eu) { vxnxrjyQX leyvti ri- 

XTìjo’sffSoi 1 r^odii; eoo pii laXiav àyjtt aViT^arriTO , iJ. eod. lib recto, 
rationc Itti vos vuìtis , quam nemo uftipiam [cum oh prospernm far- 
(unam vi acquirere. bona potucril ) opponens dìcnt se rntwnem pfu^ 
ris faenze , ntque boaia negligere. 

T^'a pia ó>T« Xoyov i(tx voì; "iiXXnoi vauuxx\ tò ira^* *^/****/ » *®‘ 
to' npart^Q¥t xai rd Ko^»9ìw7, rovrut 3* it* iri^td^iaSi rà 3;A} fi'c to sord 
aXSii», CC. ibid. ove si vede , che piv ovra , è un caso assolato , 
come se avesse detto , rptùa pi* o*ruf* , tres sunt Gnaecis classes ap^ 
paritissinuie , vestra , nostra , et Coriptìùaca , harwn si sinalis 
binas in unum convenire cc. 

3. Talvolta si usa I' ablativo, oT; y«>e^*> 5 i; , in;^ eJx ii'xdrwf pdyct 
Docr. bis ita pcraclis , quo poeto jure non praeciara co^ 
gitaverisl ra^io'vri rj fviotor^, 7aXt> ^^ov^à* , Seiiof. anno jani 

elapso , rursus atixiUa parant. nxgdyoa-u toò ’lijo^ov, Mail, g, 

transeunte inde Jesu. 
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3^t> Libro Vii. Sintassi Grfccd-. 

AVVERTIMENTO. 

I Greci danno il nome di caso assoluto a quello di cagione di ma* 
tcria , e di tempo , ma di qUesio s\ è fatta parola nel Rego^ vili. 

Così ancora nel caso , i , D* islrumcnto ^ t», Di modo : 3 | Di ca- 
gione efliclente , che in CVcco si pungono in aiilalivo dipendente di 
preposizione , egualmente , die iit Latino. 

1 . Quello d^ istruinenlo, rf iirsTa^i t gladio pcrcussit ; sup. 
ff , siccome in Eurip. h ^eXii irXjjyfi? , jaculo vulneratus , e nel Sa- 
cro Codice , in i'irga ferrea. 

Di modo, o maniera, xai rodri od Xdy« ^oVo»,«XX. •gyti , 
Arìst. tt hoc non Oerhis modo , sed etium t'ehus. *0 ^xitrtt dya&dc, 
x«i ayaSo» itvrtut iragsxrud? , Naiiane. qtd natura bonus est ^omnium, 
honorum est nudar, Po»!» tJ ir^^oediri# xoa'poufurn vi»> vi?C 4'J'X’*^ 

^*a» tfj^auvu , De mocr. presso Slob, nutlier Jacie depiéta animi 
Joedilalem pntefacit. 

Vi s’esprime anche la preposizione: »x ti»o< TffdTow;^Demosl. 
quonam modo ? iif oJ; , id» oh qùàe gaudebaiìti 

ixi irXooTai , Scnof. elnfits oh divàias: Ij* T9t>< pao-iXiìf tiri /ah8«*i /*òX- 
Xo» ^ai^tiv , xckÌ Tf'px'io’Sai , »j i» tw Tot;^ ^J^rnxdow^ ids^^iTicT , Filon. re- 
ges in nulla alia re oportet magis\ lactitia ajjfici dèlectarit quam 
de subditis beneriierendo . 

Si pub altresì usare Mti accnsalivo colla preposizione , 8i» *«pri- 
0 iai , xai ^tXovodai , odJi» T«r ovrov dya^*J> a»aiX«TO> Tf^oxi , Dem. 
ìolerahUa , et labore omnia bona acquiti possunt\ Ai àqyiaij zat 
fct^ufjua^ xai rà jravriXwj iiriroX«na iia^ti^urd lertf , id. Otto p ei de- 
sidia diànt quae plana sUnt , difficilia evadunt. 

5. Di cagione efficiente , s*» xdpy^ tiri »oVw , Arist, nisi ali- 
qua laboret valiludine , sup. «Vi , siccome questi 1’ esprime qualchn 
volta : ip3o'ys( XuVn ix òXXo'f^loif dyaSoì; , intddcntia est àegritudo 
propter alterius res sccwutas , Cic. Ma si poò aotliisieadene edx • co- 
me cùv 0«« \ ctim Deo. 

Questa cagione efliciente si ptib inoltre porre in genitivo , Atdc 
jr«fox«; , Jnve genitus; in vece della quale espressione Isocrate disse: 
i^ueav , a qua nati sunt ; ed Euripide stesso : «fv *A«^oVn< aro, 
ortus est ex Aerope ; ed Aristotele : ravra ra yisofura òro xi rnroc 
yi>«Tai , xai ix rtvoq , omnia • quae Jiunt , ab aliquo , vei ex aliqao 
Jiunt . 


Maniera di sciotre U cosimzione assolnla. 

Così nella costruzione assoluta del parlicipid HìsogAa sempre sow 
ìintenderc la preposizione in qualunque caso , che sia ,1a quale spes- 
so s’ rspriwre , come in Celare lib. \ ^ de B. G, is dieS erat ad v'- 
Knì. Aprilis , Z.. Pisone , et A. Gabinio coss. il quale laugo di Ce. 
sare espresso in Greco s’ allribaiscc a Planude , o a Calza , e vi s- 
vede la preposizione: ixi uVatrwv Aouxe'ou TIiVwvo; > xai AdXo» Pct^izioul 
sub coss. L. Pisone , et A. Gabinio Kd in Lnciano : , txtp 

6 ^laixoso^ voi éto* ro^axfi/xsya , repente mttustcr 
tidlvns frt, quae Ubi er«/it apposita ^ ove si osserva, che eri rofòyTa;> 
■è lo stesso p che eoO ra^òrro? , te praese/Uc • non oltriineuli » tUe lu 
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Cap. V» De' cast assoluti. 31^ i 

S^n^foTltc ! Jo^atvta 5# Teiera , rd (TrpxTtùjxara dirÒX^c , his vct'o 
dticretis ^ e.trrcitus abicnmt , «ioè /xird raCv» ió^avra. 

Alle Tolte si Tede il priìcipio nel nmiiero del meno » So^av xa! 
ij^r» raiùrat , •irojiwdy*i3a , Pl:iL nel Prot. posttfuam hnec vobis iùsa 
SHut , iter af'^redtrbatmtr j ciocché Dudeo troppo precipitosamente 
hii sospettato essere errore , poiché si truova anche in Scnoionte, Sd'av 
Sf rsòra , oorw #on 50 «< i pustfjut^iH bore visa Stmt , jussvruut 

Un facere. Si dice similmente Jf'o» , curn (decesse sic j > curn ne- 

ci'sse J'uiss 0 t\ix^^y(Qptv^')iVUf>* nrvidat\ àx>ìUG^ny quod amUtum est % 
yiy^oLpphQv , iptoa scriptum est , cc. Io stesso , cne quando si dice 
IH Latino , lectum esti visum tsty ec. bisogna intendervi to' legere , 
to' iddere ec. siccome si c ravvisalo nel Metodo Latino. Cosi quando 
si Iruova Sofà» , conviene sottintendervi rò , di modo che 1’ In- 
tera espressione s;ircHhe ^rd tq foxiFv raùra, ec. postquam 

visum est videre haec i uve vi sono due parti del discorso ( cnnie 
quando in Latino si dice Icmpus Ufgendi ìibros ) V una di £oxtiy, 

che è r unione dell’ aggettivo col sostantivo, e 1* altra di 9ox«F> TaJra; 
del rcggim.mtQ del verno attivo , c cosi degli altri. 

1 Latini Iranno similmente tal volta imitata <|uctt’ espressiun neu- 
tra , cd assoluta , come in ’L’iln Livio : et ne ibi qnideni nitncìato , 
quo pergerent , tantum concocatos miiites commonuit , qua via 
amnes irènt , ec. , 

Se il nominativo può essere asfolulo. 

!Son vi’mancano Clamatici, che pretendono prov.are,fhe i Greci usa- 
no in enstrii/.ìonc a.'soluta tulli i casi , eiretto il voralivo j me di leg- 
gieri si può far vedere da ciò, che ora dicemo , qi’HIo , che clii.-una- 
no dativo assoluto, esser un vero ablativo . siccome si dimostrerà al- 
tresì più a lungo nel Lib. seg. Cap. fi , di modo che la questione si 
riduce al solo nominativo , c|i' essi si ostinano a dire prenuersi, come 
assoluto negli esempi simili a questo : dvei^avri^ reo wó^ou^ , 

irdXi» yiyirat to jrv^‘, Arist aperientes corporis poros , rursus ignis 
gigpitur. Ma all' opposto non vi è nominativo , che non supponga ì( 
suo verbo, come qui d»oi^a»T#?, in vece d* ora» di-oi^arTn Zci , che è 
lo stesso • che dvei^AT^i » secondo ciò , clic abbiamo detto nella Reg. iv. 
lIvAAn (>t o^v^arid ] oJ<ra, od vd<rvi fVrai voXiwf (/Vo9f{ao‘3ai» Tucid. 
cioè a dire , en yd^j ovvero , imi yd^ voXXn oJ<rot ec cunt 

plurimus sii ( exercitus ) non satis erit 'quaeque urbs ad iflum ex* 
eipiendum ec. 

Non a)tiiinenli , quando si dice , oeat , unnquneque dies ^ 

come in Tucid. o^«i irgovìixo/***'®* « singulis diebus expeetan^ 

tee ; e in Gassa nella versione del libro de senectute : 
imiqrnpivox davarov , e Cicerone vi pose: mortem omnibus horis 

impemlentetn iirnens; ma 1’ espressione intera sarebbe: ocat tiViV 
, iv aCraii Midi , CC. Orasio ha imitala questa costrusioQC nd 
libre 3, Od. i 

Non si treccnis , quotquot eunl dies , 
jémice , places illacrimnbden^ 

Plutona taw'is , cc. 

Cìopchè si potrebbe esprimere così in Croco : 
o<rai i Z ftXrsTi , dSaxpOToy nXodrwva ratigoi^ xaras’^edveif • Si 

Tede Quoque , clic «o-«i 0 ^ 1^01 , non è Dominativo assoluto , che cguafp 
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Iiifiilp , che qiiotijuot tlirs , c jiccume ijuntqiiut dii’S r.ip|iortn aj 
flint i rosi Stxi lifiigcu , suppone iraoifpjovrai , trniiseiiiit , o simile 
veiho 5e poi si (ruiiva unito . come in Luciano , cil in alici, 

allora esscmlo come avverhio , non vi s.ir.i alcun .1 iliflicotlà. 

Dicono anche i Gramatici , che «fQ», i'ó^ay , eil ai! altri paiticipj 
nciilri siciio nominativi rsinluli , in.i noi all’ opposto ci si.inio shiJiati 
far veliere, elio sono accusativi retti da xaroi , 0 simile preposieioiiv. 

Concluderemo duncpie bene con dire , che non vi ha altro ca-o 
assoluto , che i Ire già notati , genitivo , accusativa , ed .ihlativo ; i d 
altra idea non si può avere del nominativo , che di un caso . che si 
rapporta ad un verho , o espresso , o taciuto ; fondaincnlo già posto 
nell’ introd u/.ionc della Sintassi. 

• 

Se il caso assoluto si dee sempre rapportare ad 
una persona dilfcrcnte. 

Si può rapportare il caso assoluto alla incdesinia persona , o alla 
medesima cosa , che ai è espres.sa avanti , o dopo per altro caso, sic- 
come ahhiamo fallo conoscere nel Metodo Latino., ansi gli csemm so- 
no assai frequenti fh Greco , rù rtix^ti noXiiAiut , AaSovvs; 

Tctiv fòAoxaj , ava tó oxorrisd» pi» où (rgolSdiru» adrià* , là i\ 

voi veoirif'soi oÓTOOS à»TiroTayoò»TO{ vsò dn'poo , oò xoTaxooc.o»T»;» , Tu- 
cld. ove s’ osserva non solamente TpoìSòsTie» atirù» nel genitivo assoluta 
rapportandosi nientedimeno alle sentinelle espresse colla voce CoAjc»«f 
accusativo, ina altresì con xaETaxooo'flivvsivi fnixtiin ii'i’iiffuiit utl liostiiiirt 
mofiiin fnllfnies l•uslOl^i<lS , oh norlis luiiebrns iii/iil fiilciites . nn/ite 
aiiilifiiìes stropilum , iliim avceiliTaiil , oenlù /rii/'orem coiuilani- 
tibiis, , 

0foù TO 5* fiirsix'.utr’ énof 

'Lepof , to' xArixd» in xareixair-'i» irrSo* 

ITO» • ytóvrn^ , wj i» lAio»^ 

Oòx iJXio* , r»a pii Xt»Tf CmirT^ùau jiii . 
l'.iiriji. in Elicn. 

ove si vede ysdrror , in genitivo assoluto , coinccliè al riferisca ad d»S^i', 
che sta immediatamente avanti. 

. . , Del miteni miilivi onccm 

Mercurii {hortiintis)ut im lytinn lulliiu- hnhitnrem cnm/mm. 
Sparine rum eira ropitosernlr ipitminm in Illuni. 

Non ffiu,i.s'em , ne lertuni alteri sternerrm. 

ÌUippof. jf rii» TlrAordwii^» io^aAsi» , i,jrxgTiaTflè» vfsir^stjrùv ara»- 
TùisTU» TTipi '.\pxaSiay , ^lAavSgwirwj aiÌTiò; Offror^aTO, Polin. Strnta^rni. 
lìb. VI, Pyrrhui in Peloponnrsum irrumpens , lof^atos obviam ee- 
nifntfs per jircailiam amice e.rrepit. 

CAPITOLO VI. 

Osscrvaiioni intorno a’ diversi reggimenti. 

I. Diversi reggimenti uniti insieme. 

l^n verho può avere diversi reggimenti , giusta le regole diverse da 
noi spiegate , come ; 

I Un genifivo cou UU dativo , itAjouxtw rodru coò , in hoc libi 
antecello. 




Gap. VI. Varietà del reggimento* 3^3 

1 . Un ^cnitÌTo , ed accusativo , SUjtai am ra tiuua, provoco ad 
tuam justiltam ; xaroy«;ù oou rnv SUnr , inslituo hanc contro ta 
nccusationem : òXA»tt«i» ;(;uoov ó^u^oy , permutare argentum auroi 

3. Un dativo , e genitivo , aoiyuyù coi toutov , hoc tecum comma- 
ne habeo. 

4 Un dativo , cd accusativo, fondili ooi vó e(àypaf tibi praeslo 
sum in hoc re. , 

5. Un accusativo , e. genitivo, lùiaiiun^u ai ni; ,Jelicila- 

tem tuam laudo. 

6. Un accusativo , ed ablativo , fiXù ai «iXu i ^>tio- te tota 

pectore. 


II. Varietà nel senso cagionate da diversi reggimesti. 

Un verbo essendo 1’ istcsso , può anche formare diversità nel sen- 
so per cagione di un vario reggimento. 

'A^aifoùpài Tiyo; , aliqua re privo •. àqai^mpai vira , spolio ali- 
quem. 

’Exiisù aoi , poenam sumam de illata libi injuria : ixtniù, ai , 
ulciscar de le, 

’Emn/uS aoi , animadvertam in te : iaiTifiù ai , te honore coni- 
plector. 

Kugituu aou , Ubi inservio : xvpiiuu ai , dominum te coastituo. 

III. Reggimento diverso ne’ verbi composti 
da preposizioni . 

I*e preposizioni accoppiandosi co' verbi , danno loro la forza di 
reggere il proprio caso in Greco , siccome si osserva anche tra* 
Latini . 

Cosi i composti da i f , ir(ó , avo , prendono il genitivo , roù 
roìòf ixxftfwt'aae XiSor , Epigr. cum a pede lapidem appendisset : 
àwàrvf «xxoV»J«rai , Sof. e curru praeceps ruit : a^rfi^ii tj yXùrra 
rii Sixfiiaf , Isocr. excurrit lingua mente velocior : aauròt aliiaf 
ala^^f a’voXa»™ , id. seipse turpi crimine purgane , àttiant toò tia- 
vaupaxèaai , Sitics. a navali pugna discessit. 

Lo stesso dee dirsi de’ composti d’ lÌTt; , o xard* nò raTgòf vri(- 
paxoòpat , Sof. prò patre pugnato : xara^ioirif àXXrIXii* voi fuXXa , 
Luciani libi ultra citroque J'otia proj icitntet : xarinvaì aou , Uem. 
espuit in te , e per me taf. te contemsit. 

Quei da va^oi , ed tivi'^ , reggono l’ accusativo , pii n‘( pi ropiXSq, 
Od. 3 , nemo miti aniecellit : ufri^iiiyKÓirif vox Aeoxaàiwy la^pov toc 
yaù; , Tucid. cum transtulissent trans istlimum Leucadis naves. 

Se la preposizioni si separa dal verbo , e si pone avanti del nome, 
che regge , si farebbero quest’ espressioni semplici , c naturali , co- 
me : (Taurdv Xùm dv’ aia^^a^ aivio^ , seipse liberans ab Joeda culpai 
e così di assai altre. 

Spesso si ripete questa preposizione senza distaccarla dal verbo : 
òf 0^11 r odrod; dr àWnXut , Matt. a5. iltos invicem separabit ; sì pn 
Ixaróav i* rò( o'Soù , nisi tu e via removeris 

Alcuni verbi reggono il genitivo a riflesso della loro preposizione, 
ed alle volte l’accusativo a cagione della significazione , aìmn àfoù , 
Sof. te a JUiis subtrahe : mira v’ dXA’ àfil{ , Dem- reliqua omnia 
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dimilttHS. E similmente , «eoSkii ei yin à/xx^rùr , absoìvo te a pecca 
tis : mrctvt) n rei i(uìtib , exuo te vestimentis , ec. 

Altri verbi in virtù della prrposixionc , che li compone, prendoiioi 
anche diversi reggimenti : ùri^t^riear toù ml^ou , Erod. prneterf^reisi 
sunt tur rimi voiir odeavotir , Crisost. in coelum a.wcntlifsr ; 

wv iUuif dn^f^ovevvTff , Lnciaa. a/iox conUenuientes : ùwi^fforùn voù; 
•XXeer ■ea>Ts( Flut. aliot omnes despiciens. 


IV. Cambiamento nell‘ espressione per lo reggimento. 


Si avvalgono anche di diverso reggimento , e non variano nel 
senso, come aavevegù eoo irgoSon'av, ovvero eoiì e^aSeirioi; incueo tuam 
prodiiionem , o or spataeiBr , te prodilione. 

’Avoeri^ eoo vèr oùataf , o eoi ni/ oiiei» , ovvero , e> vèr odeiaf, 
ovvero ei vèi oueiav , tuis bonis te privo : eóvoiìa </aaur^ à/xof ravur , 
o pure àfia^TMevTi ( tutti e due per attrazione } o altresì dpa^Tiav , ov., 
vero *•{{ Tòt àfuifriar , cansciuì svm itufii fpsi erroris, K questi po- 
chi esempj sona suftieienli , per conoscere queste varielù di reggU 
nienti . 


CAPITOLO VII. 

Osservazione intorno alle figure di coslruziune. 


N 

J-’oi seguiremo qui il medesimo ordine del Metodo Latino, riilucen- 
do le figure a qn.sllio. 

l. Quella , che dinol.i , che manca qualche parola nel discorso , 
c ai Domina Ellissi , e n' è parte il Zcuiiia. 

3. Quella , che dinota , che vi è qualche cosa di più , r ai chia-> 
ma Pleonasmo. 

5. Quella, che dinota sproporzione, o disconvenìenza nelle parti , 
c si dice Sillepsi. 

4 . E quella , che dinota il perturbamento dell' ordine naturale , a 
si appella Iperbato. 

Di queste figure si tratterà brevemente , perchè supponiamo , 
che se n' abbia qualche conosceuss , avendone parlato a lungo nel 
Metodo Latino. 


ELLISSI. 


Le regole cenerali di questa figura conviene apprenderle dal Me- 
todo Latino , c la principale si c , rhe la voce w^iyixa , o yjmut so- 
venti volte sì vede sottintesa : a cagion d’ esempio , quando in vece 
di un nome snstantivo femminile , si usa un nome aggiuntivo neutro; 
ti o-opdv , Hai ti ’ATTixór 'EAAaSo; , elegantia , et venuHas Graecaa 
Unguae , cioè, to' oofo'v. 

Così ancora quando si unisce un nome neutro con un femminile, 
o maschile sostantivo : oda ayaSóv voXazoi^sviv , Om. grave est regi- 
tnen mulioi;um : iromjdr ó «Tvzofoùiv ; , Dera. cnlumuiator , pessimuin 
neggtium • arariov, xeù SuoiiigiroV ioti fiAo{ Plut. rara et i/i/à 
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pcilit rei , anùcus cerlut : 9iro? « aXi|9>ia , noi »àmn fUV myaiit 
9mì; , wùtTtn Si a>9^tim{ àf^n > Piai- ptetso PluL divinum qtad est 
veritas , et principium omnium honorum , et apud Deos , et apud 
horpines. 

Vi a’ aggiugne talvolta il suitanlivo : tiSawn ’> èXn'itiu t 

Epittet. veritas nunquam intercidere potest. 

Si triiova posto in geailivia il secondo nome : tò poeeinif Xinpu , 
Sines. itrj musica , come Fedro disse , res ciUi , in vece di cibus , 
’Eettfqi Si ó Ka7<roe i/ripfou; hir àStXfj^ , dou(u(VTov , «( Xsya- 
t%i , yvviLnit yirQiityii < IMul. d' Augusto , amavat Caesar sopra rno- 
dam snrorem , nuilierem ndminindae virtutis , ut fcrlur, 

(Quindi , se ti vede uA genitivo in luogo del nominativo, bisogni 
• sottintendervi questo stesso nome cosa assai ordinaria agli Attici: tfSs 
finì TooToti Toò àyaìoS yt’sotio , sup. X{n/w> , ovvero S<i*afu( ^JiacuUas : 
ulinam hoc bmum mihi acciderel. < 

Cosi ancora quando si pone rd r(iÌTa in Vece di ufòret , co* 
me , leSi ’ASyiraiut vd rgùra , Lucian, habeaS primas inter Ath»- 
nienses. 

Se si usa V articolo con nn avverbio , o con qualche preposixione, 
è necessario sottintendervi un participio , che s’ accordAion quest' ar- 
ticolo , purché non vi sia espresko ; njv ieieoXè etigsa , sup. eleat , 
Arist. caro , quae est, in superjicie : roìf >ù» ( sup. mSeiv ) sai nìc 
e^ongot , ( sup. yiyoyo'n ) id. prnesentibus , et praeteritis : iì xvxAat 
xiyticif , sup. yiìtphrt , id. molus circularis. Cosi ancora , quando ai 
dice , vd srdXai , olim : ri trfiv , antea : va »6», ovvero vd »à» , mine. 
Conviene sottintendervi egiypa, o trguyiutra , secundiun res praesen- 
tes , secundum rerum ordinem. 

Si sottintende altresì un participio , quando si legge , vd sur' ùy*~ 
gdv , sup. atra , ovvero , yitipna , /òrensia. '0 ss ougen>si( , sup. ur , 
qui est in cacio : v ita ^viglia , sup. ojva , regnum euelesle : et 
pu9' èpùf , sup. ieo'pttoi , posteri nostri: vd h pigli , o ie! pigeu( , 
ovvero , «ava pigof , sup. «»vo , singularia f al è» vd rikii , sup. Ìvvs{, 
qui in dignitate Constituti sunt , c cosi di assai altri. 

Ma piace per ajoto de’ giovani di disporre in buon ordine le pa- 
role , che sogliono sottintendersi più rreqnenteniente dagli autori Gra- 
«i , siccoine si è fallo per gli acriltori Latini nel Nuovo Hetado. 
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I. 

Delle voci , che ti sottintendono negli icrìttori Greci. 


MASCHILI. 

A'N0FOnO£ • è taciuto , quando 
si dice Toy yiiw? , Toy ycxgo'y , de~ 
functum, 

KI’NATNON, o APO'MON, qiun- 
do si truova r^'^ny ^ o ròy 

«■«e* * ovvero , étrip 

mortfs periculum subire. 

MIT^OS» dicendosi, «roìoy tttwta 
quodnam dixisti ? in vece di 
irorov p.ùdov* siccome usano i La* 
tini , ausculta paucis , sup. wcr* 
bis, # 

or NON, quando diccsi , q ^ol 
sroXuy v/y siriyc; , or* *15 lùya'y x«- 
Tf^oXXfy , Tcocr. certe sat nud- 
ium bibisti , quum accubuisti. 

IITPETO'2 , se si truova , Xusi 
TMTcuotf( , discutit terlianas^ sup. 
Jehres. 

TO'N BfON • dicendosi , ^roX- 
Xsirrtf , xaroXuw , vitam comnuUo^ 
morior, ■ 

TPO'nOT , Se si legge , ó y«p 
SByv}^ otJroc ex rayrd; BtùSxtt ni* 
tCwai^ttavy bic enim uir omnimode 
quaerit uniuersas emimi affectio^ 
nes excUarCy Dion. Alicarn. par- 
lando d* Isocrate. 

irnNOS , quando si dice , 
^«$0? «xoipui^ns» quam profonde 
indormis. 

XP0’N02, leggendosi eu xotX/ai 
^^iifA^yo; , xai hì^pórarat 
cti , Ippocr. ventres by-emis , et 
ueris { sup, tempore ) ca/idiores : 
«X iroXaioù , Sinccl. longe ante : 
iid piaxpoù , (loi iroXXoò jamlongo 
intervallo i* rodr^ , Tucid. in/e- 
rea , 

FEMMINILI. 


ArSOHTIS , o O’XMir, quan- 
do si dice iroS» ^geroi fu rgon- 


PaSi ; unde mihi honimis odor 
allapsus est ? . 

rirN , XO'PaN , te ti tmora , 
ei{ roXtfuor , «i{ warfiitt , in ho- 
sticum sup. solum-.in patriam sup. 
terraiA , re^ionem, 

FAQ'XXA, o 4>QNir , quando si 
ilice , ij 'KXXiinxq , i) 'Krris , Un-. 
gun Attica. 

rPAM.MH'i troTcnclosi <r^(o';Siir, 
ad perpendicui’iim ; rosi ancora 
ìv* rodila;» ad rectanrliiieaiu. 

AI'KH , se si legge , rii» iVi 3«- 
varu xpivo^aifi) » morti addicta : 
igijpijf Xa^iir » sup. Sia»}. , indictts 
caussa damnare. 

AO'HA , quando si dice, xaràyt 
mi» ifoi» , niea opinione, mea sen- 
tentia. 

AOPA' , quando si vedrà , «Xu> 
irixò, XioxTv , àgfri , yt^fif , ce. 
volpina, leonina , orsina-, hinnu~ 
Una . cc. sup. pelìis. 

APAXMH' , se si legge , ;(iXitiv 
èSttìaSca , mille drachmis emi. 

E’niXTOAAIS , o simili in tro- 
vando, ò vai; Toò ^aoiXiài; iivXaì{. 
in diplomatis regis. 

U'AIXl'A , se si dice , ix tia( ; 
sup. vXtxiaf , a juventote ; cosi 
ancora ìx >tou , rx piigaxloo , ix 
iraiSo; » come in Latino , a poero. 

H'META , se si scrive , vù ivfo- 
Tipora » Tq f'iriooVs , prima die . 
posterà die. 

H’ rifugoy , ù aigio * , hodie era- 
stina die. 

Tq» xofi’o» ifuXoytit , sup. vpi- 
far, vadimoniom promitlere. Itud. 

Tq{ xugiat ÓToXxirra-Sai , o óovt- 
(fìaSai , vadimoniom deserere , 
Bud. perchè' xogia si prende per lo 
giorno stabilito, come per quello, 
onde dipende 1’ afTare. 

MOI' PA , o XIEPrx , quando ai 
dice , rqt< . hoc , sup. poiga . 
porle- 
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tsrfy p Slip. ^oJ^ay , E similmente dyr\7if , eip^ori* 
porlionem meiiri. » haupire duabus^ mp 

E similmente i| iVik , f| dtu» manibui. 


ciia^ , i,ex acquo , ex scmisse , 
cioè , «X acqua , ex difoidiata , 
iup. parte. 

NAT* £ ♦ ilicemlnsi , ei»- 

tv)jro»Togof , triremis , navìs quia- 
quaginia rémorum^ 

*OÀO'N 7 sf si troYs ùnoxi^a» 
T^aTfìTsot i utram insistendum ? 
iup. wVim. 

0 ( oif Taurii , irt^av 

frpeiwiTo , Sines. cum iton pro^ 
cedat hoc , m aliqm ipse diver^ 
Ut viamy siccome Tur. si espresse. 

• il ac non successit , tuia ag^ 

grediemur via ^ 

iier^ «V eoi Sb^^iifv , ut Ubi vide 
Ifitur , cioè • diro , qua via et 
ratione Ubi vid^bitur : 9a- 

vs^wrarov a* yiyQtxo r* dXq$<(* fftiO 
palentius appareat verum, 

TIAETPA' , 0 MEPI £ , quando 
81 dice , TT?? *Acia^ »l epb; ràf oi»ai* 
ToÀaV > pan dsiae ad Orieniem^ 
sup. o(Je«f o x^ivopin , coni^er^a, 
o parola simile. 

UAHni , se li truoTa Ìwtr^ipi~ 
e» ,ro«Tb/X 4 ve$ iroXX«{, Ariftot mul- 
tis verberatus est : Sa^etrat eoA- 
f Se^beiToii dXiYa< , Lue. la ^ 
vapulabit muUU, 

lINOlf , in leggendosi , srrieiai , 
venti che spirano in certo tempo'. 
T^weuo 4 y reciproci venti. 

UO'£I£ » se leggesi rds w^ÓTny y 
Galen. prima potiope. 

Tfi^XNHN ) troTandosi •^pa^i/san- 
xn'v I ^To^ixe'v » SioXsxriKiss » laT^i- 
xii’y i Ttxrovtxu'y y grammaticam , 
rhetoricam y dialecticam , medi-^ 
camy fabrilemy sup. artem., 
TIMH’N , TIMQPI AN , o 'AMOI- 
BH'N , coir accuiatÌTo a^ion* , se- 
condo Budeo y come ni)* d^i«v diro- 
Wyffii*« soffrire la pena meritata . 

TPAIIE'ZHS I se si dica , àwi 
n}( «dnì; ^iniobfAsdos, eadem /ne/s- 
sa coenabimus. 

XEl'P I quando si dice nj ji^ia , 
rp «ì^ioTi^d , dextra , sinistra , 
sup. mona. 


Xfl'PAN , se 81 truova x«r iJior, 
remote. 

♦ir#ON , trovandosi , ■nìw ffù* 
touvav , u T7JV àyaigoùaav . 

liUcrnm salularcin , aut triitem 
potwre. , ^ 

' CfPAS , quando li legge , «r 0 o*ae 
ynapititi ■ cum aurora adven^ 
lasset. 

NEUTRE. 

’APrmON , quando il dice , 
uviioSfiu roXAoò, o cXtyoti , calere 
pluris . aut mlnoris. 

AtA'STHMA , come . olxii Sì ré 
!$ro( Karà KU/JUcf àrtiy!eTot>( , xaì 
TotoToc Sia iroAAou , Tucid. degit 
autem gens per vicos shie muris, 
et /tinge iiiter se dissitos. 

'ErKAHMA , ic si dice , ftùyiit 
i^giuf , incuria accusar/. ' 

^EeNOS t per esempio , rd Pof- 
pofixor , baroaricum. 

"EBOS , trovandosi altresì , ró 
^ag^ofixo’v , barbaricum , sup. 
morem ; siccome in Tercn*. aii- 
tii/uum obtines ; e in nostro lin- 
guaggio diciamo ancora , egli con- 
versa alla Tedesca , all’ Inglese , 
alla Frsacese , ec. e ri a’ intende 
'moda. 

■EU02 , quando dicesi , 'OfWpi- 
xix txfìvo , ilomeriuura illud. 

'EPrON I quando si trova iroio* 
i quodnam feeisti ? 

«TT MjV , o SiATlON , o almllc 
voce dicendosi , iùuyyi\itt Sun. , 
sagrificar vìttime per lieti nwizj. 

Toi ounj’ji» irovuyiijifiiv, ob va- 
letudincm agere grutias. 

TMATIA , quando si dica oì n 
fjuxXaxà ^o^còvT.c , MatL II» mo/lia 
gestantes. 

KPE'AJ , dicendosi Póiior , sic- 
come in Latino ,bubula sup. caro. 

ME'POS , quando si truova t» 
liiÙTopóv eoo » Lucian. tui pars 
dimiùia. 

a? 
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Kaioi'u rXnyq>«i, Ora. esser fe- 
rito in una parte vitale. 

’EmI róii rih ófit , ai di li de' 
mortali. 

Tèf »» /**'* ò» »{•'( àj*ro* 

ieri f TÒ Ji ov fjuOTjp^piav , 

Arìitcn. hujus una pars vergit ad 
.seplemtrionem , altra ad meri- 
diem. 

K> 8 ’ 0 Torc wpotf ran’f^freu , 
I0CUS, qui cum humeris jungitur. 

To' fi’( ooToy , qioy , lup. piqof 1 
quantum in se juit. 

Qualche volta in un merabro si 
sottintenderà il femrainile poìqa, e 
nell’ altro il neutro pieoi , come , 
If tipteiiai flit Slot iliai , TrSyàroj 
ti tS npieii I Lucian. dimidia ex 
parte Deum esse , altera parte 
dimidia esse mortuum. 

METPON , quando ti dice, où^ 
opoiotf dXA oXiyu ^11^001 ttqtSiiytrt, 
Tucid. vos non aequales , sed 
panilo inferiores juaiccmini. 

IIAH* 60 E t se ti legga rd <rr^o* 
Tiumo'y , TÒ iMTixói , To olxiTixs'y, 
oc. mìlitum cactus , nautarum. , 
praedonum ,famulorum. 

2 Q'MA , se si truori iry/>iPi$Xi|- 
piiof etitóia tiri yupaoi , indu- 
tus sindonem super nudo , sup. 

, carpore. 

TOT*TO , allora quando si ser- 
vono i Greci di queste voci , àei- 
tit^il , demonstratioì pattoùpyrtpaf 
sollertia ; oag^ray , indicium , si- 
gnum ì Tix^'fMoy , conjectura , o 
soraiglievoli , come octw; u xaxia 
ftaT/Suei tràyra; àiipixovt , aùso- 
viXi)( ti; oùira rii xaxoiaipoilai 
t^piouqyói. Tix/*i){io'y ti, ( sup.raÙTO 
seri J Ttpvòfuvoi aroXXol eiuxiet , 
axì paertyoùpévoi xaptc^ouo'i , ec. 
Pliit. ita vitium afficit ontnes 
homines , perfectus exsistens in- 
felieitalis opifex'- alque hoc est 


Sintassi greèa.' 

indicium : multi enim disseeti , 
tacenl , et vapulantes patienter 
tolerant , ec. 

*TAQP , se si dice , Sifpù Xeof 
eSeu, calida lavori i y|oi;(^òv wivttv, 
frigidam bibere , se non piace 
toltiotcndere XouT^dy al primo , c 
uòpo al secondo. 

ìA'PMAKON, quando si dice , 
airitoror , antidotum ,. o qaepa- 
xiia , dicendosi àrrlSorot. 

fBETMA, se si truuva , puiqo'r 
fSsyyeyrai , xoi ìojjydv , xsii yviai- 
uiSii , Lucian. teruu voce loquitur, 
gracili, et feminea. 

XPU'MA , 0 nPATMA , di que- 
ste due voci n’ abbiamo parlato a 
tulTìcienxa nelle massime generali, 
ma si sottintendono altresì, quando 
si dice, av 9 ’ órsti; dyS* iti i( ii } 
quamobrem 7 e similmente , ìq' 
o't , tq' ù , quamobrem , propter 
quod , ovvero propter illa, quae, 
e simili. 

AGGIUNTIVI SOTTINTESI. 

Alle volte si sottintendono 
aggiuntivi , come : 

’AnAAO'N , quando ti dice , 
e'yu;(«y , a teneris unguiculis. 

"EN, o OATEPON , se ti legge, 
prttì Suoìy qSóaai ipàqruvn i xa- 
xùeat ipii , 0 eqài «uirad; fii^aiii- 
eSai, cioè a dire, tvaìy Sartpoy , ne 
praevenientes in alterutra re pec- 
cent , aut nos damno afficiant , 
aut se ipsi confirment. 

'QAOT , leggendosi, tià pi'ou, per 
omnem vitam : Sta yuxTo; , Aiistof. 
per lotam noclem. 

nO.ViVOT , quando si dice , Sui 
;((dy(>u , prendeudosi |>er lunga 
peeza di tempo. 
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1 I. 

De’ terbi , e participj toUiotesi. 


TEI'N, quando ai dice Ca-rt daroi{ 
^uagoò (slip- otvrpi^qvdu , Pili!. 
ita , ut parum abfuerit , quia 
coiUereretur. 

, Sff9¥ lATaOTI)* 

ceu tei Ktvovpetm rw» Wfiaypeitue | 
lamiUu exspectavit , donec ret 
turbari coeptas companeret , ie> 
condo la letlera , expectavit tem^ 
pus quantuin com^oaere , aup. 
<}ii , o tx(i> I con ii( , o ù(, óte» 
>Xf^ «oratmàotu. 

E aimilmente , eepòpnol te Ttì 
aùròv fxaoroi » ótov «iiro^òr t To- 
cid. cioè a dire , óo-» it to' aro* 
(ie tei , colligentes tiuguU, quan- 
ium necesse erat ad parce vi- 
vendurn. 

El'Mr, <1, iati , te ti dice , ti 
yeif (ir fili sa\ù( , fwyac ireVo; , 
Eurip. tup. iati , sceleste eiiim 
vivere ; durum est , et grave. 

MetafioM weirtur yXuMu , Id. mu- 
ta fio rerum omnium jucunda est. 

'0( iba< , ut mos est. 

*B(ir fuytir , tup. ieri , fas est 
J^ugere. 

Éd altreil ’ON , quando ai dice, 
01 ao3' n/<à{ , tup. •i’tk, qui sunt 
aetatis nostrae. 

£ quetto è ordinario cogli at* 
terbj ir», sursum, tÙTu, deorsum, 
tsoKai , olim , àyar , linqeiyar , 
valde , ex cellenter. 

AHnXE'ON , sumendum , acci- 
piendum , quando ti truora ne’ 
eomentatori , o acoliatti , eitra aoii 
aev , a communi j ed allora ai dea 

I I 


toltintendera nha parola , che ila 
iTanti , e che ti può di leggieri rU 
cavar dal tento. 

‘ENAE'XETAI , dicendoti , od yt< 
y^oaat , óra ye sai ‘ifiàf t'ilireti , 
Lucian. tu nunquam uxoTem dte- 
listi , quantum nos decet corife- 
ctari . 

HA'SXO , nUOMAI , o m»o*- 
AOKA'fì , quando ti vede ti yey, o 
ti ie óXXo n , come , ti yeip aXXt 
fsiopùr , è airJuaiwir àfxoiiiro; ùv 
diaraXtìy f cioè , ti yeiq ar JX\o mt- 
9 ei( , o ir^oo'Ioaairnat ] quid aliud 
exspectas , dum olio Jrangeris , 
nisi ut perpetua ignorantia lobo- 
res P '' 

Ki>l»>iuit( daoSanìv lira vorad- 
tn( irgo«r<Tii<K' ri yà{ ir «AXoi top. 
yirett » , times ob tuam praecipi- 
tem audaciam , ne pereas; quid 
enim aliud libi aceidere potest ? 

HA'ZXO , 0 nOlE'Q , (quando ai 
frUota , TI yàf , li pà >y<A«t ir 
metd^orta ifir ; quid enim aliud 
fnciam , mai rideam, videns eum 
tamquam puerum ludentem ? 

nPO.£TA'TTQ , quando ai legge, 
ei rfeirtiir , saivere i ^eùfiir, gau- 
dere , tup. jabeo 

EYNE’BH , te ti dice, ù( daodrai, 
postquam audiit i ialiti i^iebeu, 
postquam venerai. 

Tl'eKTAI , 0 KEl'TAl , poni- 
tur , o jacet , te ti ritruovi , tiei 
piceu , per medium , per dinota- 
re uno coaa detta per pareulcai. 


1 . 


Delle prepoiizioni toUinleae. 

'ANTE , date tupplirii , trotan- ’AnO*, o nPO'2 ne' terbi d' in- 
doti , Toirou titeieeii } Sonof. cioè tendere , tapere , iilruire , duo; 
BOTI aoee» ) quanti aeris pretio ixeueieSi pou , Dem. quae ego 
docesf titeiexii pieStù , Luciau. vos doceo : cioè ir' ipoi , n w(è( 
mercede docci. ipai. Coti negli ai|i degli Apottuii 
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9 : àxrjxoa affò foXXùv mpì toC iv ne* (lue primi a 1 ilatÌTÌ , siccome 
, audii'i a mullis dg hoc sta espresso nel tcr/.o. 
viro . Eli in Sof. taut* «ooii» ’EIir , ne’ motivi , o nelle ca- 
npòi MXvx , fiaec discere a ser* gioni finali , e<i efficienti ; o'j rj 
' vis. iin xaSu^fivai raCra ^i^vcVotxai , 

Anche ’ATIO' si dee sottintende* eur« dirot^oytìy, Dernost. 

re oc’ verbi di disianza di libera* ncque f quoti amiserim lutee, glo^ 
re , partecipare , ed altri : vcd. la rior , ncque eo , t^uod acettsaius. 
Regola IX. absoluius sim : cioè liti , sic* 

ÀIA' t sottintesa nella cagione , come disse altrove, c^* oi^sp^ai^ov, 
ffà roiaùra /rouvM ’AyntTiXctov , Se* in quibus f^nudebant . Ed in Ari* 
nof. in vece di 9ict rà Tomòrat itotele si legge ; Xósr >9 «t* 

de re laudo Agesilaum. «XXot^ìoi; òy»Soì? , che Cicerone 

Ne’ Itsoglìi , per ove si passa , ha tradotto cosi invidentin est 
i^^oyrai rid<oio , Om« per $ià irs* aegt'iUido propter alterius res 
tioio, incedwit per campum. secutuìns. 

EI'X , n>*l tinc , o nel modo , KATA' in questi esempj , iXytà 
OÒ9Ò TOOTOK, Arisi, nihil njv ar.^aEX 9 V , capite labaro , lu 

Utenles his , cioè ft<; ot;$ó> vece di xarà x«p«Xi)y. 

*EK , AIA' f TnE P , ITEPr ,0 Td «oXXd » ut plurimum. » 
simili ne* genitivi della cagione , o Td ero* , quu/tium in te 

della parte. €St. 

trot nsc d^a^iario^ , Tdv t^ottov • ad hunc ìnodum , 
ingrati animi te arcesso , cioè Cic. 

VI > o rsgi d^a^ttrriai , ovvero Td* Ta^^iVrisv , ^(isam celerrime. 
vvtxa. *A^^n» « o tvv « ab initio. 

et Tod iro?d< , cioè <x rod Non alirtmenli , àXX* , rd Xs* 
stoiòi, prachemio te pedibus. yòptyoy , xardeiv io^è; vxopuv , 

nx^^w ^«dXnv dSsTo; , impico Piai, sed certe , ut dicitur , post 
phialam aqua. feshtm tliem tulvenimus^ cioè, xar 

fedvro( Xa^d/xtvo; , Lucian. rà rd Xc^o/xrvov. 
vfste praehendens X cioè ix tì?< ’Ati , art JV i oia , utpote : 

, siccome ha dello oltrove , iytarùro^ iroXi^oo »rt xdxiero; dv, 
ex Tr,{ oùpà? Xa^^avso‘3»i , cauda piyitrrtv (^po^riearo ^d^ov , indicto 
praeberuìere . bello , quippe qui longc imbellis 

Cosi ancora , qnando si dinota essel mm.vimo tiuwre correptus 
il padre , o il principio: (pò? dya* est. 

nart^or* , s»p. , natus ex Anche la quantità del tempo, e 
hnnestis pareuUbtts: uccovne Isocr. del luogo: ì^-nety trn «laroV , ri- 
disse rii , a qua nati xit centum annos : tgiwy 

suni. òSóf in vece di uaSf óÌoy , irium 

’fiN , ne' nomi di luogo , Mn^«* dierum iter , ovvero per iter. 

, Alarathone , sup. iy. Questa preposizione si deve aU 

Nel tempo preciso, rri , tresi supporre , quando ì Gramma* 

ipsn die. tici asseriscono , che irrdy, •'f- 

iNellà cagione , o modo , rsrrpvi rum , è ozioso , come di Arislof. 
SdXw , có x^arzi , Ooi- intet^ecit' nelle Nuvole , ove introduce Su* 
dolo , non vi. crete , che parUinenla con Slre- 

Md yao^ev erop/d f pii r dXxd , psiade , che poneva fuoco nel tetto 
pò t' ivi ffXoùru,. Focili, ncque te di sua casa : ooro< ri ffOiiiv.fTfdr 
extolbis Sitpieiifiu , ncque forti» euri »ov riyov;; cioè x«t irtov.iu 
tuiline , ncque diviiiis: ove si ve- quid faci S , qu^teso , in tccto ? 
de cliiarjmente , che vi s* iuleade 
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Csp. VII. 

Coti qutndo ti dice o t^a * 
perinde , aeque atque> 

’l<rtrf ffatriv «ìiT 

xtigT ^fXfiCiv^ , li* y > aeque enim 
ipsis onviibus odio erat , aeque 
atque rùf^ra mors^ irgoVyflfMe « 
tò aXq3«< , specie qutaem\ hac^ 
re vera autem illud. 

Nc’ Terbi , che reggono due ac^ 
cus. ve n’ ha uno sempre , che 

r tende da questa preposizione, ved. 
a Hegola zi , e xit. 

Quindi avendo detto Apollonio : 
Oioe ^AvrioVifr ipiectso , al nume 
*AvTioim> s’iiilendc x«ra, nuae ton^ 
tra Antiopam tnavhinabatur. 

llbPr , nella parte ; irovfTv rd 
ozfXn , Aristof. crurihus laborare. 


Deirellissì.’ 38i i 

Ne* verbi di accusare , diuxctv 
Savaroo , capite accusare , cioè ^ 
iTfPi darccTOU , coinè li vede in 6c- 
nofonte. 

nPO'S soTentemenie è taciuta 
coll* infìiiitu ; ved. la Regola iv. 

ST'N nell’ ablativo d’istruinenlo, 
o di cagione , «òtoT^ orXoi; » ipsis 
armis : oiuraì; ^obXoT; , ipsis con- 
siliis. ^ 

Nel temo , e valore del eum 
de’ Latini, jro^#ufi»pw»o; ;<jXioif ojtXi- 
rat^ ff Tfli ^Jri » Tucid. 

invadens Thraciam cttm mille 
miliium : ai/VoK afpaet xal trmif 
Mramtrol , Fiion. quos cum c«r- 
rihiiS , et eqiUs demergeret. 


Ellissi del reggimento delle preposizioni • 


Si fa talvolta un’ellissi del reggimento delle preposizioni , «^i- 

ra( /aiTnS«$ dyii^op.tv , II. a , in vece di aCnjv vna» n/tvim ipsam 
ascendere opportune fecimus remiges j fzix^oV ti ?r^o< , Ludan. sup. 
raCra , è poco in comparazione di queste cose. 

.a 

Zeuma. • ‘ ‘ 


La figura zeuma , che è una specie d* ellissi , ove si sottintende 
una parola , che è già espressa nel discurso , si può ravviaure in (|ac* 
ali esempj : i$ ro7f fxsv *y«oi( euq^oeùyri , roTf Si Trpta^vrtMig 

ira^apv^ia , roì; Si nhjiei «rXoòro; , roi$ itXouatoi^ xóepo^ ieri PloL 
ingenuae artes ndoleseentibus moderationis sunt seriibus solatii , 
pauperibus divitiarum , et divilibus ontamenii : oVe il verbo /ori, 
che sta espresso una aola volta , si dovrebbe ripetere quattro. 

jii TM fiXw pn cupwayou^tìv , xai cu|z^ot;Xsusiv, /xn owr> 
iri^ovXwiv, xai avupaprvptìy , pii cvit^etirarpy , x«i cuiarv^iìt , rn* 3ua 
fzi} oovaStxtTr , Plut. opitulari oportet amico , non autem drcumve» 
nire | consulere , non insidiati } cum ipso contestati , non decipe- 
re ; pariicipem esse illius infortunii , non hercle calumniari , ove 
il verbo lei , che si vede apposto una volta , si dee replicare sette . 

Edf^ayiT <ri trXouTo; voXXod^ fdf^iroùyra* vai enia voXXa fzij pip- 
fiyvyra’ xai £o^a rfpéipjioy xai dSo^iapii ^doycu^iyoy , Plut. exhiiara- 
bunt te divUiae , si in multos eroges; paupertas , ne multa cortes-, 
gloria , ut koìioreris } obscuritas ; ne invidenris i ove il verbo 
•Cf^avtì dovrebbe eiser ripetuto quattro volte. 

Od ^0<?rai SaXarrav d pii irXiàiy , evdc irdXt^y ó pii er^anvopf 
>o( , oòSi Xperdg d oixov^ , ed9t ooxo^avrny d eiyvf « od9i ^Sd>oy ó 
idiary;; , p*J9t eiiepif 6 dv FaXa'Toif , otidi xs^auvov d <v Aid/o%|/iy* d Si 
0fod( « nàyta SiSis , ynv « SoXXarttev , ar^a , ov^ovov , ^oVo( , 

xX-ijSoya, , dyii^oy , Plut. non horret mare , qui mi/iime 

navigai ; neque bellum , qui miles non est ^ ncque latrones , qui 
domi degit ; non delatorcm , qui paupcr est i ncque invidentiam , 
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<jui sibi fii>!l ì Gaìlus terrae motuin non timet , tuque Etliiop.* 
j'uimrii , qui vero hostem timet JJeum , omnia timet , terrnm, mare, 
aera, caelam , trnehras , lucem ,,sonitum , silentium somma , ore 
•' osserva , che fo^tìreu bisogna sotsijiteuijersi sette volte nel primo , 
c iiJif dicci od secondo membro. 

IL PLEONASMO. 

Apportiamo anche gli esempj di questa iìgura i wai^iif !}^tn , in 
vece i ludis : ixùs lìxu per txuV , libens ■ ù;(ìto «iriin, abtit ; 

cosi in Viigil. latrata turbabis af;ens. 

Al pleonasmo si rapporta ciocché i Gramatici appellano in nù ea- 
qaXXiiyeW ciò è a dire giusta Err. StcITano nel suo lin. de dialecto jtt- 
tica , allorché si pongono due parole , come in parallelo nel discorso, 
che non dilTeriscono , che in apparenza ; come disse Om. Sasarov t> , 
Tf «éXf^oV, TI , fu>x<s< Tf , ed in Lucrezio si 1<S8* > /zrvie/in et 
pugnas. 

E’ anche pleonasmo , se si dice , n’iriTs , favai , Scnof. Koi tov 
*keroÒYSy oxii^avra ileiìv , oo'x ópàc fa'vai , al; xoXùr oivoxo*< i et nane 
jtstyages irridens, inquit , nonne videe , quam bene vtnum versai, 
apponitque ? 

Oltreché si può essere dell' opinione del Sanzio nella sua Miner- 
va , che ili ife favai , spesso favai è 1’ accusativo di cfv , il quale , 
come nome verbale, governerà 1’ altro accusativo , che siegue j sic- 
cume quando si dice in Ialino , pugnandum est pugnam , in vece di 
pugnandum est ri pugnare pugnam , ved. il Metodo Latino nell’ os- 
servazione intorno a' gerundj. 

III. SILLEPSI. 

La sillepsi si vuole nel genere , tixvov fi'Xi Om.JUi mi, a si rl- 
feri.'ce ad tilt , fdi, sotliuteso : ^pifo; fipsvTa to{ov, Anacr. /luc/Zu/iint 
arciim ferenlem , e si ha riguerdo a araìSa, che vi s'intende: puiga'xia 
iiÌTuyiì$, Sines. Juvenes felicissimi : rista , a’f itteri toi( , Pliil. fe- 
niellis , quibus animi vigor intsl : xdpiov salOdem , virguncula pul- 
clierrima , ec. 

Nel numero , (ùa t^exii , animaìia currit , ved. la Regola v , 
face. 337 . 

Non dee però stimarsi sillepsi , quando il numero duale si unisce 
col numero del più, perchè allora la costruzione può essere naturale, 
essendo propriamente due i numeri , uno per 1’ unità . 1' altro per 
quello , che eccede 1* unità , 0 che sicno due , e più. E Diomede pre- 
tende nel Libro i , che gli antichi Greci non si servissero del duale, 
e l’hanno poi ritenuto sempre gli Eoli , e’ Latini. 

Impcrciò si perniclte dire , à/zfii T^iyoi/o’i , ambo currunt ; si 
può anche dire lux^àrrtt , sai IlXaruv i^ycoSov , ovvero , f^xavvai , 
Socrates , et Plato veniunt : anzi sembra più elegante, se si pone 
il verbo nel numero del più. Ma è assai straordinario di vedere il verbo 
al duale con un nome plurare, comeché non ne mancliiuo autorità: 
li ùiisf iarót , si vos estis cjus flii- 

Nel genere , e nel numero , vXàSoc orparià; eù(atiau , aivoiivrsis 
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to'* 9io« « Lue. a , tnuttitudo ^aelvsUs exercitut léudantium Dtum, 
ovvero air^urvt , laudanlis. 


Sillepsi relativa. 

Questa figura si rinviene soventemente in Tucid. ed in altri, co* 
Vi nel Libro , li, <i ti fU dii aai yrnmixiìa^ vi àfirif , Sm vòv ì 
S(ro»T«i , fsviKrSjvm , si vero oporteat me quid loqui de hone» 
stale mulierum , qui viduas esse incipiunt ; ove ausi posto inveee di 
ai , quae , si rapporta alle donne , che non sono espresse , che nel 
senso delie voci ■yotaimiat àgnSf- 

A questa sillepsi forra è ridurre altri luoghi più malagevoli di 
questo Scritture: vo S’ tÒTux'ft o' » tvj )ùrgteieTaTe< Xà^uetr , àmf 
•iti pii lii , TfXiunfr , upiìf Si hùwitf, ibid. che si traduce fedelmen* 
te : Jelieitas aulein , quod koneslissimum sortiuntur , ut illi nuac 
exUum , DOS vero <fo/orem ove, il relativo oi , qui , non può affatto 
convenire <col neutro tùruxif • .di sì e tal maniera , che è neceaaarin 
supporre il suo antecedente dal senso , cui ha rapporto , come se egli 
avesse scritto , to' f tvnxi( rauraiv len'v , of à> , eo. Si Xdmc, 

su|i. ifulxicSf questo luogho 1’ autore degl' idiotismi sembra non aver 
compreso , avendolo cosi tradotto : i/lis autem vere /elicitas obvenii, 
qui houestissimum , vel ut illi exitum , vel ut l’or ipsi dolorem sor* 
tiimtur i riferendo la voce ,Jeticitas cosi all’ ultimo membro, che al 
primo : quando è chiaro , che la mente di Pecrile in questa aringa 
si e di far vedere felice i morti , ed infelici i viventi. Siccome Cice* 
rone 1' ha Imitala nel libro dell’ Amicizia parlando di Scipione : Qua- 
mobrem cum dio quiden actum optime est , mecum autem incom- 
niodius : c si riferisce a ciò , che già arca detto avanti : nihil enim 
mali accidisse Seipioni puto mihi accidit , ti quid accidU , ec. 

‘ f- ' ■ j . S • 

IV. IPERBATO.' 

Si osserva 1’ iperbato in quest’ esempi; xgè pà tì oiì;^ , è> Aion^ 
Set eufiiat rq wakii Suiauir xaxaextuàtiii , raiini* fiumuitn, tioAsisi* 
KiigàaSai t Oemosti. c l’oruine avrebbe dovuto essere, tù xf> ^axxaiitii, 
*m> tiaXùtii TtifòeSai Tauni ini Suiapti- , qv Aionidq; migàiai in riXu 
uaiaeujà^itt , lierele non licei criminari , atque aiti pessundare 
viret , et petentiam , quas Diopilhet adnisus est Jiuic reipublica» 
comparare. i ,;l r i .. i . , • 

'£snx»gqTf o> ipùi i(tkir$ai irìi tia^oXni , ni ùpti< ii xokXù 
dx'Ts , TaurqviiT eónitfi ikiyu x(or»> Platone in vece di dire , a’ffix*'?''*' 
Tsev Spùi il oiltwi ikiqét xfSiti runsv fffXa'irSau rq'v SiafioXni , ni Sfui{ 
il roXXù xpSiu ìf(iit, tentoadum est in tam exiguo tempore delera 
ab animis vestris calumniam , ijuae longo post tempore inJuteret. 

V inierrompimento della continuazione dal discorso , cui da'Gra- 
matici ri dà il nome d'òvaaoAsoSer , ai osserva anche tra’ Greci , come 
tra Latini: Taì( lufaxaveia,( xemaXn(i( eux àXiyn iyiim , ògssvrs; ec. 
Tucid. cioè , òiai ógùirif neai , in vece di dire ifàei , giusta la nato- 
rale costruzione riferendoai a Sugunoueiuf , Syraduanos non parvus 
mentis slupor invasit , videates , ec. , 
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' OSSERVAZIONI PARTiroLARl INTORNO AD OGNI 
PARTE DEL DISCX)RSO , 

/ t: . 

* * ' . ‘ ■ ■ * ’ . 

Utilisiime per iniendere perfetUmenU) gli Autori. 

Opportuno , »nii neceisario ilimiamo , data . P idra generale dell» 
àintaasi , di proporre in questo ottavo Libro particolari oaaervaaioai 
intorno a tutte le parli del discorao , siccome ai h iatlo nel Metodo 
Latino 1 per far divisare con maggior chìarezaa le varie propnetà , ed 
elegante di questo linguaggio : c ci studieremo di recarne le ragioni, 
aiutandoci d’ esempi “'gb acrittori de’ secoli più culti. E per rendere 
più utile questo libro, non ci è rincreseiuto leggere i più savi Qra- 
matiei , per ricavarne ■ necessari precetti , e lami. Siamo sicuri , che 
questo sarà il più utile , cd accettevole Libro , perchè raccogliendo 
I* espressioni più difTicili , o rendendole agcvqli , ed all’ analogia ge- 
nerale accomodandole , si farà , che la lelltirn degli Autori sia ad 
ognuno anche senza i’ ajato delle versioni facile , e sicura. 

C A P I T O L O I. • > 

i.'V.'" • . 

I Osservazioni intorno a’ Nomi, e primioranacsite 
dell’ irregolarità , che i Grammatici introducono 
nella loro costruzione. 


Gli' Attici usarono sempre il vocativo simile al nominativo , onde 
è accaduto trovarsi a loro esempio confusi questi ■ due casi : » n!( , 
dys/gou , Lue. 8. puclla surge :■ oi 0^z«( ,'Ìti <sù(e , o TItraces hue 
accedile : iJ«zsu<ro* , ó Qiof , Sai. tìo. exaadi^ Deus: oro, ó 

Oté( , ad Hebr. i, thrnnus tuus Deus. Nel l^todo Latino si è di* 
mostrato , che i Latini soventi volte hanno altresì in ciò imitati i 
Greci . • ' V 

Ma all’ opposito non si trovverà mai ,. te l’amor del vero non 
c' inganna, che nn vocativo sia stato posto per lo natninativo , sic- 
come certi Grsraatici hanno preteso , cd. allora ciò aarebhe certo , 
quando ci mostrassero l’ esempio d’ uu vorbo in terza pertena col 
vocativo , come dal anime mi : all’ incontro noi abbiamo in Piaulo , 
da , meus ocellus-, da anime mi: ed Orazio Bacchus ades , che 
tono antiche costruzioni , s legittime j siccome è falsa 1’ altra de’ 
Gramatici. 

Inoltre , quando i medesimi dicono , che lenéta Nionig , eques 
Nestor : ttfiXvyi^ira Zidf, Jupiler nubium coactor è (kurra , 
sles , ed altri in Omero , ec. sieno vocativi in vece di nominativi , 
certamento s’ ingannano , perchè sono puri primi casi , siccome u 
scorge dal verso di un epigramma citato da Eustazio : 
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ITatTtf ?* tfx ifucs KoiraUst , 

Pfitfr Coifarnes me f^encravit 

imp^rci<»cclic lincialo il verso I;i voce Ko?rar»(x, non irnpetlivasi tU di- 
re Kcirff/yT]( ‘ e sarebbe sKitu contro ad u;;iii regola , sciiah veruna 
nccessiiò usar un caso tutto diverso dall’ altro , iiun permetteadusi 
in niuD linguaggio K se Omero ha di'tto: 

Aurct^ 0 otoTi Wo/<rT* ’Ayot/x//^vovi Xarjrs « 

Sed sponte Thycsles rcli'fuit ( sceptrum ) ut ferrei 
memnnn , l’ articolo ó fa chi.iramenlc vedere , che (-JofVra è un iio- 
fuiuativo , essendo hen noto a dii spcsvo lu piacere di leggere quel 
divino Poeta , che sì la Sintassi , come la maniera di usare c nomi , 
c verbi si è ricca di varietà raggiiartievoli per V anliciiilà , c cntifa* 
centi alla sua eroica poesia; nè dee nrear maraviglia , die certi nomi 
abbiano doppia terniinaxiuuc nel retto , come si vede altresì in La- 
tino . 

Così ancora conviene giudicare » quando Omero dire iielT odiss. 

Tdv S* uTtxfJtit^òptvo^ ir^oot^yìi , liufÀcat <ri/(iùxa, 
finte rnspomlens nlloviitus es , tu Euninec suhulcc : 
non Insogna credere , che Ko/tai.* -ropwra , sia vocativo in luogo del 
nominativo , ne spiegarlo per lì leiz.i jìrrsona , nllncutits est , co- 
me si vede in qualclie versione , come vi fosse zì^q'TÌ^iì in vece <li 
I vera , ed antica lezione , perclic giusta Kusta/.iu (^tii vi è 
un* aposirafu dui Poeta ad Kumeo , e iie reca altri esempi deir Iliade : 
anzi II* abbiamo anche in Latino , come in Virgilio neir La. x : 

Dnucia Luride , Tymhenpte shniìUnui proles. 

Jtidiscreta suis , f*rutustfue parentibus ert'or , 

At nane duro dedii eubis discrimina Pallas , 

Nani (ibi , Tymbre , caput Ee atdrius abstulil ensis. 

Questi infelici Gramatici ci forniscono inoltre arsai altre simili 
irregolarità, che tutte si devono riiiicttcrt* al senso naturale. Per ra- 
gion tP c.iernpio , essi dicono , clic si adopera un genere per un altro, 
se si trovi , aer prnfuiuhts , in vece di ^aSu» * 

per 5io? , dteus nethev : toÒtv tv » in luogo di tjcut» , Senel. bis 

dnobus diebus , e simili. Ma è diìaru per questi stessi esempj . che 
tali nomi erano sì feinminili , come maddiiii , poiché si veggono colla 
costnizione remminile, non avendo T aggiuntivo da se alcun genere , 
ina uscite accomodabili a* susUnlivi , siccome spiega Sausio nella sua. 
Minerva. 

Si truova ancora roò emXmyyfti , Sof. tubae ! roù , Curip. 

gloriaci ToC (Tti/xf o^ct( , ca/amitatis ^ eu. c (piesto npn è , che i generi 
non cunve.iiganu , ma sì può dire , che tali nomi anticamente fossern 
sl.ili luiiscliili, ovvero , che uno stesso ariiculo fosse seivilo a due ge- 
neri : ved. Lib. il, Gap. vili face, 

Lo stesso si dee dire di queste espressioni Attiche, , 

Sofocl. fudiriurn pravclarum , perchè affatto gli Aitici non cuiigiuu- 
gi vano un femminile col maschile , ebe sarebbe stalo mi sulei imiio , 
ni.i perchè si sa, che negli aggiuntivi in o; presso gii Attici era que- 
sta terminazione comune , siccome ijtiella in is presso i Latini. 

Aggiungono anche questi (ita. natici , che si ]>uiie un caso per mi 
altro , come ci /zV ti yoo> xavfXsyyfrj) tt'Joj , Esiod. ove ai secondo 
la loro sentenza sta per aot ; ma si \v 4 le, che ci è il vero accnsiilivo 
del verbo, e yoov è <|urliu «Iella preposizione cara suUiuicaa : tuum 
n> nc <iiùd anirmim courguul vuUus. 

a8 
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Per ultimo, clic ai pt»nc un aggcthfo in luo;»o il’ un *u»tantivn , 
come; Sfcrf àyaSxi , o^JTa^ è# Maxi) Savaroio iì'jTti^a, donutìo Ifo-^ 

nu , ntjìina vero mala et mortifera \ ove a^;ra^ « dicono essi , «la in 
vece di (^irayv * tultavolla allora c un vero su^taiitivo , perchè 

in tulle le lingue si os.sei va , siccome si c dimoslrato nel Metodo Lati- 
no , che alcuni nomi fanno le veci talora di suBlantivi , c talora di 
aggiuntivi » cuotra ciò , che ha creduto Sanzio. 

CAPITOLO II. 

Ss i Greci hanno 1* ablativo. 


I Gramatici in nitinn altra occasione hanno si fnllamentc confusa, «il 
Oscurata V analogia della costruzione , che nell’ esser pertinaci , c resti 
ad aecordarc a’ Greci il sesto caso; alT incontro , se si ainiuetta , si 
vede un inaraviglioso rapporto , c uuiiveiiienza tra U due lingue , e 
aiccome negli altri casi , così in questo. 

Crediamo non ingannarci con dire , che si può agevolmente di- 
Ynoslrere , che V ahialivo imu solamrntc non rijMiguì all’ idioma Gre* 
co , ma air opposto , che sia uecessurio , c che si vede assai Irequen* 
temente usato. 

E per dcciferarc ciò con chiarezsa , forza è osservare , che la 
questione ha doppio senso : il primo si è di sapere , se i Greci han- 
no un caso , che faccia veramente le veci dell* ahlativo , siccome in 
Latiiiu , e che n’ ahiiia il valore , c 1.1 natura ; e I’ altro , se può 
ihiamarsi anche ahialivo in Greco , o sia suf(icieiite comprenderlo ^ 
e confonderlo col dativo , come hanno fallo i Graiualici. 

K per soddisfare ad ambedue queste dìiricollà, conviene por men- 
te , che la voce caso , siccome quelle di nominativo , f^enitivo , da* 
tivo , accusativo , vocativo^ ed ablativo , non essendo , che parole 
usate per farsi intendere , sono assai indifferenti nella loro signìlìca- 
rione ; onde , per meglio spiegarsi , si sono servili altri delle voci 
rectus , secatidus^ tertius^ cc. in vece di nominativot genitivo , da* 
tivo f cc. Si vede dunque , che sono parole arbitrarie} nc conviene qui 
fare una questione di pome. 

Nè perchè la voeè caso esca da cado, siccome rT»(ri( da vrosr an- 
tico verbo , che anche diuota cadere , dee credersi , che i casi si 
appeltiuo cosi per la sola varietà delie cadenze d' un nome , c per te 
dinercuii terraìnazioui ; perche tal voce è stala formata a piacere, cil 
c certo , che assai volte , benché i casi sono varj , non hanno varietà 
di terminazioni come si vedrà innanzi ( e non sappiamo • perchè il no- 
niiiiativu s’ appelli caso, non discendendo da altra terminazione , ed 
cssctnlo come fonte y onde nascono tutti gli altri. 

Poiché dunque la voce caso si deve ritenere piò per la sua anti- 
chità , che per jiropnetà d’espressione; e si adopera per dinotare il 
vario uso de’ nomi nella lingua , c nel discorso ( c sì c veduto , che 
non poctii 51 sono studiali d’ introdurre in Latino un settimo caso, cd 
altri anche 1* ottavo , cornechè non vi possano esser più di sci termi- 
nazioni diverse ) noi diciamo col Sanzio , e Scaligero , che per la pa- 
reda crt.fo intendiamo propriamente una differenza speciale nel no* 
me , sequendo i vniq rapporti, che luinno le cose 1’ una all’ altra: cioè 
una maniera di spiegare le diverse fuuzioni » cosi nel nuuieru del ine* 
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nn rome ilei pià, le qimli i Circi , e' Lalini hanno chiamato caso, 
pi iiici|>«lm«tile per rifle^no alU iliversilà delle leimilinzìoni ; ed in 
appresso si è serlinta qiicsln voce , hrnehe non vi fosse questa varietà 
ili radeiiie nel noinv : tìccoiiic le lingue volgari rilengutio la vota 
Vaso ^ cumerliè non c«’unhino trriiiìnar.ioiie in conjiigarc. 

K potendo essere queste vurietà di un numero quasi infinito , 
aicronie altresì i modi de' verbi , si sono tuttavolta ristretti a sei ih 
n^ni lingua"(*ÌD. Ed intcndi.'uno sotto la parola ablativo innurocrevo- 
li significar.ioiii , tulle dipendenti da una preposizione , non allrircen- 
ti , die si dinotano sotto il modo so, i* espressioni pendenti, 
c conduionate de’ verbi. 

Posto ciò , dir si dee, che I' ablativo, il quale con maggior pro- 
prietà si può appellare col Sanzio , casus pratpositumis , dipenden- 
done sempre , (otnceliè spesso non s’ esprima : all' opposito gli altri 
casi , die ne possono «lisctnJere , ricevono tuttavolta anche altro 
reggimento , vi « non ablaiuciite in Greco , ma eh’ è necessario 
ancora. 

Di leggieri si può dimostrare , che questo caso nulla ripugna 
all’ analogia della lingua Greca , perchè anticamente vi era stato am- 
messo sì in quanto alla forza , e valore cerne rispetto al nome stes- 
so r Errico ^tcflano nel suo Libro ih diaheto jittica , Eanio al vti 
delle sue Scuole , v prisciano ne) Libro v , insegnandoci , ,, che i La- 
tini non hanno preso il turo ablativo , che da’ più antichi Gramatici 
Greci : ex vclustissimis f»raecorum gramaticis , i quali chiamano 
aldalivi queste parole ov^avc3(r , «pi3ri> , c simili , le quali aveano 
chiaramente la fui za d’ un ablativo , poiché vi si congiunge talvolta la 
preposizione ^ come in Omero , e simili Dalle quali pa- 

role si vede , che non solamente la voce abiatico è stala in usu presso 
gli anlidii gramatici Greci , ma altresì , che l’idea, la quale ne aer- 
bavano , era iti giudicarne per la forza della preposizione. 

Inoltre Ouintìlìano nel suo libro , Capitolo , iv , vuole» che sia 
dovere d'un Cromatico dcrilcrore questo uubbiu , e di vedere, se vi 
ha un seslo caso In Greco, ed un scllinio in Latino j perchè , dice 
egli . quando si triiova , basta percussi (r« iou^i) questa costruzione 
non è , nc al dativo de* Greci , nè all’ ablativo de’ Latini : per l’au- 
toriià di questo Retore non si può negare , che si dee ammettere un 
altro caso diverso dal dativo nell’ espressione , tò o che si dica 

seslo , o settimo. E ciò a noi ha.^la , perchè , dopo questo discorso di 
Ouintiliano, si comprende Itene , clic la differenza dj sesto, o settimo 
caso non nascen se non dall’ idea differente , nella quale ai concepiva 
r ablativo , che è racchiusa nella definizione di casus praepositio^ 
uis ; non sorgciidu simdc dÌTcr»ità , che dalla varia forza , e virtù 
delle preposizioni espresse , o taciute. 

K noi veggiaiuo similmente , che Prisciano nel Libro v , ha be- 
ne rigettata I' opinione del settimo caso , perchè il numero di aei è 
bastevole , siccome neerssario per dinotare tulle queste dilTcrenze 
apeciiìche ) comeebe a piacere poi si possano dividere , e moltipli- 
care d’ avanlaggto In altri casi , come nel genitivo , ed accusatilo , 
ed altresì nell’ ablalivu , perche sì rapportino sempre a quelle stes- 
se , senza la necessità , che un nome riceve tante diverse termi- 
nazioni . r. 

E si dica per onor del vero : »se la verielà delle terminazioni da* 
casi si fosse la sola, che ne codliluissc la diilcrenza , seguirebbe, che 



Tàhro VHI. C;ìp. II. 

in l.alinn , ed in Crero i nomi neutri non coutcrrrliUono , rhe tre» 
cn^i , 1 * niiim» T indeclinriliili , nei numero del menu , rotiir del 
pm j non snprrlilm , se vi fossero nomi in questi doe )in^ui«^i;i , 
ohe avn:ldtnno vocativo , c si potrebbe iie^nrc , che i I.atini non mai 
Itannn nviito nel plurale al>lativo , r rlie i Orcei nel ilit.ile nuiieaim 
iV accusativo , vocnlivo , e del dativo stesso , i due primi casi e^scn- 
do sempre simili ni nominativo , e I* altro al gnidivo. Aggiungete, che 
quasi tulle te lingue viventi non avrebbero affiiito casi 

Sembrar dee dunque assai strano il volt*re sp< gliare il Greco idio« 
ma dell* aidativo , quando giusta Errico Sieffnno , e Ramo , t Latini 
da* Greci vecchi Graniiitici rhatiiio preso : e Quintiliano vorrebbe )>iut> 
t03U> aumentare il numci'o de* casi , che scemarlo. 

K in tutte le lingue , dice San/io , Tunico uso del dativo c di no- 
tare il line , c tcnniiic , ove va a dirizzarsi la cosa, o 1* azione; quin- 
di si conchiude bene , eh’ è forte ragione di dare altro Antne a cioc- 
che ha funziom si diirerenti , e dipende mai sempre dalla prepo- 
sizione . 

Inoltre , quando nno scritt<»re Latino ha vagliezza di servirsi di 
un nome Greco, come Parthenope , omle questi ricaverebbe 1* ablati- 
vo , se non vi fosse in onesto linguaggio ? Soprattullo se questi nomi 
non entrerann*» nell* analogia Latina che sarebbe la terininaxiune in /i, 
come musa ? Che se si vuol dire , che preniicrebbono il loro ablativo 
dal dativo stesso , non si farcidie niente di nuovo in Lilino , perchè 
la mcdesifTia cosa sarebbe in Greco ; e se in quest* idioma non hanno 
ablativo , usandosi latinamente ne surebbuno anche prifi , non poten- 
do linnare ciocche mm hanno alTallo. Ed ecco una ridicolosa queslio- 
ne di voce , e noi cerchianin la rosa. 

Anzi se non vi fosse tra* Greci questo scilo caso , Cicerone avreb- 
be fatto de* solecismi , dice lo stesso Sanzio , quirulo unì un aggiunto 
Latino', che è ccrt.imentc ablativo , con un snstanlivu Greco , che si 
pretendo essere in dativo , come : mtrtffuam in mnjore àv9^ia fui : 
ovvero la preposizione Latina , che regge solo rablaliro , con un no- 
me (ìreco , che si suppone in dativo • quas historins dr. d^oXSiiac 
hnhas. In ffoXitsia. Non cnim sejnnrtus locus est philoìa^ia , et 
qnodfUnnn , e simili ; perche , se philoìof^ia c in ablativo , 

* chi può dnbitare , che (n/^YjreVn non sia lo stesso , soprattutto stando 
unito all* aggiunto qitotittinnaì » 

n queste ragioni si rendono più chiare , c luminose nelle coltro- 
rioni , ove nè in (Jreco , uè in Latino vi può essere un terzo caso , co- 
me coi CAutparalivu : dnoSornQiu nihil nLsitts , Cic. ad Q. Prati', per- 
chè se voleva seiliare la sintassi Greca , perche non vi adiq>erò il ge- 
nitivo ? « gioccliè volle seguire Ja Latina , chi può dubitare , che 
àno^tjrni-iu non sia un oblotivo ? 

Ma oltre a ciò vi st>no luoghi negli autori, che non si polrebbo- 
no qnasi spiegare , senr.* ammettere V ablativo , come in Tucid. Libro 
I , nell* aringa degli Alcniensi : rà òi Medixd , uzt oca auToTc ^’Juct», 
fi ksi di* piWo* firrai , ari Cfo^aWofxivoi f , dfotyxv Afynv , che 

L. Vaila sembra non avere ben compreso nella sua versione , perche 
credrodo esser dativo , il considerò come caso di rap- 
porto di di' fffrai , onde il luogo si rende oscurissimo: sU* in- 

contro il senso è chiaro in prendendo questo participio per ablativo 
assoluto, chesnppone >}uiy , c si nfcrisce a coloro , che padano , v/xN 
, iwlns prt^erenUinu : < si puUxbbc UaUum così: ae* 
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ei'Sfi’ rrt de beilo Mi-dorum toqui , et de He , quae veibis jam nota 
sunt : Urei conlurbntioni td vobis erit , eadem semper nobis pro- 
fert iUibus ; e questa inlci'[>etra 7 .ionc è si nsturdc , che gli scoi) ili 
Furto h riiliicono al caso assoluto : irfo 8 xKXops>oi( , ilice questi , d>T> 
T9Ù , ripèi (Stirai <r(o( 3 aXXi>fSfrw>' e chi vi la il contento il conferme , di- 
cendo essere un’ eiialiage . Ma si è fatto vedere nel Metodo Latine , 
che questi cambiamenti immaginari di un caso in vece di un altro a«a> 
za ragione sono pretti solecismi . Quindi si conchiude , che U coatru- 
zione essendo assoluta , e convenendo coti noi anche lo Scoliaste , 
forza è appigliarsi a quella dell’ ablativo , per rinvenirvi il senso, che 
si cerca. Cosi ancora quando questo Storico scrisse : vò ti 'Irroepdrte 
òvTi irigi rd AeXiov . ù; aùrù nieysXSe , ec. Hippocrate prope Ztelimm 
er.iistente , ut ipsi nwicias venit , ec. si dura diflicahè a negare , 
che TÒ òvTi non sia vero ablativo assoluto , ipto exitteate ; poiché 
si vede immediatamente aùiù , che si i il caso di rapporto , cioè un 
dativo , che forma altra costruzione , ed un seeoodo membro del di- 
scorsa. Si possono osservare assai esempj di simili ablativi Greci Bel 
Libro antecedente , nella Regola del caso assoluto. 

Per tante , e si chiare ragioni è assai convenevole assegnare , 
anzi restituire alla lingua Greca I' ablativo , come vi è nella Latina . 
K non vi sarà persona , che le rincresca questo stabilimento , apeeial- 
mente se si consideri il vantaggio , che si ricava da coloro , i quali de- 
siderano presto apprendere il Greco lingueggio, in vedendo il rappor- 
to quasi in tutto confoime fra queste due lingue in inoumergvoli co- 
slruzioni , che dipendono da questo sesto caso. 

Sappiamo , clic si truova taleno , che per naturale genio di con- 
trad.lire , si oppone a questi principi , e ragioni : ma questo nostro 
sentimento è iippnggi.sto a ciocché han dimostrato Sanzio , Scioppio , 
Vrisclino , ed .altri dotti Crainatici , che con enidiiiono , e aavieun 
hanno stabilita questa verit.à. K comechè Giacomo Pcrizzonio nell' an- 
notazioni alla Minerva Sanziana lib. i; cap. tà, ha usato tutto lo sforzo 
del suo ingegno a rintracciar ragioni per infievolirla , con tulto ciò 
r abbiamo trovate si deboli , e poco reggenti , che maggiormente ci 
siamo confermati nell’ opinione , che 1 Greci hanno ablativo , e che 
il scnario numero de’ casi , e forse connaturale alle lingue : ognuno , 
che avrà ozio di leggere la lunghissima annotazione del Perìazunio , 
converrà facilmente con noi , ed altro non iscorgerà in questo erudito 
Scrittore , che un talento di contendere ) onde lutto turba , e confon- 
de. K terminiamo questo Capitolo colle parole stesse del Feriizonio , 
clic fanno al nostro proposito , che al suo ; sed snlis de bisce non 
magni momenti rebus , exculiendis tamen /tic , atque expHcandie 
ponilo uberius , quoniam tanto studio in contraria niluntur hodie 
quidam Grammaticorum. 

C .A P I T O L O III. 

I. Costruzione de' nomi de' numeri. 


C^uei numeri, ,-i’ quali i Latini agginngono queste voci , unde , e 
duiide , i Greci l’ esprimono per lo [larticipio ricl verbo ti» , che 
pongono nel genitivo assoluto , 0 fanno altre variazioni , che meglio 
si osservano negli esempi • cosi per ispiegare , undeciginti aiuwt m- 
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3go Lib. vili. Gap. III. 

fM.« , i Greci dicono irv) Yi^ovài^ t'ìxoct , rvò< Siovro; « cioè anftos rtnfftt 
vif(inti » uno tleficiente : o pure si dirà : trn ytyovùf iTxoa^i ivo; 5fov 
Mf cioè t im 9Ì9*Ta if9f irpòf <iXO<ri , cioè , annos uno defiviente mi 
tronfi : si dico Ancora y Suoìv Piovra ixaróv im , duodvcvnteni annix 
icMi» 9«otr^»c «xavò* fsvc»( , dufxlecenteHas minas : cd in oltre cui j^c- 
mirivo y T 0 tàxo*ta fum^ Stouavf rpivi^iif , undctriginta triremes: Sbcì» 
SiavToi^ ifxeoi arS^iroii duodcviginli homines , e simili. 

L' esprìmono altresì per lo neutro, óò; Siov cuo<ri , undeviqinti : 
«ve conviene intendervi xats S«or , in vece di $fovro( , vi^inti uno 
mirttis t perchè siccome usano ji7y òXi^ou , Stiv pix^où, pnrum abest , 
•ve in vece di Stsr si potrebbe porre déorof , di mudo che SiTy sta co- 
me un nome , e fa le veci di caso assoluto , che suppone xara* cosi 
ancora , quando si vede , ivo; , si dee supplire xara «ver ^ 
quoad unius deficientiam. 

Ma oltre e ciò hanno un altro modo di esprimersi nel numerare » 
«d usano 1* ablativo de* nomi ordinali per lo numero maggiore, come, 

SioueiK T^MUcoert) f Ìri vece Stoù<mi r^iaxovTcc r^trifu^ • 

E similmente ivo; Siovroc sixoera , ed allora quest* ablativo è 

il caso di modo, o di ca/(fione erCcientc , come se si dicesse vigeaimo 
hominc , uno tantion deficiente. Per dinotare poi una persona mii- 
lamente con altre , hanno certe mauiere simili all* eprcssioni nostre 
Italiane , efili il quinto ; Cffli il sesto t EiroxXit^nc r«/Avro( auro; , 
Xucid. Senorlidf! epli il quinto , cioè . qunttr altri con esso lui. 

Usano ancora » iwo; tnille ca\>aUi , come chi di- 
rebbe , mil/ennrius equitalus : Tirvoc , in vece di fxtjpioi i*rr«7( , 

mniimen equites , c simili. 

Quando esprimono un numero , e mezzo , appongono ìifju dopo 
il numero , come per dire , due talenti , e mezzo , fanno , rgirs» 
i^iToXayrOy , iertium scmitalentum i c così degli altri. 

11 Maniera d* unire i numcrù 

Nella combinazione de* numeri , quando si pone il minore nume- 
ro in primo luogo , si unisco con una particella congiuntiva al mag- 
giore , come , pxinXtùeai ìtvv ueaa^uvxmitxa, Krud. cum imperassi 
miutos quatuonlecim. 

Quando si pone il piìi grande in primo luogo , • in arbitrio usa- 
re la cougiuDzione, siccome Plqlarco parlando di Cioerone dice : 
99^myn rov toù <rc( «xiÌm ytyùytli /fn- 

zooToy , xat Wto^Toy » cer^ix abscissa est , quum ex lectica foras 
piìrrexit , annos natus quatuor , et se.raf(inta. ^txaricef^a im , 
Plut. quatuordechn anni ; «te «xccrdv òxr« , Oor^iu^ 

¥ixit annos centum , et odo : vcd> Lib. ii, cap. xj, face. 88. 

111. Varie particelle , ed altre voci » che servono 
ad esprimere i numeri. 

Queste sono , t$o; , iVf, d^ql y wapct , Ciripy /yyuf* iy- 
yOraxa , ^saXiora y voO , rxro'c , tS; , uetl , d<roy , oiox , inavu , ri; , 
y wXtiuv , iXarrso » fciiw , XriVtiO > lìert , o'pau , CC. come ; 

i. "Imriaf ii; dxraxio;(i>u'su( oyii, Setof. ducit circilcr odo mr/- 
/« equites. *£( avdga; itaxoeioyfy xai s7xcoi ^oXiO’va m 
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«SiXovT^i, TiKid. circiter viri ducenti » et vigiliti , perquam promA 
ad eruptioiiem se praestabant. 

3. ^ra* 9 ioi TpiaxoKTa «r^o( to4 ( «xar»V , Senof. Stadia triginUs ‘SM* 
pra centum. 

3. ’OxTM iiti to 7< imrtyijxoyra «r)| ^i^itfxfv » LtlcUn. vtxiV onnoc 

-or/o , et nonmginta. 'Eidovay aCrùf fxit<rr« iwi oxtm xenfXnv 

vóarof , Tucid. Lib. Vii, eoram singuiis dabant octo mensium 

tio heminam aquae. 

4. ro^$ia>ò{ nt^i Itv mC yiyo*àìf T^texeuitx» avTox^citu^ mvthix^^ 
Krodian. Gordianus saUUatus est imperator aetniis anno tertio de- 
cimo. 

5 . *Ett) ytyovfv dp^i T«ì ìyvfvi}X 09 ra , 0 ipqi rei tfuyyixor- 

ra t Luclau* annos natus circiter nonaginta , ovvero « prope nona- 
ginta* 

6. n«; ha roo^ovroi » Pl«L per esser tanti , l'C ne manca una 

q. tck fyyiWxovroi yf^arv , Luciaii. senex plusquam no/u^iim- 

ta annorutn. 

H. *AirixTSfvcv iyyòi rfithoyra rùr , Senof. interjecere rmH- 
tes levis armaturoe circiter (riginta. 

9. *£reffiy «yytirara dxri» x«< fxardv 9 Tucid. annis prope centum , 
et octo, 

fo. ^ràii* lidXicrà pùqia y xai Sie^/Xcoit Diodor, ^/arfid circi» 
citer duodecim rniiiia. , aut panilo plura. 

11. Ki*( irÓTe «rou w\»uifa< , Licofr. portasse ad quinque ximios. 

12. 'Airixrityav airsyr«f , fXTo( oAiyw 9 Senof. omnes trucidarmstt^ 
paucis exceptis. 

13. n^oiXSeVrt; (Tra9iov( «< reeertfdxoyta , ift/XiVayTO ir^è( Xo^^ti- 
>1 9 Tucid. cum processissent stadia circiter quadraginta » castrame- 
tati sunt prope collrm. 

i 4 - *Hv d *lH!:.'Oirx dcii itJv e^ioxevT* ci^p^dfimr » Lue. 3 9 lenta 
erat circiter annorum trigintai 

1 5 . *A«r> 7 ;(oy ocsf «’xeo’iy « q r^iaixovr» or«St«9 Senof. aberatUjar- 
tasse vigiliti 9 aut triginta stadia. 

16. W^oant^ùgriea* oioy dixcn eraìUovi » Tucid. processerant prope 
decem stmlia. 

1^. * 0 <sdq cVcorM irfyraxoneif « 9 cXi^ 7 ( iqtàta( , x. Corinth. x 5 » 
visus est plusquam quingentis fratribus simui. 

18. 'Ìf/A«(ocf i^lofAqxoyr« riye^ 9 ootm li^n}dq<r«v dS^doi 9 Tucì 4 . 
septuaginta circ( 7 er dies sic conferti ad poenam detenti suni. 

19. ndXiK xsi frxon'y tlen lìtm» urbes{Phocensium^ 

numero sunt viginti duae. 

20. *£rq yty^rùs f^So^qxeyra 9 Fiat, annos natus plusqnmm 

septuaginta. To 7 f er^ruirai^ «iXìto rXiov , q r^iiyy pnrùr 9 

Senof. debebniur inilitibus merces plusqiuim trium mensiunu 

tt. TJy ffXfdyTMy l'y rq yqt odx iXarroviyy 9 i$ wtyrmx^eiur 9 

to7; Tpàxovra pin^r 9 ft(rwdqo’ay 9 Diod. luivigantibus non niitms 
gttam quingentis , salvati sutU vix tres « et triginta. 

22. "AyJi XeY;i^ofd^«vc <rdy eiXracrcdi ou fr«<ot/( rit^asuepu^un « 

Senof. ducit hastatorum , et scutalorum non mitms , quam qua- 
draginta millia : twwias i(u ou ptìor 9 id. luui minus habe- 

bit 9 quam viginti milita rnilitum. 

23 . *I)nri 7 ( ou iroXu XfiVovri^ rJy i{ax«7)(iXj«nr , equites non nU- 
nus 9 quam sex tnille. Tourory xefoiXatoy ffayrMy yiyyncu 9 fuxgou \m- 
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Lìh. Vili. Cap IV. Osservazioni. 

«s>Tof vnTixutKii TaXa>rx , Lisij , horum omnium summa est mi 
quimlecim taleiUa , aut paullo rinnus. 

s4* *^^ot<TÌXtu<n Suoì> Btovra , ovvero , 5yoT> 5id>voiv, ovvero , ?uoi» 
?io», ovvero $oo?» iti» , Tio’o'a^a'jtoyT* tn? , regnavit , duodetriginta 
iUtnU. *H mpì ra ^vd( Sii» jriyrv’xovra fri), Arislot. tiket. 

a, animi vis viget usque ad undequinquaginta annos , Veti. V artic. 
prcccd. 


CAPITOLO IV. 
Osservaiioni intorno all’ Articolo. 


articolo ha U meJcnma forza in Greco , ohe nel nostro Italiano ^ 
ed in quasi tulle le lingue vulgari , cioè di nulare con maggior |>i c- 
ciaione , <d energia la cosa -, iniperciù i Cramatici dicono , clic ci fa 
entrare in una seconda conoscenza , si; SsuTc^a. yrùjit , e passare 
dalla generale ad nna determinata , c particolare : come per esempio 
in S. Matteo 3, quando si palla de* AÌagi : iSovre; rov derida : xai 
t’XSemf il( Tfit tlxiav « sepay rè araujiov , ^identes stellam , et intran- 
tes domum , invenerunt puerum : queste tre parole stella , doums , 
puer sono determinale dall’ articolo della loro generale signifìcaziunc 
ad una particolare , e si deve iiilendtre una certa stella , cioè quel- 
la , che veduta avevano in oriente , e n' area già parlato avanti : 
una. certa cosa , cioè quella di Uettelemme : ed un certo fanciullo , 
cioè quello , che ceicavano. 

la' articolo dinota altresì un' tnfasi , ed un’ eccellenza speciale , 
ciocché i Latini si sono studiati d' esprimere por lo prunumc ille , co- 
me : jttexander ille , quel gramC Alessantlro. E noi italiani 1’ ah- 
hiamo ridotto al monoaillaho il. 

Cosi (|uando S. Gio. risponde oda lì/zi iyà i Xperróf , Jo. X , io 
non sono il Cristo , che voi domandate : e quando se gl’ interroga : 
é tr(ofvm; sì ire ; sei tu quel profeta ? cioè , quel gran profeta, che 
ci é stato promesso. 

Teolìlntto sopra S. Matteo cap. xvi. osserva , che S. Pietro nella 
celebre eonfesaione , che fece di Gesù Cristo , non disse , aù sì s Xgi- 
ffrd( liso; toù (tsos , senza l’articolo , tu es Chsìstus filius Dei , ma 
STB sì è X^ittb; , d uìd; toù @soù, Christua filius ille Dei . E S. Ci- 
rillo, ed altri Padri si sono serviti di questo stesso argomento , per 
ilifeodere la divinità di Gesù Cristo. 

Aristotele i Prior. i6 , anche dimostra , che non è la stessa co- 
M il dire , vy)> ùdanìr sìssii àyaSn , voluptatem esse bonum , e dire , 
t 4> liSonir tJrtu Ts cèyoSdy , voluptatem esse bonum ipsum. 

L' articolo si usa anche , quando si vuol fare qualche introduzio- 
ne , per dinotare l’oiigiiie, e U possesso, o I.s |>alria , o cosa simi- 
le , come , 0 T9U ^ Jìiius diti hominis '• ty;» ayroù y 

suam ipsius animatn : óX^ rq xa^lia cult ex tota conle tuo , «c. 

Per tlinolare distinzione ricadi appoiuiiiunii . rcv 

OioV cou Mail, 3*2 , diligcs dominum , nempe Dvum tdum tumn . 
’itffliiryiH d EuayyifXdcrrv^ , Joaimes y tpii est i^huittgelisla 'AiroXXwvio< 
6 7ToiT)r7)f » Appollonius ille poeta : ’AjroXXwvio? d y^x/x^nzof » Apoi* 
lonius ille grammalicus. 
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Intorno agli artlcolu ’Sg} 

t* articolo si pone ancora , per dinotare tutta la specie » o tutta 
la moUiluilinc , o «(ualchc prerogatira speciale , siccome noi diciamo 
in Italiano V uomo » il Turco , il poeta. 

per far conoscere , che le cose si prendono fniatcrialmente « od 
A/yowtri to' , 5id ti ; Arisi, non dicunt iUml , propter quid ì e cosi an- 
cora eie. Quid enim est hoc ipsum , din ? 

Quest' articolo si unisce con quasi tutte le parti del discorso. 

I. Articolo co’ nomi sustanlÌTÌ. 

t. Non solo s' unisce cogli appellativi , ciocche è ordinario > ma 
talvolta co’ nomi proprj , come .* nv o 4»<Xurff0f i» « l)em. Philip-» 
pus ipse timore percelìehntur: comechc per lo più con questi nomi 
si tra(a.sci , perchè sono bene determinati , e distinti da se. 

0 . Ne’ titoli de’ libri , tov ovTof , Plat. dell' essenza i 
to5 , id. de falso : irrgi r-ni ir^ovo/«< , Arìst. de providentia t 

hrnciiè si osservino ancora senza arlicolo , rrt^i hxuUu « Plat. de Ju* 
sto : fTé^i yo/xeo , id. de le^e , cc. 

3. AlU volte iin solo articolo serve per due suslantivl : to» 

nXiov ) *ai ttO’Tga ^ in vece di y.ai t» do’r^ct , Arisi, de sole ^ et astris. 

n> Articolo cogli aggiuntivi. 

ì. Quando sono avanti a* loro sostantivi : d 'A^ieroriXiif 

^istXiyiraif sapiens Àristoteles edisserit. 

o. Quantio i’ aggiunto sta appresso il snstanlivo , e si vuolc^ che 
sia il soggetto della proposizione: d flèyaSa; iVtiv , quest' uo^ 

mo da bene è re : j>érchè , se i’ aggiuntivo non ha articolo « è at- 
tributo della proposizione : nAaTwv dyaSd? icrlv , Platone è uòmo 

da bene. 

3; Quando due nomi sono nello s’nsso caso per cagion del verbo 
snstanlivo espresso , » soliiateso, quello , che fa le veci di soggetto , 
prende 1’ articolo , come : h o Adyo; , x*i‘ d Adyo^ dv iffòf 

Hfdy , xaì (^RO 2 v* ò A0T02 , Jean t , in principio erat illud oer- 
hnm , et Verbum illud crai apttd Deuni , et illud Verhuni erat 
Deus. 

4- Se i due nomi sono il soggeUo , o son retti da qualche verbo, 
ha ciascliediino il suo arlicolo: d nàvSii* d yoyd , Pati» 

thia it.vor .Abradati : ijXSov roy''OXof»ffo/ to ó^o? , pcrvenerunt ad 
Oly/npum monlem, * 

5. Due , o più articoli si possono incontrare con grazia in uno 
Stesso periodo , cd allora 1’ eleganza è |»Ìù grande , quando si collo- ^ 
cono di manieri , che s' interponga qualche cosa tra il primo , o se- 
condo articolo , ed i nomi , a’ quali essi hanno rapporto : oi rd» fpov- 
ti 5« , ovvero , oi ti?v taJv ««'«•'tw» (p'^ovriSix lyo'frti , qui curum 

gerunt rerum : qui rerum omnium curam gerunt, 

0. Ne’ nomi de’ numeri non si porrà , se non quando rappresen- 
ta r aotecedvnte , o che dinoti cosa determinata: d ‘l’at^KraTof , xaì d 
«Tipo? TiXwVijf , unus Pknrisaeus , et nlter publicanus : AaS«» li 
irjvTf , Lue. ix , sunicns quitupte pancs , 

et dttos pisces. 

Altre volte si tralascia , sicccome poco avanti s' espresse lo stesso 
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Evangelista : «iVir »J^Ì> irìfrs xai afrot , xai 5 t>o * SUttt mffiis et 

ijuinque pauts , et duo pisces. • 

l i 

III. Co’ pronomi , cogP inlcrrogallvi , e cogl’ indelInilL 

'O «oTo; , idem : toù avrov , rjitsdem : o t/?> xeti iroVo? , *ai »o- 

; Grcg. quìstmm , <•/ quautas , W unr/t*? vo/av Peni. 

cui siudct ? Platone P ha raildoppiato: rei vola va raOra Xiyoi% $ qua* 
Ha huec dicis? 

’() 5?7va Tot; toi» Stiva /ff»;yyt:X« | DettlOSt- Hlc illius JihuS , 

illum deJevL'bat, 

IV. Coir infinito de’ verbi. 

L’ articolo si unisce coll’ infinito de’ verbi , ed allora si pren- 
de , tome un nome sustantivo , veti, gli eseiupj nel Libro vii , Ue- 
gola I j I. 

9 V. Co* participi * ^ particelle indeclinabili. 

^ITtrav Tivf( 01 Sia^'^ovrt^ y erant , qui cuìurnjìiabfiìUiw i cosi an- 
cora cogli avverbi , c colle preposir.iurii « ove coiiviciìe seinjirc inten- 
dervi un participio : ó vXricio^ , sup. «v i proximus : v X^*^ » *'*P' 

còca vpè^a , hesterua dies : to iyyuTaru yt*o{ y sup. Óv , genus proxi- 
ì/ttwi : Toì; vov ( sup. oCat ) xai t»ìj ff^ort^ov sup. ytyonóot , qui mute 
sunt y c qui fueruni: rd irofpwT.'^w , sup. ovt« , res longinquior esi 
d tv oó^avoì;, sup. wv , qui est in vocio ; 0/ tv TtXti , lup dvTtf , ma- 
gist$'a(us : ot v^ò dpdv y sup. ytyoyònf majores nostri : ei pih' 
sup. loo'/Atvoi ^ posteri, 

CAPITOLO V, 

L’ articolo si prende spesso per lo dimostrativo , 
o relativo; o al cuntrurio ; ed inoltre per ri\* 

Hagioni di questo cambiamento. 

N 

•b^on dee recare maraviglia , se certi nomi .si cdoperono scambie- 
volmente, essendo siiiouiini , o che hanno la medesima origine , co- 
me Sono questi. 

Eustaxìo nel 1 dell* Odisi, insegna , che il vecchio articolo era to? 
usato da’ Dori , onde togliendosi In r , è rìmaso of , e perdendo an- 
che la c « ora si vede d* e da questo rd( escono gli altri casi , che 
serbano la t , come too , rd , tov , toÌ< , er. 

TiV altresì viene dallo stesso , come quis in Latino nasce da qui\ 
ed auro; , similmeiiie ronnalo dal genitivo od , c da questo antico no- 
minativo rdf. 

Cosi troviamo tci nel plurale di questo stesso to'; , sì per 1 ’ arti- 
colo prepositivo , come: iraTJi; t&j ptróvie^e XtXnnpivoi , 11. t » y J'dii 
post patreni relieti , ove toi sta per oT secondo Kiistazio: come an- 
che per lo relativo: d$oì , toi' dXjufrov f^ouei , Od. ^ , Vii , qui coc- 
lum habitant : e per lo Jimoslratiro : toì piv Saip oyii ««Vi , Esio»L 
ila quidem sunt daemoncs- 
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SI ntroTano gli altri casi dello Stesau : tÒ Ir fjuyt^Tó* ì LucUn. 
Ili vece di oli fxtytcróv «Vti» , ffuod niuximi momenti est» U<p< ts- 
yjfuv Tw» , o(Xai irrpi‘ raùra riVi , Piai, de artibus iUis ^ qiuie circa haec 
vet'santur , ove twv sta jier tootwv. Anclic in Doni, u to «ai rd iwoiyi- 
#iv av^gwiro; pJro; , odx »y aff;3«yiy > se yuesC uomo aresfc Jalto 
tale t e tale cosa non sarebbe morto , ove rd | xotì to' sta por un 
doppio rsdro. 

Indi avviene , che suvenlemcntc si truova irgd rou , o in una pa-> 
rola ir^oTo'j , in vece di rodroo tqù ypitou , ante hoc trmpus ; 
e nella divisione dello parli ili un periodo , o piv. , d Si , hic vero , 
ille ifuideni , ovvero , iìle vero , hic quidem o allrosi , idler qui- 
dem , alter vero oc. 

Si vede inoltre P articola prepositivo per 1* iiiterro^.ilivo t/< % 
quisì cosa comune agli Attici : xoù yè^u 5d Xryw ; Dom. cujus 

rei firatia haec dico ? cd anche in voce JclP indoliiiito ti? , aliquisi 
il il ri IdXfi radra » Dcin. si cui vero liatìc videantur. 

L’ urtìcnlo pospoiilivo si us» per Wj indelinilu : oi tcn , IvjXot 
TueiJ. qui sii , pateat : c nelle divisioni , dj /zry , riva; Ir , Dom. ia 
vece di Tivfitj p#y , Ti>«{ li , alias quidem^ alias vero.*Oi jri»>a , 
d; li p.<3dii , Cor. 1 1 , alter esuril , alter ebrius est. 

In luogo di r*; interrogativo : iignxai^ , ilp.i , x* oroo 
rgd; yiyùi , Sof. cum dixisscm , qui sum , et a quo pntre natus. 

Alio volte si congiuiigono insiotno , óVtij , tjui quidem^ e ne* 
poeti stessi 0T4J , Onicr. onj c'fcaf i.Vafix^jr»! , qmcumqae adeos ac- 
cederei. 

Si truova ancora 1* accusalivo » ónyce , plur. driyar • in vece di 
dvnvcc, oCcTtfa^. Vi è Ìl neutro del numero del più , onya , in luogo 
di uri-nat. Oli altri generi , e casi di <{uesto nome sono altresì in uso 
in declinando ambedue le parti , come n^óra » riyTiva iXv/la iyii > 
Xucìd. interrofiubat , ^uaitutiun speni Uaberet : e questo dimostra 
cliiiiramente , che orti viene dal relativo ó; , < nun da ó articolo ^ 
tanto più f (he d non ha che la sola aspitaziotio od otk i Greci po* 
storiuri V haiiuo segnato con questa , e coll* accento | siccome il rcla«> 
tivo d(. 

Gli Oratori dicono spesso dreo por od , cd Qvnvof , cujus : otm 
]> or u od wnvi cui ^ ma di rado; óroy per o> ovvero ovriya , quetn ; 
tosi dvS’ OToo , cujus rei gratin ; uru qua in re. 

Sì prende ancora por Io dlinoslralivo , come , o^ , xai d; , Ero- 
dot. ItiCf velie ille: cui convit uc rapportare i(ueslc mauiorc di jiarlare, 

) ou , ovvero , oTov » «XP*» » P“XC*» quousque , in vece 

di eoitsque duni : c similmente nel relativo di ipialità : tini pot oioc 
ijy , Lucian. die tnihi , qunlis erat : noìai; yovaixdy ùx»^ Sol*, pf'o qua 
muliere ; perchè iroTe{ viene da » ed oIo{ ad , corno quaiif 
da qua. « 

CAPITOLO VI. 

Osservarloni intorno a* prononi. 

L De* rcciproclii , c da* relativi. 

T 

regola de* reciprochi cd , sm , de , suus , > vesler iluo- 
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rum , c ckl composto iauToù , suiipsìuf , o per coolrazìonc aujou » o 
la medesitiia in Greco , che di sui , suus in Latino j pulcjdosi usare 
tndinerenlcmcnte , o i(ucsli rcriproclii , o il relativo «Jtoj , ìpsa , pur- 
ché si sfugga ogni ainhlguità nrl periodo , siccome si è a lungo divi- 
sato nel Metodo Latino. (!osl in S Gregorio, ógwv od» rnv roù Svpcu xi'vi?- 
<rtt éTT uvTo'y , \ùdens popuìi tumuUum conira se , in aurov , sla per 
•Y iaoro’y . L quando palefato scrisse.: jroXiov^rov «drar? ttjv 

'M^av »)7odvTo , Arp'ivi Junonem sibi ipsis patronam nlcy;erunt , c 
certe , che aòrorj sta per <rfi<nv , sibi , o per /avroì? , sibi ipsis. 

Al coulrarip si Iruova ^* 3 ' /«uro» , in Tucid. lib. 2 , in vece di 
fUT aÒTo’y , apud iUum. lìd in Orucr. i 5 y« 3 »j t 3 aX,*gdy U ot ixneat 
, 11. p , incuraidt se ( ob icium J et ubercs lacrymne ab eo 
exciderunt , ove 0 iibi , sta per adrJ , ex. 

Così ancora nell* Apocal, cap. 9 %u.i v/ja\t<Tty in adr«y , 

TÒ» a77fXo> TOC a^oVo-oo* o^opa ì-xutù i^oximi *A^?slSuìv, cc. et habent 
super eas prò re^e ntigelurn abyssi : noman et hebraice Abbadon ; 
ove si vede , iV «drwv , super eas , in vece di laaTwv , super se , 
cd ofop» iauTv , nomen sibi » per dvo/xa aùr 2 , nomcn ci , pferchè qui 
non Yi può essere alcuna ambiguità , o dubbiezza, Perciò nell’ esem- 
pio stesso di S. paolo , clic Uudeo rapporta , per persuadere , che pos- 
sa cs.scn'i qualche dubbio , c confusione : 5 «» yàg avrov iSaffiXeUfiy , 
iravTaj Toti,' e;( 3 ^o*j; Cré roùf irdSaj oi/roò , X Cor. i 5 , 
oportet autem illuni ret'nare , donec ponat omes i/«mfco5‘ sub pedi- 
bus cjus , c chiaro , che avrsu non reca ambiguità , non potendosi 
ritcrirc , che a Gesù Cristo , di cui si fa parola , sub psdibus ejus , 
cioè Christi \ oltreché assai edizioni haitiiu aJroù , eh' è lo stesso , 
che C2OT0Ò , suiipsius , ciocché toglìu afrattu ogni dinicoltà. 

perchè bisogna por tftciile,cbe questo relativo ajro; segnasi coll* 
aspirazione leggiera , all* apposito il reciproco adraò per «avroo coll* 
aspra , perche composto da s , se , che ha quest* aspirazione , c da 
«ùto?. Vi sono però occasioni , ove questo relativo è più in uso , che 
il reciproco stesso , come , nxTs^a nux q avroò uioV » piuttosto , che 
adroà, o /avroy , patrem bonoral fditts suus j è anche in composi- 
zione , aUToò/ò'axTOf , a seipsu dmUus. 

La forza de* reciprochi deve inoltre esser considerata ne* pro- 
nomi composti dalla prima , c seconda persona ; Perchè non si dirà , 
jicr ragion d’ ciempio , fiXiS fps , ma ^iXJ , amo meip^uim : 

fiXii; o-r ma 9 <X 87 f cayTèy, omas tcipsiun. Se poi non vi « la ragion di 
reciproco , cioè , che il discorso non si raggili sulla stessa persona , si 
dice assai bene , ipi , tu me amus ■ ipiXw o-i , e^o te di- 

ligo , cc. 

per ultimo il reciproco droy , o iauroù , usandosi con ogni perso- 
na , si spiega secondo il verbo , che gli sta unito: cayrou^ àya7fi7/xiy, 
nos incicern dt/igimus : iaurcù^ àya.Tarr , nitro citrof/ue dìligitisi 
toiUToùi ayajrJffi , seipsi diligunt , ec. Così in Senofonte la virtù fa- 
Tailando al piacere , gli dice : oara# waiSxvsif TOtif «awre? inve- 

ce di 9/Xoy; <roy , sic institais anxicos tui ipsius ? Kd in S. Lue. i 5 : 
rromaave tu,uroii 91X00,*, facile oohis amicos, 

H. De’ possessivi. 

Siccome nel Metodo Lativo si c dimostrato, che i genitivi mei, 
iiu^sui. «i pofsono prendere auivameate , c passivamente, come 
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parlano i Gramalici , contro a ciò , che ha creduto L. Valla : cosi 
ancora in Greco , o /ioù, <roù, où , si usano attivi , e passivi , e 
ciò è contro a Gazza i sono attivi , quando si dice , 6 pi'Ao( /jlou , per 
ifidf , amicus mtus j cioè quello , che io amo : passivi , come, 
pia» ifcoò , Sof. me nolente , cioè, in facendomisi violenxa . Oò yàg 
d» Kioxopa» P/a lifuS» ‘‘X’’* • Tucid. no/i enim scrvarunt insulam Cor- 
cyrarii , nolentibus nohis. 

Kd al contrario i possessivi dinotano spesso un senso passivo : xoi' 
ftsi fsijSi» àx^ioSvi I sòroia yàg i^à rn e-n , Plat. ne mUd succenseas , 
tlicnni enim tua benevolentia , cioè per V amore , col quale ta sei 
stalo amalo da me , e non per quello, che tu mi hai portato : sic- 
come Terenzio disse : facile scies desiderio id feri tuo , in vece 
di lui E Tucid. xat odx aiVSa'vsrai toc; AaxsSaipovioo; popu t« 
wohiprieiiotrxi , timore nostro , cioè , per lo timore , che hanno di 
noi , e potrebbe essere questa la versione : ed egli non conosce, che 
gli Spartaid percossi dal timore , che hanno della nostra potenza, 
si studiano di trovare occasione di dichiararci la guerra. 

I Latini uniscono talvolta anche un genitivo al possessivo, come; 
tuum honunis simplicis péctus vidimus , Cic. cosi fanno anche i Gre- 
ci: è\ii; li x’ àusi oÓtsi cvabuvi roù xaxoSsujzoyo; , Lucian. Id vero 
ontnino res rneas hominis infelicis dilapidant. 

CAPITOLO VII. 

Di alcuni numi derivati da’ pronomi. 

I. De’ relativi di qualità olo( , e eoìef. 


, //ualis , senza interrogazione esce da o( , ^ui, come qualis , 
viene da qua , e perciò si spiega alcune volte per quis. 

Ks.^endo questo nome* di quei , che i Gramatici chiamano relativi 
di qualità , che non contengono la relazione , che nel senso , e non 
nella eostruzione y suppone sempre roiouro; , al quale dobbiamo rap- 
portare , c s* esprime alle volte, come: rd tt?j flÌ 7 *ysX/a; toioOto* iVtiz, 
oiov niv iroXiv , hic nuncius civitatern laetitia afficit | e se- 

condo la lelteni , è tale , che rallegra la città ; oTo» , we-ri id9p«»ai , 
come dice Errico Stelfano , ovvero oTor ir^d; , ciocche T Au- 
tore degl’ idiotismi non ha saputo intendere , dicendo , che , 

sta per av , ovvero ^ùvait àt. Cosi ancora in Dem. 

3. Olynth. rO(9oroo( dvd^tJroof > oto’Ji ^«doo^Si'yra; d^;^i7<rddM roiaòr» , 
ole» eytj fÙ¥ ùX¥Ù d/xd{,dvo^Vai , tales homines , quales ebrios 
saltare eo modo , quem nunc pudet me vobis praesen/ibus appella^- 
re. Ma più soventemente roioCrot si tace , come in Senof. od yàq ifv 
oio( diro vavTo'; xfgdàvai, cioè ooV 17 » roioòro; t olof cc. non erattaliSy 
qualis facere , ovvero talis , ut faceret. 

Si usa talvolta senza TioGnito , benché nel medesimo senso , co- 
me in Eurip. ola yiXuroq d|(ot ar^srro/ztyi ovvero: od roiadra ir^eév- 
To/xsv , oi« i<rri¥ d|^ia yfXvro; , non quae risu digna sint , patremus. 

E conviene sempre intenderlo in questa guisa , come in Senof. 
lipitf ii tyvvptv Toì; oToif rs 4pt¥ , Hai ùfMv iroXiriiay fTvai 

.8afiox^«7/av y nos autem navimus , hominibus , quales estis vos , et 
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er/it, ^aé postet opem ferr* suis , verum servare quùletn teipsami 
cioè oa TOiovTOv Bìifeur av • olov ieriy ò^tAfiv , uon tantum posset ^ 
iptanlum est juvare , óAA’ o'JSf , tjuin nec,imo nec seipsam servare. 
K almilmeute noi lib. t: xaì pii oìot ruxiìt ivi , ctAXd 

Tc<*Jyavriov x\v)5tii si; njv * AXt^aérBptiav , vap £\iyoy xiyivytieat rù fiip ^ 
et non soliimmodo polis fuit quid emolumenti referre , sed eontra- 
r 'tum accidit , nam in jilexnndriam accitus , parum abjult , tptia 
Vita periclitaretliri • , 

nOl'OSi qualis ? coll’ inlcrrogatiro femin. vota i neotr. «roiov | 
Alte Tolte si vette coll’ artìcolo . Fotìb. rà troia raÒTn ; qualia 
haec suoi ? Si usa altresi senza 1’ interrogazione in vece di qualis , 
o qiù. Si prende inoltre per areVoe | vaia à(a per vien , quota bora : 
lienchè Kustazio pretende , che non si dica con proprietà. 

lloidf coll’ accento in fine , ovvero ò a-onj ed altresì troie; n; si 
dee spiegare , certa qinulam qualilate praeditus , et ajfectus : c 
lalvo Ita indeterminatamente , cujusdam modi. 

II. Di òro; ) Toooùrof. 

Siccome tra’ latini tantum accresce, e significa tanto , sì gran- 
de , e talvolta diminuisce , c dinota solamente , così tra’ Greci óoo(, 
c ToeoÒTo;. 

La prima significazione è ben naturale , e la seconda ti Tede in 
quest’ esempi : z<zi SàSa ti; nppitv* Xa^wr d'oc» , ùvnftyxiv , lira «vou** 
piÌTiu , Fluì et facem accensam quis prehendens solummodo intu- 
lit , deinde aufert : tòv /ziXXoyra , xai ecrosod tro^o'sTa vòXtpv* t Tucid. 
bellum futurum , imo quasi praesens. Cosi Terenzio disse : tantum 
non montes auri poUicens , Si usa ancora , óVov oCx , iaox oHivu , 
f tv /ere. 

Toeoùrov Cviivtit , Dcin. ri hoc unum adilidero : Ssndii; v/svv 
ToeoÙToy t id. id unum a vobis deprecatus. 

c A F I T 0 1 0 vm. 

Osservzioni intorno a’ verbi. 

I. Bisogna considerare , quale sia la natura de’ verbi. 


x.xiccoine un verbo può considerarsi variamente nel discorso , cosi se 
gli possono attribuire varj effetti nella costmiione. Tutti i verbi o 
fanno pattare la loro azione in un altro soggetto , e si chiamano pro- 
priamente attivi , o la ritengono in se stessi , e chiamano neutri , ed 
assoluti . Suole avvenire , cne gli attivi si prendono talvolta come as- 
soluti , c quasi fossero passivi , come ix tv; vXriyvit óvopigov , Fiat. 
ex ictu convalescens , siip. laurét , seipsum , come in Italiano , si 
porta bene. Cosi disse anche Dem. àviXa^it isu/Toy , recoUegit se . 
Inoltre , ì{iiXvo'si aignifica evolvere , ed elabi : vfoàytn , produeere, 
et progredii xxrakuiit , dissolvere , et diversari : dri^^aXXsiy , tran- 
scemlere-, ed in questi si deve intendere un accnsaativo , o un recì- 
proco , o altro nome. 

Cosi ancora Sia^ifiiy , differre , tnp. se , o aliud : atraXXorru 
liirci eoo , cioè àvaXXaTvu pt giro' eoo , libero me lui gratin : tiXw ai; 
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. cioè T<U! fu, eeaseo , reputo me intrr viros ri tif àìA.v' 
3^a ànuui/urni , Arùt. /uiec vero tese mutuo reflectuntur , et reci- 
Junt : ti pr iti itrturoSiiotti ri irtpa roi( iri^eif ^ytveftfya Plat. 
Itisi per muluam generationem sequeniia priorum in locum ’su^ce- 
rentui ' . 

Di (Questi ve n’ ha , che lerbando U forza atliva , si spiccano 
passivamente | è ciò per riflesso al senso , non che avessero mutala 
natura , come . wteXap^àvu , recreor ^ cioè ivaXecp^avu ròv voSt , col- 
ligo me : xaraXùu, morior, distolvor , sup. to'v ^lor , solvo vitam ; e 
cosi degli altri. 

1 neutri all’opposito sogliono diventare attivi ; yu , Salm. 

vivijicabis me : à>t(a( fV adrif i^rtn , Krod. viros eis impo- 
suit ; oOvccvo^rtTdv auro') Diosc.yhc, u/ia^/èroent: ^oàv roù^ ròpou^ , 
od Ittgem provocare : nj» dvoaago-i» iey óXact , tonsurarli abolevit , 
cioè per dir con proprietà , otiari fecit : diede tempo a' suoi ca- 
pelli di crescere , e di nascondere la tonsura di monaco , che gli 
aveano fatta portare a forza : questi tempi vengono da fctai, vivo ; 
^iu , ferveo ì ^oiti . clamo} ayoXail^u , otior. 

Cosi ancora ne’ Comici : ao-Tgojròf pòsiriiv , fulgura ex octtlis 
vibrare : arvf PXiVovrtf , aròf «!>«»«»«{ ) Basii, igtiem spirantes ex 
oculis , et naribus. 

Alcuni prendono il reggimento del passivo , ed altresì sembra , 
che n' imitano la signiricazienc « Come àxcSavo ùnò rùy Snaarùi , 
damnatus est a judicibus : dviSaVtv ùvd ytivajxo't faypixu , Lucian. 
interfectus est veneno ab uxore . benché , per ragionar bene , àvf- 
Sartr non significa , che mortuus est , e la preposizione col suo caso 
dinota la cagione di questa morte , e donde è derivata. 1 Latini hanno 
altresì imitata tale costruzione : nihil valentiuS a quO intereat , Cic. 
periit ab jirutibale , Plin. 

Lo stesso conviene dire degli altri , che si stimano passivi nella 
significazione . non per altra ragione , che perchè così se ne fa la 
versione , come Sosisi , videor ; ma la sua natia forza è d’ appareo : 
tiSotiu, ed lùioxipiu , laudar , celebror , in vece di dire inclaresco: 
yipt) 1 plenus sum , ma la verità si è , che dinota , pleniludinerH ha- 
heo , o refero ; foixa , assimilatus sum , visus sum , invece di dire 
appaimi , conveni , imaginem retuli : àpayiyri ri «oixsv n Sii ò^^ituf 
iSmv , Lucian. voluptas , quae a visione est , videtur esse atiquod 
invictum illa. 

Si possono rapportare in questa luogo i verbi , de’ quali abbiamo 
favellalo nel Lib. iii, Cap. ziz, face. 173 , ove si è divisata la natu- 
ra de’ verbi medj. 

Anche i passivi si veggono posti assolutamente , ne’ quali convie- 
ne sottintendere la preposizione col suo caso , come •fopri^ieStit , 
exerteri : rfiflioSai , fricari-. (vgàeSai , radi : XotiiirSai./ai'nrj, cioè 
a se , o ab alio , onde si spiegano in Italiano , esercitarsi , stro- 
picciarsi ; ovvero , farsi stropicciare : così in Liieiano : irtvSoùffi • 
aai xaVrovrat. lugent , et ptangunt , e propriamente lugent , et ptan- 
guHiur a se , ovvero plangunt se , caedunt se . Inoltre «-iTeìa-Sai t 
non significa solamente ali , esser nudrito da altra persona , ma 
altresì , cibum capere , nudrir se stesso , mangiare. 

Non per tanto niente osta , che questi verbi non rientrino nella 
natura degli attivi , e n’ abbiano il reggimento , come exairrov (fi'X-* 
xirai , Teofil. unumquemque ad se trahit. 
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n. Di , ed ofii\u. 

TTair^ru si spiega sovente per facio , non che esca dalla signifi- 
cazione naturale , ma perche il consideriamo nel modo di accomo- 
d.irlo al nostro linguaggio , che per lo più traslata i sensi passivi in 
aitivi : onde quando si legge , a/aoisv ri , perind» factl , il più 

verace senso si è , simile quid palUur , ovvero eodem moda njyici- 
tui\ Cosi ancora : ri àv xai xaScipt ; quid et ego Jaccrem ? cioè , ed 
in quale stato sarei io ? ec. priSapùt priiir d^iXrsgas vahairi , 

videte , ne quid stulte Jacialis. 

Quando si traduce per accidìt , è altresì nella sua naturale forza, 
Toiejjouo’i Toùrs MèSoi , accidit in Afedis cioè , i Medi soffrono ciò : 
sono in questa disposizione. Q lindi si vede , che i Gramatici si sono 
con poca proprietà spiegati , quando han detto , che eà<r)(u , signifi- 
cava talvolta patior , e tatvolta I' opposto , ago. 

Il pendente «piiXov , e raurislo secondo upiXov , o Gionicamente 
senz* aumento àfiXot , che certi Gramatici passano per avverhj , sono 
senza dubbio pretti verbi , comechè si traducano utinam in ogni per- 
sona : wpiiAov , uliiuim ego : , utinam tu , òfuXt , utiiuim 

ille i ma vi s’ intende lìdi , o. aì3f, particelle, che corrispondono all* 
utinam : onde quando Erodot. scrisse , pv ópiXov sixàv , è io stesso , 
che «rS* opaXav pn >ix;>> , utinam non vicisscm. E similmente in Kurip. 
pn KOT ùfiiXt TÓv pouxo'Xor oìxèval , utinam bubulcus nunquam bic 
babitasset. E in Dem. iriiSrì Si , a pii trai’ ófsXt , , postquam 

acciderunt , quae utinam non accidissent. 

E questa spiega è si naturale , che talvolta si vede espressa que- 
sta particella desiderativa , come in Omero : aìS' ófiXo» ptìrm rm^à 
4>aiiixio’ei , Od. p , utinam mansissem apud Pliacaces , cioè debuis- 
sem manere , o oportuisset me manere : ed è tanto lungi , che Sfi- 
Xor sia avverbio , che ti trova anche iu questo senso nglr aoristo se- 
condo : w; egly ùfiXX àirtXioSca , utinam prius periissem , ovvero 
perire debuissem. 

Ma quello , che può ingannarci talvolta , si è che ó^iXov , ti uni- 
sce anche col desiderativo , ma allora è il neutro del participio , e la 
costruzione si deve riferire all’ ellissi ; come iu quest’ esempio , che 
reca Budeo ; ópiXov xariuSvvSiiee’av al òSol pou raù guXcc(aeSa$ rà Si- 
xaiùparà eoa , Salai. liti , utinam dirigalitur vàie meae ad casto-. 
diendas justificationes tuas , e bisogna intendervi sìSi , e risolvere 
cosi : fidi xarfu9»y9iiiiiray ai iSol pou , xav S(fiXo> , tr((i toù ^uXà(a- 
cSai vai Sixaiupard eoo , d ciclo volesse , che la mia vita fosse re- 
golata , come si dovrebbe , per ben osservare i divini comanda- 
menti . Ed altresì , quando Gazza disse , n òftXos n à(ia rè; ùpùr 
u eoXrl'fnuf , quae utinam digna essent vestra opinione, atque sen- 
tcntia : fa duopo cosi intcrpetrarc , n ti'S' >! o’fia rf( ùpù* o'voXqi|/iu< , 
iJ( ópiXo* , come sarebbe necessario ; come dovrebbe desiderarsi. 

CAPITOLO IX. 

Considerare la natura de’ tempi. 

c 

Considerare la natura de’ tempi è cosa Ltn necessaria , la quale a 
dovere intesa , dice Errico StcUano , reca gran lume per la cuuuscen- 
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za della lingua Greca ; fticcomc posta in noncuraii/.a , cagiona confu- 
sione , ed oscurità per T intelligenza degli Scritturi. 

La differenza de’ tre preteriti , pendente , passalo , c trapassalo 
è la stessa in Greoo , che in Latino ; la difficoltà è negli Boristi. 

1. Dell’ aoristo primo. 

Sanzio non dà il nome d’ aoristo , che al secondo , perchè sem- 
bra più indeterminato , che il primo ; prendendosi più spesso , che 
rpicsto per varie specie di tempi , prcsefili , passati , e futuri : cJ il 
primo vicn chiamato ir;»^iX»7Xyv4Ì^ , che si polrchhe interpretare , le» 
viter praeteritus. E questa spiega s* uniforma n) sentimento di Casau- 
bono in Aiuial. Baron^ il q'nale favellando della venuta de’ Magi <lice, 
che Toù ’Iuv'ou Y<vrnSiyrof » Christo noto , distingue un tempo , clic 
da poco era passato ) c che )’ Evangelista se avesse posto 
la venuta de’ Magi Mrebbe accaduta assai tempo avanti. E questo an- 
cora è il sentimento del Vossio nell’ ultima edizione della sua 
ticA Greca , e nella disseilazione de anno nnturaìi Christi. Sembra , 
che questa riflessione sia stala trascritta dal Libro di Errico Steffaiio , 
de la conformité de la Languc f'rarwoisc avec la Greerfue ; egli 
avea creduto prima , che l’ aoristo era il medesimo , che il nostro pr<*. 
ferito Indennilo, io Jeci^ amlaif lessi , siccome si spiega anche hudtio 
ne* suoi comentarj ; ma poscia cominciò a dubitarne , e senza volerlo 
però determinare , ci avverti dell’uso di quest* aoristo assai comune , 
che si è di notare un tero^>o prosnmamcntc trasandata , siccome &uiu> 
V espressioni di nostra lingua : 

,,, sì forte ti dispiace , 

Che di questa miseria sìa partita . 

Rispondo : io non piando altro , che me stesso , 

Che son rimaso in tenebre , e *« marlire._ 

E siccome si vede in questo yerso d’ Omero : 

0( xt Ofoìf « pa\a r fxXi/oy adrou. 

Chi a Dio ubidisce , e tosto è esaudito. 

H cosi anche in Dem. /zixgor Trsì'z^ae à/iyouri'/t , xai SiiXucrs irdvra , 
parvi momenti res omnia invertii , et aissolvit. 

Quest’ uso deir aoristo in vece del presente si osserva assai soven- 
te nel coninndativo , o nell* iiilìiiitii , si del medio, come dell’attivo, 
essendo non così ordinario nel pcssivo, purché 1* attivo tli qualunque 
verbo non sia in uso , come vogiionu i Gramatici ; ma allora ima st 
distingue un aoristo daU’allro , come ha preteso fare il Sanzio E’ cer- 
to però , che gli Scrittori gli baniio confusi conliauamrnte . siccome 
altresì i due fuluri , coiuecbè Sanzio chiaiui il secondo fulurum remo- 
tius . 


n. De’ passali, e degli aorlsti. 

Gli Doristi primi passivi de* verbi in o/zai , che mancano degli at- 
tivi , prcndonsi per ordinario altivamenlc , c talvolta passivamrnle , 
come SiaXiyo/z3i , edtssero SisXi^S^jy , edisserui : Idopat , medeor , 
, qui medetur , ovvero , qui convaluit: , excipio ^ 

ffa^a5*;^3iK , qui excipit , o qui exceptus est i Siao^i , contem 
plor y 43<d38r , contenqdatus sum , u lustratus sum. 
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Cosi .incora Sairaiy;3i!( , in vece ili Sairan!<rctt , qui omnia profu- ' 

tìit : , in vece ili SiaM^atrSai , disseruisse : >ùAa0>)9>)> , 

rtieRlio , che il meJio tùXs|3v<nt^nv , veritus sum , timui : ipya<rSii( , 
per i^y»tTaifxs*oi , qui operatus est : Btavtyt^df , per Btavonifòifjuvof . qui 
cxcofriiavit . ctl altri simili. 

I passati passivi usansi ilella stessa maniera: tulXiypai , dissenti-. 
isStSiiyfiai , estendi: sriteoiepai , feci : nis^iittapat , dispositi: ira- 
gaSiSiypeu, recepì- Da questi esempj si Vede , che Uli verbi corrispon- 
dono a’ verbi comuni dc’Cramatici Latini aventi 1’ nna , e 1’ altra si- 
^niricarione sotto la terminaeiohc passiva : ciocché non si può dire 
de’ verbi medj , che in molti tempi conservano la terminazione at- 
tiva . 

Tn certi verbi passivi , che sono fomiti di due aorlsti , innanzi ci 
serviamo del secondo , che del primo , come rrXrlncpai , ìrXnyn* , 
pereussus suiti: piò tosto, che fjrXn^Snv* cosi ancora ippàysir , con- 
frartus sum: ngroyn» raptus sani : ir^Uirris conversus sum , ovve- 
ro in J'ugam me converti ; da’ verbi p^ynpi , ù^irà^oiuu , T^in-apun. 

III. Degli aOristi medj. 

Tra gli aorlsti medi il primo è usatissimo nella significazione attivai 
conio altresì il secondo , benché vi sieno Gramatici , che asseriscono 
trovarsi anche passivamento , ma gli esempj sono assai diibbj , Ovve- 
ro d’autori de’ secoli degeneranti.: ved. l’Autore degl’ idiotismi. 

CAPITOLO X. 

O sservazioni intorno alla natura , e disposizione 
de’ modi. 

I. Del dimostrativo , congiuntivo , r. dosiderativo. 


I -tu disposizione de’ modi , che si c seguita nel Libro III , di melterev 
dimostrativo, congiuntivo, desiderativo , cOmandativo, ed infinito , è 
la più naturale , perchè il romandativo , ed intìnilo , non essendo 
propriamente modi , si è stimato porgli all’ ultimo luogo : all’ in- 
contro il congiuntivo , avendo maggior rapporto col dimostrativo , che 
col desiderativo , come si può vedere in Apollon. Kb. III. c. tig , 
conviene , che sia posto immediatamente. 

Comechè bisogni mantenere la distinzione de’ modi , niente di 
meno le loro significazioni sono talvolta si arbitrarie , che si veggono 
usale I’ una per I’ altra in tulli i tempi ; come nel Metodo Latino si 
è anche provalo , e Budeo il dimostra ne' suoi Comenlarj pag. ().{8 , 
dell’ edizione di Boberfo SlelTano , ed ora il diviseremo con esempi : 
jrap ipol iJStìf , offrir pn l'xavoV sffriv Tffa jroifTv spot , Se- 

nof, apitd me miì/us merrenarius est , qui non ùloneits est ( in vece 
di sit I eadem facere , qune a me fiunf, ove si vede iari nel pre- 
sente , in vece di av ù al congiuntivo , ovvero à> tin nel desiderativo. 

Ki* yàg nìr atjnjs ffoigfi^ojxiSa vpiif ótrip npMs adrjsv w^o^upiav , ec. 
Iirm. si eium eanstlem in nostra ipsorum\ caussa a/acritntem òsten- 
dissemus , cc. ove si fa la stessa nutazione , cioè fragtig^o'/xiSa, in ve- 
ce di fragaffp(»^f3or. 
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Ei fiiv irtoi xaivov tooj •SQoiyfjLaroi jt^oJt/Ssto X/yfiv , Dcm. , in 
luogo <li rpoTiS^Tai , si lie veeenti uegoUo loqui constituisset. 

Così ancora , iT «ya^ ù^' imtrSfVTf? àys/XovTo ter roXf^cv# 
iJ. in luogo di a'yiXoiyro , si enim a tiobis persuasi belUan hoc susce- 
pisscnt . 

Oùth rruffOri avTiìv out «lira, our« «ff'sincra y , Scnof, 

ni7//7 intquani et vel tìictum me , rei factum, est , crubuit , in 
vece di crubuerit : ove i’ aorislo del dimostraliTo yJc^ovSn sta per lo 
dcsideralivo «v tLÌayyy^élyi. 

ir y.àpr.X'ì; afro rùv yrorauéjv od irivsi irgoVf^cy , 17 «nivragaffi , 
Arisi, ctimelus e^fhiriis non oibit , nntequam cos conturbabii , ovve- 
ro confurbarit , in vece di av cv>Ta^';«i« nel dcsideralivo , ovvero 
<royTaP«;i) nel congìuniivo ; c questo c ordinario agli AUici , ancoiclic 
preceda la congiunzione.* ttrt^ Cph ir^o( 7 «|fi to’» vovv , Demostncir 
Clini. I , si quis robis menlem ndhibvbit , in vece adhibucrit. 

Il desidcralivo si pone allrcsi per lo dimostrativo AoVavJgo; Sa 4»<- 
XoxXia jr^i^TC» fgftrTijVa? , oj rod? /\*>Sfi‘oof , xai Ko^oS/oo; xaTax^’j/xy»?'' 
ctit , TI tin a^tof iraSer» , ec. Senni hjsatuler cum ex Philodey qui 
AtuìrioSy et Corinthios praecipUes egerat , quaesirisset , qua poena 
dianus essct , cc, ove si vede xaTax^ij/xyij<r«i« , aoristo Eolico del de* 
ftiderfltivo in vece di xatTaxtx^tìpyrixu , trapassato iinperfctlo del di- 
moslialivo. 

Così onclic in Platone : «Xfyrj , ori 7.sùi SixaioTdvijv vip'i'iis 

TOK dy9§«ffoi< , ove ire’fcvpfir sta per sV«ju>[/« , a Jove dicebns immise 
sarn hominibtts juslititiinfìnsse i ciòcche h ordinario, fjnaiido vi c 
qualche particella , come ori , u; , y ocrn; , o^oi , ori , cc. 

II. Del coraandativo , cd infinito. 

Il cnmandalifo , come abbiamo dello nel Libro III, vale per un 
futuro , c dice Apollonio Libro I, cap. xxx, esser *cosa ridicolosa il ne- 
garlo , perchè non si comanda cosa già passata , o presente , ma 
quella , clic deve eseguirsi dopo il comandamento , c per conscguente, 
che ba da venire. 

K per qucsio quei , che compilano gramaliche Ebree , fanno il co- 
mandativn una specie di primo futuro : cd i Greci se ne servono per 
ispiegarc le cose a venire : oicrS* odv , 0 S^àtrov, ovvero S^acttif Eurip. 
sciS etgo , quid Jac , ovvero , quid faclurus sis ? oi<r9’ ori sro/ijrov , 
ovvero jronjVsi? , scio ic facturum: siccome all’ incontro usano spes- 
so il futuro per comandare. 

Non è pcib vero V asserire clic il comandalivo si pone per flnfi- 
nito , come pretende 1’ Autore degl* idiotismi j perchè in quest’ esem- 
pio di Dcm. eh’ egli reca: 5«ij3«i^ Cpùv roiroòfov, «V«i^à> a^avra àxodinj.- 
7 « , x^i'varc , /itq ir^drr^o» tTQoXap^oixiri , uve crede , che x^ivarf sta per 
xgivfiy , e TT^oXap^oivtrg per ir^&Xa^^ycjv , il discorso è assoluto , id a. 
vobis unum precatus : postquam omnia nudieritis , judicutCy nuUum» 
qun pracjudicium offerte •, perchè la sua preghiera , o domanda co- 
mincia assolutamente «VsiSa? , postquam : Non avendovi richiesta , che 
questo solamente , cioè di non dar sentenza , se non dopo aver ascol- 
tato il tutta , e di non farvi preoccupare. 

K' nllretì lungi dal vero , che l inGnito si usa per lo comandalivo, 
come decider vogliono certi Cramalici : i^fdyfiy , t« 

Zixotl ayofj'jfiiy, Focil pci'cljè Conviene intendervi pjpij, oportet^ 0 jrgoTn'- 
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>n , eom’enitfO rose slmile : c/>u« esc falsum testem vilare , et, 
(fuod verum est , proferre. 

Il presente tlcl comandatiro, dice Apollonio lib. i, cap. xxx, di- 
nota il principio dell’ azione , exairrtrai rà; àpniXouf , ad vites coleri- 
das intcndat : ma 1’ aorislo nota il compimento dell’ azione futura : 
eza^'aru Taf à/zxtXouf , ad vites perjccte colendas iiilendcn't . E 
J<erciò Ramo , e quei , che 1’ hanno seguilo , come Silburgio , ed altri, 
'cliiamaiio gli aorìsti , siccome anche il pendente , futuri perfetti, cioè, 
che dinotano l’czione come falla nel tempo , che ha da venire compren- 
dendo il passato , e ’l futuro unitamente. 

III. Che r inlinilo non si pone per lo congiuntivo 

E’ altresì falso, che f infinito ai usa per lo congiuntivo , come ha 
creduto r Autore degl’ idiotismi, quando Demost. ha dello: to' ^}'Vlplo■/za 
VoÒTO y(àfu' trXsìr ìrri TOtif Toirouf , ir oli àr p J/Xiirirof ' perchè irèiiy 
fa qui anche il discorso assoluto , e deve esser" considerato a guisa ^ 
nome , siccome si è detto nel Reg. Ili, del Libro precedente facc.33u} 
e si può tradurre in Latino per riempe : hoc decretum edo , riempe 
navicare ad ca loca , in quibus Vhilippus esso poterit. Perchè è as- 
sai differente il dire, che questa espressione ricada nel senso di ut n/i- 
viparetur , ed il dire , che l’ infinito è in questo luogo in vece di ut 
navipnretur ; ciocché chiaramente è falso , poiché può essere spiega- 
to nella sua forza naturale. 

Ed è necessario osservare , che il cambiamento de’ modi , non 
può accadere , che in soli tre , che abbiamo congiunti insieme nel ti- 
loto di questo capitolo num. i, e n’ abbiamo dati gli esempj : parchi 
iquesti modi non sono , diverse terminazioni in alcuni tempi ; ma ciò 
non si può dire del comandativo coll’ infinito , che sono due cose assai 
diverse. 

Impcrciò è stato errore di Sursin , c di assai altri Cramatici, l’aver 
detto , che l’ infinito stava in luogo del congiuntivo , quando si vede 
unito ad (Jf , uere, n^lr , e simili particelle: rrapaxaXa , uors Toyslv , 
hortor te , ut consequarìs' rgir ìoùrai Sixrtr antequarri poenas aede- 
ris : poiché l' infinito non sta in questi esempj, come un nome , ed 
ùmt Tt/^sìv , non è altra cosa , che se si dicesse , temquam ad con- 
sequi , ovvero , ad consecutionem ; e così degli altri. 

IV. Infiniti , e parlicipj d’ ogni tempo. 

L’ infinito , ed i participi possono , siccome altrove si è divisato, 
significare tutte le varietà de’ tempi , e questa si è la ragione , che 
con ir il presente di questi due modi dinota spesso il futuro , siccome 
osserveremo nel Cap. uellc particelle indeclinabili , e si può vedere in 
questi esempj : ^t^ou'av tlxòi Trjv !}(9far aÒTodf , óeèp ur fo^aùsTai , 
xai trieo'vdaoiy, cysiv , Demost. in vece di a^noiir , perchè coll’ ajuto 
del presente ha vmuto spiegare il Greco oratore il futuro : immortale 
forcasse odium servabunt tum ob ea, qiute t imeni , tum ob ea, quae 
passi sunti xirSurtiliif yà( xai tì vif ir dgopù eoixiX/uiTaSiàfttro( arar 
xiierm , par9ùroi ri , tiysìo'Sai ir «iÌtòv rorieur , àXX ou'x ippaei Siu- 
(ùr , Piai. VII. de rep. circ. med. giusta la versione di Ficmo , con- 
stai enim , quod si quis loquearia variis coloribus depicta suspi- 
ciens quicquapi perceperit , eum non oculis iniueri, sed intelligere 
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arbitraberis t ove si osserra , c)ie voyjVnv sembra futuro , e Sr«^c7i^ 
presente , con tutto ciò ambedue dinotano lo stesso tempo. 

Cosi ancora si dee dire dei participio : aXXou^ bi f4i9^doòvra( » wc 
«/Ativev fÀM^ofAtvouf vici^ a^rot , Senof. ovvero , ^^s<ro^;'yov<y 

alios mercede conductait^ quasi melius sua caussa pugnatun sint t 
quam ipsimet. 


V. De* nomi verbali in «ov. 

Questa specie di nomi corrispondono a* gcmndj in dumi reggono 
per ordinario il caso del loro verbo , e debbonsi considerare delln 
stessa manierA , che i gerundj Latini , cioè come specie di nomi su- 
slantivi t che racchiudono sovente nella significazione una certa neces- 
sità , e dovere , secondò quello, che si è detto nel Metodo Latino , 
nell* osservazione intorno a' Gemndj , Capitolo i : pwipoyivrioy Hiov 
fAaXXor, ^ avetz^éveriof f iVaiianz. Dei magie recordandum , qunm 
respirandumi ove si pùò intendere , comtchà non sia necessario, 
perchè la differenza , che vi è tra il gerundio , e 'IparliVipio si è , 
che in questo' sì sottintende sempre un verbo , diligenda mater , sup. 
est \ ed in quello sì prende assolatamente , diUgemdum matr‘em : di 
più il gerundio racchiude sempre 1* aeion del verbo , onde porta il nu- 
me da cerere : od 0’3iVn vixnvfSv yof«ixo« , Eurip non vi midierrs 
vincendaet ^k/xtsox oJv ev rd «r^d; , tati va ro7; 

aroXXoif 9oxoòyra irrgio’xofrilv , xai rdv dgSòv Xdyov nvr/ioVa «'ois7<r32i 
rov ^lou , Basii, fugiendum igitur sapienti est ad gìoriam vivere , 
emt intendere ad ea, quae eeteros delectamt , non vero rectam 
tionem vitae ducem sibi defigere : vavra koirìrtKÙrspa , rooooro 
nrroy dxouoreov fraioi , Fiat cioè a dire , rd dxot/rjy radrs tocoOtu qvrov 
dxou^fov , Se» , ec. quo magie ea poetica liberiate redinulant , /an- 
to mìnus pueris audiendm, 

eli Aitici , si compiacciono più tosto del numero del più , clic 
del numero del meno , cd usano questi nomi auchc nel plurale , 
d^ixfly rouf A'df)vauovf, xat iroXf/iz^rta t%o4 , Tucid. j4thenicnses in^ 
furia illos affieere , et ideo beìlum *eis indicendttm : r^y x^arovvTw» 
«Vi srdvT ixQuerèxy Sofocl. ma^r5fr<s//Ai/5 in ofwdbus pareudum y ost 
dxovcria sta per cuoocri'oy per sillepsi simile a quella di ammalia cur* 
rit , della quale abbiamo parlato nella Regola v. del Libro prece- 
dente . 

Se però il sustantivo è espresso, allora questi nomi verbali serba- 
no la natura d'aggiunti , e s* accordano al solilo col custautivo : » 
dyaddc ri^nriof , Arist vir bonus solus honestanduS. 

Due espressioni degne d* osservazione , e malagevoli 
8 spiegarsi . 

Ma se la costruzione è differente , allora il nome in «’oy è un 
sustantivo verbale , che regge il caso ; aurd d^xriov , 

xai rd|iy Svrnru toìf f^agfAcurrioy, sup. «fffo^y , Luctan. nelle re- 

gole per iscrìvere bene I* istoria , ab quo exordio incìpiendum , et 
qualem ordinem in rebus ndiùbendum : ove d^xrcoy , incipiendum , 
dea considerarsi a guisa d* un sostantivo verbale , il quale governa 
il caso , che vuole U verbo , onde è derivalo , eomc è qui «px’i’'. 
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«Tav nell’ accusatÌTO : lo dessu cuiiviene dire di ì(fa^jU9r^t* , che reg- 
ge Tafiv. 

Inoltre <e con quegli reilialì si truovi un altro accusatiro , qoeito 
Tiene rotto dal medesimo nome in «ov, che fa le veci d’ infinito , con- 
tenenJo sempre la foraa, c la virtù del suo verbo , come in Plutarco ; 
xai fUfaevio» raCra Sau/aa^ora; fi Sii , tui {eXoè»ra{ , et qui aJmi- 
rnittur , et invùlcnt , imitiiri lutee debunt : ed altrove , i^a^fiooxi'o» 
Toero rati role óftdot^ xuXoovra roùf fjtiyu ^govaùsTas sari toi? /andivdc 
a^/oi{ , in hoc uli debet simiìibut ejempìit is , qui comprimere flu- 
del superbientes ob parvi momenti ras. 

CAPITOLO XI. 

Ocservazioni intorno alle particelle indeclinabili. 

E primieramente dell’ èri. 

s. . 

a già favellato nel Lih. vi , Cap. i , di non poche voci , che al 
stimano avverhj , ma sono o accusativi retti da xara , o ablativi go- 
Veinati da <n.'y , {> , eVó , o simili prcpiiii/iutii. 

htimiamu qui aecessario esaminare soltanto alcune particelle. 

I. Che «TI a sempre relativo. 

I Gramatici pretendonotsovcnlc annoverare tre le congianzioni 
la Voce èri , che spiegano per quod , e la distinguono da ó , ti , di- 
viso da una virgoletta , che dicono esser relativa ; ma questa distin- 
zione e arbitraria ; è perb naturale , e secondo 1’ analogia l’asserire, 
che sia il neutro del relativo ó, al quale gli Attici aggiungono ti, sic- 
come filino a molte altre , c nel mascolino dicono Seri; , al femmini- 
le isT‘ 5 . ed al neutro in. E ciò si può provare con numerosi esempj , 
che così l’hanno usata gli Scrittori j e con crederla sempre relativa, 
si dà lume a’ luoghi assai oscuri , c diflicultosi. 

Per far ciò con metodo, e maggior chiarezza , con brevità ripete- 
Tcnto la naturai forza , c virtù del relativo , e si è , che ha qualche 
cosa Comune con tutti gli altri pronomi , perchè si pone in luogo del 
nome , cd iuoltre ha questo di particolare, che congiunge una propo- 
sizione incidente alla principale. Ahhiamo altresì mostrato , che il quod 
de’ Latini , creduto da’ Gramatici avverbio , o congiunzione , non è 
che lo stesso relativo , ma privato dell' uso di pronome , e che ri- 
tiene solo la virtù d’ unire la preposizione , ove si vede , ad un 
altra . 

Or ancorché io non voglia negare , che I’cti in Greco non possa 
in tutto avere la forza , e valore del quod de’ Latini , come so tir ori 
Ipiiiyo'jei xoxir,oi toì< >dfioi{ , Lucian. scio , quod leges ipsi serva - 
bunt : ori pìy ooti etuiSvpat , outi sr tù tipi , xai atlrsc 

ó(à{ , o'/zai , id. quod ncque vinctus sim , ncque in tartaro sim , 
etiam ipse vides , opinar : lìeit , in podòirai , Senof. rfùit se vel- 
ie : nulladimcno io credo, che non potrei errare in Istabilire , che 
V in spesso non si usa per unire due preposizioni , ciocche e più 
proprio del quod de’ Latini , e che serba quasi sempre 1’ uso di prq • 
nome. 
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Per ben comprendere ciò , conTicnc por mente , che i Greci oJ 
esempio degli Ebrei (siccome sì e dello altrove) usano sovente esprcs» 
sioni interrotte , c quasi distaccate , che sono poste , come se fosse- 
ro assolute nel discorso , e noi n’abbiamo ^ià notate alcune ne’ capi- 
toli precedenti. Cosi nel Vangelo , quando i Sacerdoti , e’ Levili invia- 
rono a domandare a S. Ciò. Battista , chi egli si fosse , il sacro testo 
dice , ut interrogarent eum , tu quis es ? Tva aJrov , cr> 

Tif fi $ Joan. a : cioè per dirgli queste parole, cw tiV *?» tu quis es!*' 
Or in questo senso deve ordinariamente prendersi 1’ on , c pos- 
siam credere , che sia ciò un costume degli Attici , ì quali , dice Ver-* 
gara lib. iii, cap. xxiii, gaudent geminare vocabula idem pollerà 
Ha , al quale costume vuole , che sì rapporti non solo V ort , ma an- 
cora la particella dopo i verbi Xiyw , , c simili , siccome in 

questo luogo d’ Esopo , eh’ egli cita : tvI; $f (poqju¥rif , a); oi ^ovxoXoi ^ 
xai 01 jroi/4fvfj pt ùmpXiirofro , ilia vero respondente queste parole ^ 
bubulci et pastores me sibi infestam suspicabantur. 

£ ciò c si vero , che soventemente potrebbe stare il discorso sen- 
za tali particelle , c qualche volta ancora non le sogliono esprimere, 
come in Tucid. lib. t. rooroy $f oioì /Af'yfSof ri toJ fXot;; edx eSòvoevro 
«Xei'y • xai a/^ur, pa^ifÀtiraroi iiViv Àiyt/ifTiwv o» fXfioi > hunc enim (re- 
gem jirnyrtaeum ) propter paludis mngnitiulinem espugnare ncqui- 
veruni ; et simul Quia , qui paludcs illas incolunt , sunt Aegyptio^ 
rum bellicosissimi f ove si vede , che sarebbe stato lo stesso dì dire r 
xai oi^itL ori pa^iiMÌraTol ileiv , cc. 

Quindi avviene , che ancorché 1’ ori si esprima , in tralatandosi 
poi in Latino si tralasci , come in S. Gjh. i3 : ouv ilwtv adroi; , or< 

iyù tipi , àsrvXSoy ei; rà Czicu , ut autem dixit iliis ego sum , abie- 
runt retrorsnm. 

Ed accade altresì , che sì costumi talvoltc il to' solamente in vece 
dell’ ori , siccome in S. Marc. cap. v. o Bi «Ijrfv adrJ, rò , 

«I Sòv«<rai TricvtOcat , irctvra ^oyaroi tu vìctuìovu , Jesus isu/em dixit et 
( hoc ) si credideris , omnia possibilia sunt credenti : che sarebbe 
stato lo stesso il dire .* «itriv , on ii Bùvacai , ec. 

Questa maniera di spiegere 1’ ori c assai naturale , c serve a ren- 
der ragione di assai csprc.ssioni difficili, come nell* oraiionc prò coro^ 
ria : àxot/frf , J; <ra^ù^ SijXoT , xaì BtoQi^trat ‘ ori raùra iytà fffvoinxa, 
dxo9T»y *A^rt¥aiuY , perche in vece di credere , che iyù si rapporti a 
Demostene , che parla , e che si tradurrebbe così a prima veduta : 
audite quam sapìentcr declarat , atquc definii , quoniam ego ope^ 
ralus sum , Athenicnsibus negre fcrentibus : al contrario V iyu sì 
rapporta ad Eschine , di cui parla, e riferisce le parole : onde sì dee 
tradurre : vedete , come apertamente si dichiara , c si protesta ad alta 
voce Eschine : io son quello , che ho fatto tutto ciò contra il volere^ 
degli Ateniesi. 

Non altrimenti ncir Apocalissi Capilolo iii,Xfyfic , on «Xodinoc 
iìfM , dicis , dives sum , cioè , dicis hoc , nempe , dives sum : nè si 
è tradotto bene , quod divis sum , siccome ha fatto 1* antico interprete , 
perchè sembra , che s’ intenda , quod ego Christus , qui loquor , di- 
ves sum ; e si farebbe un senso tutto diverso . Similmente in S. Gio. 
iv , cap. ove Gesù Cristo favella alla Samaritana, c le dice : xa- 
«lira;, on avBfa odx , bene dixisti , quia virum non haheo . 
E vi sono innumerevoli luoghi nello stesso interprete , ove I’ on viene 
tradotto quod , o quia ; e sarebbe stato meglio trolaaciarlo affaUn, co^ 
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mf in S. Gio xt àftrìt , à/trir, Kiy», ùiiÌ¥ , Sn iyù tl/ji! tj Sil^a tùy Tgo- 
PaTÉi* , amen , amen dico vobis , quia ego turi ostium ovium; iloTe 
auia è J«uperfliio ; e nel cap. vii: ol p'v ÒXXoi «Xiyo» , Sn àyaSót 
iarit , qiiiiLim enim dicebant , quia bonus est , ore li vede quia , 
che vi è arfatto ozioso. 

Ed in questo senso dee prendersi ori, ove Errico StefTano nel Uh. 
de dinl..dtt. vuole spiegarlo per nempo , o enim vero, come in S.Marc. 
cap. VII. ò li Il VI» , Óti xaXùf vfWifvTiooiv ll’eatae «di' 

o'uJy TÙv óviz^iTK», ed egli traduce, sane qiuV/t/n, enim vero, bene,te. 
all’ incontro giiisl.i il nostro principio , sarà naturale il dire j et iUa 
respondens tlixit hoc, raXùf , ec. Quiinli è venuto, che 1’ interprete 
ha trascurato 1’ ón , ed ha posto semplicemente , dixil , bene prò- 
phetavit , ec. Cosi ancora in S. Lue. c. xix, Xiye-, òn, n' l'yy»; xai où, 
ed anche in onesto luogo Errico StelTano 1’ ón il Iralata nempe , vel si 
tu nosses : all’ incontro sarebbe lo stesso il dire , dicerie hoc , cioè 
li ifrcf xai vii. 

Niuno però voglio , che creda , che io nieghi affatto non potersi 
Óti tradurre per diverse particelle , e spiegarsi il’ infinite maniere dif- 
ferenti; ma dico , che la forza natia di questa voce si ridurrà sempre 
al nostro principio , il quale seguendosi , chi interpetra può inventa- 
re , (inante gli piacciono espressioni , e parole per ispiegarla . Cosi 
quando Cicerone tradusse 1’ in per nam in questo esempio di Fiat. 
ói|/it oiri'aTvf ptyiam à^iXiia; yiyorty òpìr , ori T«y yCy Xòyuy «gì 
Toò iroyTÓr Xtyojiiyuy oòliif iy rrori ippSii , ipùy pievi óvVen, pièS’ éXio» 
ftuT oòpuyóy 1 Joyrsiy , rerum optimarum cognitionem ocuìi nobis uttu- 
ìerunt : nam haec , quae est habita de iiuiversitale oratio a nobis , 
haud unquam esset inventa , si neqiie sydcra , ncque sol , ncque 
coelum sub oculorum aspectum cadere potuisset , è chiaro , che 
nam, essendo particella razionale , Ita la medesima ferza , che sifui- 
dem , o eo quod , quest’ eo è altresì ablativo di modo , siccome Sri 
è accusativo , che dinota anche il modo in Greco, e che suppone 
xacToi ' quindi viene , che non r.are volle in Latino non si pone eo 
quod , ma soltanto quod , il quale anche dee esser retto da preposi- 
zione. 


Non altrimenti conviene interpretare l’óri nell’ iuterrogazioni , co- 
me nel Vangelo , quando i discepoli domandarono a Gesù Cristo, per- 
chè essi non aveano potuto discacciar il diavolo : òri ipiìf oùx uioiri- 
Sqpuy i«0oAi7y olirò ; cioè »o3' ori ; ovvero Siòn ; siccome si dica , 
qunre per qua de re , che è lo stesso di qiiamobrem: ri in aunfo- 
mSq lipìy ; Senof. cur sic ennspiratum est u vobis ? Perchè bisogna 
bene avvertire , che quest’ in spesso è retto d,a una preposizione 
espressa , o che si tace , come in Polib. lib. i. dell’ istoria : o'fioi 
srayrac ipoXeynetiy , Stori rat Xi'av ttoXcj ri ròf oiXo3ii:z; àrriXiirroyro 
rr(óe$iy , con fessurus omnes exislimo , quod { invece di «irà , quod, 
ovvero propter quid ) admodum a rei veniate prius ab/ueriiit ; ove 
ai vede , che questo Scrittore avrebbe potuto mettere in solo , o Sì ó, 
TI separatamente , siccome si ravvisa talora negli Xulori ; iv o 0i6( 
«yivreei Xiva; ràf ùSivas rou Savarao , xaBori ooz qy Suvaròy xg«- 
TiìeSai atìray o'vig aijroù , quem Deus suscitavit , solutis doloribiis 
inferni , jnxta quod impossibile ernt teneri ilìuru ab eo , secondo 
la versione delta Volgata Apt. u, v. a4i ove già si osserva xaSon , co- 
meclià vi si poteva porre ori solo , ovvero xoi3* in * sicronie altresì ha 
fallo S. Basilio , quando ci fa conoscere il dispregio di questi beni 
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«iteiiori tù fJÒ70i OTi paSi'a» !^u ttj» irpo^ t« havrta rtQtT(>oirv* » 
«AX* OTI jutjfr «yceSod; 5t/v«Tai tow^ xfKrffji.ivovi dvorfXtiv , 5M/ii/fA 
propterra quod faciUimc in ct)ntt'aHum converti possunt , verutn. 
quia ncque bentos reddere saiis suni , qui eas possident : e già si 
conosce , clic il sccomlo on suppone teurà , siccome sts espresso nel 
'primo, K cosi si legge anche in S. Luca , ove si parla del padre , e 
della madre di S. Gio. Ballista : x«i oo« vr.aCroìi rtxvof , xaSoTi d 
EXi(r«^«V nv errtr^* . non crai eis jUitts , quia Klisabet eroi steri^ 
iis : e poro oppiesso: pri , '/.ay’jXQÌa , Stori iiit^xooo’St) k Sin- 

c/< ^ 00 , ne iinteas , Zavharia y quoniam audita est urutio tua y t 
/ simili. 


II. *Oti pyi y 


nisi. 


Ecco tm* altra oapressinne più difTicuIlo.sa , che le precedenli, ma 
in e.ssa anche I’ ori è relaliro , come il riconosce Errico Siedano nel 
suo Tesoro , benché non ha veduta la ragione | la quale non è altra , 
che Tcltis-ii. 

Perchè unendosi eri con si traduce itisi , come nel Lib. If. 
de tnundo , che alcuni atfrihiiiscono a Filone * ixròt; roò xóepou oCSsv 
iartv y ori pij rdyu. ir«o xivoV* extra mundum ru/ul est , nisi forte 
%>acuum : ma qiie.slo non è , che un’ellissi di ei , si : $l ftvv» nisii ed 
ìin iperbato d’or», che dotrebbe slarc dopo , come se vi fosse ii 
fii» ori , téisi quod forte. 

Tulle r espressioni di questa natura si potranno spiegare della 
stessa maniera , come in Tucid. lib. iv: eJ ijv x^Vij , on pij pÀa 
i> aVT 7 rii dx^oiro'Aii , «on enim erat fons , nisi unus in ipsa arce. 

Ma ciocché è degno d’ osservaxionc si è , che essendovi x«i do- 
po r ori , che vale tanto , quanto I’ etiam He’ Latini , Is forta del 
senso s’accresce , c contiene qualche sorta d’ illazione, ove sovente .si 
•piega per quia , o imo vero , come in S. Gregor. orai. i. contr. 
Jul. Tod( Sti^uytv » ori xai paXKor toi/Vci? (aurdx 

vrodn'f iyr6net*t quominns (amen tleprehenderetur effugere non 
potuit : quin imprudens Ucci , quo certius deprehenderetur , ef~ 
fedi. 

E ciò si scorge più chiaramente in questo luogo dell* orazioje 
30 , che sembra un poco più difficile , ove favellando delle scienze 
profane , dice , che, siccome dalle serpi noi ne raccogliamo tal volta 
riinedj salutari , così dalle umane lettere oc rienviamo del bene , e 
ne abborriamo il male : rò pìv i^iracuxòr vt , x«i Siwpnrixd» 

/At$a * ocroy Si ii’$ {oi^oya; xai frXàvvy » xui aV4iXfia; 

ititrrrjOaptx , ori p-n xaxrociràiy 3«o<ri^ciay J^fAyìYisSa y «x roo p^si- 
(oxoc rd xoiirroy xaraps^óvri^ , xai’ njv a0'3cyfixv «xsi'yw» y lax^r roti 
staS* u/xàf Xoyoo rifroin/xsyoi , id sane quod in inquirenda rerum «a- 
tura^ et contemplatione versatur y susccpimus \ quidquid autent 
ad daemones , et errorem , et exitii vorufrinem ducit , respuintusi 
imo etiam nb eo ad Dei cnlium adjuti stinws : nimirum ex dete-^ 
riori y id quoti , praestantius est , coqnoscenies , aéque Uìorum im^ 
becillitate doetrinam nostrum fuìcientes $ cioè a dire , si pii du , 
nisi hoc etiam , per quin etiam. 

E poiché la particella si , ji , é qui sottintesa , cosi ancora I* ori 
si dee supplire in altri luoghi , ove si truova soltanto / ai/ , come in & 
Marc. cap. iv? xat oda ijè'd>«re sxsì ed^s/Aisv Sùxaptx treivVai , si pò 
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Intorno alle preposizioni. 

eX/yo»f /rridsif * ìSi^xmvo-tv , ri non poterai ibi 

virtutvin uUum fuc tre , ttisi paueis infirmis impositis maniOus , cm - 
ra^it , cioè a »ili*e , ti f4.rì oti , nisi quod : c questi cUUsi s' osserva 
anche negli Sriltori Latini , come in Tercnr.io nel Pomi. act. Ti, sten. 
1 , Kcquitl porro spti est : Antijihon. 7 if.fcio : Gct. nisi Phedria 
hiiud cesiasfit prò te eaiti , io vece di nisi iiuod. 

« 

III. *Otj , qitam. 

Perlo itesso principio del relativo conviene spiegare 1* or* , clic 
i Cramatici dicono (alora prendersi per qitam ori iyytiTara. , qttam 
prozime: on h ^^ayoratTu, qttam brevissimo tempore : perchè qttnm^ 
essendo voce uscita da quantum , e quantum supponendo in , o 
Tdc , siccome si è detto nel Metoilo latino , ori starà per xoS' on , in 
quantum. *Ort etnn rì roAn , nai rt^XifjqAtm -n ó5«f , cc. Mail. 7 , qtiam 
angusta porla , et arda via est , cioè , xcs3* ori , quantum , o in 
quantum. 

Quindi anche troviamo la roanlcra di spiegare alcune brievi pa- 
rentesi ( id 009* y ojri ) che recano molla pena a certi Órnmatici , come: 
^odAo^i Vpd ircKVTMy, i^v /xeWa Xiyttv pvnpovtwyTu; , fd oJS' o^ri , roò» 
ivoXXoti; ùeofAtììeat , Drm. antrquam ea , quae ad rem prrtincnt ^ 
tlivrre ag^rttlior , eorum vos atl/noui/tts esse vo/a , quorum tamen 
optimr ( bene hoc scio, o piuttosto , sat scio) meministis. airav- 

, id oTd* o!n voòrov to'» Aoyov aviixoart , id. nam vos omnvs , sat 
scio , aUqiiid iute de re jota eusdivisUs. E coaì degli altri luoglii de- 
gli Scrittori. 

E questo sembra bastevole , per far conoscere , che non è meno 
certo il dire , che o*rj , sia vero relativo , che il qitod Latmo , di cui 
abbiamo a lungo parlato oel Metodo Latino. 

C A P I T O l O XII. 

I. Delle prepoiizionL 


^^iiantunque siasi detto mollo delle preposizioni nel precedente Li- 
bro , e si sta spiegata la toro forza , e le grazie diverse , per agevo- 
1 irne I* intelligenza ; tutta vcdta aggiungeremo qui poche cose , per far 
conoscere altre varietà di espressioni , e torre alTatto ugni difficoltà , 
che si potrebbe rinvenire negli scrittori. 

’AM'M' , e lirpr , signilicauo la stessa cosa , ma si veggono in- 
sieme spesso ne* poeti , come : 9* ùpqi n^i *x^i}Vuv , 

xaT« (5-;/xodi tpiouf» , li. ^ , nos sacra /acimu^ circa Jhntem , et so- 
pra arns. Ciocché si vede anche ne* composti : d[d.^t7rsQi(rrsufa, Om. 
circuinduccbat. Ma è più usata negli oratori > ved. la loro peri- 
frasi nel seguente nuin. v. 

*ANA' , AIA', KATA* , servono tutte c tre nella divisione de* nu- 
meri , come dvd 800 , bini : xatet piivet , singulis mensibus : 8i e'roo; 
srejtsirroo , singulis quinque annis. Questa distribuzione suole spie- 
garsi d* altra maniera : lig^erro adrod; afrocrriAXiiy 8do 8do , Marc, vi , 
coepit illos mittcre binos : ma ciò parte dall* Ebteo. Ki( txaexoi , 
uniisquisque i /^oxovra exaizToi , unusquisque e.v seragtnla : xar 
izu<7Tov , singuli per capita : cosi ancora : e x;s3* axotqv , sin- 
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guìi : ij xaS* txaVTY 7 V , singulae : oi x«3’ n» , sin^uli : aDcbe con 
<ro»* <ruV5«o , bini : f terni ; vcd. il Libro precedeote , Capi- 

tolo a. 

EfS, ed ETN ti osservano talvolta nell» Scrittura in senso parti- 
colare , e giusta r uso Ebreo , come : iyti Si Xiyu v/xty » /«ij‘ o/ioooi 
eXw( /jtiin i» TjJ od^yj, ^ijri i»*f 'ii^oe6\ufxa, Mail. v. et ego dico 
bis , ne juretis ncque per coelum , ncque per Jerusalem . r«yow pAt 
«*( 0 f 9 v ótvfpao'iria'niy , xai «/< o7xCy xaraipoyisf » Salm. 3o , SÌ4 nulU 
in Veum protectorem , et in domani refugii. 

IL Variazione d* un* ìstessa espressione a cagione 
delle preposizioni • 

Non essendovi espressione , che non possa risolversi per le pre- 
posizioni , sircoine si c veduto nel metodo Latino , cosi non vi è 
mezzo piu opportuno • per variar la frase. Eccone gli csenopj. 

Per ispiegarc prò virili parte ^ ee. si pub usare , hùvapuy , 

«jf hùyapw f xarei So>apty' oeov i/r ipoi , 0 <ro> <rdi>o; , sup. xara , o 
ieri f est ^ ovvero, óVv Zuyapx^' ed altresì , oco» ffoyarbv, o óaov 
9oy»ro'y , ovvero » ocra Suvaxà , eì< dcrov ixu , qO'ov </( 

^xir , dcroy , o wat^ Ócov * inoltre xaS* ocrov > ovvero , ifi* oaoy , o sp* 
ocra y o pure ko3 o Sv9cipat , «p* dcroy irXtierof- cd ancora rd ipoO pi- 

, sup. xarà ovvero , xar «/xaurot/ , xarà to' ipòv pi^o^ , re 

iir ipoi, rd x»t (*pif róy ipov , to' td ipi vxoy pifo;' si dico anebe, 
àif oio'y Tt , «if oloy n iJ ed a?; oio*; re f*yai . 

Per dire celeritcr , accurate , si può usare , «y ra;^fi , od» va^tiy 
xaTa Tot^^o; , Ta^Vwf, ra;i^oo{ , Sia Ta;^f«y, roi^o^' si dice an- 
cora senza jireposizionc , ocrov ra;^u, rctyicra ( ove si pub in- 
tendere xard ) c t c sarebbe retto da Sia , che si tace : come- 

ebe non pochi stimino tali voci awerbj. Ma si truova altresì , u; eì^e ‘ 
xa^owf , cd cJj éV^y adrù t*;i'OU?. 

Per ispiegarc , ea de re , eci propter accusatur , i Greci usa- 
no , i^ Zy , à>^ wy y a>d' oroo d»d’ Jr , «V ÓT^y i^ Z y off y iy clf y 
ip' oro y i<^ 0 y srap o y xaS* o di d alnirai. 

Per dire omnino ^ penitus , si truova xaS* oAou, rd 5* dXov , to' 
tfuVoXoy y rcevra Tgdroy sup. xara , ebu esprimono alle volle , xarot 
sravTa T^oVoy , irxyrt Tgoirw y sup. r» , ovvero si spiegano per gli 
awerbj , vdtru ; , vayriXZf y nayrdiraei y c siinilL 

IH. Variaziuni d* una voce in diversi sensi a cagione 
delle preposizioni. 

E perche non ci ha in Greco cosa , che pub maggiormente in- 
gannare y che la diversità delie significazioni delle preposizioni , sic- 
come s’osserva dalle poco fedeli versioni , stimiamo convenevole pro- 
porre alcuni c.scmpj di tali diversità in uno stesso nome : rimettendo- 
ci a ciocche si è detto a lungo nel Catalogo delle preposizioni nel cap. 
11 . del libro precedente , face. 55^. 

Uoù{ y fzoSo^ , pesy 

Tà iy jTso'iy èyvooòo’iy, qaae sunt ante solummodo noruntt 

Koaiy auroO n* y ad pedes ejus erat : xaroi voSa; y statim e ve- 
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stigio : notai , eoi/em tempore , seconUo Vergar» , nurito ■ 

ntfi aita, convenirnter , congruenler , presa la melafora da colui 1 
CUI 31 adattano bene i calzari ; ix iroSdc riiriTo , vestìgia premebat : 
COSI ancora iptntilr yiropai eoi , Ubi impedimento sum , OTTero i/s 
via , siccome si spiega i. noe/,. Ed Erodoto disse : arsiVfia adora 
Tor tpnoSùo y.oopiooo , interjicere ununufuemque obvium : iosotiio . 
procul , se submovendo a pedibus , come Mvi{ aasàt irp«Voo,T»f 
tswoiao fi'Xoi , c potrebbe anche porsi in dativo àotol , ec. ab viro 
quem urget calamita, , procul sunt amici ; «XX’ o'u.?« ui, h„o»d, 
Luciau. vos t/mdem obustis. 


**‘f > » tfutnus. 

. , “< • orvero , p,Tm X‘‘S“< > manibus prehendo s 

f»tf«T0 oS«e x«To , exceperal atpiam manibus : ^nn uird 

"* manibus /erre ; tià yti^i , inter manus teneo , sic- 
come , I* ytipi , ovvero, io X'im. 'Eniv(n airio sarà yiiodj , ad ma- 
nus eum vulneravit. . * 


'OfSoXfscV, 00 , oculus. 

’Ef ifSaXpào dnonep^ai , a conspectu dimitte : tav o’flSaXuooV 
SI spiega il contiario, ,n conspectu : cdSiif ydj i3,'Xi, top<ì».« ,«,’ 
ó<f9aXiuu{ uarnyoitio, Seaof. nemo audet regem objurgart ooram. ' 

’&pifa , o{ , rfief . 

Ti>» K«S’ àpifm ào^aeìao roò gi'oo, intemperanliam dìurnam circa 
viclum : anoSiopai aoS TÌ/s»e«> , Arisi, exuebam me diurno tempore • 

vptiao : Esop. post diem i nap ipipao , aliquo post tempore. 

Mfgof , to' , pars. 

'Eo rù pipu, prò virili-, io fu'fii , o vice, loco : ù{ io rii 

TUO ixS^ùi ouei pigiti , Demost. bostium loco : io oùSfio'c lupÌ, 
riSiieai ra ipiri^a , Eliod. nibili nastra duxisti : io pipiti , ovvero 
»oT« pi^oi , per vices , per partes : rà io pian , t« ini pipoup, pe- 
cuharia ; cosi ancora to' »«3' ixaeroo. ’Eo nafi^you pipii ri3ieiai , o 
ffoiiìobai , ovvero ir naqigya , perfunctorie quid agere. 

rV. Significazione speciale d' «’ira. 

'Aro , col genitivo dinota non soltanto la distanza, come, diro 
T^f «TeiSof , longe a patria : ovvero la durata del tempo , «’rd rUt 
vfxjt iodonf , Plut. posttfuam ab eo magistrata discesserit : ma al- 
tresì la setta , la professione , o la maniera di vivere , come, ol ini 
TU* paSppéruo , Laerz. Mathematici : ol diro qnXoeoflof , noi Àóyuo 
qui philosophiam , et liberales litteras prqfitentur : oi' dao voi H«- 
> P^i-ìpntetici , Ateu. oi dvd rè, eroàf , Stoici , Lucian. o! 
ano SupiXoK , Comici , come interpreta Budeo } perché bupiXr, è 
propriamente il luogo del teatro , ove aUvano i mutici . ed i so- 
natori , 



4i4 Lib. Vili. Gap. XII. Osscrvaziom. 

or affo Tvf ’Exx\v<ria^ , in S. Basii. si(*nilicano i Cr^stian^, ii , /fui 
stant , ovvero , sunt ab Ecclesia : hi roó; aro vii ’DxxXy)» 

ciaf i<rti Ti{ Xo'yo; tt/qì twv 5<axf»S«vT«v uSara» , m Hexaem. ìiom. 3, 
nobis sermo est ad eos , /jui in Ecclesia sunt , de diifisione aqua^ 
rum. Quindi conosciamo )' errore iti un* aringa di Giustiniano in di* 
fe>a del quinto concilio ecumenico conira Origene , ove fu condau* 
nato d* aver citato questo looqo , come se S. Basilio avesse inteso 
affo *Ex)cXi}(ri(i( , qui ab Ecclesia cjtciderant ,o che Origene fos* 
ae alato escluso dalla Chiesa: ma si vede da quello, che precede , e 
aiegue , che S. Basilio intende piuttosto in questo luogo la Chiesa Cri* 
atìaoa opposta al paganesimo , e non la Chiesa Cattolica opposta all* 
eresia: e ti scorge da per tutto , eh* egli , ed altri Padri , corno $. 
Attanasio hanno stimalo Origene , come un Autore Ecclesiastico non 
mai aeparato dalla Chiesa , ma che visse e si mori cattolico , come- 
che sia stato accusato d'errori ; ved. Xillemont nella vita d'Origcne. 

V. Perifrasi d* o^i , e ffi^'. 

La perifrasi, che si usa con queste due preposizioni , e coll* ar- 
ticolo , ha due significazioni degne d* asser considerate. 

La T , SI usa per dinotare la persona principale , come: 0 / 

Tor *0^^fa , per dire , d 'O^^ru'c , Orpkeus : 01 ^/Xtffffov , x«i 
*A\i^av9po * , Plut. Piìilippus , et Alexander : 0 / ff«^t SwxgdTTjv , So^ 
crates : zat ffoXXoì ix 'loo$a/ov «XijXu3etffdiv ffjd? ràf fftp» rn» 
Magda? , Xat Mxftctp , T?a ira^XfÀoSTjG-xvTai etCret; , S. GÌo. 11 , 6 ’/ mt/lli 
Juaaeorum profecti sunt ad Murtham^ et Mariam , ut eas con^ 
solarentur. 

La a , si usa per dinotare unitamente , c la persona principale , 
c* suoi seguaci , o compagni , come , oi mpi rov Kù^o? , Cyrus , et 
ejus milites : 0 » àpqi tò» 'Err/xo:;go» , Epicurus , et ejtts seetntores» 

Si può aggiungere una 3 , eh* c naturale , quando si vuole de- 
terminare non la persona principale , ma ì suoi aderenti : toF; 
avTÒv hopui^ò^otf , Euseb. sui corporis cuslodibus : ed a quest' ulliiuo 
senso si riducono alcune espressioni , ove vi è rdUssi; oi zs^i rd ùga' 
sup. dydpvffsi I qui circa sacra operantur , cioè , sacerdotes. 

VI. Dlfficullà inlomo a queste perifrasi. 

Queste specie di figure possono ricevere diverse intcrpclrazioni , 
onde creano spesso delle ambiguità : quindi Tucid. oi IlsiVavÒ^ov, 

si spiega da alcuni , Pisandro solo , e da altri , Pisandro , c suoi com«> 
pagni. In Senofonte , o>' àu^i tòv , s* intende solo Ciro , e Ciro 

co* suoi soldati. Negli atti degli Apost. cnp. tu : oi zepì ròv llaòXcv , 
r antico interprete ha posto , Paullus , et qià cum co erant , all’ in- 
contro in S.Gio. Il) ffgd( rii ze^i Mai^Sav, xai Magia? , ad Martha/Hy 
et Alariam. 

Ma Errico Sleffano determinar vuole , che , quando vi c un no- 
me coll* articolo , o qualche nartìtivo , che governa questo nome , 
eh’ è in genitivo , con vi lu dubbio , che s* intende per la raoltilu- 
diue , uome : 0 / zs^i 'ApxseìXaov *AxaBvputtxoi , Plut. ove non bisogna 
spiegare , Arcesilaus Acadsmicus , ma Arccsilaus , et Academiri 
ejus discipuii. Lo stesso dee dirsi nella vita di Galba : jrXaioTQi 
Ji(>i XiyiXXj?®? , xai ^o/Api5loy ò xtpj yty'iyótuv , Plut. plurinU amico- 
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rum TifrelUnì , et Tfj inpItiiUiy qui in honore fuerant. £il in ({ucllii di 
l>etnetriu : oi rov , ir«yrf< Jovro ro'y x^oc* 

foCvT » , ec. P/mìereus , et universi , /fui cum ipso erant , erislima~ 
bant e.tripere eum , qui imperium obtinebat , ec.» Per ultimo , S. 

nel Irnttata (Iella Tera fede ; toÙto xai oi irt^i Tot 

^eikupioy , xai 'Ivàwvv paSvTat roC Kt/pioo » cnmprobent am- 

tem noe bvutus Petrus , et Joannes , ceterique Domini discipttli. 

VII. Se per iifiiggire l'o.^curltà , si può usare 
i) TciJio Del singuhrt. 

K* questione , se qtiando si vuole dinotare una sola persona per 
questa PiM-ifiasi , sarebbe permesso di porre il verbo nel singolare. 

Buuenne'snoi Comentarj crede di potersi fare , usando questa 
figura : e .sembra che Errico Stelfann voglia caldeggiar questa suiiten- 
za nel Tesoro : Silburgio nella sua Cromatica il conferma , e dice, che 
si pili» fare per torre I’ ambiguità. Gretsero insegna lo stesso , e Sursin 
reca por esempio nella sua Cramatica quest* eaprestione : oi irigi vdt 
IlaòXoy eXiyt , Pnu//i/J dixit. 

Ma tutto ciò è fondato sopra un luogo d* Erodoto , che , essen* 
do stato riferito da liudeo, 1* hanno noi adottato tutti gli. altri Gra- 
niatiri, eomechè sia assai dubhioso, ed incerto : ecco come lo rappor» 
ta Budfo , ed è del lìb. i , cap. (Ì9 : xui o( ITiij/o-r^arey , 

ix Ma^adÀyoc i ini tò a<rro , iVi tmJto <rovio»r«f, dm* 
ayttrai tvi IlaXAifkiSof 'AdovaitK l^4v , xat àvria i3iro rù offXa* Don può 
negarsi , che alcune antiche edizioni, come quella d’ Aldo cosi leg- 
gono, e si vede nel numero del meno dirixvs'cTai , e nel plorare #3nro* 
Merita altresì riflessione , che 1’ edizioni di l^aulo , ed Errico Steffano 
portono questa stessa lezione | nè Silburgio nell* annotazioni , che sono 
nel fine di questo Storico vi muta cosa alcuna. Inoltre anche Lorenzo 
Valla r ha tradotto nel plurale , perrexerunt , et posuerunt ; per ta- 
cere deir altre versioni. Le parole Greche potrebbonsi tralatare cosi : 
Pisistratus , et qui cum eo eramt » Marathone erumpentes , ad 
urbem accedebant , cum uno armine eonvenissent , recedunt ad J'a^ 
ììum Minervae PaUeuidis , atque ex adverto ctistra posuerunt. E* 
vero , che Errico StefTano , avendo riveduta la versione di Lorenzo 
Valla , vi ha restituito , pervenit , et ex adverso arma posuit i ma 
non avendo niente mutato nel testo Greco, siccome potea farlo , ajn- 
tato dair antiche edizioni , ciò accresce vie piu il dubbio di questa 
espressione , polche si « allontanato da ciocche area notato nel suo 
Tesoro. Onde per concbiudere , si desiderebbono altri luoghi, per su- 
perare questa diffieulta | soprattutto , perchè questo luogo d*Eroduto 
sembra assai debole > per volere sostenere il verbo nel singolare , 
quando vi sono , e nomi , c puriicipj nel plurale , come o^pvdivrtq , 
c avuòtriq' anzi piuttosto ci dovremmo determinare necessariemenfo 
per lo plurale , secondo ciò , che si è osservato avanti. E certamente, 
come non sarebbono in Erodoto molti , se parla di soldati , che ai 
erano uniti insieme Per ultimo anche Gronovìo nella sua immortale 
edizione ha posto «xixvfoyrai , ed i'3fyro nel plurale , come lezione sè; 
cura , nè vi fa nelle sue dollissiizie note alcuna osservazione. 
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CAPITOLO XIII. 

Della particella ùf , ut. 

esce da S{ secondo I’ Etimologista ; ha tante significazioni , io 

3 (tanti nsi s' impiega. Errico StefTano nel Tesoro stima potersi prrn- 
ere talrolta per arrerbio , taWoIta per preposizione. Ma se noi Cor- 
remo stare all’ analogia della lingua , altro non è , che una particel- 
la , che dinota similitudine , e rapporto , come 1' ut de’ Latini. 

’flf , significa dunque , ut , sicut , velut , tanu/uam , quaù,firp, 
loco : alle volte si segna con accento J; , e s’ interpreta , ita sic , c J 
allora è lo stesso, che tu; , per , sic. 

Quindi si truora ù( ilxàcai , conviene intendervi t^strri , ut con- 
jicere , sup. est , o licei : cosi in Aristofane : iJ; yi poi Soxsiy, qiutn- 
tum conjicere possum. 

Dinota il rapporto , se si dice , pii^am n iJc xar dvd^anrov , major 
quam prò humana natura : nqXÓ! ixtìtof à( ir^dc ipi , Lucian. itle 
captus oculis est prue me : w'r trivnizovra, quinquaginta circiter . 
Cosi quando ai dice , ai; tlSor , Om. ut vitti , per postquam. 

E similmente quando si legge , ■; Ta^^nrra, quam celerrime ; u( 
aitata , quam oplime , bisogna intendervi un verbo : siccome aven- 
do scritto Senofonte: irdXiv ti njsvSii; «J; aJovaro •tàrtara, projectus 
in urbem quam celerrime , o quam celerime potuit. 

'Q( tiVif» , ut ita dicam, o fere dixerim , o ut dixerim. 

*flr po' per po' , uf ne o semplicemente ne , ed allora vi a’ in- 
tende ut. Della stessa maniera , quando si truova ivcc po' , o soltanto 
po' , conviene supporvi iva. 

si usa per Saxt itaut , adeout , in vece d’ tìSi , utinam, co- 
me ut in Latino. 

Si pone dopo gli awerbj , per accrescerne la significazione , 
ùf admodum laetor : come Cic. scrisse : in- 

credibile est , quam calde gaudeam : ixtgfuùf t!( ^cu'Xopxi , arden- 
tissime cupio : SatiftaOTBf , ai{ ìXinroSo , quam mire indoluit : e que- 
ste frasi con propnetà , e natia forza s’ interpetrerebbono , mirum 
ut , 0 quomodo indoluit ; e cosi degli altri. 

Si riduce a questo stesso senso , se si prende per quam ammi- 
rativo , v; ògvoXtov srgòyp* ìeri'v , tptam molesta res est ! quam 
dura ! 

Lo stesso sarà , se si usa per quod , come 1’ óti , e sta scm- 

J iro per l’ut di simiglianza , per ragion d’ esempio: inquit, quoniam 
loc mirum non est , ilirtv u( oCth 5aup»<rràr cirri , cioè , quomo- 
do : Xiysi , ao'ro'c irivoiozi , dico , quoniam , baec pairavit , cioè , 
quo pacto. 

Si unisce talvolta coll’ ón , come : li’vuv tu 4agdxi , eie òri 
sxvoi'o , po' > ec. quum dixisset Pharaci , num timeret , ne , ec. 

Si dice altresì , w; iiSt , quod utinam. 

’Qf Si spiega ancora per nam , enim , e t.ilora per quandoqui- 
dem : ùt otìxcn hSi^txat , Tucid. in vece d’ ovxc'n yà^ , dice lo stesso 
Scoliaste , quoniam amplius fieri non potest. 'Q; vùv yt xai e» <Xc« , 
TiXc'w; ó!o ìxfi?ax)qiupitiix , Lucian. etenim lui misereor , qui jam 
ad extremum usque debacebatus es. Sembra però , ebe si possa in- 
terpetrare nel senso , di cui si è servita Cic. dell’ut nel Libro de Orat. 
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Ut non jam s^ne caussa Demosthentes tribueret primas , et secun^ 
dns , et tertias actioni. 

'Qf , dicono certi Gramatici , asarsi per la preposìitone , ad, 
e ritiene Vaccusativo: «utò> ^ae-iXia , Tucid. ad regern ipsum : 

veXXtfv f u^ovrànr ro» t Scnof. multis ad Piraeum porlunt 

confugientibus , iixo^tv iJ; MaxfSov/air , Esch. venimus in Macedo* 
lùam : o7p^ia3ai «f tooj Aaxi$ai/Aov/ou; , Dcm. dìscedere ad Sparta- 
not : ma si direbbe piuttosto , che vi s* intende , o ttf 

Tod( 9 discedere tanquam ad illos invisendos , 0 simile espres- 

«iene . 


CAPITOLO XTV. 
Delle particelle negative. 


I^ue negar.ioni in Latino producono 1 * afTermazione , perchè una 
distrugge 1 * altra ; all’ incontro in Greco niegano maggiormente : 

Slira T2bS* invioViic, Dem. nemo autem vestrum vel nu- 

tu comprobet : pn xadopà yà(^ xadagoò «^aVreaSai pn od 3 i/A(rdv iVri^ 
Plat. haud fas est honutii impuro circa pura versari. 

Vi sono luoghi dì Scrittori , ore si veggono piu particelle nega- 
tive una dopo 1 altra ) e niegano vie piu : od St/vardy odSfTrtfVorf odSiv 
Todrtfy ir^amiv , Plat. nequaquam horum aliquid fieri potest : odSi- 
ifori odii’y od pii yitvrau ra}y SioVr^y , Dcm. nibi/ prorsus fieri potè- 
rit , quod necesse est : pd edy pvS* <rd pnn ^aXcsrdy n tmv roiodrwy p 
a firfrr rod aiparof p pifri ry T17; n/xoJy irgooVxfi p 

iiyas , Mv'r ayafoxrsi roT( ir^oo’S’ciVTiintoViy , Dinne Cass. exislima mi- 
nime aurum , et grai^ aliquid illorum p quae ncque ad animi no- 
stri ^ ncque ad corporis naturam spectanti ncque irascere , si quid 
calamitatis tibi accidat. 

Vi sono però eccezioni di questa regola , perchè in Latino ta- 
lora due negazioni servono a negare , siccome abbiamo fatto vedere 
nel Metodo Latino , in Greco al contrario han valore talvolta d* un* 
alTertnazioue : od Sùtapai p-n p»pfrj<r^cn «drou , Scnof. non possttm 
e/ US non meminisse: xÒ¥ *OSrjcai% pri od ptctlv edx ctv Soysu^ijy , Lu- 
ciao, haud fieri potest , quia Ulyssem oderìm : od;^ old? ri pj odx^ 
rodr^y d«T«gov p Arìst. haud fieri poteste quui sit horum al- 

teruter. 

Dopo i verbi di negare , proibire , ed Impedire la particella ne- 
gativa sembra oziosa , come : airi^w prì SornViadai , Dcm. timeo^ ne 
passim : odx dv yrvoio p pn edx iu 6 ( ojo( tUm^ Lucian. minime 

negaveris , quia meus sis ftlius : pii ha^^ttfat ixùXect , Tucid. pro- 
hibùit p quominus corrumperetur. Cicerone, si è servito della par- 
ticella ne nel medesimo senso : potuit prohihere , ne fieret^ ec. 

Si truove ancora 9 comechè di rado, T iperbato colla negazione , 
poiché 9 se in Latino la negazione distrugge sempre ciocche si sog- 
giunge , come 9 non dico : non simulo , ec. in Greco truvendosi tal- 
volta avanti al verbo , saa forza rifonde sopra quello , che siegue p 
come : od qnpi f pn 9«Vxai p dico non: pii w^oeiroioùptu p simulo non, 
dissimulo. 

Alle volte la negazione c ancora più lontana dal suo verbo, co- 
me t od r« rty* i^oriVw viigow ^ vece di 

Sa 
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4i8 Lib. Vili. Gap. XIV. Ogscrvazioni. 

W otSiriys , juket neminem discedere a cadavere : ou yd^ rotùres 
dvT «xt/ywv y«yey«v , itoXXqu 5iÌ , ])ein. cioè , oo yd^ oùht raOrat 
d*T txtiVwy yiyoviy j irpXXot; Sù , non enirn haec oh eam causs€itìt 
acciderunt , sed mullutn abeSti ^ay>j'<rsTai oò^r , iroXXoO 9«r , rn; 
ytvrìaofUv^; a^<ov ^ Dcm. in tccc cU o’JW ^«»?VfTai , jroX- 

Xoù ffì f Tìjf ytvricofutrii d^to* atc^ùvi , ncque id vtdcbilur acquale 
ignominiae , qwie sccutura est , Scd longe abest. 

Co* verbi di temere *i traduce per T anènnazioDe , come ne 
de* Latini ; , fAii tiitrat » Tl. X > persequatur : ^o0ou- 

pida , pn dp^9T9^u¥ dpa^rrixctfAiv ^ Tucid. metuimus f ne ambobus 
frustrati shmis : ri pii qo^oipvv ^ oeoi » pn cv* aurdy fju r^offoiTo , 
Seuof. nisi vercrer , ne se adversus meipsum converteret. 

Ma se vi s* oppone una negazione , il senso sarà negativo , co- 
me ne non de* Latini : 9ySoixa , pn oòx rocrsurijy <rof>iay , Senof. 
tncluo f ne non habaem tantarn sapientiam : pd 9</<n)r«, w; ody 
xad;t/2vV7}T« t id. non est , quod metuaiis , ne non jucunde sitis 
dormiturii ved. il Metodo Latino nell* osservazione intorno a vercor 
ut , vereor nc. 

Siccome in Latino non modo ai usa talora per non modo non , 
cosi in Greco o^x > ^ ^ onu^ « ciocche si dee giudicare 

dal senso : xaì ó l'aopfyio; i^urrihiU rd adrd Tourp , odx oeu^ ixiiysy 
«jrdvfffiy dXXd xai , ec. Uion. Cass. et Gabinìus interrogalus de ea 
re , non solum Ciceronem non laudibus cxtuUt , verum , ec, vcJ. 
il Metodo Latino osservazione intorno all* ellissi , num. ii. 

MjjVots. 

MdiroTj si prende spasso per /orlasse^ non altrimenti , che hauti 
scio an de* Latini ; tlyt pnt avoBnpi» n^oaèoixiv 6 lavare;, où^ odrut 
ieri xetxòf , pneort Si xai Tpoyayrisy , dya^òy i6 yd^ pti 9<$GuXw<r3xt 
oa^xi , xai ro7( rràbict ravrijf , d^* ^y xara'Tcdpivo^ d voò,* rn; Sviiriif 
avaeipvXarat tp\uaQta( ^ tdSxi^oV ri , xai ^axagiov , Fiutar, si quidem 
cxsiiio mors assimilctur , ncque ita mnlum est » et /orlasse con^ 
trarium dicendutn , bonum esse : elenirn nequaquam carni, ejus^ 
que a ffectiombus inserviisse ^ a quibus mcns abrepta nugis morta-' 
ìibus repìelur , suaue est , ac bealurn. MdTore dyen cdndsf n » Tco- 
frast. haud scio an hoc stultum sii ; pnirori $s iti y^d^t*v , Attanas. 
/orlasse scribcre opus est. Ed in S. Paulo : «y irg«oT>iT< 7rai5<doyr« 
Toùi dvTiStaTfStpf'youi’ piiwoTi 8i aurati 6 (itòi ptràtoia* ng iiriyyuet* 
dXn^tiai , a ad Tim. i , in mansurtudine docentem cos , qui veri^ 
iati adfersnntur , forlasse dabit Deus eis poenitentiam ad agni' 
tionem ueritatis , che 1* ialcrprele antico inconsideratamente ha tra. 
lalato , ne quando dabit, 

Md^roT» ai vede ancora con altre signifieayioni straordinarie , co* 
me nell* ìnttMTogazioni : dXXaì u-òirort aù rouro n «’tìov ; Tcofrsst. num 
non erit hoc in caussa ? Nelle negazioni , come .* prjiroTt toooùtov 
d^iXvcrau/xty d d^srdf > d roò ifiXixoò k«3dxo>ro; , Gregor. absU , ut CO 
usque negliganuts aut virlutcm , aut foedus amiciiiae. 
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Intorno alla particella " 4<9 

CAPITOLO XV. 

I. D«1U particella av. 


A . . 

eace propriamente da.fàv t si , come ; dv ipriti nt 4 
S. Gioran. io, si quorum remiseritis peccata ; e spesso è particella 
potenziale , ro , benché racUoppiandosi talvolta si chiama 

aovrabl>ondanle , tò iro^az’XiipM^rixdv. 

Si unisce quasi con tutti i tempi , e’ modi , e gli esempj sono co- 
muni : e col dimostrativo vale lo stesso , che col congiuntivo, perchè 
contiene in se una forza condizionale. 

Cosi si pone col pendente del dimestrativo : ^^<riyA4sravoi 
dv awàvTuf , Dem. essent enim , ovvero esse possent ( e non 
erant } utilissimi omnium. 

Col passato contro al sentimento di Gazza .* lyd piv ùpit 

TouV otouc d* d/Aev df«Xi/A<iwdTou( #<ri<r3ai rd iroXfi , Lu- 

cian. ego leges tuli , quas exisiimare potui futuras huic reip. uti- 
lissimas. 

Anche cogli aoristi , come in Sinesio , il quale scrivendo a suo 
fratello per un omicidio , dì cui non si sapea , se cului , ch*era 
stato accasato , ne fosse V autore , dice che bisogna egualmente non 
ascoltare nè il reo , nè gli accusatori : rdv fti» , on tsiouto; iertv p 
Ù9T fi x«i pii irtToiitKtt f dXX* iVoi'eefv dv , liunc , quia tulis quidem 
est , ut ìion patrarit , patrare autem potuisset : rod; iè xai pn 
wXàeatrat , ori svuxXaea» dv Itos autem , quia eiiamsi non finxis* 
sent accusaiiontm ^fingere autem saiis essenti ove si vede , che d» 
dinota la semplice possibilità apparente , e probabile dell* azione. 

Quindi accade, che cogli aoristi questa particella si spiega spesso 
per lo trapassato imperfetto del congiuntivo , c dinota non solamente 
la possibilità probabile , ma altresì tal volta una specie di certezza 
dell* sfTetto futuro: oJSfv dv, «f vovi iriroiyixiv , Ir^afiv , Deroost. ni- 
lui eorum , quae nunc fedi ^ praestitisset: tl 8ì pi , f^vov dv Opìv p 
S. Gìo. i4 y 3 : si id non esset^ dixissem volfis^ z^o^Xai dv <v cdxxia p 
x«i exolU xaBipnati ptrtifórteav , S. Lue. io. v. i3 , olim in sacco p 
et in cinere poeniteniinm egisse/it. 

E per questo in 8. Ciò. 4 » ove Gesù Cristo parlamentando colla 
Samaritana , le disse : tl rqv $«pfiv roti 0foò. , xai ri; iertr 6 

Xfysrv <rot , $oV poi nr 7 v ' cù dv qrqtracf «uròv , xai f^wxfv dv ^dv, 
tu peiisses ab eo , et dedisset libi aquam wvam, senza che sia stato 
più necessario di porvi forsitan nel primo membro , ove il pose l*an- 
tico interprete , che nef secondo , ove 1* ha tralasciato : essendo la 
virtù , c forza dell* dv non di rendere la preposizione dubbiosa , ed 
incerta , ma condizionata , e sospesa : tu 1* avresti potuta domanda- 
re : ovvero , senza dubltio tu 1 * avresti richiesta . Lo stesso dee dirsi 
del luogo del cap. v, vers. 4^ • •s’jotiut# Mà»n? , imartiitrt dv 

•pd t ove si legge: si crederetis Moysiy crederetis forsitan et mi- 
Ai: benché la forza delle parole gieclie non contengono dubbiezza | 
quindi S. Agostino portando questo testo nell* nmil. i \5 , de verb. 
J)om.ì\o\\ vi ha posto il /orsi/ n/i , ni.*! utique crederetis mihi. E della 
stessa maniera si deve intendere il cap. 8, ver. 19. <1 spi , x«i 



4*0 Libi Vili. C«p. XV. Og»err. intorno 

T9V ìlart^ fAov ^9itri av , si me cQ^novissetis , etiam Patrem meurrt 
coffnot*isselis , unr.a aflatlo forsitan. 

II. ”Ay coir iofinttol, e participio. 

*Ay coir infinito , e participio dinota tempre il faturo ;.e ci^ •C'* 
cade , perche , siccome si è detto iu altro luo;(o , grinfioiti , e'par- 
ticipj , estendo indifferenti ad ogni tempo» saranno determinati da 
questa particella coiidiiiooaic nel futuro » come : 3oxn dBXavpa- 
viSfif fidXtirra a* iroiiTv cva(ntiT<rdai lasurra , i?<rT< orors dfoiro 
ar ve^fcrxfoao'^'vaif Senof. fitihi videHs prme/nta propo» 

nens J'actw'us , ut circa sinfpiia exerceaniur ; itaut aliquando ac* 
cidal forc , ut possis uti iis , qui jam probe se exercuerint , ove 
iroim , ed hanno la stessa forza , che iroioe'fir , ed c^fiv. ’AXAoi 
Zi ir<yi«> pii «torv»» ov» dv « od9e aaruw\ayv*cU ^aav , ii 

iSùiaiTo roti dXAoi( d^oiu^ iroioCfTi^ , •xro^i^tir r« oA^im. Lucian. 
a/ii vero asserunt se paupertatem ipsam toleraturos , ncque ab 
ea pressum iri y si cum ceteris ìaborantes , victum sibi comparare 
possent. 

No/ziVaf oux ay in cuppi^at aCru rotìf pta^o^ÓQovf , Senof. in ve* 
ce di ouppi^tit , existimans miìites mercede conductos se posthac 
non conjurafuros rum ilio : ou$sra X^Vavra rd roG pfyiemtt 0ioJ 

ovifAtia Senof. in vece di X^CQyra tanquam si nemo Dei opt. max, si* 
gita ignorare nom posset 

(,)uando colla particella dr si usa il passato dell* infìnito , o del 
participio , r espressione ha del passato , e del futuro , siccome ab- 
iiraccia questi due tempi il futuro del congiuutÌTo in Latino , come : 
dXXd irdyra r«G 3* Giro rdv af iaXuxiveu , Demost. sed onwia 

haec a barbaris captum iri : pij re/yvp » J atSptf 'Adnraloi « rourotf 
cortt ^j^ca/xiVot; dv ópiv , dXXd( ir<i;( t igitur , viri 

Athenienses , ìds uti vos oporteret non alio poeto , quam quo vos 
ipsi , si utaminiy afficeremini. 

Cuti » ciocché i Latini esprimono per lo futuro del congiuntivo , 
i Greci il dicone colla semplice particella dr : quarcy si quem etiam 
horum minorum aliquid qffendit y jam iota destrueril : Jam aetas 
cmnia ,yVim mitigant y Cic. prò Cocl. tl 8ij rif rotiruv rivi’ rdv 

«Xarrdvwv ctxa^icxtrai , xai toutuv oGroc oGx fi( poM^y àqùr dt , 
lido Ti rdvrst tò toc dXix/ac t d? , »«i ypdvoc cpaovouiv • at historia 
non cesserà Graecis » nec opponere ihucydidi Sallustium vereor • 

III. *Ar neir ìnterrogaxionL 

*Av si usa nell* ÌBlcrrogazioni : rG yà^ dv Mù/pw droenicatf ; <rG 
ydp dv wpceiXSotf pii ori irpo( troXiv » etXXd sr^o'c oiniay , órov afv9cfvo( 
wpQetcri; Eschin. tu uìcum ad seditionem excitare satis sis ? tu si* 
quidem non in quam ad urbem , sed ad domum accesseris , ubi 
aliquid pericoli insit ? 

E quando Tercnxio disse , sineres vero tu illum focene haec ? 
sinerem il/umìAàMact 5, ic.4.cbe sì potrebbe traJatarc in Greco così: 
<rG yà^ dv «xsìvav eev aev tauri ar^drravr« ; ircfispdev dv 

#V i 
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Alle particelle d’unione. 4^1 

IV. “Af MmbiMadiats , o touintuo. 

t« particella it sarà oiiota , quando si tede ruttata due Toba 
nello slesso periodo , come i imi ym/tnot y ò* • »io» Xs'yofu» i dy«- 
xùirSal Ti àt , xat ohuh liSuiitintf { ò(Sa> ftàior 

iroXiTti» , Fiat ne' Polii, quoniam si {rex) sii, itti eum describunus, 
et dikgi , et ptscijfice habitare posset regens beate secundum nor- 
mitm rectae , et justissimae administrationis. no^iii' <rù y eìfss«}«v 
(ToSii'r y ó» < Olia o» à\yviiai( x\iot, Sofucl. cum sis pro^ me, 
sane quam moleste te geris t procul exturbatus non amplius me 
molestia affieies. 

Alle volle questa particella ti sottintende : «nis ri( tsi ir;of gtn> iet- 
eis viiSsiToi 'kxaiii ; Eurìp. quomodo Graecorum aliquis sponte 
tuis pmreat verbisì in vece di ór etieStiv. Cosi ancora: sai tl paiyt 
ò Ztù( Siierveir win( , xaì «xgi Z"?*’’ 

cian. et nisi Jupiter ipse intercessisset , nonne res ad pugnam 
deseivisset ì favellando della contesa delle tre Dee per lo pomo 
d’ oro. 

V. Forza , e valore particolare di questa pailicella 
per abbreviare. 

Questa particella ha una forza speciale , racchiudendo in se la 
significazione d’ nn verbo sottinteso , secondo Bndeo , ciocché serve 
assai , per dir la cosa con brevità , come: toobótu» «renioasTs ewtu- 
W»l óire» ó» TÒf iauTÒt x'^< eep^otipinf , Isocr. cioè ore» wtg 
■« Ì»oii)o-»»To , tanto animi furore usi erant , quantum adhdmit~ 
seni , si sua ipsorum regio excidio delenda esset. Aefar pèt ìyu^f 
B» aoyyufoixn , ed H teifa raCra o»'z ó» , PlaL nel Fileb. gloriasn 
quidem certe eoneederem , non autem celerà : tyd pie ydg leuf 
tiiueàpiie t sai óAXsr ei( àe , 4'svlù Aéyor , noi euxoqaeelae , Dem. con- 
tro a Midia , ego ipse quidem , aeque ac quivis alias , satis et- 
sem ad mendacium , et caiamniam confutandsun. 

CAPITOLO XVI. 

Di altra particelle d’ unione c 9i diverso 
altro uso nel parlare. 

I. Di quelle , che uniscono le cose. 

ha della grazia , quando si raddoppia , come quando Foccione 
diee ad Antipatro : ed 9itva<nu pei xal , xui zdAsnu x?*'^*'* • 
neque tibi asnieus ero simul , et etdulator. 

Quando zoj sta sola nel secondo membro , ditninnisoe il primo ^ 
e significar suole, tamen, quamquam | come , quando Epaminonda , 
avendo veduto una grande armata senza capitano , gndb : qXixov 
Svpoe , ZBi zspBAùv eux ì^u , o quae bellua l uerum csqeut non, 
habet . 

Se si vogliono esprimere due cote opposte , si servono spesse 
di letfee nel primo membro , e di noi nel Ksondo , comeche si trt- 



Llb. TI II. Cap XVI. Osserrazioni. 

Ulano tu*-e e due per aliud « come in^ov ti rd ayW^siv , xai 
Ariti, aliud autem est resistere , aliud vincere. 

Quando con xa/ si fa comparar.ione di cose «lìfrcrentì , il verho 
si pone nel singolare : 9 f rò dSixvf^ i x«i «Sixex , Arisi. • 

non tia^i^ovei , infuria aiffert ab injusUlia. 

T«» e xoi si uniscono tHlmente insieme, che ti è U prima , nu 
in fine della parola , « xai si pone appresso , ma avanti al(' altra pa- 
rola , come in Sof. parlandosi delle donna : Atf xoV/xof , atyn ** * 
sai Tft waùp iwv i ^ueis mundus est , et silenlium , et sntrborutn 
parum • 

^ li. Di quelle , che sono di qualche distloziooe. 

Non si vede cosa più frequente in Greco , che le due particelle 
^V,e ti y di cui gli esempj sono assai ordinarj ; d r^iVti , xai d 
irpoe^QXfi , ^07^ dva^nTfTv Si 7 , <py$^ w^cirTtix , (fuae honesta, 
Munt , et decent , mente quidem quaerenda sunt , opere vero eom- 
plenda. 

Queste parlleelle si ninno tal volta , come cuni , e tum de* La- 
tini , quando ti vuole dinotare cosa generale nel primo membro , e 
qualche cosa speciale , e di gran conseguensa nel secondo , come : 
«o\Xd piy ìywyt fXarrod^i xarà toc/toyi rd» ayùita Aio^iveo, tòo ìt 'A*- 
'ASyivaioi : kal fityalXa, Dcm. equidem cum J^sebine fuic in 
caassa muìtis sum rebus inferior , tum duabus potLssimumy viri 
Athenienses , iisque permaf^nis, E quando Cic. ha detto nel lib. de 
tenect. Saepe vero mirari solco cum hoc C. Laeiio , ium ce/emri4m 
rertsm tuam excellvniem , M. Cato, perfoctamque sapientiam ^tum 
vel maxime , quod seneciutem tuam numquam libi f^ravem esse 
senserrm ; perionc dimostra , che ciò c imitazione di Platone , che 
ai potrebbe tralatare così in Greco: iroXXdxK 1 Mdgxs Kdr«v , 

fura TOOTU Koì'ot/ AaiXioo cri Tod r^dvov. troXò Òi uakicra , 

«nV3«yo)x4vo> , fxtiu; àti rò yripa^ P'giic ove Caz^.a in luogo di 

pÌ 9 èli , c ToXu t* f ha posto , «-ori pUv , e rorì hi , xai* paXiera. 

Spesso dopo avere posto pùy ouv nel primo membro , usano 2 i 

assai volle nel seguente ; ciocché fa una elegante gradazione : tixvt 
pi* oùr yd.aoo riXof f<7ft\ yo)so$ ti d^p^ovrof ti ilxùx Hsou 

Tcd ravra xocr//toÒvro$ , Plut. justitia finis lef*is est , lex vero Opus 
principis , princeps autem imago Dei omnia jnoderafttis. 

Non rare volte ambedue queste particelle si adoperano, per di* 
notare due cose oppcsie , c crescerà la grazia , se col ti si vede 
vnila una negazione nel secondo meml^ro , come in rilemonc : 

Mdvw t iar^ù TOUTO y x«i O'uvuydgiJ 

'E^iffriy diroxT<iviiy ptiv, dffoSvn Vxii» px , 

Soli medico hoc , et patrono 
, Licci occidere , ipsos vero non mori. 

Talvolta dopo pix non si vede fii, ma ev pii* dXXd ,0 lolamente 
oXXst , tamen. 

Tuttùi roi ptx^òi pif in* tipa^ , aXXd pa)^nrrii , Ih s , 
jydeus parvtts corporea sed belUcosus. 

^kiewtrt^ pi* <i4Ì3a<ny 01 «'a^idyr«< ey^oi^i radra piyxara pairxfty 
«i?oi , xat peiXieta <rvot/tnf *n ifoXit Tipi u* av aùroì ptkXàKn 

OUp^uktuti*’ od fojy dXX* 11 xoi «XXsyv Tixdv ir^flcy^Tiyy n^pol^M 
«oMiòTa r^fivtly , tosit pot Kgixu* zoi ff(pi r«y yoyi npaypàxv* iuiù^tx 
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#««i)Va99si n)v , Isocr. ae pac. omnes ipndam , qui kuc se 

conjerentes illa potLssimum praefuri solent , maxime reip* eotuiu» 
cere ea ,■ de quihus ipsi locuturi sint.. verum si de ntiis rebus hoc 
poeto prolotpii praestat , mthi poiissimum convenire de iis dictu- 
ro , quorum initium i/a se habet. 

Si truora anche usato nel primo merohro rd /aiv per illud quidtm^ 
t nel secondo in vece di $< per sed , come : mex% to ulÌ¥ oXoi» 
ftTtfdai ^«ov droixTu; om y òXoyw;, pUt. nel Tim. 

ita totum animai movebatur illud quidem , sed immmoderate ^ 
et fortuito y Cic. de univers, » 

À« ti Tede usato talora per sed , senta che piv preceda Jìuffof 
«pòc rdx Ufno;p(VOVfi«voy rà raxrtxà , «v 9i va^ard^tt oCBinora 

ytyofòra , odx SfìaSci àeii^QeaXmyxroo trparoyoù; Pyrrus cuidam 
promittenti castramelanili artem sedocere posse , sed qui nunquam 
inter praelia versatiis essri respondil , se non indii^cre duce , qui 
belli tubas nunquam auMerat. 

111. Delle particelle , che scrTono a continuare 
il discorso . 

Elegantemente si comincia il periodo con ai pia , atquiy sii 
t poi si fa corrispiindcre r< , sin secus , nell’ altro memoro : «i. 

piìv Sfi xaXdc iVriit óSi ó tdepO'; , ore 6f)/xioo^ò$ dyo9ec , leXox ai( 
ff^df TO d^Siov «ì Si y d pd^ tiwah rivi ^ipif » rd yiy9- 

>o^ y Piai, atqui si pulcher est lue rnundus , si probus ejus arti/ex, 
prtìfecto speciem aeternitatis imitari maluit : sin secus , quod 
nec dieta quidem fas est , ^eneratum exemptwn est prò aeterno 
secutus, Cic. 

Etirip • si quidem y si usa col dìmostratÌTo per aggiungere qual- 
che piccola ragione , che appoggi la propositionc , come : froTi^as 
od* o^SJf saa oupavov jrgofi^iixoi^o , n o'oXXouV > xai àxii^ovi X/ytir ijv 
dgSoTf^ovj iaa , xarsi rd wapdBttypu bahvptott^iipeao-; acraat , PiaU 

in Tim. Rcctcne iptlur unum numdum dixerimus , un sint plures , 
et innumerabi/es dictu verius^ wius prof ceto y siquidem factus ad 
exemplum , Cic. de univers. t 

yàq Sf) àscXXuplaytK y oCra «uni rorf ix tov , oors dlXXo 
«xtivn; ysyrìearat' rf ^darx yiyaae5»$y Fiat, nel Fed. 

ttam principium exstinctum y nec ipsum ab alio renas^tur y nec a 
se aliud creabit : siquidem necesse est a principio oriri omnia , 
Cic. Tusc. T. 

Rtirs^ si truoTa altresì sent.i che s* esprima il rerbo , come : 
òXXcì TT)^ edXxtyyoc àcxoùva y cirra^ a^x y ea^i^Xavai^ re x«rà eaxuróa , 
Lucian. statim ac audias tubae sonitum, si quidem audiaSy consw- 
las rebus tuisi cioè , ttwa^ xxoótii. 

IV. Di quelle « che rerrono ad esprimere 
qualche dubbio. 

Se vi saranno più membri d' interrogasinni , i Greci pongono 
Tiel primo ardr#po» , o xòra^x, ovvero cc , c nel secondo i?Ml primo 
eorrispitnde all’ utrum de* Latini , e *1 secondo alTao. i 

*AXXa si usa nel principio , per formare un* obbjetione , e que- 
sta particella serve aucUc alla risposta : «XXà vd Sia xai tsotou 


4>4 Vili. Cap. XVI. Osserracionì. 

vuyytttìf wihXeì , xw x«A»i xàyaSoi wa^unétrif KÙTÒr <’faiWffoi>T<u | 
mUÌ fiViK obT ^yiVovre irwroTt , Dem or. i. contro ad Aristog. sei 
hercle praeter hoc getUiles nuUli , fortes, et illustres illi opem 
Jerentes liberabuntl venun nulli untfuam exslitere.At ai ripeta aoche 
in Latino: At ludos , qaos Caesaris vicloriae Caesar aiolescens 
Jecit , curavi : at id ad privatum oj/icium , non ad statum reipub. 
pertinebat , Mutius Ciceroni. 

Ha non mai aìAXà ai uaa in mezzo del periodo nell’ interroga* 
zione , ed all’ incontro ó non aeree giammai nel piimo membro. 

*H od I q Mq i aono lo steaao , che annon f e nonne f 

"Afa a’ adopera , per interrogare , e ai ^traduce ordinariamente 
per an in Latino : ma Cic. nel v. delle Tuaculane tralatata ergo , 
avendola posta , per trarne la conclusione : to'v pit yà^ ■taXòr , sai 
aàyoSòs ó«j$n, luu yvnùxa , tùiaipota iZsat pq^ai ' to' m SSamt , luci 
•orqfe» , ódXiec ' dSXio; Sfa 0uTS( iarn ò 'Aq^iXat( , sarà rir eòt 
XéysT ; lìiiif yt , J piXs , iSisof , Fiat, in Gorg. ita prorsus existinto 
bonot , bentos ; improbos , miseros ; miser ergo Archelaus? certe, 
si injustus , Taac. V. 

T. Di quelle , che acrrono per dedurre conseguenza. 

Kol in . qnamobrem , quocirca : sai in xard raùra sai q'fsle 
Xssrta pir ap^rifa ra rii airitn ynn , Fiat, nel Tim. quocirca no- 
bis sic cerno esse faciendum , ut da utroque nos quidem dicamus 
genere causarum , Cic. de univers. 

'Eri ti serre per unire, ed ajutare una nnora pruora , dopo aver 
rapportati molti argomenti , e si traduce jam , jamvero , praetereaz 
ari Toìe iràStaiv àxoXobSqrixòc di paraiuf Òxo'jVitcu , x«i eìvsfpaXòf, 
Aristot I. de morib. Jam vero suarum cupiditatum servitio addictut 
frustra, et sine ulla 'ulilitate audiisset. 

VI. Delle particelle aTrersatire. 

Ku roi ai unisce col congiuntivo , o col desideratirò : sai rat 
ri yimr cti niri^ov, n MaxiSair àrq; xarap^MÌs ‘ASqvoiuf ; Demoat- 
quanquam quid tam novum esse potest , quam Macedonem quen- 
dam esse , qui Athenienses despiciat ? 

Itài si usa col congiunliro , e Sa col desidratiro , gli esempi so- 
no comuni 

Kairig si Tede tal Tolta senza verbo col participio: àSiiraror odv 
Oa«T raiaìr àxiertìv saistg àitu ra aixdrsw , xai daayxoi'sty àmSii^im 
hiysuen , Fiat, nel Tim. ore Xi'youoiv si riferisce a amait , ac diffi- 
cile factu est a diis ortis fident non habere: quanquam nec or- 
gumentis , nec rationibus certis eorum oratia confirmetur. 

Oaserraiione. 

Tralasciamo di aggiungere altre proprietà delle particelle Greche, 
che si potranno osservare nella fine de’ Comentarj di Budeo , ed in 
Ptrione , onde si è ricavato quasi intero qaesto capitolo: e sopratatto 
nel gran Tesoro d’ Errico Stefano cicco di esempi , e delie loro ai-, 
gnificazionl 
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Intorno alle particelle ayTcrsatirc. aaS 

Ma r espcrianza insegna , che , per comprendere hene la forza 
di queste pieeole parti del parlare , e la loro eleganza , assai meglio , 
che i Lessici , ed i particolari trattali 1’ Insegna 1' uso , e 1’ esercizio 
della continua lettura degli originali; quindi JcTono essere ripresi co> 
loro , che caricano la memoria de’ gioranetti di esempj separati dall' 
intero contesta , perchè non fanno la dovuta impressione nella loro 
mentCì nà mai si apprenderà asuflicienza la natia torza di queste par- 
ticelle, che sono la più bella, ed elegante porzione del discorso: e c'in- 
cresce assai di vedere con indiscreto impegno , che la inesperta gio- 
ventù perda tanto ozio di legare continuamente libri , che sommini- 
strano non altro , che precetti , per intendere gli antichi Scrittori , e 
questi di rado loro si pongano a considerare : quindi si rimane poi 
carico di regole, e di documenti gramaticali , e digiuno affatto delle 
veraci bellezze ; ma tappiamo , che le querele sono sempre odiose. 
Abbiamo dunque stimato opportuno , e sufficiente notare in brieve le 
particelle più eleganti, e necessaria colle loro significazioni: c 1’ es- 
perienza ci ha fallo conoscere, che per appararle bene , altro più va- 
levole mezzo non vi sarà , che 1’ esercizio di ravvisarle , ad avvertirle 
negli originali. 
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Delle regole parile, della Ijnantìtà. 4af- 

mosa rornir : ciocché ha avuta vaglicjza Virgilio d’ imitirc nel a. 
dell’ Eneid. vers. 5i>8 : siccome leggono taluni ; 

Liminn tcctorum , et metUis in penetralibus hostem. 

Ted. il Nuoto Metodo nel trattelo della Poesia , ed Etrireo cap. Tii. 

II. Delle sillabe lunghe , e brievi in genaralè. 

i 

I. I.c due vacali n , ed a> sono sempre lunghe: e le due i , ed e 
sempre brievi. 

u. Ogni sorta di dittongo è lunga. 

.a. Le finali brievi divengono lunghe talvolta j non aolamente 
per cesura , che è comune anche co' Latini , ma talora altresì fuori 
della cesura. 

4. La liquida , stando dopo una vocale brieve , la rende talora 

lunga , a ancorché stia nella parola, che siegue , come l’fdt Ufi- 
Xov , debebam, e 1’ et in XiOoo/xr>u , II. na , multa itU duo 

oranles. , 

5. Assai voci monosillabc , comeché brievi di loro natura, st>v 
gliono divenir lunghe per licenza ne’ Poeti , come a» , yif, yi , ti , 
zi , zi» , fu'r, fsi», »d , >d> , òf , »ip , Vfi» , fa' , ri. 

6. Le vocali lunghe , cd i dittonghi stessi possono farsi brievi 
avanti ad altra vocale , o dittongo , specialmente nel fine delle pa- 
role , perché i Greci non iiaune uso di fare elisioni, o mangiamenti , 
come nel i dell' Iliad. 

"Afai iXùv d Si ZI* zi;(oXueriTai , ó»zi* ìzufuii , 
j4ufernm: iìle autem inilignabiiur , ad <fuem venero. 
Ciocché hanno imitato i Latini , siccome si c osservato nel Metodo 
Latino. 

7. Lo stesso avviene talora , se la voce comincia da conso- 
nante , 

EiSi ZI» olzai’ ixupat ^iXn» i( ear^iSa yoìar , Od. 1, 

V Qiiod sì domum venero in caram patriam. 

8. Le lunghe si abbreviano spesso avanti alla r. 

9. Tutte quante le preposizioni , che cominciano , o terminane 
per una delle tre vocali comuni , hanno questa vocale brieve , o fuo- 
ri di composizione , ovvero in composizione , come lari. 

V a privativa è per ordinario brieve. 

C A P I T O L 0 II. 

Delle regole particolari della quantità. 

E primieramente delle tre vocali dubbiose avanti 
alla penultima. 

T 

■^e regole particolari della quantità si devono considerare stCondo 
le tre vocali dubbiose a , 1 , u. 

Queste sono ordinariamente brievi , e poche volte lunghe , ape* 
c.islinentc l’a, e la I , onde e facile saperne la quantità, imparando, 
alcune poche voci , ove ai Iruovano lunghe. -, 
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Libro IX. Cap. IL 

REGOLA GENERALE 
Della tre Tocali a , • , 

Fer ordinirio sono brieri in ogni sillaba ; se ne derono assai po^ 
che eccelluare , che si notano negli articoli , e capitoli seguenti. 

I. L’ a è lunga nell’ antepenultima , 

s. Quando sta in vece d’ aumento « come « ài~o> , per érov , nu- 
di eiam , da ài^u « audio. 

u. L’ a privativa , che in se stessa è briere , si fa lunga tal Tol- 
ta , se le sicgoono tre brievi , come , òxafuirs; , indefessus; 
siSeivaTot , immorlalis. 

3. L’ a è altresì lunga avanti ad una vocale in queste voci : 
cuvaor , semper Jluens , per àiivao;, e si dice anche àinaof , peren- 
ms : ùi^of , aerius : àiiSaX^if , tentar viridii : 'Aa»; , jionts : 
àtoau , irruo : móan ( , 1’ a di mexao è lunga , invulnerabilis , damno- 
sus : àtx>< dal singolare ùi^ , impelus i àxfdartof , imperfeclus , ina- 
tilis: Pooydtof , jactabundus : ^le^opai i vim inìero : e tutte le pa- 
role simili I la cui vocale aia seguita da lettera doppia (, ( , <{/. ìkmi- 
ss{ , oleaginas : ìàopai , tana . 

4 . Cosi ancora gli uscenti da Xàafi lapis, \diro( , lapideut. 

L’ a è altresì lunga avanti alle consonanti in queste parole; 

5. Avanti a y . cfQayil^u , tigno : vavaysN , naujragor ! yavàytn, 
nauj'tagium. 

6. Avanti a $ , àSnaw'c , tritlis , in vece cinSnaw; , da àntia , un- 
ger animi. 

7. Avanti a 9 , po9«/soc, ignavus ; iSaynojj, legitimus. 

8. Avanti a a , bxovoioc , nolenti {i«a>o( > minister , diaconus, 
Xatiu, iti vece di Xn>!W resona. 

E similmente ne’ nomi de' numeri uscenti in sViar , come JiaxoVio; , 
vgiaasoist , nel plurale , Siaxiaiot, v^iaasoioi , ducenti, trecenti, ec. 

9 . Avanti a X , f oXoiVq , baìaena , cicindela 1 aXopec , non cri- 
etatus: dXon'vq , Nicand. stultitia. 

10. Avanti a p , apnnf , messit, ed àpnnf , tempus mestis. 

ti. Avanti a V , xgwiov , craniumi pmyixó( , /urenti àti'^iif , cort- 

tobrinusi Tirava; da Tiroiv, nome proprio. 

la. Avanti a e , E^aeirrti , fugitivus i yaesloi, tinapi, 

13. Avanti a f , àpciofiai , imprecar i sìfqrVg , gui preces fundit , 
tacerdot ; àfiirtifa , sacerdos /emina i xaga^o; carabus i àfuifoxof , 
amaracuti fia^opmi , per pn^epai , glomeroi fXoafiu , garrio. 

14 . Avanti a <r , lirafàeipof , execrabilis i lix^aeia , temperan, 
tia i xofàeìox , puelluta. 

15. Avanti a T, óri(o( , per ■rifo; , alter', e cosi Sarijov , in ve- 
ce di TÓ ìttfox , aliud. 

Ne’ composti da Xóa; , come Xaropìa , lapicidinai Xaniro; , la- 
picida-. SiSvpMTÌxo( , quae gemellos peperit. 

16 . Avanti a , rgd;{ov(o; , pifcit genut , fatto da rfax» , Gi»- 

nicamente > utper. 
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Dell' I nell’ antepenultlma. 

n. Dtlla I nell’ «ntepcnaltiiEi. 

I. La ( I c lunga aranti ad nna rocale , iaijMt , medeor-, Imtfit, 
Mfdicus , làaifiof , sanabilis , Ijirif, medicus: tii^u , clamo, Ittyd , 
sibilus , luyiiif , idem , > tumulUu , hoslium vis : lUifof , 

tnons Thessaliae , TUigia , TUiftof , IliifiSif , Musae'. 

3. Nè eonipoiti di io';, venenum-. ìo^oÀo; , venenatus : 
iagitUs gaudens. 

In oìofjtou , existimo. 

, perseculio , r^oiu(i( , idem. 

Tlieunt , pinguejdcioi laitu , laetor: ,mvosus: tSwrif , 

Phtiotis. 

E’ altreal lunga avanti ad alcune consonanti in certe parole , 
come : 

3. Avanti a ^ , àXi^arrot , Nicand. sale tinctum. 

4- Avanti a y , è quasi sempre lunga , piyciti , rigeo. 

5. Avanti a 9 , nSóu , prosilio , prtffluo: Hiìiìtu; , nome pro- 
prio : ^iXiJoir , ^iXiSoVo;, hirundo. 

6. Avanti d , ìSu'v« , dirigo. Il , ma è hrieve in Esiodo , cosi 
ancora ìSurru^ , director , gubernator , e simili. 

-}. Avanti a a , ttueia, preces". ixioio;, supplex'. tixàu , vinco'. 
^iriao'ri; , Phosnicius : fgiiuXjo; , e , norribilis. 

8. Avanti a X , iXasi; , pi-opitius : iXuoii;, limosus : iXaie'r , tur- 
matimi IXaepóf , propitiatio: fuXiXuTot , melliloium herba: ófuXatót, 
turmatim : o'/uX<w , colloquor : iriXs» , lanas , viliosque cogo : f iXn- 
viiiti , oscular'. yftXtiti, pasco, pabulum praesto: yiXia tà, mille, gi- 
XuK , lise; , un nùgliajo -. '\Ìjoi , llium, castello di Troia. 

g. Avanti a pi, ^ipuioi , excandesco : Iptifu , desidero, l/ufótif, 
desiderabdis : pipiofuu , imilor, uifuepa , tmtiamen, imago, puptnAo';, 
imitando expressus. In lutti i derivati da ripd , honor , vipissc lu)- 
nore dignusx piuìHnf ,J!scellae formam habens. 

IO Avanti a v in tutti i verfii in irs'si , come , xirs'a , moveo , 
xlre/u , idem : yivoputi , JÌO'. ynùe%t> , cognosco'. Sivno’i; , circuma- 
elio in gyrum , 9iritt{ , vorticibus plenus : sjirio'; , eaprificus : iriov , 
occipitium : dxgoSivia , primitiae : xirueau, moneo , Sapere facio : 
uivofuti , ttoceo : SiX^’rss; vagente da IsXpir , delphinus : aiyivs'v , du~ 
co, ago. 

li. Avanti a ar ..imtaqiu , preces ftatdo : , exsuffo : 

Sirvini; , a dove missus : vdwart , Od. ao, increpuit. 

la. Avanti a ( sempre lungo in ogni voce , Is/dga/uf, nome pro- 
prio di reina. 

13. Avanti e, leeqagi^u, assimilo, iVoio;, similis, tediati aequo, 
iouSio; , Dea aequalis: fuesu, odio habeoi ìiayqQt, nome proprio: 
ov0v^^(4or , serpyllum . 

14 . Avanti a t, ìvia , salix'. eirtCu, nutria'. Ilngn, nome pro- 

prio: Tfitud( , Tgivoytni;, Tpiroyhua, Minerva : fina, produco fs- 
npa, germen. , 

15. Avanti a f , tifslu, quaero, Sifèraq , qui quaerit : e cosi 
Ifi ffortiter con i suoi derivati , c composti , 'Ifsys«si<i , nome pro- 
prio , io; , fortis , ifiro; , qui mente valet ; vfifoXX/; trifolium. 

16 . Avanti a deprehendo: *ix"f»t eichorea , asx*V*“’s 

idem. 
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• Lib. IX. Gap. II. 

ni. Deir u nell’ antepcnulllma. 

1 . L^u c lunga aranti ad una Tocalc : ’EwstAiof , Mofs , belll-^ 
casus : xuayiof , color subohsriirus , avaeojjaiTuS , giti incipit rantt- 
scere , epiteto di Nettuno : ptnXóf meilttUa: /idoojot , qui cimila di- 
minutus est : fUio!oj(Of , mures rccipiens : snitXof , solium balneorum: 
uuitÌt) , congulum : jrXorooft» , ore in latum diducto prommtio : 
CtTÓ( , pluvia. 

È lunga altresì aranti alle seguenti consonanti : 

а. Avanti a y, come ne’ casi ohbliqui di 9t/yzTng , ^uyari^of, filia, 
e nel nominativo si truova briave in Omero , e altrove : pMyaXin : 
mut nraneus. 

3. Avanti a 8 xùSipof , illustris , xuiàXipo; , Io stesso Od. y , ao- 
tmxu , xuSou , hongsto , coiidccoro: pvSaXiof , humidus. 

4- Avanti a 9 , f^oSpiau , erubesco , i^uSfxlyu , rubefacio’. wvSi- 
ttlx , ìiicxnd. putredo : poSiofiai, loquor , e’ suoi composti , ero^o' 
fU>3iysat exhortor ira^ap'J5toy , solamcn, 

5. Avanti a x , i^uxaxiu, prohibeo , impedio , t’^aavsu , lo ste»- 
ao , Od. y. puxàopat , mugio , puanSpo; , mugitus : foa/ov , focus , 
ulga , paioli { ,fucosus. 

б. Avanti a X , 9oXoiaif , genus papaveris s SoXaaoj saccus , 
pulvinari aoyyi/’Xii)» , conchylium y conchylii crtior : puXdai , f rendo 
dentibus: axJXopcti ■ oauXitiv , cuXxu , ouXeou , spolia detrnho , da 
iravXoy , 0 «roXo» , spotium : <r^o«8uXio> , vertebra : dXaìoc , silvosus : 
àXaxét) , latro , dXzaofi; , ed oXaxiSn; , nomen canis , dXaao'/wgo( , 
ciM latrandi mos est : fdXoai< , pugna. 

q. Avanti a p ne’ pronomi possessivi di seconda persona , Cpi- 
vester : Suiutoptu, irascor : ed in altri derivati da 9opo’t , ani- 
mus : aoptuvM , exuiulo : xfjpaiStje yfrigidust Xupaiyu, nocca , puri- 
fico : popoK , repreJicndo, 

8. Avanti a v, in alcuni composti dalla preposizione ouv , come, 
«rtnn'ijpt , scio: miyiy^i; , continuum: ft/vdu , compingo : IlgusiM; , nome 
d’ Apollo. 

g. Avanti a sr, Xuartopai , angor: r^atrào , terebro , rguearer , 
terehra , T^utrnpz , foramen , e suoi derivati. 

to. Avanti a j , incurvo , in gyrum duco: augioc , domi- 

tius: po{i'o{ , multiplex , infnitus , ptifi» , dccem inillia , puntura , 
muraena , con altri darivati ; cosi ancora i verbi in vXnppugiw, 

aestu exundo, rcslngno , jiXvppvpa , ncstus maris. 

Negli uscenti da iròj , ignts , come jrùgapif, pyramis, IIvgia;(pitc, 
fjraeclvnes , cc. 

11. Avanti a <r , ordinariamente lunga è la o nelle prime siila* 

be , puoz^oV I execrabilis : fuod» inflo : coll ne’ composti da Xti» , 

solvo , o da XoVi; , solatio , redemtio : come , Xooiirovoc , qui soia- 
tur , Xt/o-i'faivof , qui cingulum sotvit, XooipsXn’f i qui membra solvit, 
Xu(ripi;ip> 0 ( , qui a curis liherat. 

12 . Avanti a v , orfOTz-yTi , indomita, epiteto di Minerva: àùria, 
clamo : ^ordXpto; , Sator : ^OToAid , hortus , vinca. 

13. Avanti a o, iiXoydfu , torqueo : mfóopxi , superbia, vofa- 
pafylt 1 glorlabundus , Tupspxvia , insolentta. 

' i4. Avanti a y, Pfóyojzzi , clamo , dentibus frenilo, Pfuy'opai, 

rugio: epùyqiai , inceiulor. 
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Deir a nella penultima. 41 1 

i5. T i comune in questi , irugat/yijf , u: i/fiiis spleiirtent : w^i- 
fir, fislula cono : ftifo», misceo , subii’» : SuyaTti^ iftUts , Ji cui gli 
•ilri casi hanno 1 ’ u lunga , come ai è giu notato. 

^CAPITOLO IH. 

Delle tre Tocali dubbiose nella peuuUima. 

I. Dall’ a nella penultima. 

L ’ 

a è lunga aranti ad una rocale , Sang , levir : iàtn , geniti- 
ro plurale , honorum : x{a'«f , caput : XaiyS , pnrvus lapis ! ©afe , 
Aaf( I Naf(, UreXa^af;, nomi proprj : \uxcmf , Ma;^dajv , Xóm , e si- 
mili nomi proprj : ]loeii£a 4 i> ,Neptunus : rapfan( , utulique lucens. 

u. Ne* nomi appellativi in ao; , come , Xao(, popuìus , e suoi 
derivali .- rae; , temf>/um : jraó( , aj^finis. 

3. Ne’ composti d' óu , spiro , come , {[ae; , qui stai : òXioiic , 
venlosus. 

4 - In quelli vegnenti da aigù), misceo , come , tùxgan't , hene 
tempcratus. 

5. lu quei da iì^ , impetus , ovrero da àtirou , ruo , cum im- 
peto feror , come , voXooiif , impetuosus. 

o. Me’ verbi in a« , se 1’ a è preceduta da i , o fasi , sino t 
wi(óu , transeo. 

7 . Ne’ genitivi Isolici in a* , ed in su», Airiiao, Mneae, Ainióur, 
■ jEnearum. 

d. Tutte le volle , che 1' a Dorica viene da un v , come , àyàrug 
per àyit'mg , generosus , fortis. 

Vai altresì lunga avanti alle consonanti 

9" Avanti a y » àa’fif t J'ragilis : Sayò ( , glacies : 9uevrgayi|( » in- 
felix : o-ffayi'c , sigillttm : Taya'f , (lux. * 

IO. Avanti a } , òvaSc; , assecla , Comes : intàSi^ , termes ra- 
mus palmne. . 

II. Avanti a a , àxut per àixuì , invitus: avaauv, liabens colorem 
flavum. 

tu. Avanti a X in àfiàXv , manipulus : xoXo'f , pulclier : SoXo'f , 
/axi ’OpqàXri , nome proprio : T{iei'faXo{ , triceps. 

l3. Avanti a fu , Supiapa, Ihymiamu : àxqóapa, acroama , e si- 
mili nomi uscenti da’ verbi in au. 

14 . Avanti a », ì^a*o( , coena coìlatitin : l'xaVu , venio : xi^aVv , 
assequor : f3àtu , praevenio : cosi ancura"ne’ dissillabi in a>ec Sd- 
»o( , aridus : Tpavei; , solidus : ne’ nomi nazionali in avee Bfsr»a'( , 
nel femminile iigiva»/;' Vi^paxóf in tutte le voci più di tre sillaba , 
’looXiavo'e , eccetto uxiavo; , oceanus anche ne’ nomi in a'vvg , dysivw^y 
sidmirandus fiidyxg , nome proprio. 

i5. Avanti a r , ‘Evairo; , nome di fiume ; ’ldiruf, nome divento; 
H^iairee , Priapus : óra; , ed inox , Attic. omnis , omne , perchè 
, Gion. sono brievi. 

16 . Avanti a ^ , 5upaqii( , delectabilis •. xa^i't , squilla : xaró^a, 
siirae , imprecano : roùopo; , vanus , inutilis , -nà^a , mitra , thia- 
ra. E ne’ dissillabi maschili in a^o; , come , Xòge; , larus , uccello ma- 
rno : ed aiticsi i polisillabi , pvro(ó{ , detestahilis. 
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17. Avanti a o- nella penultima de’ futuri de’ verbi in ciu , 0 (oNt 

come , óxjodvM , audiam : > tentabo, 

18. In , ventus : fà<ri( , fama 1 onde scgnanai col circon- 

fletso. 

19. In lutti i participi fenuninili dell’ aoriito primo , •n'^an , 
ijuae verberavit. 

QO. Ne’ dativi plurali , quando la penultima del dativo tiugolare 
i lunga per posizione : To'4<«<ri , penultima lunga , perchè è altresì in 
similmente fX/zjo’i penuituna lunga ^ perchè nel singolare dice— 
ai f Afuvdi da aXfurf , lumbricus. 

11. Avanti a t,, óarsc , noxius : óaraTov , merum t à»ian( , insa- 
nabilis •. àrXanf, immensui, venendo da «svAuvof àrófcirot , execra^ 
bilis : 9 savd( , visibilis : ómto; . lo stesso , àdgaro; , invisibilis: Svirwt- 
garoi, invius , transita dfficilist l’orpos , medicasi Kufarot » nome 
di fiume : Kgtinif crater : pjarpjj , e fgdrug , contribttlis. 

Nè nomi di gemme , à^àrrif , achates . Ne’ nomi nazionali in 
ÌTi{ , i cui femminili sono in àri( , come , XxagTiórvt > Spartanas , 
eccetto rcAstruf , AaA/xam;, Zagiidrtif , Saugo/uÌTV(. 

ua. Avanti a x t *»X“ » spiritam edo : rgax^t , asper , 

co' suoi composti. 

a 3 . E’ comune in alcuni , come i-ig , aer : àsip > ensis : •»*«{ > 
vestis splendida-, àgi; , naribus carens : laxvt clamor. 

II. Della I nella penultima. 

1. La I è lunga avanti ad una vacale ne’ femminili Gionici, co- 
me , àrlfi per ària, moeror , e simili. 

а. In dneisi , tristiliam afferò , e’ suoi derivati. 

3 . In alxia , ed oìzin , valnas, plaga-, «evia pulvis : aaXi’a, m- 
dus: Xia* , valde: ig/uci Unum , hamus ì se pure non ai usa bripve 
per licenza. 

4. 0 {ìo» , ficus folium , edulii genus : loyf , motacìlla ) r$uf 1 
ovof I pinguis , co’suoi derivati , wiùga , trìo( , triuf , ec. movi ria , Om. 
tempio opidento ; wgitn, serra-, xior, columna. 

5 . In a 9 i« , corrumpo : xgi'a , ungo ; vgia , seco. 

б . Nella maggior parte de’ comparativi in iwv, come ^iXvian>, me- 
lior : ma il lor neutro è più spesso brievc. 

7. Ne’ dissillabi in is; , segnati coll’ acuto in fine , apieV , aries : 
id( , venenum, jacuium: ma Toc , urna, è brievs. 

Avanti alle consonanti è altresì Unga nelle seguenti parole : 

8. Avanti a fi , àzgifiec , exactus , diligens , co’ suoi derivati : 
t'guoifie , rubigo; SKifii, tero: ffiij , wù genus i orifiu » 

9. Avanti a y , eviysc , suffocalio : gìyaf , frigut rigor : eiyu , 
silentium. 

so. Avanti a J, lìlaSit ,'~convoluiimt xtiSa, artica-, mita^, font-. 
Xtìutah , hirundo t , voluptas. 

1 1. Avanti a 3 , fisi’Su , gravit tum , indormio : fi(ì 3 s ( , pondus^ , 
fi(i 9 ii(, ponderosut : sjiSof , lanifica, textrix : Jgihilf , textor : i 3 u'f, 
recluti Sfidi , Aordeum: SiSat , mons TAraeiae. 

13. Avanti a a, zjsvc , vis, robur , àstsvf imbeeillus : viae , Vi- 
ctoria : ttninn , Phaenicia : ffixe , horror. 

i 3 . Avanti a X , àgyiXof , argilla : iXdc limut , eoenum aaviXo 1 
Cimila herba , thjmbra -. rssyiXg;, ovvero siayiXat | nuper natut •(*<■? 
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Xof multitudo irsStkov tnfatv , calccas : irìX^i, pi/eus : <r/juXa| , tu- 
xus : irpiX'o , cufter^ sculpellumi (ttìAo;, macula^ labes: cxilisi 

pabulum. 

14. Aranti a , Proserpina- , ,/br- 

: xAi’/xaf» 5ca/a : \tpò^ ^ farina', ptpo^ , mimus r ^1^0;, stmtis ; 

ftpòi tj^uniculus*: ripri , honor: axipo; y dcspicabilis : e tie* composti 
in 1/10;, come, fortis. 

1 5 . Avanti a y, yofiyoi , rrm/jc rotumlae spccies: , c/^ri- 

^CW5 : dafiivo'c yfrequens , creberx 5 >pi»af , inalrnmenlum ruéticum 
tridenti simile: , lactuca siis^estris : xMprt , lectus : ^lyo;» 

pellis : yaKiiQ^ f\frenumi Kspo^iyoc , iacus pestilens Siciliaei xdptpo^y 
fornax : <r/X*>oy , apiunt : cd assai altri in <vo? , eU ivo» , eccetto ast^xi- 
>0f , canee r i xo,piyoj , corbis : xoVivo(, oleastcr: anvof, sordes. 

Da questi bisogna 1 , eccettuarne i nomi di materia, «oine.^^urvoe, 
quernus , beiithc il loro remminino sia lungo: , plumbea i 

3 , i nomi di tre sillabe in ivi} , che hanno la prima lunga , come ^ 
ofivi} , asi iii : Jmt/vi» , donum : iX^itv -, herhae species : óefurn , pu- 
gna : 3 , questi due dissillabi pivi} , linui j 5 ivi} , 

E* altresì la 1 lunga ne* verbi in iva , o itopM , come , xXivw , i*rf- 
c/mo : x^ivw , judico : yìpopcu , ' • 

16. Avanti a V , , /Jijtvi/or : EJ^iiro^ , I^'uripus iviVv , 

objur^o : htvii y objurgatio : pitrii ,Jactus teli missi sùut fulminis ; 
xvijroj , parcus : «rxiVw , o <r*i|3r<»iv , Sf^ipio. 

17. Avanti a ^ , ’lgo? 1 irus: l^ò; ^ sacer. 

18. Avanti a ir, ’Ay^iVi}? , B^ktsu^ , nomi d’uomini- ^ 

19. Avanti a T , dixdviroy, aconitum : xXirdf , desfexitas mùnlis , 

decliv'itas : Xìrov , uile ùulumentum : Xirdf , simplex , nuilus , viiis : 
ffiTo< jjrumentum : Tira» , TgiW/ , , nomi pmprj. Cosi tutti i 

nomi in ITI} , ITI}? , Iti? , come ,*A^go$in} , P'enus : MioroXin}^, Nea^ 
politanus: djrXi'Ti}^ , armatus : dvirif , herbae germs j ecretto xginii; , 
judex, e simili voci fumate da’ verbi , che hanno briuvc'la penultima 
del passato. 

ao. AVcinli a p , , rete : , insula i ì^t , fortiter , 

co’ suoi derivati , c composti : exì^o^ , so; , turnuty caterva , globus 
militum: eiqvpy canaliSy tubus. 

31 . Per ultimo la 1 è comune in Tei , lov , iiiV « !f t ìopsx , c si- 
mili , co* loro composti. Come ancora in Xi'a» , vnlde : òiw, exisiimo' 
rtuy honoro punio : ijrx ,yhi : «ó 5 to( , serenus CkìCSio^ , tranquUlus: 
tpimi y objurgatio , eviirv , objurgo ; laoi , aequaiis . vipM > : 

p»eirrti y conciliator : ’Q^iwy, Orion. 

III. Dell* u nella penultima. 

I. L* uè lunga aranti ad una vocale , ’E»vu , Bellona 3 pars 
femina bacchanst ptdu, conniveOy nictOy oculos claudo t pud* « (-huK 
corporiSy quae praecipue habet musculos t 1 nuisca grandior * 

vùov , pm 5 : ou , pi/uo. 

Cosi ancora nella maggior parte de’ verbi in uw , se hanno avan- 
ti due consonanti, o una sillaba lunga per natura, corno j^rou , espuoi 
^uu , rado spolio t jrciTvdii , sedalo occupon slabilio » 

inclamo , cd alU‘i , eccetto pochi , che sono dubbiosi , come diremo 
ixmanzi 

Avanti alle consonanti altresì é lunga ^comet 

34 
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Avanti a fi , , in tccc dì xuf o; , curi>us. 

3. Avanti a y , VfJUt^Uyyi , splttndor : Ivyri , sibilitSi oXoXuy^y, «4 
oXoXc/W , ululalas « in/yij , cluties : Tpo^wv o>o; , turtur. 

4* Avanti a 8 , *Apu8o( , jibydus • ^or^t/Sov , race//uz^i/n i 
perilìustrig , e gli altri coippo»li da xùÌoì , gloria. 

5. Avanti a 3| 0(/3o( , cuoea^ projumliiasi yjahula^ 
simplex « {o3oc , vinum hordeaceum^ cervisiay corrompo ^ su- 
dai } corruptio, 

6. Avanti a a , fi^t/nó^ , horror i fip^xu y dcniibus frcndeox 
Jicus ^ ffuaoy • \d, ^uxi'f , piscis \ ^ùxof , aìgat i^uxtfa arceo, 

7. Avanti a X » dauX&v , asylurn * xivSwXa , v}( , securis incurva 
pd Jabricandag nnoest ^uXi) , tribuSyfamilia , ^ùXov » Io atesso : uX>i» 
siiva I ^uXo^ 9 custos t ;^uXe'( » succus ; (r^oy^vXii « a e^scySuXi} , radi“ 
fis 9 et insedi gcnus 

6. Avanti 9 p y 3u^o;, animus , co’ suol composti , come s^oSu* 
|Mf > promtus I pupóu y obpirgo , dpvpin , inculpaiilis. 

Di aimil maniera i nomi verbali in u/xa , come , Su/xx , victima , 
sacrifecium t xQpa » Jluctus t afrvpgt, comlimenlum i «Xufut , huris , 
/lars />oj/er/or curvata s gerrnen J’rucius ; /xvC/xa , ov- 

vero pyjWfjM y index , signum. 

Nella maggior parte de* verbi in u^i , come ^iùyvupt jungo. 

Ne* casi plurgli de* pronon^i di sccomU persona , come CpiU , 

bpÙf y O/XIV y Cpify VOS y cc. 

9. Avanfi a v , rjvi? , Dor. per aù , tu s Aurova , Viana : 3Jvoj , 
Esieb. impdus < dveudovo; , inculpabilis x x<v8uyo( , pericultim x ó^xt/yo?, 
genus piscis x fuvo; communis x yuyq , mulicr x puvyt , praatextus , 
exseusaiio. Od. 

10. Avanti a s , y^uwòi , recnrx'its ‘ XoVt) , maestitiay cura , co- 
ai i suoi composti « saui7i’Xu79( , qui curas averlii , siccome si osser- 
va dal verso ^71 di Kurip. Bacch. 

I Tdv ff’auo’iXwv9v dp^iXav Souveti 1 

curaruin liberalricern vilein dure morialibus . Quindi non 
sappiamo la ragione , percliè Saiinazsaro , cd altri freschi rccellcull 
poeti in questa voce si presero liberù di far brieve ia penultima , at- 
tribuita in tempi ])ostenoii ad un umeuissimo Colle presso Napoli < tu.- 
tvxobi , qui pedes extcnsos Uabet. 

11. Avanti p, aT'XVfa , ancora , ovvero nome di città » ctXi/tvfvj , 

saìsuSy in mare ctim sonilu fluensx yi^xj^a pon$'> yxj^i^ , curvus scrubSy 
circulus ; xfvugii y musicum in^lrumentum xwgo« , aui:loritas x Xo^u^a, 
spo/ia t óXuga, gcnus Icguminis x , herbae gcnus \ iraVu^if , 

papyrus chartae gcmtS' yfurfur x *rX»?pt/xu^>i< > muns acslus : 

sru^o; yfrumentum » yjisiuln x , imtUatiSx to^o; « cusrus, 

E generalmente ogni nume in opo^ » che ha una v«»cale lnn;;a avan- 
ti , o sia per ualura , o sia per posi/.igiic > coiiiC/ wfugdj r iujvdxi 
yjbriis. 

Intuiti i verjjj in Cfu y come > y misceoy inquino x cv^u, 

traho. 

13. Avanti a <r è lunga , da per tutto , come , ■* nt^^um , ec. 

eccetto i nomi verbali in uc7i< , ove e brieve , cuuic Xvoi; , soìuliox 
y natura ;^oVi{ , effusio , cc. 

r |5. Avanti are lunga ne* nomi verbali in órq; , oVigo, eJ Cri4 y 
come pn»bTìif , index , luuwius , ^»j>0T»j'g , dcluior \ :r,-e<riiiui , vd^-~ 

Al. Cosi ancora j iilaci'yuiabiUs > y Llumor : |;90<u/rC) , 
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iempus ifespertinum t yv^ròi • ovvero y phareVra t XÉtnur 6 f , 

Cocytus , solutori pL-nvóru^ , dclatory mmcius 1 póf«p » libera^ 

lor : pórti , ru/a t poroV » tractus \ <rxùroc , pelUs. 

14. Avanli a 9, ycortex exterior : ku^#v, 

supplica : <rTu^tf ac/.f<riVi^a : > com^uro 1 <rr«^( y slupax 

rv^oiy fumuSy superbia. ^ 

1 5 . Avanti a ^ , Sp^^vyo^ , vitaìis * roiym^Uvof y qui maeìda frati* 

^it X lUfÀ^u^ùyof y spoUator morluorum. In tutti i verbi in ùyu , r^o<- 
y^iiy attero t frendeo , cJ in Spo^tj « strulor ; ^ oìuma : 

y pnnnus nttritus : , (pii valile rugit. 

16. H* comune in ipóx» « traìio* vwVu/aoì , intogiùtus 1 aifuà, 
E nella maggior parte de’ verbi in ùu. 

CAPITOLO IV. 

Delle tre vocali dubbie nella line delle parole. 

Dell* a finale. 

I. £ lunga, r a nc’ femminili presi da un maschile » in •( , come 
Zitotia da èixaic^ y JustuSi ccyia, sancta t à^yaia , antiqna « oixi/a, do- 
mesticai (TiS'vgia y ferrea t xeeda^a , pura. 

Insogna eccettuarne questi tre aggiunti poetici , vórmay venerabi^ 
ìis I y matura ymitis x $ìa, divina , siccome mostra il segnac- 

cento. 

"X. In tutti i nomi in ia , come , ^iXia, amicitiax coqia » sapien- 
iia : ini^ufiia , desiderium x i^ouirta potestas t nyi^oyis , principatus « 
iVrog/jt , historia , 7r«y/a , paupertas : Kamro^ox/o , Cappadocia : T»* 
Xaris , Galatia , Calila. 

3 . Nc’ numi in da vegnenti da’ verbi in ioa» , come y fiavtXtta y 
rrgrmm , da ^aeiXtùu y regiu) : SooXi/d , servitus da (etiXiuw* ma gli 
altri in n» sono brievi , come ^aalksta , regina , preso da ^o^iXrur » 
rex: aXri^ux y verilas , che esce da àXn$u{ , veru$ : e cosi ancora 
AXs^avt^cia , yiie.xandria , cc. 

4. in quei in Sot , Sa , e ^ , come , AV^a , heda : MoipSa* Mar- 
tha : vpipay dieSy tempus : regio y provincia', y gnudiutru 

5 . In quei preceduti da doppia consonante iy^ ypratda: trir^tk 
Saxum. 

6 . In assai nomi in aia di due , 0 più sillabe: aiXt|v^«t A/mi : 
Mo/a , Mercurii mater : ’Adnra/a » Minerva { ciocche si vede altresì > 
perche i Greci 1 ’ hanno distinti coU’accento , poiché se T a finale fos- 
se briere , vi sarebbe sempre giusta la loro regola un circonflesso 
sopra la penultima , come si dirà nella seconda parte di questo Liliru. 

7. Nc’ vocativi de’ nomi proprj in a; della declinazioue parisilla- 
ba , Atsci'a* ma quello de’ nomi proprj in nc è brieve , sr^o^i)r>)( » 

^nra. 

H. Nc’ nomi proprj imparisillabi : IloXXa y o Palìas ; ma negli 
appcllaliri « brieve. 

9. Ne’ duali de’ parissillald , che sicguono i nomi femminili , ‘fd 
poùaa y dune rnusac rù Aj>?ia , duo ACnene , ec. 

10. L’stv finale è lungo ne’ maschili c<dl’ accento acuto imparisilta- 
bi , Tircty , Hettsv, Tlàr* ma i composti di quest* ultimo sono brievi y 
come ffòpvav , ornne^ 
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II. In X/«v , x^alde : fvar, vox laetantis*. fta». quìdem. 

iQ. Nrpli nccujfitivi 8Ìnj»olori tic* pnrisilialii maschili , Aivtlacv i 
^nf^am ; ma ì rrmniinili sono bric¥Ì , fjLoùcav , musam , c sicguono la 
.quantità del nominativo. 

i5. Ne’ monosillahi in , come , ncif , cnput ; , stnrnus ; ma 

yàpf enim , è hrievc , cd ordinariamente tutte 1’ altre parole uscenti 
in si potrelibono eccettuare le maschili , c le femminili , perche se- 
condo Neandro tutti i nomi di questi due generi , che fìniscono con 
una immutabile hanno 1* ultima lunga , eccetto , beatus , e 

, nxor. 

i.{- Ne* maschili in . la cui ultima non si vede segnala con 
accento: Aivt/a? , .rancasi *ATac , yitas ; a’ quali aggiungasi vii , 
omnis , co* suoi composti , cùunai , a?ra^. 

Se n’ eccettui piyai, mng/tus : Xdac lapis ; e* nomi derivati da 
kt^ayytiv , misceo , come , xpiiy caput , caro , fuXtKpiif mistura mei^ 
iìs , et lactis. 

15. Il nominativo, c genitivo singolare de’ nomi parisillabi in ai , 

Cògli arcusallvi plurali , tanto di questi nomi , quanto di quei in a , 
lianno l’a lunga , come , ó Tlt^Soiyoi^se^, tov ITuSaYopa, to*J; 11u3a*yo^a;‘ 
srow ktytia , in vece <li Aivricu' rii « dici , t«c ipi^i » dies : 

rii f per t»iaÌì , honoris , c ra< riftaV , honores | comcchè tal- 

volta si truovino questi accusativi hrievi per licenza , pia di rado. K* 
Poeti fanno bricvi gli accusativi de* pronomi ipiai ^ nos , ipiai , vos. 

16. T participj maschili in ai sono lunghi, quindi viene , che l’a 

nella penultima de’ femminili rimanga lunga , come abbiamo già osser- 
vato, , vbsf/ara, verberansi Ictìì , stans , vri; , qui stetit : 

miivui y qui fecit ; ma ì loro neutri in av sono brievi , qiXnvay , ec. 

n. Della I finale. 

I. La I è lunga nc’nomì degli elementi |I, irT. 

u. Negl* aggiiignirnenli finali degli Attici per dimostrare , rovri . 
bocce : y huc usque : yuyi . nuuct ouroci , hic ipso. 

5. In certi nomi segnali coll’ acuto da’ Gramatici xyytfUi$ ocreac'. 
vqpayii , sigillum : si vede aggiungere a questi , <rr^«ridnc , mulier 
armata. 

4 . Ne* nomi di doppia oscita , àttrii , ed dxn'v » solis radius : 

ZiXqiiyC , deìpliinuSt pii y c fiv, nasus. 

5. Ne* casi obbliqui de* nomj in 1 ; y o 0 , noi « sieno de’ nomi 
precedenti, come , pity pnoi y o sieno d’ altri , come » xiV » *»:*> i*er- 
miculut * eccetto rii » qais. 

TU. Dell* V finale. 

X. F.’ lunga ne* nomi degli elementi pò y rù. 

D. In TU per eru, tu. 

5. Negli avverbj in 9 , come , ptra^Vy interim : ptvcriyy « inter: 
eccetto ayrixpù , cantra , che è comune. 

4 Ne’ pendenti , ed aoristi de* verbi in pt come , eStixyvyy ostcn- 
deham. 

5. Ne* nomi di doppia terminazione y come y 4»o^xu; , o ^d^xuv , 
J^tu a marinus. 

6. Negli accusativi de' nomi , che hanno lungo il nominatÌTO , 
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De’ nomi o Terbi. 4>7 

«{netti (Ine citi estendo sempre uguali nella qnanUa della £aale , c(h. 
me, fiCv 9 murent: lAdv , ^tnu/n. 

’j. In tutti i nomi in uf, come ftCg , ignis : , testis. 

8 . Ne’ monotillabi in o; , come , , sorti : irCf, sus, , 

r). Ne’ suttantivi , ne’ quali i Greci posteriori han segnata eoa 
circonflesso , o con acuto la finale, e si declinano per »( puro , come, 
àx^'-'U caligo : lAd(, coenum : TuSoV , Telhisi òi^df , miseri 
supercilium ■ sniu; , venter. 

CAPITOLO V. 

Due otsarTaiioni intorno alla quantità de’ nomi , 
e de’ Terbi. 

^^nanlunque abbiamo fìnora unito tutto ciò , che potesse esser ba- 
stevole a sapere la quantità delle voci Greche , tuttavolta diremo due 
altre brievi ossenraxioni per averne una conoscenza più speciale. 

I. De’ casi obbliqui de’ nomi. 

I. L’articolo rd duale è luilgo , e 1’ accusativo rdf ancora. 

3 . Il genitivo singolare , e 1’ accusativo del numero del più de’ 
parìssìllabi hanno 1 a lunga , rèe oAudiisK i veritaiis : rds dXi)3«i«S » 
veritates. 

3. La quantità finale del nominativo si conserva ne' casi obbliqui 
ne’ nomi imparisillabi , come ^d^xuv , fdgxwo; , Deus marinus. 
Conviene però eccettuarne : 

I. I nomi in , che hanno brìcve 1' u contro alla natura del no- 
minativo , come , srùg , xvfé(, ignis; pàfn^ , fid^TUgoc , testis ; a’qua- 
li s’ aggiunge e àXt , óXo'c , sai , salis. 

3 . I femminini dissillabi in i; , che hanno la penultima lunga 
per natura , e che si declinano' per {o; , hanno la penultima de’ casi 
obbliqui altresì lunga , come , xvu/xi; , ìSo( , ocreae } cosi ancora i po- 
lisillabi composti da tre brievi , come , uXoxsqzi; , iSa; , coma. 

3. Quei , die escono in Sac , come , ó(vi( , dpviSo; , avis , eecet- 
o , xo'^u; , xo'^uSo;, galea : e quei , che hanno il retto in 6( , come , 

, o'o{ , piscis : vsXofiUf , dSsf , pelamys , sorta di pesce. 

4 . Quando una vocale dubbia sta avanti s)/, 0 { , diviene lunga 
ne’ casi obbliqui : foìvj^ , ixof, palma^ o phoenix vs'mf , lyoc , cicaaa: 

, (ioydf , acinus : , uxó ( , gryphus : xdxxu{ , i/yot > cuculus : 

txègof , oxoc , praeco. 

All’incontro XaiXs4< , turbo , ha 1’ a lunga nel retto , e brieve 
negli aliti casi : come altresì aùXaf , euioc , sulcus. 

II. De’ verbi. 

t. La quantità della penultima di ciascun tempo de 'verbi in sii 
si serba negli altri tempi , che ne sono formati. 

Bisogna eccettuarne 1’ aoristo secondo , e M futuro secondo , che 
hanno la penultima brieve : xji'vsi , judico , «xgivov , x{iv», i}i«XXsi , 
cario , «4/aXov , sj/aXsi. 

3 . A , I, u nella penultima de' verbi in «ù« , isi , sono lunghe, 
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come àtfoàiro , midiam : xtiXiVu , in gyrum vertami , impe- 

diam : XuVw , tolvam j comechè si truoTÌno talvolta bricTi per li* 
cenaa. 

5 . La penultima é altresì lunga in la^rs , judicavi : Tfropct, l'er* 
keravi : (rroxa , iteli. 

Ma gli Attici fanno Lrieve la penultima , come , cAn'Xvda , passata 
medio d's'XsoSu , venia. 

4. L' 0 de' verbi in ufu e lunga nel numero del meno del pre* 
sente , e del pendente del dimostrativo attivo; ma nel numero del più 
degl’ istessi tempi è brieve , e come anche in tutto il passivo. 
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S E CO NDA PARTE 

DEGLI ACCENTI 


O SECNACCSlin CBBCI. 

CAPITOLO VI. 

1 . di antichi Greci aon iscrivcaiio accenti : apposti 
a opra le voci ue’ tempi posteriori. 

N . . ' 

•^'on V ha nel linguaggio Greco cosa, che meno rileri, quanto la cogm* 
21011 degli accenti, o per dir meglio , dt^ segnaccenti, che dir vo* 
gliamo: perchè sono usciti in tempi guasti, e degeneranti, e <manda 
questo idioma uTca giù peidulo quasi tutto quello , ch« avea al spU 
rito, c di vita, ciò è verso il cuminciaiueiitu del secolo ottavo e si 
c:uiilonde , chi nP fosse stato i* autore. Essendo sicuro , che i padri p 
c fundatori di si nobile parlare non V appooevano alle voci : e lo 
jnoucle , i marmi ,e le vecchie pergamene tutte si veggono seni,* oc» 
centi j nè ciò entrar può in questione , comechè vi sia chi ha osa* 
to dire esser nati nella stagione di Cicerone. 

E che siano gli accenti partiti verso noi da' secoli posteriori , 
si scorge chiaro dal vedere sconciamente malmenata la quantità , 
c far posa quei segni sopra le vocali hrievi egualmente , che so- 
pra le lunghe ad arbitrio del volere di chi ne fu T autore ; anzi a 
chi non ispiace pronunziar JiuXov krievc nella penullima , e poi eoA 
rotondo suono ; ciocché ne* versi turberebbe ogn* armonia , e 

la poeUca ragione andrebbe alfatio male. E ri rincresco 9 cho la 
corruzione di quei intcHci secoli con intromeUere negli elementi Ebrei 
aurhe innumerevoli punti vocali , bau reso sì malagevole questo si 
semplice primiero linguaggio , che molti son vicirùssimi a disperamo 
Ja cognizione « e cosi riempiendo questi due nohiljsv'mi parlari di tao* 
ii segnaccenti , si stimano oggidì spiacevoli , cj orrorose queste IÌA- 
£ue , che senza colali )>unli sono assai più agevoli , e di scarsa fiH 
ticaj specialmente la favella Ebrea: ed ognun sa , che ne* tempi d’i* 
gnorariza tutto altcravasi , e si confoHdcva; e la barbara maAiera le 
sciente , e la Cramulìca altresì manomesse , ed insieme cvicò di 
Unii piccoli segni le Greche voci. 

•.M* troppo scandalo prcndercbiiono gli ocelli de* modemt 

uoinlni , se noi avessimo sbanditi questi segnaccenti , usi a vederfi 
quasi in tutti I libri ( benché giù osserviamo , che eccellenti Tolomi 
Greci s; danno alla luce liberi , c netti di tali sogni , e v restitui- 
sce 1 antica , e ualia scrittura } essendo giù 1* usanza invecchiata da 
. tempo, ci recliiamo a rincresciiucntu esser noi i primi a discac- 
ciarli dalla Gramatica , aspettando miglior tempo , che altri si studi! di 
allouUnarucli j e di non farne precetti , sapendosi benu niente esser 
ville la loro usanza , tanto più , che ora cìà reca spb cimento a chi li 
j sente nronuiiziare. Quindi saremo degni di scusa , se li rcslringestcno 
le solile regole , ma eoa osservar cluore^za , c brevità, t 
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Ili CoDTieno distinguere accento da segnaccento. 

I Gramatici tutti , ancorché sav) , e moderni , non hanno aruto 
discernimento di distingeure accento da segnaccento , ed impcrciò 
falsamente hanno scritto , che gli antichi Greci avuti avessero questi 
stessi accenti senza perù apporgli , e che poi si sono veduti posti 
sopra gli clementi vocali ; come se Omero , e Demostene in pronuii - 
ziando il loro favellare non avessaro posto mente alla quantità , ed al 
suono vero delle sillabe , o hrievi , o lunghe ; e 1’ inganno de’Gra- 
inalici è stato caldeggiato dal leggere , che Plutarco , V Etimologista, 
ed altri più vecchi ^vittori hanno veramente fatta menzione d’accen- 
ti , anzi di tutti e tre ; e le voci Greche di questi accenti , cunfes-* 
siamo essere antichissime. 

Ma se la ragione di distinguere si guardi , si vedrà con chia- 
ftzza , che gli antichi favellavano del vero nativo accento , che nulla 
nlfende la quantità, e gli Scrittori de’ tempi guasti , e posteriori po- 
co curanti di questa apposero alle voci i sc^ccenti secondo la quan- 
tità della pronunzia corrotta; onde si è veduto poi 1’ insoave maniera 
del suono degli clementi , c della quantità regolata da quei segni giu- 
sta la corruzione , che da per tatto regnava ; da’ quali si guardarono 
i Latini , onde è venula a noi men depravata la loro pronnnzia , e la 
ScrìtRita , che ipiella de’ Greci stessi. 

< • ‘in. Tre accenti naturali ad ogni linguaggio: 

' ' difTicultà di distinguerli. 

■' Ed è naturale ad ogni linguaggio il bisogno di tre accenti , cioè 
T acuto , H gfave , e ’l circonflesso ; perche la voce , se a’ innalza in 
una sillaba , quésta sarà acuta , o si bassa , sarà grave , o vi si trat- 
tiene per due tempi, per dir cosi , e sarà circon/lessa , onde nasco- 
Uù i tre rinomati aceenli; i quali ; come si pronunziassero senza far 
danno Idia quantità , a noi è affatto ignoto , perchè nelle lingue già 
estinte non si può recare ragione del loro vero suono ; e quanto 
'h' hanno scritto i Gramatici de’ tempi posteriori , ed mfelici , tutto 
e infinto , t contrario al vero; perchè per giudicarne a dovete, avreb- 
"bono dovuto ascoltare il parlare de’ vecchi Greci, perchè il suono 
"non Sf tramanda con segnare accenti. Nè vi sarà mai nomo di al fe- 
lice ingegno , che c’ istruirà , come senza offendere le «juaiililà, si dia 
il vero Suono alle vocali Greche , o alle Latine; pronunziandosi ora da 
noi senza distinzione , e facendosi di cgual peso si la lunga , come 
‘là dotid'aria io ogni aillaba , eccetto la penultima , ove soltanto 1’ ac- 
'Cento serbittne , e la quantità. ' 

1 . . . . , .1 

* 1V> Delle lingue vive non si può riconoscere il vero 

‘ «Ocento , perchè non hanno quantità: esempio 

' ' I preso dall’ Ebrea. 

CMiViene anche porro itodio , che non bisogna prender regola- 
'mento degli accenti delle parole Greche , e Latine ualle lingue vi- 
‘ venti, perchè queste non avendo effatto quantità, se non che nella 
penultime; e'peroiò nelle voci di più , che di due sillabe , non si 
dee da esse dar legge a’ linguaggi , che ogni siiiaba formarono culla 
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propria misura; omlc i iiii»Jcrni iiiioini non possono a^crc Tersi con 
metro , come 1’ ebbero e* Greci, e* Latini. II ipii in trascorrendo .si 
potrebbe disingannare talnnw il quale crede che anche gli Kbrei aves* 
sero distinte le loro poche voci , che ci sono rimase, in sillabe lun^* 
ghe , e biievi , an^i vi si veggono aggiunte le brevissime , quando 
Ul nazione , non avendo afiallo nè versi, nè metro, non poteva sa« 
per dare la quantità varia ad ugni sillaba ; ed il linguaggio Ebreo era 
sicuniuente nella quantità, come 1' Italiano nostro, o l'rancese ? per- 
chè la nobile inveiuione di dare la varietà , e distinta misura ad ogni 
sillaba fu de’ Greci , che sono stati i padri , e lundatori della mclric.i 
poesia. Quindi ciò ignorando i Masorrti , apposti non solo tanti punti 
vocali agli elementi consonanti antichi , crearono Pinsussislentc , e non 
]>rima intesa dislituionc di vocali lunghe , brevi , e hievissitiie , nè 
mai si è potuto .sapere , che s* intenda per quaiitilà brevi.ssiina ; c si 
vede oggidì una lingua semplice; c la più conforme alla natura, c^^ 
rica , e piena di tanti suoni alT.ilfo ignoti , per non (avrllare degrin- 
linitt inutdi accenti co* nomi bizzarri di Re , c di vassalli ; verrà sta- 
gion beata , che questo sì numeroso Ebraico punteggiare sidìVirà la iiie- 
desiiua fortuna degli accenti Greci, c'si vedrà la lingua salila uelU sua 
vera , c natia purezs.i. 

V. Origine de* segnaccenti , e loro vero numero. 

Data brevemente la vera nozione delE accento , c «livisato non 
potersi disgiungere dalla quantità, bencliè queste osservazioni si po- 
trebbuno molto accrescere , ed ajutarsi con più ragioni , cd esrmpj, 
ma si uscirebbe dall* istituto di formar Gramatica : resta ora di far 
parola de* segnaccenti , die non sono immagini del veto , come sL 
crede , ina segni dell* arbitrio d* uomini nati in tempo, ch<t il buono 
non* mai prevalse 

Inrmsffo due segni , co* quali notarono 1' accento , l* acuto , c 
*1 circontlesso ; ( al grave non diedero segno alcuno ) e la loro lìgura 
si osserva Libro i , face. i5. , ove si son dette poche cose , per istrui- 
re cid comincia, che c’increscc ripeterle. 

Esortiamo intanto la gioventù a tollerare le aride , e non poclie 
regole , che et hann<i tramandate i Gramatici , le quali si porranno con 
ordine agende , e brieve , e siamo sicuri , che Ielle una sol^ volta , 
si comprenderà di leggieri la situazione di <piesti due segui, cd aiu- 
tandosi con porre brieve studio ne* libri , ove saranno ben situali , si 
conoscerà aver serbato qualche ordine , e regolauieato coloro , che 
ne furono gli autori. 
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CAPITOLO VII. 

REGOLE DEGLI ACCENTI 

O PIUTTOSTO SSGNàCCSVTI 

• E primieramente quei de’ nomi* 

I. L’ accento della prima parola ai serba 
da per tulio. 


^^uesta è la prima regola per comprendere , come ai deve ciasche-* 
duiio condurre nella situazione di questi segni ; cosi , o ai declina un 
nome , o ai conjuga un verbo, nc’ casi tutti , c nelle persone rimane 
lo stesso accento: Xoyo; , \6you* Tosrrw , TVjrruf , rùvrtt. 

Ma in cùfjMf ffùfJMTOi , corpus , l’accento serbasi sopra ca j % 
da circonflesso diventa acuto, ved. lib. i, cap. vili. , tace, io: e 
nc favelleremo altresì innanzi. ... 

Cosi ancora , se V accento è nell* ultima , negli altri casi si ri- 
mane nella medesima sillaba, yfructus , xapivQV , xoi^iroi* 

Ta;(^o^ I usper . il femminino si vede col circoullcsso , 
sendo l* ultima bricre , c la penultima lunga ; ciucche sarà più chiaro 
qui innanzi. Sono eccettuati due , . parvus , , 

strù/cns f X/yttot. Anche fi/at, unn , non serba Pacccnlo , facendo ne 
casi obbliqui , ptà' anche , c 5uw , duo , sono segnali di- 

versamente in dp^otv f e £ 00 ?!» y Su(Tt, 

II. I Greci regolano V accento dall* ultima sillaba. 


I Greci regolano gli accenti dall* ultima sillaba . di modo che * 
se r accento fa sua posa sopra la penultima , c in declinando , o con- 
iugando r ultima diventa lunga , 1* accento s* avanza nella penultima . 
come , avSpwirof , homo , àvSpwVow , dv^fùrru' perche I* ultima , essen- 
do lungt, vale due vocali , onde 1* accento , te rimanesse nella jie- 
TiuUima , starebbe alla quartultima , e*Greci posteriori le sole tre ut-, 
l^ime sillabe hanno voluto caricar d* accento , come c altresì la pro- 


nunzia de* Latini. ... 

I (litlonghi ai , ed 01 , riflesso all* accento devono slitnarsi bricvi 
nella line delle voci , come , av9p«iroi , honùnesi eccello i tempi del 
dciideralivo , come , Tfro^oi , vcA}€raverit, Se pesò dopo questi due 
dittonghi viene una consonante , questa regola non ha luogo , onde si 
deve scrivere avS^wiroK » àyd^warois. 

Questa regola , che V ultima essendo brieve , 1* accento dee po- 
sarsi nell* anlcpcnultima , è assai generale j benché soffre le seguciiU 
eccezioni. 

I, Alenili dativi , comcchè gli altri loro casi abbiano V accento 
nell* anlcpenultima , sono segnali nella penultima , come Sc/yar^aai ^ 
Jiliahusi a* quali si possono aggiungere pochi di due sillabe , w 

, senfulor - J rart^y paUr ; avu'g , avig 1 vir i »“. 
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. /(•l'/r ■ che fanno retrocedere 1’ accento nel vocativo . Per gli ge- 
nitivi e dativi di questi nomi ved. num. vi. di questo cap. 

1 . I vocativi aventi 1’ o.. estrema brieve , e di’ escono dall’ u del 
nominativo accentuano 1’ antepeuultiina , come ’AvoXAa»* , vocativo 
’AaraXAsv , Apollo ; ma si dipartono da questa regala Mo^àov , e IIoi- 
Xaipm , o Machaon, ed o Palemon, e qualche altro , se si troverà. 

3. I neutri de’ partiupj non trasmettono il segnaccento all' ante- 
penultima , comeebù 1’ ultima sia brieve : 6 «iynifo» , v» dyidfo» , f«n- 
clificans : iriij aoT«*«Ai'rao» , igni» duvorans. 

4 . Tutti i nomi verbali iu so; , sa , is» , come y^orTsas , «'« > in , 

scribendut, a, um, ec. i ' 

5. I genitivi in s« in vece di eu , come AÌviism per Aiulou , 

JEneae. ^ ^ , 

6 . I genitivi Aitici de" contratti in n , ed in 1 in lutti i numeri , 
come , òf;( , ifiK( , terpen$ : duale , àfifif piar, optai» , ser- 
pentum . Ed altresì qualche nome in , rn^of t irvx*“f » 

tus : %i\nv( , securis , wiXinm , cOi . . • , . 

7 . 1 nomi in «< , ed w» , che non crescon di sillabe ne’ casi ob- 

bliqni , che i Gramatici chiamano auarla declinariune de’ semplici , 
MiiiXtai; , MtvaXtai, eci Meneìaiu,Meiielaix nym( ,/ertilis i itóytut, 
coenaculum : livo^^foc , debitor. , 

8 . I. nomi composti da ytXai( , riius , come *»tàyt\tat , sito; < 

irrisio , piXór«Xai( t amans risut. , 

III. Dell’ accento circonQesso io particolare. 

Quest’ accento fa sua posa soltanto sopra la penultima , o ultima 
sìllaba lunga per natura. Le lunghe sono n t ed w , c tutti ì dittonghi 
fuori di ai , ed o< , ved. il num. ii. e qualche volu sopra le dubbiose 
• , I , u I siccome si è detto nella quantità. 

Se dunque la penultima è lunga , e siegue una brieve , avra il 
circonflesso , come fuùaa , musa : piXoòvra , amanlem '• alle volle 
non r hanno apposto, come à»9;>nro( . fuima. 

Ma se l'ultima è lunga, la. penultima non regge il circontlesso , 
ma l’acuto : fiooVn' imperciò si vede il femminile di sax^ii , 

vtlox , con questo accento , rox**®' sivdy , sivoiìoa’ , sectux, 

t/i7i5iìca. Bisooa eccettuarne tre , iXa;(u( , paivus , ìxdx'"»’ ^ydf , 
clerus , Tdyiia- nfuru; , dimidius , ipiaua , segnati nell’ autepcnul- 
tima . . . . • ; 

Conviene alttresi avvertire , che quest’ accento .si può scrivere in 
una penultima , essendo 1 ’ ultima lunga per aula posizione , aJXo^ , 
mansura : rìSaf , fons, 

IV. De’ nomi acuti parisillabi. , , 

I nomi della declinazione parisillaba , che soffrono l’accento ach- 
to in fine, il serbano in tutti i casi giusta il jium. i ; ma il mutano 
in eirconllesso nell’ultima del genitivo, e dativo di tutti c, tre i nu- 
meri , come _ , ' . . 

S. ófisc , òisi , iSp f o$n. D- dà» , o5oi». P. oSot , oW» , oSoìf , 
àSouV. . , . . . .. . 1 . . . 1' ■ e ' ■> 

• .-i 
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V. Dtl genitÌTO plurale de* parisillabi , che sieguono 

I" articolo femminile. 

Ogni nome, che si declina giusta T articolo femminile^ di <]ual- 
sìrogìia genere , che sia , c qnfilunqiie accento porli nel retto , se gli 
d.irà il circonflessa sopra V tihitna del genitivo plurale , rufAÌa^ , 
miiSCondt/S , Ta/xi^v dxarSa I spina ccxuiBùv ^ot^tìa ^ pra^ns , 

Air incontro gli aggiuntivi in o; ritengono sempre il medesimo ac* 
cento in questo caso, sì per 1j maschile , che per lo femminile , cu* 
me , uyi 9 i t sanctus , ayiétv , sanctorum e sanclarum , c non mal 
•a^tàv' ct5rof>» ipse y aórn. ipsoy genitivo plorale too'tw» per o^ni gciieic 
f y sttus y sua, cftri^ux , suoriwi c suarunt. 

VI. De* monosillalil declinali coir accrescimento. 

T monosillabi declinali coll’ accrescimento reggono ì‘ accento sull’ 
ultima ne’genitivi , e dativi d'ogni numero, c se vi sarà una lunga , 
'vi poserà il circonflesso. 

Negli «Uri casi 1* accento rimane nella stessa sillaba del retto , 
secondo la legula del numero i, «osi: 

♦ M 5 ( 1 »^ , manus , 

» X*‘6*^* ’’® » pi. , r«- 

(liv , ec. 

1 nomi, che si declinano per sincopa , soggiacciono alla medesima 
analogia de precedenti: xvwv , ca/tis y xvo>of , kuvo; » xu>i , xa»a , ec. 
come se il retto fosse xt->. Lo stesso quasi dee dirsi di «ytjf» , vir , 
«c>9^p'c , VATiip y irar^d; , trargi* prtr^Oy^y pnr^i' Sieyargof, Suyatpi , 

'da , e Svyarije , comechè l’acccnlo stia nella pcntilltma del ret- 

to: duale St/yar^Oi'v , genitivo plurale St/Yar^wv* ina nel dativo du^a* 
^^niVrl’ accento si vede nella penultima; per gli altri casi ved.num.i i. 

rpvTj , mtiUer , ha suoi cosi dal vecchio yuvai^ , « rientra ncU’ 
analogi .1 de’ già detti , avendo i segnaccenti nolT ultima de* genitivi • 
e dativi, yw/alxo; , yuxettxi . yoxaixùv , yutat^i- 

1 participi Mioiiosiliabi , e 1 ' interrogativo nV 9 serluino l’accrnto 
sempre nella stessa sillaba in tutti i casi , ux , ì/ui est , oxro; , ovn , 
orrv , ec. SfiV , qui posuit y Sixro;’ , produccns ^ ^vro; , re. 

T/f ; quis? Wvof , nw , tivb , er. ma se non è interrogativo , ma 
ìnJrnnito, richiede I* accento neir ultima , r/; , aìiquis y rivo';, ri>t , 
Viva , cc. Talora però non è , nò interrogativo , nè propriamente in- 
«Irhnito , ma piu presto un relativo , ed ha V accento nella pe- 
nultima , \cix<^p*x , Tivof forai , soé’liamur , cujus erit : oòx » tì><; 
iiVi'v , nesciehnt y qui cssenl. 

Vi ha ancora certi nomi particolari, clic segnanti coll’ acuto mi 
genitivo plurale , , genitivo plurale T^vìjv , Tt'ojanorum : »j 

* Z^*** . r;^» ò > iynjr , rùx $4?rV , lumen , riiv ipi-ra» , 

per distinzione da quxìix , come dicono i (.ramatici , dal nominativo 

, uie i conircbè taluni usino anche , i*fro/*i/wj ma qv- 

éux esce dai plurale di «T q^Sé( , pustulae : «•»; , , omnist rd 

cyf , Tsù cJrof , auris , pi. twv Crv*' *’«»•». injans y rùx ttuàìaì'* Nume- 
rano poche altre voci di dubbio accento i gramatici 4 le quali puster* 
gbiamo , essendo paco in uso . 
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^ Delle preposizioni. 

■ VII. Accento delle parole , che sogglaeeione 

a contrazione. 

l’er iacernere gli accenti delle voci contralte , non ri k più fa- 
cile mezzo , che osservare ciocché si è detto nella regola generale del- 
le contrazioni face. 17. , e rileggere i sustantivi , gli agginnlivi , i 
verbi contratti , i quali ti tono da noi posti lotti interi , ed in buono 
ordine ne’ proprj luoghi , non uscendo tali voci dalle regole generali , 

« dagli eseiupi proposti. . 

Vili. Degli accenti delle preposizioni , e delle parole , 

‘ che tolTronu elisione. 

Le preposizioni ditsillabe reggono 1' accento nella line , daé, <r>* 
t I e quest’ ultima ne’ poeti. 

Ma IVI si vede fatta per sincopa in vece d’ inori' fura per fuVi- 
CTI* wùpa , in luogo di wà^tori. 

Antepongono 1’ accento , quando precede il caso , che 
governano , come Teorw iri^i , de bis : Aids <rd(B, de Jove : coai an- 
cora t «r lyO aro t SI ifuibus ortus est. 

Aid però , ed arci non mutano il loro tinaie accento per distinguer- 
si , giusta il voler de’ Gramalici , da » òms ^ o rex , e dall’ accuaa- 
livo Aio , lovem. 

Le preposizioni restano prive del segnacoento , quando ti osserva 
il mangiainentu della loro ultima vocale , come , srap ifcsS xsir ah)- 
dgdaroo* ‘ 

Ma se l’elisione si fa in una voce , che al declina , I* accento , 
che era lu-ll’ ultima , ai ricovera nella penultima, e sarà sempre acu- 
to , non considerandosi più 1’ ultima , come: irdXX' fx" < multa haheo'. 
tàr IraSiw, dura patsus est : x^*' > di/ficiUa suHt. 

IX, Accento de’ nomi formati dal passalo del medio. 

I nomi composti da un passalo del medio , e da un nume hanno 
r acuto nella penultima , e si prendono allivamenle , come VirippioXt'- 

, qui semina cul/igit: dvi^ofovav liomicida t tlronpof , oectmoh^us: 
{ifozTs'ror , qui gladio interjicit \ qui populum nutrit : 

bfSTo'xor .f Dvi mater • Xsdojdo'Xof ^ qui tapidts facit : ip^Òoefevyo, , qsd 
piscibus rescitur. 

Ma se si prendono passivamente , I' acuto retrocede |neU’ .anlept- 
nultiina , come ix^bó^csyof , qui a piscibus dei’Oratur Ai9a|9sXo( , qui 
lapidibus obruitur : Sidvoxo; , qui a Dea creatur ; Aodvpcpo; , qui n 
populo nutritur. 1 

Se peto aon composti da preposiaione , ritirano 1’ accento stesOo 
nell' anieprnullima , xaTdXoye; , catalogus : tiwvXof , bis- versus , Us 
aratus , ed entrano nella ragione degli accenti tid’ composti , che 
siegue. ' > 

, >4 » • ♦ 

X. Accenti de’ composti da qualche particella. 

I composti ritraggono l’aceento nella pennltnna,apecialmenle quei, 
che son fatti da qualche paclicella, come àrofot, imprudens, insipienti 
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ivrtiif , qui fili! 1 abundat : Su<rtdfiTO( rìi fficilis ad inveniendum : !irat- 

, ou , quat marito -subdila rst : , duplex animo ; àtri- 

, antichrislus : au>SovXo( , coniervus: Ki(ii(yo( , cwiosus:*a- 
TBOnoirof , exploralor. 

Si postono '8ggiung«re i composli ili due nomi , piXdiripof , phi- 
losoplms i Sripa^x^f ' princeps popuìi: SiKaiXoyof , decem praecepla. 
Ma questa non è regola generale , perchè , per ragion U’ esempio , 
■'SfixaMnc > pulcherrimus , ha I’ accento nel fine : àvSn'f , incuftus : 
lùo-s^rit I pius , àaifiti; , impius : àfx'^vnyn , lotronum princeps : 
SauuaTou(yó( , miracuìorum palraior : cd altri , che •’ ippareriDD» 
coll’ uso. 

C A P I T O L .0 Vili. 

' Degli acceuti de’ Terhn 

Lg regola più generale , che dar si possa per 1’ accento de’ Terbi , 
si è , che sempre si ritira più dietro . che si può , ciò è nell’ ante- 
penullimi , se non tì è altre regola , che obbliga a portarlo aranti , 
come quando 1' ultima si fosse lunga; ed allora, secondo ciocché ai è 
più Tolte dirisalo , dee segnarsi nella penultima. 

-Se la persona è di dne sillabe , 1' accento necessariamente dee 
porsi nella penultima , o circonflesso , o acuto , come ne aara capace. 
Bisogna solo avrertirc , che l’u Anale la quale è assai di rado lunga , 
I’ è nondimeno di certi tempi de’ verbi in pi , come , f^iiéyvov, ffid- 
ytut , ì^tiiyrti , e perciò hanno I’ accento nella penultima. 

Vi ha soltanto alcuni tempi , che di lor natura hanno 1’ accen> 
lo diiersamente da questa regola generale , che si notcrasmo qui di' 
stintamente. • 

I. Tempi , che sono stati segnali col circonflesso 
nell’ ultima. 

Il fntnro secondo del dimostrativo attivo prende un circonflesso 
nell’ ultima , ed altrccì il futuro primo de’ verbi uscenti in Xu , pi , 
• tu ^ , oh' è sempre limile al futuro secando , e qoest' accento serba- 
si nella medesima sillaba , o in quella , che gli corrisponde , in tutte 
le persone de’ tempi , che dipendono da questo , perche ne siano ca- 
paci , perchè altrimenti 1’ accento si cambia giusta le regole generali. 

1 . Cosi si scrive tutù , ruwiif , ruiriì , plurale meoùpn , ec. nel 
-desiderative ruiroì^, oTf, oì' nell’ infinito tut»ì*’ nel participio ruirùv , 
:ov>ro( I verberaturus : nel futuroi medio , nxoiptu , tutù, tutìÌtsb' 
nell’ influito ruTsìcbai. 

3. L' aoristo secondo dèli’ infinito attivo prende altresì il circoit- 
. flesso tOtsìt , come il futuro secondo ; ma quello del participio sostie- 
ne r acuto. TUTo'v , qui verberauerit. 

5. Quello del comandativo medio soffre il medesimo accento cw- 
conflesso totoò , tutiVS» , rùriaSi , ec. ore s’osserva , che nell’ altre 
persorte il cambia secondo le regole generali , come poco ansi si ò 
accennalo. 

4 . Terbi in pi sicguonn quasi interamente gli aoristi primi passivi 
.nella conjugazione attiva anche in quanto all’ accento ; onde si ve- 
dranno segnali cosi , tiSù , ti9u( , Ti9)f lu , lOTw , iiiùi et. 


/ 
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Noi non fncci^imo innti/ione de' passati del congiunliro , e deside* 
ratìvo , perche sono poca in u»o , nè si sa il loro accento^ ma si per- 
meUu segnarli così : vtvsfAMjJLat , divisus sitn ; , honoratus 

4im : , no ) , amalus essc/n : Xtkùfiri* » ùo , uro , cc. so- 

Jutus firn. 

IL De* tempi dell* infinito , che hanno 1* accento 
nella penultima. 

L* inGnito , avendo varj tc.npi uscenti in ai ^ soCTre 1* accento 
nella penultima , e sarà circonflesso , se la sillaba è lunga per natura^ 
altrimenti sarà acuto. 

(^)ucslo s* osserva ili tutti i preteriti rsrgfiyai , riro^Ssu , «sfi- 
Xiicdai , amatnm (fsse , rsruvt*at' 

Negli Boristi Iciniinali ìli ai, come Td4^«ii 0iXi:(rcsi « ec. e ne' duo 
passivi ropd^rau , Ti«irrjyair e nell* aoriito secondo del medio Tv]riV.3ait 
ytvic^ai t SfVdai , oifySs'odai. 

Conviene solo eccettuiriie V aorìsto primo dello stesso medio , 
che cses in avbai > che porta il segnaccento nell' antcpenultima , rv* 
>}/a 0 'dai t ec* 

1 verbi in sieguono gli aoristi passivi « segnandosi coll' acuto 
nrl presente , e '1 circonflesso nell* aorìsto , secondo che e capace la 
sillaiia , e s’intende de'soU aitivi 7i3<yat , lóai , iVravou | ^ide»V«i' nell’ 
aoristo sei'omlo diTyai , ilvai , o^rnyai , , ec. 

1 Gramalici comandano , che si distingua 1* accento di tre aori* 
sti primi simili : 

^iXvVcu , amaverit , desider.'itivo attivo: 

^iXna’ai ^ ama , comandalivu medio. 

, amavisse 9 infinito attivo. 

In To>}^ai f e simili , perchè sono di due sillabe si pM il «ola 
acuto . 


III. Degli accenti de’ parlicipj , c de’ 

verbi contraUi. 

I 

Per conoscere in quale guisa Ì Greci posteriori accomodarono i 
segnaccenti sopra i participi , e' verbi contratti , la più compendiosa 
maniera si è ossesvarli negli esempi de' verbi , che abbiamo interi rap* 
portati nel Libro iti, essendo la regeia degli accenti de* verbi geite* 
rate , e niente varia , sa non in pochi coiuandat.vi , che qui aggiun- 
geremo. 

IV. Degli accenti di pochi comandativi. 

Questi comandativi sono stati segnali nell’ ultima contra 1' usanst 
degli altri: i/ir* , iX3«\ , iì5i , Xa^f , die, veni , reperii vide ^ ac~ 

eipe ; forse per distinguerli dagli aorìsti secondi del dimostrativo sirt 
Mi , tift , 'Si , Xa'|3t per IXa&i' ma ne* composti ritirano 1’ accento 
giusta la regola generale , Ji'iXSt , i(ioei, edissere, inveni ec. 

Questi Ire aoristi secondi medj del comandatiro si reggono coll’ 
acuto , in rece del circooUesso, d^iaeo , vwi : rgareu , coavtrt» > 
l'riXodou , oblivUcere. 
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V. Accenli de* Terbi compotli. 

1 Terbi composi! ritirano 1* accento del loro semplice sopra V an- 
tepenultima , siccome anche i nomi: nu«i , , sedeo : , 

verte , od»Tpi>(/©i» , converte : , aie , , confitere : , 

iRi//e , afrf » dimitte : do'v , ^ àwoSof , reddé. 

Ma 1 accento circonflesso dimora soTente nella stessa sillaba , o 
aopra quella, che gli corrisponde , così ne’ derivati , come ne* com* 
posti , quando fa sua posa nell* ultima , <rr«X(J , mittam ^ onXeù^ai* 
«rOoTvXw , «roarcXoòfta» , ec. ancorché nasca dalla crasi , e contrazione, 
come <ru»3Xi5, owSXa; , crovSXà , fratino : , mflectov : 

, effundit , •ravo^doèv , corrigere. 

Gli aoristi , e* passati serltnno altresì 1* accento del loro semplice, 

J irìmiertmeote in ogni sorta d* infiniti , iivai, dirrTvsi , abire ; se perù 
a penultima è bricTe , il segnaccento si cambia in acuto , arirrou , 
, perche il circonflesfo non può posarsi sulla brievc , 

VOI , ascendisse : ra(»a£s£oa'$ai , ra^aSooyat , dare • aysiyrsu , dimt^si 
sunt. 

Anche ne* participj , i<xv$ , qui misit , d^sixw; , qui dimisit , 
«f/iivoc , missus , dy«i/4«yo; , dimissus . ycyovwf , natus , irpoyiyo»»; , 
prior natus : , dva0d{ , xar»^d( , qui ascendit : o-vXXnf StK , com~ 

prehensus , conceptus. 

Questi due tempi ritengono 1* accento de* loro semplici negli altri 
modi , come , , habebam , xarirj^oy, comprthendebam : d^«7xa 

nel passato , ed afiixa nell' aoristo , dimisi : nf » , xo^Sn^a , tetigi : 
lypat da innopat , i^ìypat , pervenir d«fftXo» , abstulii xariTiroy, ac- 
cusavi I 9t;>i7xa , intetlexi : ir^orSiivai , addere : , preben- 

di. Ma cùvotha , conscius sum ^ ha 1’ acuto , comechc ot^ porli il cir* 
conflesso. 

1 Terbi in pi serbano anche Tacccnto del semplice nel rongiun* 
lÌTo , e desideraÙTo , come rpoo-nSw , acLìam , «s'iSidw , «iriSd , su- 
peraddam, 

OsserTasi , che coloro , i quali aggiunsero i segnaccenti alle tocì, 
permettono, che si scriva àvo^tipriv , cto , sito , giusta la conjugnzione 
de* Terbi in pt , ed ancora deo^oiprir , droSoio , droSeiro , giusta la 
conjugatione de* verbi in u. Similmente axo^ipat f , ovvero 

deoB^tpat t dwoSn , aToSurai , ed alcuni altri ^ che riliraiiu T accento , 
come se fossero in m , onde si vede irfovpai , e^oy t v^oar«i , e 
pai f r^oy i irjd»iTai , praemiser/m , is , it. 

Il verbo api manliene gli accenli ne* suoi composti fuori del pre- 
sente , e del pendente , come , da-jj» , aberam , dn7j » aberaSf avi- 
orai , aberit , dvd , absirn , ec. 

Ma il presente , e *1 comandativo lo rilirono indietro , aviipt , ab- 
sum , drii, àviOTi driSi , o drii , abi , e coti degli altri tempi , c 
persone. 

Le strane maniere d* accentuare le parole si osservano altresì neU 
la voce cu , comandativo del verbo 7u , mitto , il quale serba il cir- 
conllesso ne* composti da preposizione d* una sHlaba come ar^ffoiT , 
admittito ^ «r^eot/, praemittito ; aH’onposto il ritira in quelle due silla- 
be ^ come dpeo , dimitte , xd3oti , aepoue. ec. 
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CAPITOLO IX. 

Dcir Eaclitiche. 

T * 

enclitichii inno certe particelle , che s* inclinano , per dir cosi , 
e s* appoggiiiriu sopra la parola precedente , cui sembrano unirsi di 
maniera , che facciano una cosa ; onde la Toce , che le sosllcoe , sof^ 
fre altresì il loro accento , quanto comportano le tegole. 

Si sa già , che I* acuto non può essere seguito da più • che due 
sillabe , c M circonflesso da una sola , quando dunque per T unione di 
quest' eiuliticlic si fa ng4Ìu;>riimentu di sillabe alla fine della parola , 
il suo accento , non poten«lo puitarsi al fine delle sillabe , conviene « 
die ne riceva un nuovo , se si potrà. 

Così arcade , die stando un acuta nell* antepeiiultimn , o il ctr* 
conflesso nella penultima , 1* enciilica , che si vutde unire » deve da- 
re il suo accento a questa paroU.conie fA^u^trvfià uov‘[afb^xò; 
•o'Ti , vufAa ««rri ) ove s'osserva, che pou col ciicoiitlesso non rimanda , 
*se non 1’ acuto avanti ; percliè , giusta le regole degli aci viiti , il tir- 
couflesso non può esser seguito da una lunga per natura , siccome 
è fAoC. 

Se però 1’ acuto sì vede nella penultima, allora V enclitica di due 
sillabe scrb.i 1* accento , come à>3oà»7rou sVti , Xòyo; itru )>ercìiè quest 
accento non potrebbe rimanere nella quartultima. 

Che se 1’ enclitica c di una sillaba , vi potrebbe essere qualche 
difTicultà. l Craniatici pretendono , che queste munosillabe perdono 
sempre il loro accento, come , Kóyo; /aoo , d»3^&;T0u ma gli an- 

tichi scrivevano altrimenti : io sarei dì opitiiurc , per torre queste inu- 
tili contese , di distinguere : se s* unisce un* enclitica brieve , perda 
r accento, Aa'yoj ti , tòitt» (ts , e ciò è secondo T analogia degli ac- 
centi : all’ incurilro se siegue un' enclitica lunga , riterrà il suo accen- 
to , come , Xoyo( , • maggiormente se T ultima della parola e altre- 
sì lunga, come d>3pA.iroi; , perchè ailrimeuli T accento acuto del* 
la voce av3(wfrov unita con fio» si vedrebbe nella quinlultiina , 
i dittonghi avendo valore di due vocali, ciocche è contrario sì a* Gre- 
ci , come a' Latini non così pronunziando le loro parole : ma questo t 
un mio pensamento , che rimetto a* più savj , comechè la pratica di 
quasi tutte le stampe mi s’ opponga. 

Per ultimo se 1' accento fa sua posa nella Hnalc sillaba , o acuto, 
o circonflesso , che sia, non ri ha dubbiexaa , che l* enclitica , o di 
una , o di due sillabe perde l'accento , perchè 1' analogia della pro- 
nunzia de' Greci posteriori non resta offesa. 

Queste poche regole potrebbono essere sufficienti , per usare l'en- 
clitiche in generale; tanto più , che siccome si è couiiiicuto a trascu- 
rarne la pronunzia , clic dipende da questi segnaccenti , così non mol- 
to si dovrebbe pensare alla maniera di segnare T enclitiche. Ma per 
non indurre novità , benché lodevole nelle Gramatiche , f.irertiu vio- 
lenza a noi stesti di raccòrrò anche alcuni precetti particolari per que- 
st' eucliticbe. 

• I. Quali sono 1' eucliticbe. 

Vi ha enclitiche quasi in tutte le pirli deU'orazioni. 

he’ Mouii , ti'( aUyttis , ri , alii/utd , iu tutti i numeri , ed in 
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tulli i ca»i, porche non lia interrogatiiro : come allreii tov arlicolo , 
in Tece di ruof , aKcujuM , tù per mi alicui. 

Ne’ Pronomi , lulli i priinilivi , che sono monosillabi , eccello n, 
tu , come : 

fiou , |io/ • > niei , ntihi | me y 

coi , coi , ci , lui , liii I le > 

oS , «4 , • I tui , fiti , 

efi , cfc , cfut, nel duale di leraa persona , perchè cifu di 
persona seconda non è enclilica. 

cfici , efit , e efi nel daliro plurale della lena persona alcuni 
vi aggiungono anche epà< preso per cfic(. 

Ne’ Terbi , come : , . 

, teti , sum , est , ( i 7 , ea n è eccellualo ) 

serea > icrir ^ eslis j sunt duo , 

icuir f ieri f otei , sumus , eslis , ^ ^ 

, feci, dico , dicit ( pj«, dtcìs e eccellualo ) 

^aroy i ^rof f glicitis , dtcunl duo f 

«•usa . fari, ^oei, dicimus dicitis , dicunt. 

Negli ATTerbj : «Sia , esSt , unde : coti , aUquando : »ai; , quo- 
ptodo : ri, alicubi : eeSi , «eù, *•«. . 

Ma quando quesli aTTerbj servono per interrogare , lasciano d es- 
sere enclitiche , come : no'Sia i^srat ; unde verni f coi « 9 «aij ubt 
mortuus est ? , , „ , . , 

Nelle Congiunaioni , rif , quidem : yt , autem ; ti , e Sia , Sea , 
fà , a« , VOI , esimili particelle usale piullosto da’ Poeti , o nelle parole 
composte , lyi , iJtoi , lìeag , cc. . 

Ve ne sono ancora assai altre , e sopraltulto in Omero , come , 
fÀsi , csi I o Tiu, roi 9 id 9 «0 9 /uà i **a^ 9 ao ai 9 sto , iari 9 pori 9 
paaTi 9 TiC per voi 9 ovvero Tiao'f indelinilo 9 ^Jrt' 9 epi. 

n. Quando il circonflesso sta nella penultima 9 o 1 ’ aculo 
nell’ anlepenullima 9 o penultima. 


Se 1 ’ enclilica siegiie una parola 9 che ha il circonflesso nella pe- 
nultima 9 0 r acuto nell’ anlepenullima 9 trasporta suo accento nell 
ultima di questa stessa parola 9 come 9 }svàs< eoo 9 servus tuus : 0 ao 
t<rri • dominus est. .. 

Nientedimeno dopo ìaiae 9 iiaiaa 9 oóaiaa 1 enclitica ritiene 1 suo 
accento 9 «0 9 tui caussa . Cosi ancora 1 enclitica dopo le 

preposizioni serba il suo accento 9 o dopo una particella disgiun iva 9 
come a«Tà ui , v <ri , secundum me , aut te: come si potrà 
nel nuovo Testamento degli Steffani 9 ed in altri libri da asso loro ale 
alle stampe 9 giusta eccellenti manoscritti 9 onde sono staU poi segui- 
tati da tutti. Vedasi anche queUo di Gio. Lcusden stampato nel 1701 

in Amsterdam. ..... 1 

Se r acuto fa posa sulla penultima 9 1 enclitica perde il suo ac- 
cento 9 Xdyo< /*•« . l»'-'»" “'«(«V»" • '’i'- meus : f»qo( t . ,pars 

aliqua. mV quella di due sillabe il conserva 9 Xoyot .or. . sermo est » 
rio S eòa la ricnuf . d/ioeria ieri . omne quod non ex fide est . pec- 
catum est. Io sieguo qui 1 ’ opinion comune ; benché li può VfUere 
piocchè si è divisato nel principio di questo capitolo. 
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Dell’ Encllticke. 

III. Quando l’ acuto , o il circonflesso « nella fine. 

Se la Toce è segnata con acuto , o circonflesso nella fine , l’en* 
clitica perde l’ accento , e 1’ acuto si forma della maniera solita , 
cioè partendosi da man destra , e si scende Terso la sinistra , Sia; 
fri<ri , e non 6io( ^eri , Deus dicil , perchè si considera come una 
parola ; dii fuu , Dea meo , ec. Ma io sono d' opinione , che essendo 
1’ enclitica di due sillabe , e la vocale ultima della parola anteceden- 
te lunga , non dee perdere 1 ’ accento , ma scriversi , 6sJ fuei , Jgù 
Tiys’c , altrimenti si considererebbe 1’ accento aranti a tre sillabe , 
parchè I’ « ne vale due , e ’l circonflesso ha la fona di due accenti 
acuto , e grave. 

IVi Quando vi sono piò enclitiche una dopo l’altra. 

Quando due , o più enclitiche si devono unire , 1 ’ accento della 
seguente si pone sopra quella d’ avanti , o acuto , o circonflesso , se- 
condo è capace la sillaba : Tvmuiri (xi rin ( , quidam me verberant < 
eùfsa flou rivai rùtilo Sùoarai 

E questo si dice giusta 1 * opinione comune , c 1 ’ oso già riceVotO| 
ma io amerei meglio scrivere , aó;ie'( ftou Ieri senaa accento sopra 
flou , che tùgi6( flou «eri , ec. per la ragione detta poco anzi , che l'ac- 
cento si vedrebbe alla quartultima , valendo il dittongo au per due 
elementi. E questa mia canghiettura è appoggiata in assai csempj del 
nuovo Testamento di Roberto StefTano , e di Piantino , e nell’ osser- 
vazioni di Pasor > come : fiaSrirai fiou irai , Joan. 3 1. fuigrug 'yàg fiat 
irait i dièf , Rom. I , 9; trxufàaigóf /lao irali , Matth. 3 , 1 1 ■ d w 
gaSiìaùt fU rai t Joan. 191 tu fin ai( fii lo'tnàqftaa iJam, 3 Cor. ss , 
16 , ove fù seiba il suo accento ; ne si potran dire errori di copista , 
ma avanzi della vera scrittura. 

Alle volte r enclitiche non perdono il loro accento , 0 per evi- 
tare la pronunzia ingrata , come : alai lìf KeuVoga al nfiugaai , Act. 
i 5 . neque in Caetarem quid peccavi : ovvero per dare maggior for- 
za , come ; à>X n fn{» ri Parameli , ad Rom. cap. xi , sed radix ta 
producil : à iSaSn rai, I Tim. 4 > dalum est libi. 

L’ enclitiche non perdono 1 ' accento nel principio del periodo : 
eoi tùau , bue. i4' tibi dabo : e altresì dopo una virgola , non ap- 
poggiandosi allora alla parola antecedente ; viavim , rai Xiyu , iyig- 
Snai , Lue. i 4 , adolescens , libi dico surge. 

Quando il periodo comincia da Ira! , la prima sillaba si segna con 
acuto : Irai pia , est quidem : cosi ancora quando si vede dopo oùa , 
ed dXXa , ec. oda irai Srnao'f , non est mortuus dXX’ ìraii ilrila , sed 
licet dicere ; toùt' irai , 0 in una parola aauairai , idem est . Se però 
non si toglie , allora irai perde 1’ accento , toùto irai , secondo la 
regola generale. 


V. Particelle, che non hanno accento. 

Le particelle , che non sono state segnate con accento sono , é , 
*1,01, al , il , ri;, t; , rv , ou , ouz , où^ , li; , rx , r{ , e si veile, 
che le quattro prime sono i nominativi maschili , e femminili dell' ar> 
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ticolo prepositivo , ed Iitnno V aspiritzionc derida , e tutte V altre la 
tenue. 

Od nientedimeno prende T acato nella fine d* utx periodo , ed 
nella (ine del veidio. 

Conviene avvertire , cl«e tulle fucsie piccole voci ricevono ac- 
cento , se viene loro unita un’ cnclilica , , sicu( : tìrif , ii 

quis , ec. 

*0( porta r accento in varie occasioni ; quando viene dopo nna 
parola » aih quale ha rapporto : , vviutì bipennis : quando 

a* usa per $innj;Haii7a : viV^'y » , Caro , dga , ut *ta 

iiicnm : quando s* alluperà con ouSì , ovvero p-iìSi , come aAX' odo* » 
èed non ita : per ultimo quando si dice , feny <3; , est ita. 

CAPITOLO 
Peir Aspirazioni. 

aspirazioni , non devono stimarsi , come gli accenti inventati in 
tempi posteriori , c poco culli , ma qiie.vle , e spezialmente la densa 
son nate ro^Ii elementi stes>i , siccome si veiirà di brieve nelle lami- 
ne di bronzo Eracleest , inomiuieiilo auigolarissimo , ritrovato pochi 
anni fa nelle Vicinanze di T tranto , di lingua<;gio Jjoricu comune nel- 
la nostra M'tgna Grecia, cd illustrate da Uomo , che in assai opere 
ha dato saggia dell' allo suo saper Greco; e colui , che iia tradotta 
quosta Cranintica , ha avuta la sorte di vederne una , nella quale si 
legge ben lunga olTetta *ASav^ IloXia^i di non pochi poderi culle loro 
distinte misure , e vi ravvisò V aspirazioni in forma della U dimezzata 
perpendicolarmente , come $' os.servano anche in alcuni codici MSS. 
ed essendo le lamine circa due secoli avanti dell* Kra Cristiana, se ne 
potrebbono trarre ottimi regolamenti per iscrivere V aspirazioni nella 
parole Greche , ed imitarne la figura : onde si scorge , che sono an- 
lichisvimi questi segni , e nati co’ car.*itteri stessi. (Quindi sono degni 
di lode colorò , che avendo già postergati gli accenti nelle stcìmpe de* 
Codici Greci , ap[»ongono però i segui dell’ asniraziun densa , come 
natia alla lingua , e necessaria; benché anche uà altri antichi piccoli 
Diuniiinenlì si ricava la necessità ilcU* as]mazione , siccoina ognuno 
può osservare nella Paleogrjfia del P. Montfaucon. 

Ma per sapere, quali voci Greche portano 1* aspirazione , forza è 
cercarle ne* Lessici , ed Autori esattamente stampati , dando per re- 
gola generale , che quella del nominativo non si varia mai negli altri 
casi ; siccome ne’ vcrld ({uclla del tema si riliciie in tutti i tempi , e 
persone , e de* primitivi in ogni derivato , c composto. Ma oltre a ciò 
conviene osservare: 

Primieramente , che 1* articolo e, n, e *1 relativo , or , n « ó , son 
forniti della densa ; ma u, che suole precedere i vocativi , porta la 
tenue , pei che non e articolo , ma avverbio. L'articolo ha l'aspirazio- 
ut ne* casi , che cominciano da vocale ; ma il relativo ha questa , c 
’J suo accento , come «u , ec 

Q. Ogni voce , che ha principio dall* v , r**gge la densa , ina Tal- 
tre vocali , t dÌHunghì hanno più sovente la tenue. 

Fra gli elementi consoii.iDti ve n* ha quattro , che vanno iinfii 
sempre coll* aspirazione , cioè tre muli ?r , a , r ( in vece de* quali 
si tunnarono distinti caratteri ^ , x* ^ ^ f principtu d' ogni voce 
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*ùpiyt , rohur : se però nel mezzo deJle parole te ne rarvìsane due 
^niti , pome in si ilispongooo di Ut mudo , che il primo ^ pren- 

de U lentie , e la densa il secondo , siccome si è dcUo nel Libro i , 
Capitolo vili. 

4. O^ni pronome , che comincia da t , segnasi colla tenue , lyài » 
, /xfìvof t ed altresì auro;. 

5 , Tutte r altre vernli de* medesimi pronomi reggono U densa » 
rari*; ^ oJto; y ed anch’ i , 5i* 1 onde nasce, eh* caoroò suo composto , 
e per aferesi auroù , sui ipsius , abbia i'aspiraziun densa. 

G. I.* « iti composizione per ordinario segnasi colla tenue ««'«i;, 
orbus filaci ma questi tre hanno la denta, 0X00*1; , catena , poe- 
tico , in vece d’ ò/ir; »’ orrus , e si può aggiungere «»«; , omms» 

1/ f aumento sillabico ha seniprc la tenue , jroirToy , cc. cc- 
retto c'o’raxa passalo d* , sto , co* suoi derivali , icrati^ , «Vr«;, 

stans , che portano la densa : iVr^xo' , persisto y ha la stessa origine. 

8. L* r Attica poata avanti a* verbi , che cominciano da 0 , oTve* 
vero il , serba 1 * aspirazione del presente , come , o^av, isi^axa , vù 
<ii : o«>q;^c>»w , vinuni %>erso , pincerna sum «pye;^door , vinum ver^ 
snbam. 

9. Le preposizioni , c certe particelle veggonsi coll* aspirazione 
tenue , eccetto poche , come iva , dirw; , fztxa , ec. che s* impareranno 
colf uso. 


CAPITOLO Xl- 

Varie osservazioni intorno agli aecenti , cd alla 
distinzione delle parole. 

* I. U accento serve a conoscere la quantità , cd 

in che modo. 

Benché i segnaccenti niente ajutino la vera pronunzia , o piuttosto 
ne contrastano 1* armonia, possono avere qualche piccolo uso per dis- 
cernere in parte la quantità delle sillabe : quindi , se t* acuto si posa 
nell’ antepenullima , si può conchiudere , che 1* ultima c hrievc, ec- 
cetto solo le voci Attiche , siccome si è detto a suo luogo , face. 443 - 
L* ultima è brieve , se vedesi il cfrcunflesso sopra la penultima , 
ed ove si segna questo accento , quella sillabe è certamente lunga. 

L’ ultima sarà lunga , se la penultima lunga per natura è segnala 
con acuto ; perchè se T ultima fosse brieve , la panultima reggerebbe 
il circonflesso. 

Se r ultima è brieve per natura , e la penultima ha I* acuto, que* 
sta è brieve , perchè se Tosse lunga avrebbe un circoiilleiso. Di tut- 
te queste variazioni d* accento non ne richiamo in mezzo csempj ^ 
avendogli avanti rapportati, e rincresce ripeterli senza necessità- 

possiamo ancora ravvisare la quantità del nominativo singolare, 
dall’ accento degli altri casi , 0 degli altri numeri, e quella de*pri- 
mitivi da* derivali , cd al contrario : cosi vcggiaino che i nomi io iru; 
non formati da’ verbi hanno la penultima lunga , roX/m; , civis ^ 
perchè nel numero del piu qucst.t i* segnasi col circonllesso ireXìvai 
iinperciò il femminile , che parte da questo nome , ritiene questo stes- 
so ncceoto , iroXTri; , cittadina. Cosi y*av y juvenis , ha 1 * ultima lun- 
ga per natura , dicendosi vcàzo; nel genitivo col circonflesso Dell» 
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pcnullima , e ntnlat con t^>!cxo( , adoleteens , ivnnno aUr«ti r«t 
laogi nellt terza aillaba. 

II. V etimologia può aervire a conoscere la 
quantità , e 1 ’ accento. 

Si può per mezzo dell’ etimologia , ed origine delle parole giun- 
gere alla conoscenza della quanlità, e dell’ accento , e spesso anche 
dell’ orlogralia : cosi si Tede, che conviene scrivere f'aSofiof, /wg-cr, 
remissus , con un’ a sotloscrilta , nella prima , ed una 3 nelja secon- 
da sillaba , perchè esce da f^to( ,facilis , e da Sufxo'c , animus . E 
Boi diciamo avrò con aspirazion densa, perchè si forma da »' aÌTfi,haec: 
vetrnu, da wv aórov’ ovroi vegnente da o! avrei . ec. 

Ma i dialetti cambiano spesso ed accenti , ed aspirazione , come 
poco innanzi diremo. 

IIL L’ accento , e l’ aspirazione servono a 
distinguere diverse voci. 

1 ’ aceento , e 1 ’ aspirazione servono a distinguere spesso assai 
voci tra di loro come si, si, tt ej : o , /tic , o , <fuod\ o, haac t o, ^uat ^ 
i ,vel , quum, alioqui : ó , diiit , ovvero , trai, , sit : j, cui , 
tume , ec. qua , ubi , velali Aonec , ec. 

Anche òAXa , sed , cd «tXXa , alia : cJftoc , ou , humerut , ùfiii , 
crvdelis : »'x 9 e“ . inimica , ' M”**ciiia : ù<rì , suoi , tltri , 

raduni : «firn , judico , zfiviJ , judicabo a arjtPXo , tormentum , 
CTM^Xd . curvita.t : {«o» ; vivum (ùor , animai : ai*o< ri , gloria , 
xii!t< i , opprobrium : iioro , soia, pari , mora. Ma di queste voci Fi- 
lepono , che avea grand' ozio , n' ha raccolto un gran numero , che si 
leggono nella fine del Lessico di Scapula , face. gi. 

IV. Talora le voci hanno gl’ istessi accenti 
in diversi sensi. 

Talora le parole non sono distinte , nè per 1 ’ accento , nè per 
r aspirezione , e conviene spiarne il significato dal senso , e dal con- 
leslo del discorso , come od. ubi, ovvero cujus : èri, eratis , o sitis-. 
Iftuwàrt , investigatis , o investigate: yrninmai , eognoscunt , e oo- 
gnoseentibus : •* rd SXi'i)/«i , d SXi^ii ai o' i^Sfo'r oov, nel Deuteron. 
38 , 07 , 1/1 tribulaiione , qua afficiet te iaimicus tuus : wtiavpai , 
obediam , credum , rtivopai , pattar , quello da aii 3 w , e questo da 
•snox"' d tro>i{ , , meritus , iroaic , i«« , patio : pn'f , tamen, pi,, 

pnrof : mensis : ianjaav Bvo , duos stiterunt , negli Att. degli Apost. 
•I fOTsiaav iroffuSi», 9111 longe aberant , S. Lue. 17. 12. 

V. Altre maniero di distinguere le parole. 

Giacché trattiamo di questo soggetto , non sarà importuna avver- 
tire , che vi sono altre maniere di distinguere le parole , iper ragion 
d'esempio , per lo genere , àX(, óXo'; , 0' , sol , aX; , óXoj , o , mare: 
pa'voc , «V , è , rubus , Pèrof , «v , d , mensura liquidorum. 

Per la vocale , vóto,- , dorsum : tiro; , venlus ineridianus. 

Per la consonante io 3 «< , spurius , sdrof , ventus. 
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P«r Io dittonga, «Vi, super , imi, quoniam •, ed assai altra i dell* 
quali è riccliissima la lingua Greca , e dal couleslo del parlare di leg- 
gieri ai acerne la loro aigniticazione. 


VL Del punteggiamento. 

Stimiamo più opportuno far parola qui del punteggiamento òò 
c come i Greci poateriori opposero le pause nello acr.vere , e d. <ju^ 
segni si siano serviti . giaccltè ai è fatta ben lunga menzione degli ac- 
centi. che sono anche piccoli ajuti da essi inventati . per agevolare, 
e distinguere la pronunria , e la scrittura , benché abbia.-no ‘raFora»- 
50 nelle face. 56. del Libro i , di favellarne nel principio della Sin- 
tassi j unendo noi insieme in questo Capitolo tutto ciò che 
a’ segni della novella maniera di scrivere j perche i Greci de tempi 
buoni nelle loro membrane , e papiri non usavano alTallo tal sorla^ 
punteggiamento , e per ordinario bastava loro separare le parole lllim 
dall’ altra con qualche segno di distinzione , comeche talora anche U 
confondevano. Ma parlare assai di questo mente rileva m Gramatica , 
ved. il Tcsor. Gruter. Ueinesio , la Paleogr. di Montfaucon. ee. 

I segni per distinguere la scrittura presso i Greci sogliono isser 
tre : i. punto Jrrmo . che si fa . ed usa come tra Latini, e si ap- 
pone . quando si termina la sentenza già compita , e si chiama tiXsi« 
cTivan. a , punto conut . che si dice ancora mezzo punto . si adopern 
qua^n^o si fa pausa . ma non si chiude interamente la sentenza S «d » 
Greci il formano . e situano diversamente da Latini imprimendo un 
semplice punto in alto nel fine della voce , come eioC e si dice aiRe». 
5. quando^! vuole prendere piccole 

ed in Greco , è slmile n.Ua sede . e nella figura a quella da 

^*“”oltre a ciò il punto . che si fa con domanda . e ^ f 

tiro presso i Greci è il punto . e virgola : non hanno aflatlo il segno 

d’ ammirazione . ne la parentesi, comechè m alcune stampe ancbt 

“‘’Kue°sto punteggiamento vario di leggieri si apprenderà col imr- 
visarlo e2n quache piccola attenzione nelle piu 
meglio , che con precetti , i quali in queste minute cose recano nn 

crescimcnto. 
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TÈRZA PARTE 

I) lì’ DIALETTI 

E DELLE LICENZE POETICHE 
CAPITOLO XII 
Introduzione. 

I. Difficullà (li far un'istoria de' dialetti. 


T ’ . 

JLa opera di farellare de’ dialetti in generale mi sembra la più dura , 
e malagCTole , e cumccliii assai Scrittori e vecchi , e nuovi molle 
cose ne hanno detto , siccome ognuno puh ravvisare dal Fabricci nel- 
la sua imiuortale Biblioteca Greca tom. iv. , face. 5l0 , in un intera 
lunghissimo cap. e nel tom. vii, face, nò, in una nota ; c rimase con 
tutto ciò ancora oscura , e confusa la foro verace , e distinta cogni- 
zione. F tutti si sono studiati di (accorrere le semplici voci di ([ucsli 
linguaggi Greci , ed insieme unirle , giusta la distinzione de’ quat- 
tro ben noli dialetti ; ma niuno finora ha voluto sfuriarsi tesserne 
un' istoria , e rintracciare , quale sia stalo il pruno : quando sieiio 

nati gli altri : le loro vere regioni , ove si parlavano : quando uscirono 
da Grecia , e si trasp.artano per mezzo delle colonie altrove. 

II. Che s' intenda per dialetto , cd onde c uscita. 

Ma la più pregiata fatica sarebbe stala , rinvenire la ragione , 
perché la lingua Greca , (|u.into ampia si fa , tutta intera la formano 
dialetti, e niuno finora ha avuta vaghezza di osservare la lingua Gre- 
ca madre , onde sono usciti questi qualtcu dialetti ; perchè altro non 
c' iniletla la parola dialetto , che una specie di diversa piccola mula- 
rione della lingua d’origine ; siccome dall’ Ebrea sono partiti a noi i 
due dialetti Caldeo , e Soriano ; e dalla Latina le tre lingue, che ora 
si parlano in Italia , in Francia , ed in Ispagna ; e sappiamo già, che 
r Ebrea, c la Latina sono le loro madri . Solo la Greca favella ha per- 
duto , e si giace in prolonila ignoranza , ed oscurità il suo Ionie , cd 
intera si compone da dialelli , come da rivoli. 

III. Errori iiilorno alla nozione , cd età 
de’ dialetti. 

Si crede comunemente oltre a ciò , che questi quattro dialetti 
siano egualmente antichi , c della stessa età , c si ha anche rardimen- 

10 di voler determinare la maggior eleganza dell' uno sopra dell’altro; 
e tutti anche convengono giurando alle parole di coloro , i quali 
scrìssero prima di questa opinione , che 1' Attico sia il più nobile , 
puro , ed espressivo! quando si sa da tulli , che Omero , Esiodo , Ero- 
doto , cd Ippocialc sono stali I' ammirazione di tutte l'età , hcochè 

11 loro linguaggio sia stielto Cianico ) e l'onoi del vero si è , che 
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questi quattro Scrillori di ti nobile eloqucoza , e grazie abbondano, 
che gli Aitici in paragone sembrano smunti , e seriali , sia dello ciò 
con pace dell' opinione comune : ma siamo sicuri , che coloro, i quali 
deposta r anticipazione dell' auloritli di chi già ha scritto il contrario , 
ae disaaminerauno le bellezze Gioniebe , giureranno aicuranseute con 
noi . 

Ed in quanto all’ età de’ dialetti li reggiamo confusi assai più , 
perchè credono , che 1’ Attico , Dorico , ed Eolieo sieno nati prima 
d’ Omero , quando sorgere si riderò in istagione assai più fresca : e 
ci duole, che questa verità sia stata sinora ascosa , onde poi è nata 
la ferma opinione , comechè falsa , che in Omero ri sieno tutti e 
quattro questi dialetti , come se i suoi divini poemi fossero una tessi- 
tura di varj linguaggi a guisa di un bel grottesco ; mi noi vi abbia- 
mo ravvisato il solo e puro Cianico , nè poteva iramettervisi altro , 

S crchc non nato ancora , nè mai alcuno Scrittore si servi di vari 
ialelti, ma sempre d’ un solo; e chi ; per ragion d’esempio, scrisse 
Attico , non mai adoperò voce Dorica , o Gionica , e così all'opposto; 
nè ci arresta la grande autorità di colui , che scrisse eoa si scelto sa- 
pere de Lingua Hellenistica , perche siamo certameute ammiratori 
delle altrui dotte Catiebe , ma ci piace più il vero. 

IV. E’ necesaario investigare nna lingua madre , 
e questa ai è la Gionica. 

E quindi ricaviamo , che forza è ammettere una lingua Green 
madre , ed origine di questi dialetti , per torre lauta eonlusione , e 
non dire contro ad ogni ragione , che la lingua Greca tutta intera 
vien formata da' dialetti , come rami senza tronco : e si dimostrerà 
usar pertinacia colui , il quale ci s* opporrà , se noi con verità , e 
franchezza togliendo il nume di dialetto alla lingua Gionica , piaeo 
crearla madre degli altri ; si perchè è assai più vecchia dell’ Attica, 
le contrazioni ne’ parlari ( delle quali fu vaghissima Atene ) essendo 
jempre noiteriori ; e al ancora , perchè le convengono tutte le vera 
doti di lingua d’ origine , c 'I nome geografico Gionia, ognun aa, che 
parte dall’ Ebreo Javan, o Jon , ch’era comune a tutta la Grecia ne’ 
secoli eruioi : onde. conchiuderemo bene con dire , che il linguaggio 
d’ Omero è 1’ originale , c ’l fonte , e gli altri tutti posteriori dialetti 
cono , come ruscelli tesi conferma la verità stabilita , che un solo 
linguaggio ai rinviene nelle sue divine poesie , cioè 1' antico , e 'I più 
nubile , e perciò ninno ha osato mai negare , che nell’ Iliade , ed 
Odissea da per tutto si vegga il Giunicismo. 

V. Si adduce per prova il linguaggio Ebreo , che ha 
dialetti , ed ha sua lingua madre : non cosi 
il Latino . 

Còn difRcaltà a’ inducono taluni a dar credenza a quello , che 
(ardi a’ insegna loro, a che è opposta a molli libri , ed all’ autorità 
di aatai Scrittori', e sappiamo , che il numero prevale spesso al vere ; 
a si vuole formar Io stesso giudizio dell’ idioma Greco , cha dal Lati- 
no , e temiamo d’ esser felici a persuadere , che il Giooicisoio sia 
più robusto , e ricco d’ eleganze degli altri Greci parlari , anche dell’ 
(àttico situo. Ica la Greca favella , a la Latina vi è gran diversità , 

3 ; 
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.]>«rebè la prima ha più purezia , quanto più c antica , a gli Serti.» 
lori più Tccctii hanno maniera , ed espreasioni più nobili , e naturali, 
e la Comune gente gli appella Gioiti , tutta volta acrisscro con lin- 
gua d’ origine , o clic a questa s'approssima d’ assai | 1’ Attica scrit- 
.lura, perchè lutto restringe, e forbisce , diventa troppo leziosa, per 
non dire assiderata , e 1’ artefìcio appalesandosi , la naturalezza cede 
all’ arte , che dee sempre ascomlersi , indi comparisce subito in essa 
il genio del secolo, c nata molto dopo i tempi eroici ; ed ognun sa, 
che si parla come si vive. Tralasciamo la Dorica , e 1’ Eolica , perchè 
poche cose ci sono rimsse , onde non devono occuparci assai ; ben» 
cliè poco innanzi se ne farà parola. Ci piace comparar le varie età 
della Greca lingua coll’ Ebrea , essendo stata la fortuna d’ ambedue 
quasi la stessa. Il linguaggio di Mose c originale , puro , ricco di no- 
bile siroplicità , e scevero di voci straniere , e si può dir simile al io- 
nico, sorsero poi il Caldeo, e il Soriano ; come altresì in Grecia nac- 
quero i dialetti ; e si vide alla stagione de’ Re 1’ Ebrea favella trali- 
gnare dalla sua antica naturai purezza , ingrandirsi , ed alterarsi, sic- 
come la Israelitica potenza cresceva; ed ognuna , che sa fior d’Ebreo, 
Bcerne il semplice candore dell’ idioma del Pentateuco da' libri poste- 
riori , che cominciano a spirare maniere più eleganti , siccome l’af- 
fettarono gli Attici. 

Non cosi la Latina , la quale non seppe crear mai dialetti , al- 
meno quei, che in questo linguaggio .scrissero , una sola ra.snicra 
usarono , e nel su bel principio , e fonte si fu quasi orrida, ed in- 
culta , e dopo assai secoli cominciò a farsi bella culla fortuna dell’ 
arme; e sua eleganza durò brieve stagione ; onde da questa niente si 
può trarre , per intendere la storia , varietà , e vicende del linguag- 
gio Greco , ma piuttosto dall’ Ebreo. 

Abbiamo gittali questi brevissimi semi dell' origine de’ dialetti , 
quanto può reggere la ragiondi Gramatica , perchè in altro tempo , e 
si dirà con esatta cronologia , cd ajuteremo ciocche in generale si è 
asserito con esempi , cd autorità di Scrittori ; appaleseremo ancora , 
perchè il dialetto mcn bello , siccome dicono lutti , più per consenso, 
che per ragione , quale si è il Dorica , invase I’ intero Peloponneso , 
perchè colà non nacque , come han creduto e vecchi , e nuovi ScriG 
tori ; 0 perchè altresì questo si vide poi sparso per tutto il Regno di 
Napoli, e valicò aino in Sicilia, eccello poche città , fra’ quali Napo- 
li , che ai mantenne sempre tra le delizie del parlar Attico , e ne 
fanno testimonianza certa , oltre agli Scritlori , assai marini scritti , 
che in essa da per lutto si veggono. 

VI. Di tutti c quattro i dialetti in particolare. 

Ma è lampo di far parala de’ dialetti in particolare, raccogliendo 
in hi'ieve ciocche si rinviene in coloro , che i’ niiiiono insieme, usan- 
do brevità , perchè questi nc’ libri antecedenti ne' proprj luoghi si so- 
no apposti , e ci srrviicmo in ispiegarli dell’ espressioni de’ (ìraniati- 
*i, seguendo l'ordine di esso loro , comccliè noi siamo d’ assai diver- 
so scnlimeiito j e li restringeremo alliesi in rime , acciocché rcsiino 
fermi nella mente della gioventù , essendo questo un Capitolo , clic 
assai rileva. Kd avendoli con maggiore , an/i grandissima dovizia , e 
bell’ ordine disposti Ciaconio Zuingero, siccome ognuno può ravvisar- 
li nel line del bessico di Giovanni Scapula , non deve esser di jieu- 
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Introduzione a' dialetti. 4‘*9 

limenln nette difricullà ili colà raTTÌiarli , e aoi delta sue fatiche ci 
avvalercmo. 


Dell’ Attico: 

I. I.' Attico era in uso in Atene , c nelle contrade vicine , ben- 
cliè gli antichi Ateniesi avessero parlato il Gionico , che dopo molti 
secoli rilbrmarono , e divenne quel favellare , che usò poi Tucidi- 
de , Platone , Aristotele , Lisia , Lschine , Demostene , Isocrete , Se- 
iiufonte , Aristofane , ec. e restò 1’ unico dialetto , dappoiché i Romani 
conquistarono la Grecia : e tutti si studiarono d’ imitar questo , an- 
che gli Ebrei , quando perduto il loro linguaggio , divennero Greci , 
e si vede chiaro da' settanta Interpreti , e dagli Evangelisti, che at- 
ticizzano , ma non in altro , che in usar contrazioni , c ’l suono de- 
gli elementi. 


Del Cianico. 

n. Il Gionico (che noi crediamo il fonte , ed origine degli altri ) 
era universale in Grecia ne’ tempi eroici , c di ciò siamo sicuri , ed 
anche in Beozia cosi parlavasi , testimonio Esiodo , il quale in questa 
regione diccsi esser nato , Gionicamente scrisse , e poi col processo 
de’ tempi vi s’ introdusse il Dorica. Anzi in Attica siesta questo dia> 
letto vivea , e fu in Asia , e nell’ isole vicine portato dalle numerose 
colonie dall’ Attica uscite , ed in Asia si mantenne più costante | ma 
poi gli Ateniesi si studiarono mutarla , e restringerlo , credendo cosi 
raffinarlo , e renderlo più bello. 1 più vecchi , ed eccellenti Scrittori 
Greci si leggono in questo antico , e maestoso idioma e fra’ primi il 
grand’ Omero , ed Esiodo ; nel mezzo tempo della Grecia 1’ usarono 
Teognide , comechc nato in Megara città dell’ Attica , Focillide , ed 
altri. Erodoto lo scrisse con istupore de’ posteri , che fiori quasi nel- 
la medesima stagione. Usarono per ultimo la stessa lingua Anacreonte , 
ed Archiloco, Si scrive , che anche Pittagora nella guisa Clonica aves- 
te favellato , e ’l vogliamo creder vero , ed aggiunger si debbono 
certamente a Pittagora lutti quegli altri antichi sav) , perché a tempo 
di tali filosofi non v’ era in Grecia altro favellare. , 

Del Dorico. i 

3. Il parlar de’ Dori fu da taluni stimato di assai minor pregio 
che r Attico , e ’l Gionico , cd altra ragione non leggiamo allegarsi , 
che coloro , i quali Doricamente parlavano , diceansi TAarun-afsw , 
palulo ora loquentes ; ma bisogna , che si abbia ragione , che Pin- 
daro è ammirabile nel suo idioma , come ogn’ altro Poeta , il quale 
in diverso dialetto scrisse; e lé grazie , e le vive espressioni di Teo- 
crito , e r armonia del verso a tutti piace , e s’ ammira , e Pin- 
daro stesso fu commendatissimo , come da lutti si sa , per la sua so- 
vrana , e rotonda dicitura : Archimede é stretto , « nobile , come tutti 
gli altri Filosofi Aitici: e chi legge i Drammatici cosi de’ personaggi 
Attici , come de’ Dorici , che si fingono essere stranieri , c egual- 
mente nobile il parlare. Si può da noi sicuramente profferire, che gli 
antichi Scrittori stimarono d’ egual merito il Doricismo , che gli altri 
dialetti I e che pochi Scoliasti di non felice età il chiamarono ru^ca- 
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no. Qolndi conriene eonchiudere , >c il vero ci piace ^ ebe i Greci 
in tulli i loro fiTcllari lono siali eloquenti insieme , e Tagguardero' 
li per la scelleaia delle parale. 

Questo dialello Doiico, oofneclic s’ ignori sua origino-., si sa pe- 
rò, che fu rollivalo in grandi parai, e forse nella Beoxia nacque, 
e poi passò nel Peloponneso , e si può dire allora , quando Kpami- 
sonda conquise gli Spartani. Dal Peloponneso gran penisola , e ricca 
ili genie si portarono in Taranto , ed io altre Cillà del regno nostro 
gran colonie « ed altresì in Sicilia , onde poi si chiamò quasi messa 
r Italia magior Grecia , ove dappertutto si parlava Dorico } e di tal 
vlìalcllo essersi servila la nostra scuola Piltagorica io trovo scritto in 
vecchi monuiilenli , e ’l nota anche il Fabricci nella Bibliolbeca Gre- 
ca lom. 4 . face. 5i5 , niiiii. 3, eccetto la nostra cittì di Napoli, che 
forti conghictiure ci stringono a credere , che osa fosse a parlar in 
Attico , siccofue i suoi magistrali , c le sue Iratrie , oltre all' epigrafi 
delle monete , ed i sassi scritti la dimostrano Attica. 

Dell* Eolico. 

4 . L' Eolico dialetto iti qnal regione nato , e vivalo fosse , non 
a’ accordono affatto nè gli antichi , nè i nuovi Gramatici , ansi il 
tolto confondendo lo stabiliscono in paesi varj , e fra loro lontanisai- 
tni , ove è certo , che si favellava d' altro dialetto , come in Beosia, 
• nella maggior Grecia , in coi fiorita il Dorico , e lo collocano an- 
che in Asia . ove il solo Gionico era comune. E’ oscuro altresì , quali 
aieno state le proprietà di tal parlare , e la vera dilTerenxa dagli al- 
tri) da Saffo , ed Alceo, che si citano Eolicamente avere scritto, po- 
co , o bolla può ricavarsi , perchè le loro poesie aon ile quasi tulle 
male. Si potrebbe , con non tradire II Vero ) asserire , che T Eolica fa- 
vella era quasi la stessa , che la Gionica , si perchè 1’ Eolia è por- 
tione dell' Asia minore , e Cionican-enta pariavasi in questa Vasta pro- 
vincia ; si ancoia perche Saffo , ed Alceo in Mitilene vissero , isola 
deir ietessa Asia. K si vede , che le poche variasioUi di lai linguaggio 
iuclinanu assai al Gionicismo. Ed in ragion di Gramatics sarebbe 
pregio ridurlo al Clonico , per isgombrare ciocche sembra superfluo, 
e forse inutile , perchè il troppo dividere fa noia. 

Ma è tempo di venire alle mulasioni , e differcnse di tali dialet- 
ti , e discendere alle gramaticali Varietà , benché quasi tutte si seno 
apposte in buon ordine nelle declinasiom , e conjugasioni , avendo 
boi Voluto osservare la divisione comunale di essi quattro parlari , 
non r iqiinione nostra divisata nella hrieve storia qui proposta , la 

3 uale si avrebbe potuto mollo ingrandire , ae si avesse voluto uscire 
alle strelleszc di chi forma Gramallca. 

Perrhè rileva per 1’ iotelligensa degli Autori la cognisionc delle 
proprietà del loro vario linguaggio , useremo il nostro metodo dalla di- 
visione per regole colle solile rime , per ajular altresì la memoria gtu- 
ata il avotimenlo di scelti Gramatici. 
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ProprìeU dell* attico. 

REGOLA I. 

Proprietà generali del dialetto Attico- 

I. Ad Atene contrar piace i 
1 . 0 due voci in una mesce s 
3. S in ( , { in T riface } 

4- Toglie I da ai , n , 5. e accresce 
L’ 0 in »' 6. e 1' oi!> dà al fine ; 

7 - Agli aTverbj 1’ i destine. 

ESEMPI. 

G*!; Attici amano la contrazione , ed è proprio loro il nome di con* 
tratti si ne’ nomi , come ne’ Terbi , che anche appellarsi circonSesaii 
de' quali noi abbiamo a lungo farellalo nel Libro, II, e III. 

a. AfTttlano non solamente la contrazione delle sillabe in una 
stessa parola , ma uniscono ancora véci difììrenli per la fignra , che 
si chiama sinalefe , che si usa in sette diresse maniere. 

La I , per elisione, o mangiamento di' qualche Tocale , o ditton- 
go , che si truoTa tra due parole r airi , io rece di rd ourd , idem 
a' ii'( , par xsi ii; et ad 

La 3 , per crasi , quando due elementi Toeali , o duo dittonghi 
s’ uniscono talmente insieme , che non serbano più lo stesso suono , 
ràfia' , per rà Sfuì, mta : , in vece di irgd •(yor > optrae , 

pretium-, tr^outiSi/iDT , in luogo di rgetriSiptir , proponebam. 

La 3 , per sineresi , quando le sillabe in tal maniera s’ unisconv 
che rìtengonsi tutte le lettere : , ìinfiStf , Nereides. ' 

La 4 , per elisione , e crasi unitamente , quando si estingue una 
Tocale , per fare poi una contrazione di due altre : ipol iSòxu , s'fssv- 
Sexsi , iniAi videbatur : rsò óXyso; , TsiXytor , doloris. 

La 5 , per elisione , e sineresi ; ipot ùntiitu , tpoùwoSùtu , aU- 
hi subii. 

La 6 , per crasi , e sineresi : d oitreXe; , pwóXot , postar, iyù olla, 
iyvta , ego scio. 

Le 7 , per elisione, crasi, a sineresi: ir ri Aldioz'iji , ir Tjì3io- 
n'p , in jEtliiopia. 

Osserrazione. 

La sinalefe si Tede anche senta contrazione , se si perde la pri- 
ma Tocale della seconda parola : pi ilju , per pi tigu , non rtperio: 
pi 'npipin , in Tece di pi hn^iftir , minime impanerò : d’sig , per 
i ari; , o vir ; i! ’yaSi , in luogo di d àyoSs' , o bone ; ciocché à fre- 
quente ne’ poeti , Ted. Libro s, Regola tx , bcciata sa 

Assai di queste contrazioni a’ osserrano altresì negli altri dialetti'i 
ma quella in a secondo gli Attici , da’ Dori si fa in n , come x^xi , 
in Tece di zai tiri , et dixit. 

Gli stessi Dori restringono in ss 1’ ou degli Attici , rilpSupo , per 
ri ithipa , vestimentumt i 'fu , per i iyd , ego : tl , in vece di 
d •'{ , qui ex. 
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3 . eli Atti camliinno la <r in f ,fu'v Ifuil , in vece ili eri* me- 
cum : {u>iTo( , per curiro; , sapiens. 

In { , Safpfìr. per Sag<r(ì> , confidere : > in vece eli àfoTir , 

Tnas , te. 

In T , specialmente quando si veggono due irer , StiXaaira , SoAar- 
ra , mare : , ir^arru ^Jacio. 

4. Talora troncano la seconda vocale da’ dittonghi ai , ed n , 
aAoiài , aXov ,Jìeo : aaiw , xou , uro: fraì^ae, (Tapo( , amiciis ; e co- 
si i{ per i!{ , ad: vMor , per wXiioy, plus. L’ Klimologista v’aggiun- 
ge r 01 Come «roù , in vece di roiù , Jacio , che truovasi qualche vol- 
ta ne’ poeti , anche nell’ altre persone di questo ver)>o. 

5. Cambiano 1 ’ 0 in u , Xao'( i Xrai; , populus : MivrXao; , Mcvi- 

Xi»( , Menelaus: vaa;, visi; , templum, ec. mutando anche 1 ’ a in t, 
soltanto però , quando questa è lunga. ^ 

6. Aggiungono la sillaba où> alla line di certe voci , e si è vedu- 

ta poi segnata circonflesso , eccetto obxcuv , non , per distinguerla da 
eiìaeùv # igilur ; ed tùpitour , imo vero. Cosi osservasi òriovv in vo- 
ce di ó VI y ^uid t ósTivoò» y per óvviva, t/uem : óiroioeeùvy qualiscw:~ 
4 fue : éroosùii , quivis : , aeque ac , co. 

7. Aggiungono una 1 al line degli avvrrb) ; oorwiri , sic: siivi > nunt’- 
cùyl , non, e Gionicamente oiìai. Ciocché fanno altresì oc’ pronomi , 
euTof , hic , ed s'atìvo; , ille , siccome abbiamo detto a suo luogo, 
face. q 5 . 

Dicono inoltre sosti , in vece di vòs ts , nane vero s ò>|ii per d^|ll' 
in composizione come ò'^ipaSét • serus discendi. 

Dsservazione. 

Vi sone assai altri Atticismi così nella mutazione delle lettere , 
e nell’ etimologia, come in quanto alla sintassi , che s’apprenderanno 

f iiii agevolmente colla lettura degli Scrittori ) benché dell* Attico par- 
are rispetto alla sintassi già noi abbiamo notato varie maniere nel 

Iiib. VII. 

REGOLA n. 

Del dialetto , che s’ appella Gioiiìeo. 

I. Di contrarre sdegna il Giono , 

3. Di voeali afletta il suono} 

3 . Gli è fra tutte rara 1 ’ «va* 

4 - L’ aspirare ei spesso vieta t . 

5 . Eu in vece d’ so , e 011 prende ; 

6. E le brevi in lunghe estende } 

. 7. Forma in atei i suoi dativi; 

8. Ed in 101 i genitivi. 

E S E H P J- 

V- ^ Giani , che tono i più antichi Greci, ed hanno serbata più bell.v 
lingua Greca originale , amano il concorso delle vocali , c sono in ciò 
opposti agli Attici , che ne sfuggono tempre 1 ' intoppo ; onde dicono 
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per > Mtrctu'ius : voo; , per voù^; , nteas ; ed uwuo 

t nomi y e* Ycihi senza quasi non mai contrarli. 

1. Indi estinguono le consonanti , per unir insieme Tocalì , come, 
K^iaroc y xg««0( y varnis : TU7nrdr , ruVrfcri: Xfi^w i 

Ver amor Jel concorso dello tociU sogliono aggiungere un’ • » 
Arviisv per Aiffioo y J\neac \ fAouvikiv per ^ov<rWy . musantm . Cesi 
ancora xpiviov in vece di xg/voy , Ittttus: dli^^só^ per oìfiXpof. 
per facUe : , nos , ec. 

Si osserva anche , cJia sciolgono T a in ai » come aiSXo^ In luo- 
go d* aSXo^y ccrlitmcn. Aggiungono ai , ovvero n avanti ad 17 ne’noini» 
che terminano in qucAta lunga vocale , la quale talora si cambia in 
come y ayfliyxajif y U ava^xaia il) luogo d* cèvo^xe y ttecCSSUdS^ 

per ultimo risolrunu non pochi ditlunghi y a in vii , fj.vvyulct , 
fx*^fiiìToy , mo/iurnciUum : òXe 3 iia. aXii^^Ta , verilas: xX«i« y xXiiiii , 
ccUbro. 

a in T^r y y facilis : » Thrdx, 

w in ooi y fide’ doilv y cantus. * 

ctv in mù i^ÙTtov per i^avroù , nieiifìsius % Swù/ta per Sao^ta | 
tuiroctilum. (Jori ÌspH‘gaici in questa guisa seguiamo rinvccchìaU usan- 
za de’ <Jrain:iiici 4 ma la vera maniera di pmlare sarebbe , che i Cio- 
lìi noli isciolgono ni: le vocali y nè ì dittonqlii | perchè così ab antico 
-si crearono le parole* cii>è ricche di vecatiy e di Greci posteriori y c 
specialmente gli Attici invcolarono le sinaleli , le crasi y ed assai altri 
abbreviamenti , o troncaiiirnli , clic dir si vogliano. i 

Il più solenne y c distinto carallcre del Giouicismo si è 1 ’ tt- 
ao continuo dell’ elemento a , ebe gli altri popoli mutarono in ay im- 
]>crcib si legge esser Omero , ed KskkIo amaiitissiini di questa vocaln : 
< tutti 4 nomi sustantivi, ed aggiuntivi cadenti in a , da’ Cionì si for- 
ninno in rt , come ^iXi?} , amicìtiax Xiuxori^ij , caiulidior. Oltre a ciò 
questa stessa rauUzioue sì vede ancora in altre terminazioni, e silla- 
be y come Ta/Aif}( per -tufda^ ^ pronms condus \ in vece di ir^at^fy 

■ 4 Ìulcts i 9 iiixovo; , per jioxovof y mtmstcr : TtreV per Tirav* Xisv per 
, V«y y valdc : T^iir , per iV^af y accipUer. I 

£>i vede talora l* 1 mutata n diiiofMii da dcisi , lo stesso , che dy«V 
peu y contemplar. 

4. Biiiutando raSptrazioni y come ^re^v , pèr , nidore, 

5 . Cambiano 10 , ed 00 in tu , come per nXiev , irXoòv , Tafino 
nXiSy y plus , irXioyic irXid'/ic , pJures • mtoùct viiào’i ^Jhcìunt. 

6 . Le vocali hrievi in altri diulcUi ne’ Gionici Srittori ti veggono 

liioghc , xfys'c y xiiys; , vacttus : Jw; , iimc , t*S(/ue ad : lyixa, iivisn, 
iitussn , gratin * w 6 a , koìv y herùai oJ^oc y mons: pówf y /acè- 

voc y soIuSk 11 vedere ne’ libri Ginnici assai lunghi elementi fa cono- 
scere esser questo il linguaggio aoticu de’ Greci \ perche le bricvi de- 
vono esser di età più fresca, perchè tate mutazione essendo una spe- 
cie di contrazione , e ti è divisalo avanti , che 1 * usanze di contrarre 
nacque tra gli Attici , cui increbbe il parlare scolpilo , e ricco di vo- 
cali , ed ognun sa, che le lunghe hanno il valere di doppio, eie brie- 
vi di un solo elemento. 

7.. fan cadere i loro dativi , ed ablativi in eie^i ne’ nomi parìsii- 
labi , come Xdymct , e ue’ femminili in , pouanct y in vece di 
yot; y e /sauVw;' ved. la declinazione de’ nomi. Libro 11 , capìtolo 
111 , e IV. Ed anche queste seconde voci è sicuro , ch^e sono specie 
di contraaioiie , onde più nuove | c le prime sono 1’ auliche. 
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8. Hanno i loro genitÌTi in oio , in vece di oo negli stessi nomi , 
^ÓTWo per X oyou , se. 

REGOLA III. 

Del dialetto Dorico in generale. 

1. Mula in Bi assai lettre il Doro; 

3. Vuole SI , e H di II , e ov in vece ; 

3. Porre 1’ v per ccu gli lece , 

Perchè ei ama il piu sonoro ; 

4- Ac in line per v< osa ; 

5. Dall' iiir r I toglie , e disusa. 

E S E M P J. 

I. I Dori fanno signoreggiare I’ a da per tolto , ond’ osano 

a per • , fuyaSof , in vece di fiiyiSot , magnitudo ; rdfou per 
n'/au I feco : t(wu per curro. Indi nasce , che pongono al- 

tresì a in luogo ^ Il , non considerandosi molto la soggiuntiva : 
aXii'ii , aXiu , claudo , futuro xXaea o xXdf» in vece di xXiini' xara- 
nXcùrSnr per MrixXiiehiiv , clausus sum. Cosi in luogo di xXii'c, cla~ 
vis , si diceaXof , onde nasce 1’ accusativo sXàSa{ , claves : si truova 
inoltre aXai*; uscente dal Clonico xXni'c , clavis. 

Ovvero , se si considera la soggiuntiva , mutano oi in a; , come 
f*M| aixa , si : a’vi , sire , che nasce da ai per li , si i (fSaigu per 
fStigu , corrompo , ma questa mutazione si fa di rado. 

a per o , ii'xan per lixoei , viginli , àaaa in vece d'óras ovvero 
Saaa » quaecunque, 

• per 00 , Aixii’a per Airtiev , jEiieae : Xgoe» par X(ó<rou , Chty- 
.sae, ee. 

a per u ne’ genitivi del numero del pid de’ nomi , che sieguono 
1’ articolo femminile ; Aiviiàv per Aivnòrii n^xd» per sipuf , honorum ; 
ed altrove ancora , Iloa-iiSàf , JloauSiSt , Neptunus: trgàrof per wgùn(, 
primus. 

a per n , eh’ è la mutazione più solenne del parlar Dorico , pàs 
per fiiiXi quidem \ mtpen per roiprit , postar: xàpof per zògof, prae- 
co ì iXoipof per IXoipnx da algiu, diga : Jpav per ifv» i dtxi : qòpo 
in vece di , fama : Sdaaf per tvcuf , qui legavit : òpò( per 

liptU , nos , ec. Anche gli Eoli fanno questo cambiamanto , ma r a 
c breve , che presso i Dori è lunga. 

a. Mutano n in n sottoscritta , xoSidSqv per xaSto'tsi» , dormire : 
Xa^pv per Xa^iìx, accipere. 

Ed altresì cambiano ou in w , pùaof per poùratt Xa'yuc in vece di 
Xdyooc , sermones ec. 

3. Piace loro il dittongo u in vece dell’ ao , «Xa{ per ailXaf , 
julcus , e per sincapa «Xf- rgòpa per rgaipa , vulnus da egùu in ve- 
ce di rgaCu. 

4 . In luogo di xoXqV , pulchram , usano assai diversa terminazio- 
fie t cioè xaX«( i cosi ancora nfd( per eoqéf , sapientem , ee. 

è. Estinguono la 1 dell’ inÀnilo , Xapix in vece di , capere. 
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Proprietà Jci colico. 

Oiserrazione. 

Conviene avvenire , che non bisogna confondere II Dorico parla- 
re della Lirica poesia, e quello, che si Iruova in Calliinacho , in 
Archimede , e ne* drammi , che è eroico , e nohilc con quello dell* 
Idillj di Teocrito, eh’ è pasloreccio, e senipllce ; siccome di leggieri 
ai ravviserà da chi con questa anticipazione si studia di distinguerli | 
c’ incrcsce , che niuno ancora abbia avvertita tale bella varietà , che 
si scorge si iu assai voci , come nella sintassi , essendo stati i Greci 
felici a ben discernere le cose , che dovean descrivere , alle quali 
accomodavano e le parole , e lo stile- 

REGOLA IV. 

Del dialetto Eolico in generale. 

1 . D’ aspirar 1’ Eolo sdegna ; 

3. K r accento altrove segna ; 

3. Al dall* a , 4- owv dall' »s ia ; . 

i 5. E per ooosv , onrav dà ; 

6. Con la fi ei |3iÌTa innesta ; 

7 - Per due fil, due m ti appresta. 

E S E M P J. 

1. Gfli Eoli niente amano 1’ aspirhzion densa , c si compiacciono 
della tenue , scrivendo ùfu'pa in vece di ófs'J» . dics. 

2 . Ritraggono ordinariamente 1’ accento , iro'vatpoc in luogo di iroTa- 
lAÓf , Jlm'ius : zoiXof per saXa'f , pulcher. 

3. Usano ai in vece d’ a , xaAaì{ per xaXàf , pulcliras : pi\ai( in 
luogo di fù\a( , niger : ràXatf per -róXaf , miser : cosi ancora vnnaie, 
per intuii’ mnaì per arsiva da miiàu . eitirio. 

4- Si servono d’ ouv per ajv ne’ genitivi plurali de’ nomi , che sle- 
guono i femminili , Aivsia'uv per Aiviiòv' fiouniui per fMoosiv così an- 
cora risolvono ou in ao nel singolare degli stessi nomi. 

5. Soglion mutare ooira in aura , come vovvoiiro per lùnicvaa , quae 
verberet : poìven in vece di pnCacn , cc. , * ^ 

d. Usano 0 avanti a j in vece dell’ aspirazione , PgoSo* per póSoy , 
rosa: PjjoTvf per puraf , lorum freni ; quindi nasce , che i Porti di- 
cono éjxgfoTov , in vece il’ óftagrov , peccavit da àpaeTxyu , pecco, cam- 
biando 1’ aspirazione , trasponendo la f , e mutando 1’ a in o. 

7- _Dì due Ufi ne fanno due »ir , óiiroTa per òppara , ocult. 

Osservazioni generali intorno a lutti e quattro 
i dialetti . 

T. Questo dialetto Eolico non molto rileva , perchè pochi .scrisse- 
ro Eolicamente , e sono iti male , ceeetto alcuni frammenti , che son 
rimasi. E’ assai oscuro , come si c già accennalo , in quale regione 
della Grecia , questo parlare fosse vivuto. E credo , che non mal nel- 
la maggior Grecia fosse penetralo , coineclic Salmasio con franchezza 
P asserisca > ep. v , pag. 3a , con altri assai, c che in Latino linguag- 
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giu (la eua aia nato , e dal Dorico , ma piutloslo da questo secondo 
deriva , come di leggieri ognuno può da se divisare , se pone studio , 
che le maniere Latine son quasi tutte Doriche > e la vicinanza del 
Lazio alla maggior Grecia è grand’ argomento della dipendenza di 
quello da questa nell’ idioma. 

3. Abbiam pentimento essersi perduti i sette libri di Trifone 
Alessandrino, che visse in tempo d’ Augusto , come c’insegna Snida , 
ove si trattava di assaissimi vocaboli Dolici ; benché Vossio nel suo 
Ktimol. nel principio parecchi , ne ha raccolti ; e da Trifone avres- 
simo avuta maggior luce , per conoscere questa quarta specie di par- 
lare. 

O. Sappiamo , che avaramente si è da noi parlato in generale de’ 
dialetti , ma unendo tutto ciò, che si é detto nelle decimazioni , e 
conjugazioni in particolare , sarà sicuramente bastevole per una ben 
regolata Gramatica. In quanto alla storia cronologica , e geografica di 
/ questi parlari n’ abbiamo dato stretto saggio nell’ introduzione , riscr- 

liando in libro particolare distinguerla con miglior ordine , e chia- 
rezza , con ajutarla di documenti antichi , ed allontanandoci alTatIo 
da quello, che han pensato da se i moderni Scrittori, e Gramatici. 
Intanto può in parte soddisfare ciocché n’ ha raccolto Giovanni l'a- 
liricci nel tomo iv della Biblioteca Greca face. 3i3. comcchè vi sia 
confusione , ove spesso urta chi molto scrive. 

4- Se poi taluno desidera più ricca cognizione in quanto alla 
Gramatica intorno .n questi quattro dialetti , polrcbbì! ravvisarli nell’ 
Ipotiposi di Giacomo Zuingero , il quale con bell’ ordine ha disposto , 
e con lunga fatica raccolto, quanto si può desiderare in questo genere, 
e conviene esscrnegli grato ; e questa Ipotiposi de’quattro dialetti colle 
Litenze Poetiche si vede apposta nella line del Lessico dello Scapula. 
Ma perché è difiicile -poter formare nell’ animo separatamente dalla 
lettura degli originali tante varietà , e mutazioni di linguaggi ; I’ c- 
sperienza ci ha insegnalo , che di leggieri con poche regole generali , 
e con considerarle poi negli Autori stessi , con maggior facilità, e pro- 
fitto a’ apprenderanno ; cosi le dovizie , c I' eleganze del linguaggio 
Cionico d' Omero prestamente s’ apparono con Omero stesso, 

5. Degli altri non pochi dialetti , come 1’ Kllcnistico , c 1' A- 
lessandrino , quel di Corinto , il frigio, cc. non ne facciam parola , 
sorpassando questi i cunlìni di Gramatica , e si potranno ravvisare da 
chi n’ ha vagliezza nel .Salinasio Hcllen. c nella Bibliot. Grcc. 

del fahricci , toro. 3 , face, auq- 

CAPITOLO Xlll- 
Delle Licenze Poetiche. 

Dopo aver parlato de’ principali dialetti , c usanza de’ Gramatici da- 
re qualche saggio delle Licenze Pocticlic , iionic svantaggioso , c che 
niente bene spiega, ciocché é sthio permesso a’poeli antichi , ed é pro- 
prietà della poesia. Si deve intendere per Licenze Poetiche certe va- 
rietà , che non si possono ridurre a iiiuiio de’ quattro dialetti , né al 
pallai- colmine degli Scrittoti Greci. 

K prima avvertir vogliamo , che oltre essere stati 1 Greci i padri , 
e fondatori d’ ogni sorta di Poesie , sono uiicbe ammirevoli , pcrehé 
bau saputo iuvsuUte uti linguaggio quasi tutto nuovo , e buona parte 


Digitized by Google 


Delle Ucen*c poetiche.’ 4^7 

ili'lle parole , che devono formare i veni, diiiintisiiine dalla p'rou | 
ad o^nim vede quanto son lontane le voci Omeriche da quelle d’Cro*- 
doto , c le maniere de’ Comici , e Drammatici , da quelle degli Attici 
Storici , ed Oratori. Non coll può dirsi dell* idioma Latino , di modo 
che se si torrà la semplice misura da' loro versi , ti vedrà divenire 
pura, c pretta prosa. 

Accenneremo assai poche licenze , avendone noi poste molte ne* 
dialetti de’ nomi, e de’ verbi nel Libro ii, e iii. 

1. I Poeti come fanno lunghe alcune sillabe. 

Cambiano ss, ovvero ss in q , che ti può ridurre a contrazione: 
ppèro; per ^^rare; da to' , puleus : per agt’a;, taro. 

Sono solili usare i dittonghi in vece delle brievi c, o, «, o. 

Ej in vece d’ i , ^E^ptiai per 'Epura; , Mercurius : iptio per ipJof 
mei , siccome si è dello ne' dialetti de’ pronomi i tìaf , per i»g , ver , 
secondo 1’ \iso dei Cioni. 

I. Eo in vece d’s Sidopun per itofjiai , indigeo : sua per so | sine | 
Eolicamente. 

‘a. Oi in vece d’ o yi\oim per yiXdw, rùlens: nfoÌTietf per qyreq- 
en , ignoravit. 

3. Al in vece d’ a , ai’iro'; per òitd; , aquila. 

Au in vece d’a , aCuf per eUif , aurora : aur«£g per àrmg sed, 

4 . Od per V , fiXiiòoi/Sa per sXnXuSa , veni. 

Ovvero le fanno lunghe raddoppiando le consonanti , ititieat per 
Siiiaar , timuerunt : iXXa^iv per sXa^ss , accepit ; ippogof por ipa- 
{•« I ‘"felix , ec. _ 

O apponendo altra diversa consonante , rróXif per irdXi; , urbs : 
«ToXipw; per tóKipof , betlurn: igìySouxtt pcr igiSavuot , valide sonans. 

II. I poeti come fanno brievi alcune sillabe. 

Risolvono 1’ q in la , ovvero oo, come qyq» , idvq» , fractus sum, 
da ayropu , franga - qoSq», ddoSqv , laesus sum , da ór» ,laeda. 

Ovvero r a lunga in at , come'òSXo; , diSXot , certamen. 

Sono usi altresì di sciorrc i dittonghi , ùiVSai per a'o-Su , respi- 
ro : ààru uer aòru , daino : ivfjLfuKivi per lùpcsXiq; , basta inclytas^ 
e cosi degli altri. 

Ma r fi si scioglie talora in ii , come ii^u per lifyu > coerceo : 
ovvero in qf, come xXqf; per aXii; , davis. 

Ne’ dittonghi impropri 1’ “ *‘ scioglie in of , come o’i'Sq; , ow per 
àtri; , ou , orriis ; ovvero in aii , come in oJu , dii'S« , cano. 

L’ q in q|- Xqirrq; , XqiiTTq; , latro, 

L’ « in 01 , Xìo» , Xu'ioy , melius j il quale scioglimento ha molto 
del Clonico. 

l'anno anche brievi 1 dittonghi con estinguere una delle due vo- 
cali , iSqasi per liSqo-a , sciam : q'Si'a , per qJiT* , dutds: ìogi per Soti- 
gl da Sópu , basta , c Sougl viene per metatesi da Sdgui. 

A questa mutazione conviene rapportare il troncamento dell’ au- 
mento temporale , che usano anche i (iioni , ìyngdprir per q’yiigdfiq» 
da iyiigu , exdio : àyoy par qyo» , conducebam ; «Xo» periìXav , erpi, 
degl , cc. 
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Lib. IX. Gap. xiir. 

UT. DeU* aggiugnimcnto de* Poeti , ovvero 
pleonatmo. 

L* aggiugnimento si vede nei principio o d* una vocale , cume 
da(T;(CTO( per a<y;(fT9{ , intolvrabUis ; ly»? per i?y , frani , ma la secon- 
da voce è Giooica piiiUoslo , c si legge u^ala anche per 

da ùféi y necto : ovvei*o d’tina parlicella occresciliva , come ipi , àpi , 
tà , cd altre, delle quali noi alibiamo parlato nel Libro vi. Capitolo !i, 
face. 3 o 5 . 

Nel mcrao, cioè dopo la prima lettera , o altrove , o di vocale , 
come ^xàrSrj* t^avSrì* , apparai j co5Ì ancora nella persona plurale de* 
passivi in vai oro, vcd. Libro MI , Regola LUI , face, itii ; nc’palro- 
iiiniici in per llvXn^oc « Pe/nlrs. 

9 <fiof in vece di 3 /ìoj , dì^ìitus: niXto; per vXiof , so/ : ti?» , o 
riiv per nv , n crei , /iOi. 

IlyjSfciv per , o 7r^Sà«; « saìio : dXow^iuyoi per aXw/xcvoi , o 

àXoofuvoi « errantes , da àXaUf erro, 

Sf/ta per SàJxo;' ooo per ou , cujus : per 

XvsTP • terza plnrale Giunira da ^aXXiv , ovvero y/ario. 

'O^pfiof per o^oiPf , o p'^jo; , similis » Xàyoio per Xoyoi» , ser-- 
monibus, 

IToXiiitij^ per iroXi'vy)? , rrWf : x^pjijyov per x^vov , pcrj'ice , da 
x^ai'tu , perfido. 

O di una sillaba , come ir^ripy per trior , eundum. 

C) di ima consonante , come ivmt per «tu dico' taffav per i<ray , 
invece di n<r»y , erant. 

Nella line, o di una vocale, »J« per 17 , vel ; rirsm per itrti ^ post^ 
quam : tpj per ri , cur. 

Aoy^p )>>*r Xsyai da kayù; , /epus ‘ e similmente in tutti t genlliri 
de* p.-iristilabi in *1; , ed in iw. 

TiTayiJTi , o TiTaviffTì per Tiràiri , Titanihus \ c cosi negli altri 
dativi parisillabi. 

Ovvero d* una sillaba , come ^1, della quale si è parlato nel Li* 
bro li, capitolo v 1 1 , face. 6 :t. 

Bicri all' articolo preposiltro Libro it, face. r)8. 

<n alla terza persona singolare del congiuntivo Gion. Libro 11 1 , 
face. i 4 o- 

ptTteu , o agl' infiniti , Libro 111, face i 4 -^- 

Si , 0*1 , , c-x, fs , $f, 9 xy secondo gli Attici ne’ nomi presi avver- 

Linluicnte Libro vi, Capitolo i, face. 3 oo. 

IV. Del troncamento , o afei-esi usata da* Poeti. 

Nel principio , 0 d‘ una vocale , come dell* aumento sillabico , 
Xa^xy per fXa^xv * accepit : n» per , ovvero x*^y?y , dixit ; vs'^Sx 
per <y>^$x , iti fra. 

(^)iii si deve rapportare la sinalefe , quando .s'estingue una vocale, 
crune jicr xd^éi , inreninm. 

Ovvero una consonante , <pi'y , per «rfiv , ipsis , sibi : a\a per 
yaia , (erra. • 

O una sillaba , per , exceptsse : oXto > Omcr. da 

«Xaro per vXsro saltaeil. 
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In m'zzo , o il’ una vocale , come a nel pamio attiro Itlifuv 
per SsSiafxi» da Siitu , limeo: cosi ancora aarSn»! per xars’dnt , mor- 
tuut est : Svetto per iriXiTo , erat: ii'xni* per fixir»«> Boriilo secon- 
do da tìxu \ sirmlis sum: ytvro per iytvsvo, ^uit : vtsòtbu per^rsuircut 
spondei : etùro per ceii/tra , agitabatur : tyfin per iyil^m , exci- 
tahatur , ry^so per iyii^ou , excilare , ày^óptvof per dyii^ópirof y ej> 
citatus". e questi Iroiicamcnti si osservano anche negli oratori. 

Aiax^iyStTri per iiax^irdiiyivi , secernanimi : Igurro per ifjoyro , 
servali esserti da (dw , ovvero tradì esserti , da ìquu senz’aumento: 
•n-iviSpo in vece di ixttriSopiy , paruimus : yiu'psSa per yivóiuSa, 
guslavintus ; àqy_pno( per àqyóptrof , 'incipiens i appeso; per àfifu- 
> 0 f , aplits , proprius : l’Xoòpi» , per l’Xoi/opfv , lavamus. 

Ovvero d’ una consonante , tqim* per «girrov , jaciebant-, 
per fofoyf , guttur. 

O d’ una sillaba intera , ifairoc per i^aiptnt , electus : puyu( 
per pa>d>v{, solidas urtgucs habetts , ove l'« compensa la lunghezza 
della sillaba estinta. 

Ovvero di due sillabe , iritrquTai per nrsgarovai , decretum est , 
da rrtqanu, definio : xùtripof per xuriùriqof , irrtpudurtlior. 

Nella fine . o d’una vocale , ag per iqts , igitur , certe : yXe’v 
per yXiiv>? . pupilla. 

Così fanno anche nelle preposizioni cìva, xard , eaqà , e togliendo 
il finale elemento , ancorché siegua una consonante , ed allora dv per 
ctvd mula la y , dp^oXe per d»a|SoXi> , praeludium , ec. 

O tolgono una consonante . «rdXi per rdXiv, rursus. 

Ovvero si vede mancare una sillaba intera in fine , AsrdXXai per 
’AffdXXsr/a , yipollirierrtt xfn per x^ìpyov , o xqt$w'f hordeum. 

Talora anche i’ osserva gire male due p'p in vece di pdSiov , jdei- 
le : d»o per àrdeniSi , resurge. 

Quest’ aferesi- qualche volta ai è usata nel principio , e nella fine 
il’ una stessa voce , eàu per iecut^i , servabat , ovvero , serva. 

y. Della trasposizione de’ Poeti, ovvero metatesi. 

Questi ccmbiamenti , e trasposizioni , che con voce Greca chia- 
mansi metatesi , si osservano t 

I. Nella disposizione delle lettere y ed accade ciò y o per render 
lunga nna vocale : àrageof , pdfSnrvoc y axsrayXof « ìppofa, tmptu , 
e cento sìmili , in voce di arpaeof } iter : ^qdSieTOf y tardus .* IxvXsi- 
yof y terribilis : pepala y divisi : eimpat y corrtmovi. 

Ovvero per renderla brieve , ìtrqa^o, , It^axor , xqaiia , in vece 
di ìirajSo» , perdiderurtt : iSaqxof , viderurtt : xaqtia , cor ,e simili. 

O |>er accrescere , o isminuire una sillaba , Seuqóf per {opuot da 
tópv y hasta. 

1 . Nel cambiamento di declinazione, prendendo un caso giusta l’ana- 
logia della declinazione impariaillaba , in vece della parisillaba y o 
tutto r opposto , come dXxi' per dXxò , vi ; ved. il Capitolo vili, del 
Libro II, face. 

ò. Talora cambiano la terminazione , e l’analogia ordinaria delle pa- 
role , xixXnyw., oyrof , in vece di xixXvyétf , droj , resonatu : anche 
delle particelle indeclinabili , iteti , stanai , itai per iti wan 
àrso , ec. I -V 

4- Mutano inoltre 1’ analogia delle conjugazioni stesse , ffTjs'p» , 
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OT^of aiti, etm verta : rinfuti , trirao^i , volo , os. E ile’ circonllcui 
DC fenao bariloal , wXtti , ò, ifXtiu , navigo : ^oiu , ti , ^tiu , vivo: yóu , 
w, x***. li'nscor : , w, }(titi , aggerem aiut o . QVTcru rimaiiumla 

circonflessi mutano la figurative , yn^tu , e yegaw senesco. 

5. Cambiano un dittongo in un altro , Tgainiu per r^avci» da , 

aoristo secondo del congiuntivo di rgitru, verta ; o un dittongo in vo- 
cale , x*P*>‘" P'f prjori , ove vi ha anche una sincopa , ved. 

Iiibr* II, Capitolo x , face. 86 ) ovvero finalmente una consonante in 
altra, fy/asv per fx/"* > d’sx«Vt«» per fx*"* > , ved. Li- 

bro Iti, Capitolo XI, face. i45. 

Ed in tutti questi cambiamenti si può divisare , che vi ha sempre 
qualche fondamento nel cappotto delle lettere , ed afiiiiità , die hanno 
insieme , secondo quello , che si è detto nel Libro i. 

Oltre a ciò i Poeti fanno ancora trasposizioni , e cambiamenti 
nella struttura del parlare , ed in quanto all’ ordine delle parole , co- 
nte £ stri in vece di Jrl £ , super quo : o in quanto al reggimento , 
utrà Tot; Si per tw> Si , cum his. E bisogna porre studio alte voci , clic 
loro aon proprie , perchè , come avanti abbiamo accennato , i Podi 
Greci , e specialmente i buoni , e gli antichi , fanno uso di parole 
d’ altro genio , a natura dalla prosa j c possiamo avanzare con sicu- 
rezza , che sono diverse di lunga mano le voci poetiche dal parlar le- 
gato , e dalle espressioni , e frasi steste ; ma ciò di leggieri si può 
osservare dalla lettura di eccellenti Poeti, e soprattutto d' Omero , ed 
Esiodo , non potendo qualsivoglia precetto , ed ammaestramento giun- 
gere a farlo conoscere senza leggere gli originale 

CAPITOLO XIV. 

il 

Osservazioni intorno .alla non vera libertà della Poesia 
f Greca , adducendosi gli eseinpj da Omero ., Esiodo , 

Teocrito , c da’ Comici , e Drammatici. 

Sarebbe qui pregio dell’ opera dire in ristretto qualche cosa della Poe- 
sia Greca , de' piedi , misure , cadenze , eo. ma perche tutto ciò l'han- 
no quasi comune co’ Latini , onde questi l’iun servilmente picso , cd 
a lungo nel metodo Latino se ii’ è fatta parola , sarebbe ristuccbevolc 
ripeterlo -, lascercmo dunque intatta questa parte , e ci faremo solo .a 
notare brevissime cose : ma se taluno avesse talento di leggerne un 
compendio , potrà ravvisarlo nella fine degli Epiteti di Diniiero 
face. lOiS. 

Ma forza c avvertire , che tutti quei , che hanno avuta vaghezza 
di scrivere precetti di Poesia , hanno assicurato , che i Poeti Greci 
sono ricchi di libertà in far versi , e franchi 1’ hanno stimali , si è di 
tal maniera , che loro era agevolissimo far poemi : ma quanto n sini- 
stro han giudicato ! perchè chi i poetici volumi Greci rilegge , ne rin- 
traccerà 1’ opposto; OiAero , per ragion d’ esempio , sembra universal- 
nientc aversi presa gran libertà , perchè due gran volumi scrisse ; ma 
Giosuè Jlarnes porta ragionevoli motivi , per far vedere la cosUnte , c 
retta maniera della poesia Omerica ; c che non mai esce dalle già una 
volta stabilite regole del suo mètro ; ed io aggiungo , che i versi di 
questo Poeta sono tutto all' opposta pieni di studio , perchè sono ric- 
chi di varietà , per non dire in altre cosa , nelle loro cadenze , es- 
tendo quasi sempre, di sillabe diverse le finali parale ( non cunic nc’ 
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▼ersi ile’ Latini , elle cuu istucclievole monotonia quasi lempre etcoao, 
e lt’rmin.mo enn Tnci di sole due silUliu ) cosa diflìcilitsima ad imitarsi t 
e Io stesso si smiiiira in lisiudo. 

Iiiollrc Teocrito ne’ suoi Idillj si prelinisce strettezze tali, che i 
Latini le disperarono , c sono , che il quarto piede anche dere essere 
setnpre dattilo , e di più , clic non può unirsi col quinta , dorendo 
la parola terminare col quarto piede , come tal volta per fortuna l'Ila 
fallo Virgilio , 

Forte sub arffuln consederat ilice Daplinis; 
uve consederat forma nella quarta misura un dattilo , e non si unisce 
culla quinta , come si unisce in questo , 

Sihesirern (emù Mtisam meditaris aventi^ 

AlP incontro Teocrito non si ilinarle mai dalla regola giù ferma, c aU« 
hile (lei quru'U) piede, che siadaniio^ ed assai rare Yoltc , che eoa 
cssu non sì cotn^iisca la parola : Idill, a. vers. 66. 

nà rox* ofT Ti<rS’ oxa Vraxiro; irà i 

*H xarai If>;vncJ xxXa TV/xTria , i> xarcc ; 

(//li nnm erutis (fuando IJajduìis Uquescebai/ubinam^o Nympluiei 
Ah juxtn Peiiei ptt/chra Tetnpe , an jitxta Pituliì 
Son sicuro , ebe tutti ammim aiino meco , perchè Virgilio , il qua- 
ha raccolto tutto il bello di Teocrito , anche in questo in formar la 
poesia pastorcccia non I' ha seguito , che forse tal maniera di distin- 
goerc i piede maggiurincnlc si conl'aceva a’ pastori i e Don vorrei di- 
re , che il l’ocia Latino non pose niente a si evidente , c necessaria 
disposizione delle parole ; n’a si sa , clic I buaai originali si devono 
imitare in tutto , e non in parte. 

Ma assai più i Comici , c' J')rammatici si sono ristretti , e chiusi 
in comporre versi , pfimicraincnte estinguendo sempre la vocale bide- 
ve in fine delle voci avanti a p«Troia , che da altra vocale cominci , c 
tra esse annoverano i dilloiigi ai , ed oi* cd allora necessariamente le 
Inmcaiio : cd inoltre hanno fatta dura necessità di usar la sinalefe, 
cioè , sempre che s* incontrano certe stabilite vocali bricvi , di unirle 
in una lungi , e sarebbe loro reità non làiJo | in ferzo luogo non ai 
Vede mai narot.i uscenle in lunga vocale , che si facci poi brieve per 
cagione dclr altra voczile , che dà principio alla parola , che sic»ue , 
pcriiictiendosi ciò solo a* poeti epici : basta appena^ aprire i loro volu- 
«li , clic si avranno certi contrassegni di tutto questo , che noi vi ab- 
biamo osservalo ; all incontro i Latini Comici , che quasi hanno Ira- 
Lilali si :>evcri originali , si hanno presa si licenziosa libertà ne* versi 
loro, die durasi gi'.iii fatica a rintracciarne la misura , per non dire 
anche la quantità delle voci. 

hcco dunque , clic è falso , roincchè gli antichi, e moderni uo- 
mini liecider vogliono, che la Greca poesia sia tralignante, e scevera 
d ogni legge , e che spesso esca dalle streUezze del rigor metrico ; 
quando all opposto è piena di severissime regole , e st può più In- 
iiaiizi dire , che la Latina rimpetlo alta Greca è libera , e franca j 
chiari icstiraonj sono gli esempj da noi proposti. £ deve recare mera* 
viglia , clic Marziale cantò lib. ix , 12 . 

JJu'unt ’Ka^;>oy (amen poetae , 

Sed Graecì f quibits est nihil negalum ^ 

Et ipws decel sonare ; 

Eohis non licei esse tam disertis j 
(^ui musas coiimus severioms* 
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contuttoché egli leggea i Greci , e’ Latini ; forza é confesaars , che 
o non iacorgtva la verità , o la forza della disperazione di giungere 
all’ eleganza Greea Io spinse a farli rei di liberta , e recare in mezzo 
rOmenco 'Api;, 'Agi; , come se i Latini non avessero sillabe comuni , 
benché potrei dire col Dawesio nelle sue osservazioni in Omero pag. 
iSa , che prima di Marziale si leggeva 'Gji; ,'A^i; , ma Filippo Dor- 
ville , cui le note a Cantone Efesio , e ’l profondo saper Greco rende* 
vano immortale , ci disinganna , e sostiene face. GSy, la vera lezione 
essere quella di Marziale: Quindi concbiuderemo bene con dire , che 
la Greca Poesia è tutta bella , e regolare , e quella , che certi inge* 

§ ni infelici appellano licenza , e franchezza Poetica , è pretta lecon< 
ita natia della lingua , che ha una prodigiosa facilità , di sapere 
variar le cose in cento , e mille maniere , e nell’ ioQession dt'iiomi, 
e de* verbi suoi , e nella derivazione , c composizione delle parole , e 
cosi anche nella struttura de’ versi , che serbano sempre la loro grazia, 
e a’ ammirano avere un certo particolar dono di racchiudere tutte le 
bellezze , ed eleganze dell’ arte colla maestà dell’ eloquenza , onde 
Orazio fece suo dovere , quando scrisse : 

Grajis ingeniutn , Grajis rie di t ore rotundo 
Musa loqui , praeter laudem, nullius avaris. 
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pensi Uluno , che noi abbiamo pentimento di non arere appo- 
Ito r indice particolare delle voci tutte • c con ciò si debba stimare 
<Ìifelfosa la Cramatica ; giurerei , che si disingannerà, se porrà stu- 
dio alle ragioni , perchè r abbiamo tralasciato. « 

Ilaccultcsi Con faticoso lavoro le assaissime parole , die eravamo 
in obbligo di notare in tutti e quattro i dialetti si de' nomi , come 
de* verbi regolari , come l’opposti ; de* circonflessi , che chiamano; 
t degl* in fjif inoltre gli svvcrbj ; il più bello della Sintassi; e '1 più 
nobile , che si racebiude nel lunghissimo Libro vfii intorno a tulle 
le parti del parlare ; ci si aggiungano le moltissime voci delta quanti- 
tà ; e le spiacenti regole degli acceuti j dell* enclitiche ; c delle li- 
cenze Poetiche , era divenuto sì carico , c di si alta mole, die sem- 
brava la stessa Gramalica in piccole parli divisa ; nè si polca dire que- 
sta parola esser meno bisognosa , e quella no , per restringerlo, ma 
tutte vedeansi nccessarìe , per dirsi indice ; e se taluno c riottoso a 
crederlo , ne faccia di qualche parte un saggio. 

Air incontro postasi mente , che questa Cranaatica è sì ben di- 
visa , ed ordinata nelle sue parti , e che fra altri suoi pregi il primo 
e il Metodo ; ci siamo risoluti usare il solo ìndice generale , col qua#- 
le prestamente si può rinvenire eiocdiè si vuole . tanto più che i 
Capitoli de* libri son/vlipflrlili in assai brievi regole , ed osservazioni, 
tutte co* loro corti JiMàleiti , c notando noi questi interamente , si hu 
quasi un indice particolare , comechè più stretto , ma disposto giuatu 
ie materie , ciocche non si può ottenere dal particolare , che Jiver- 
«issimc cose unisce , per non dir confonde ; e pensiamo di non falli- 
re , se diciamo , che in Gramatica poco uso abbia ^ maggiormente se 
il generele c ricco , e pieno di Metodo. 

E se il Pcrizzonio ha fatto 1* indice particolare nella fine della 
Minerva Sanziana , n* ha avuta bella ragione , perché essendo di gran 
mole , e ricolma di, lunghissime annotazioni , ma poco , 0 niente bea 
divisa , e di scarsi Capitoli fornita , non si poteano di leggieri vedere 
ie molte cose in essa quasi ascose , onde dovutamente fu costretto a 
tesserne uno assai corto , almeno delle parole , e cose più osservabi- . 
li. oltreché questo libro non è propriamente Gramatica , ma sono ra- 
gionamenti , ed osservazioni savie intorno alle parti del parlare, e eoa 
esso ai pretende piuttosto contrastare gli errori de* Gràimatici , e ren- 
derli ridleolosi. 

Lo stesso (Ice dirsi de* setti libri dell* Arte Gramatica del Vossìo, 
ove si vede nella fme un ricchissimo indice particolare ; ma ognun# 
vede , che (}uesla grand* opera ogn* altra cosa può dirsi , che Grama * 
fica , e vi s^ ammira quell* alto sapere , che pochi hanno eguagliato, 
e niuDo ha superato. 

All* opposto la Gramatica Ebrea del Bustorfio , eh* è un vero Te- 
soro y e nc serba la vera nozione , T arte y e *1 metodo non ha po- 
tuto formare indice, perclic dovea di nuovo ripetere la stessa Gra- 
fiutica ) ed è per moi esempio , e scusa : oc può dirsi , che questo 
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vero Teioro d»lU lingua tanta sia manchcToIe , perchè è aenz’ indice 
particolare. 

Inoltre il linguaggio Greco, comechè ricco a piena dovizia di vo- 
caboli , e dialetti , e vanta quaai inPiniti Sorittorl , con tutto ciò ha 
pochiisime eccezioni , e tutto , posti certi principj , è regolare ; e ti 
vede chiaro , perchè la Gramatica , clic le cose Greche insegna è as- 
sai più compeiiilioaa , e stretta della Latina , perche non vi ha in es- 
tà le nojosc diflìcultà de’ generi , de’ preteriti , de’ supini da’gerun- 
dj , e della lunghissima quantità delle lillabe , i cui soli nomi fan 
martirio alla gioventù. Quindi se nel Greco parlare tutto cammina con 
norma generale , e costante , un Indice generale deve stimarsi suffi- 
ciente ; perchè conviene soltanto distinguere , e ben dividere , ove è 
confusione , e varietà. 

Ma se con tutto ciò da taluni a queste ragioni ceder non si vo- 
lesse, perchè piace il contendere , e non 1' utile , e ’l vero , e quel 
che una volta si vede fatto da altri , ancorché superfluo , s’approva, 
con tutto che prima in formar indici si mancava , ed ora si eccede ; 
so Io per certo , e vi giurerei , che costoro , se sanno bene la Grama- 
tica, sicuramente non l’hanno imparala coll’ indice minuto , nè mai 
loro è venuta vaghezza di rivolgerlo. Onde non siamo in niente rei se 
usiamo lusinga , che senza lungo apparato d’ indice di tulle le voci , 
sarà gradita , ed accettevole 1’ opera nostra ; ma non perciò vogliamo 
condannare , chi ai ha preso il piacere d’ apporlo a Gramaliohe , per- 
chè ad ognuno è permesso di due opinioni buone accettarne quella , 
alla quale lo spinge il talento. 
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Della formazione d’ ambedue gli 
auristi. 177 

Osservazioni sopra i dialetti. 178 
Formar, del passato medio. ibT 
Della penultima in questo passa - 

10^ I 7 Q 

Del passato di alcuni verbi parti- 
colari. iSo 

CAP. XXI. lìggli °llri modi , e 
de’ participi. i8l 

Della seconda classe de’ verbi in 
u , cioè de’ circonflessi , ovve - 
ro contratti. 

CAP. XXII. Che cosa sieno i cir- 
conllessi , e maniera di conju- 
garli. ib. 

Maniera di far la contrazione in 
questi verbi. ib. 

De verbi in it> , de* quali i Gra> 
malici fanno la prima conjuga- 
zione circonflessa. _ iS 6 
De’ verbi in ciai , de’ quali i Gra - 
inalrci fanno ia seconda eun - 
jugazione de’ circonflessi. ib. 
De' verbi in da , de’ quali i Gra - 
maUcii'aanu la terza cuniugMio- 


„ . ^79 

ne de' circonuessi. ib. 

Conjugazione del verbo circon- 
flessa attivo. 188 

Osservazioni intorno alle persone 
del duale. ige 

C.AP. XXIII. Osserv. aopra i tempi 
c.spaci di contrazione. in. 

Di quei , che hanno diverso fign- 
rative , o diversamente si con- 

traggono. ib. 

De’ Jissillsbi in ss» . che non si 
contraggono da per tutto iE 7 
Ciinlraz. in «cangiala ino. iga 
Osservazioni intorno a'primi tenrpi 
del dimostrativo. tu. 

Della contrazione del congiuntir 
vo. ib. 

Del desiderativo. ig 3 

Gli Attici sogliono mutare la ter- 
minazione jju in i)v- ib. 

Dell’ influito. ib. 

CAP. XXIV. Degli altri tempi de* 
verbi circoullessi , i quali non. 
si allontanano dall’ analogia de’ 
baritoni. 

Della pcnultinia de’ futuri circoìi- 
II essi. ib. 

Dell' aoristo 3 , futuro 3 , e del 
passato medio de’ circonfles- 
si^ igS 

Degli altri tempi , e degli altri 
modi. igO 

C.\P. XXV. Del passivo, e del me- 
dio de’ circonflessi. ib. 

Conjugazione del verbo cisconfles- 

so passivo. ig7 

Del passato passivo de' cireonflès - 

ai. 2oa 

Della seconda persona in rat, ib. 
Del verbo medio. 3qi 

CAP. XXVI. Osservazioni intorno 
a’ dialetti de’ circontiessi. ib. 

L I B R 0 IV. 

Della conjugazione de’ verbi ia 
fZl. 3 o3 

CAP. I. Qual sia la natura de'ver- 


. ... y , V. ^ 

sieno. 

ib. 

Formazione de’ verbi in 

{ZI. 3o4 

Conjugazione de’ verbi 

aUtvi in 

lìL 

aob 


generale 

ìb. 
i 65 
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Osservazioni generali intorno a' 
, dialetti de’ verbi in fu. loy 
CAP. I]. De’ tempi aitivi in pai^ 
ticolare cò’ loro dialetti , e pri- 
mieramente del dimosirat. 008 
Osservazioni intorno a’ dialetti del 
presente. ib. 

Formazione del pendente. 309 
I verbi in /ai sogliono prendere i 
loro tempi da’ circonnessi, aio 
Formai, dell’aoristo secondo, aii 
Osservai, intorno a’ dialetti, aia 
CAP. III. Degli altri modi. ib. 
Del congiuntivo. ibi 

Osservai, intorno a’ dialetti. ai 4 
Della penultima del desiderati- 
V». > ib. 

Desiderativo. ai.S 

Osservai, intorno a* dialetti. ib. 
Formazione del comandativo. ib. 
.... dell’ aoristo secondo del co - 

mandativo. 1 itì 

Della penultima dell’ infinito. 317 
Infinito. ib7 

Osservazioni intorno a’ dialetti, ib. 
Delle terminai, de’parlicipj. 318 
CAP. IV. Del passivo o del me- 
dio de’ verbi in pi. ib. 

Formazione del passivo. ib. 

&ua osservazione. aiQ 

Dimosiraiivo. 

Osservai, intorno a’ dialelli. ih 
CAP. V. Di quei tempi de’ ver - 
bi in ui , I quali sieguuno l’ana - 
logia de'bantoni. 3^3 

Dell aoristo primo. ib. 

Del passato. 3^5 

Farticipj del passato fatti per sin- 
cops- ih. 

Fer lo passivo. 3^ 4 

Della penultima del passato pas- 
'i'fo- . ib. 

Nel medio. 33^ 

Conjugazione passiva , e media de^’ 
verbi in pi. 

De’ verbi irregolari in pi, a 3 | 
CAP. VI. Di ^uei , che nascono da 
ié> coll’aspirazione tenue, e pri- 
mieramente di i/pi' , lum. ib. 
Formazione di questo verbo. ib. 
Conjugazione del verbo juatantivo 
si’pi', a de’ suoi dialetU. j53 
Dìaoairaitvo. ib. 


Osservai, intorno a’ dialetti ib. 
Del pendente. ib. 

Osservaz. intorno a’ dialetti. 3 54 
In medio. ulti 

CAP. VII. Di «ipi , ìnpi , eo va- 
do. 3J7 

Della' formazione di s’pi. ib. 
Donde questo verbo prenda i pas- 
sati , e gli aorisli. 3^8 

Osservaz. intorno a' dialetti. sSq 
S uo medio. sdo 


’IvMij eo vado. 

ib. 

Sua iormazione. 


Suo medio. 



CAP. Vin. De’ verbi presi da ìu 


coll' aspirazione densa , e pri- 
mieramente di ìnpi , mitto. . ib. 
Della formazione di questo ver- 


bo. 


Dell’ aoristo 

secondo del congiun- 

tivo. 

343 

Del passivo. 

34 -^ 

Del Medio. 

u 44 

Osservazioni intorno al verbo n- 


fi'npi , committo. ib 

CAP. IX. Dei verbi Topai , npsu , 
ed «Ipai. ib. 

Formazione d’ Topai , concupi- 

lEO. J lll- 

. . . d’ si'psii , aedeo. sAó 

Del verbo slpai, indutus sum. 346 
t.AP. X. Degl’ irregolari in pi 
■ formati altronde , che da tu t 

o I». 347 

Di zìipai , jaceo. ìm 

Di ìmipi , scio , cognoseo. ib. 

Della iormazione yl medio. 7 jS 
Del verbo OyiuJ , dico. ìb 7 

L' attivo, 3 ^ò 

11 medio. 330 

LIBRO V. 

De’ verbi dilettivi , e dell’ inve- 
stigazione del tema. sSi 

CAP. I. De’ difettivi , ehe hanno 
il solo presente , ed il penden- 
te, e primieramente degli uaeen- 
li in w. ib. 

I. Difettivi in u pura. 

II. Dilettivi in m non pura. 

CAP. II. De’ difettivi in pi , che 
lUflBO il solo presente > a ’I 
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pwiirnlr io ilcnoi Bunii. sSò 

I. Di’ Terbi in )ti derÌTzli da’ Trr- 

bi io ù. ib. 

II. Be’ Terbi in pi fuTioati da'Tcr- 
bi in iw. 

III . Oe’ verbi in pi JfTÌTali il»* 

Teriii io MI ib. 


IV. Ut’ verbi 
verbi io pw. 

CAP. HI. lìe’ difedivi 


pi fonnati 
che 


peiideole. 


De’ verbi in fai ; chr fanno 

il In- 

toro IO 

ib. 

ftegoia generale per gli Terbi m 
cxm 070 

Dc^ verbi in mtar , die hanoo r.T(»> 
risto scconJo Ìi> a*. 271 

l)e* verbi io me# . die haooo V so- 

rùto accundu in u>. 

iti. 

Del verlio riava. 

7 ;a 

De' verbi in rt. 

-J-Cf 

I>c’ verbi in onr#. 

ib. 

Del verbo 

aj5 

De' verbi iti oivia 
D e* verbi io #ir#. 

m. 

376 

i>e verbi in rv#. e«l òmiw 

il>. 

Del verbo i.Aawai. 

377 

Hrl serbo tutgoftmt- 

ib. 

De verbi in vu non putì. 

I)e’ verbi in sci# , o 
Di alcuni verbi p.ir(icobri in 

ovvero 

Del verb i «AAim.* , u cX^.ti^ui. 

ib. 

’ 7 » 

1^. 


i^.AP. Vili. Ile’ Terbi, ebe picntlo- 
no i lentpi ila’jijijfinimi , n itella 
mrde>iii),i .ii^,mrii .irume : de* 

quali aitimi ai {wmvuv cuuaidc- 


R A L E 

rare cuuie primilrvi, avvera Je- 
rivali. 

Del verbo aye^rim. i|,_ 

Ilei verbo ai^iw. ib. 

De* verbi uliwitn , e tuXnStti. adì 
Del verbo Otutu ib. 


da’ 

ib. 

non 


lunir u»ali nel preaenlc , e nel 


aio 

Verbi ianvitatl a6» 

CAP. IV. De’ verbi io pi ovali nel 
preietile. ‘dii} 

CAP. V. Ire’ verbi, die Uam»» Mi - 
lani» la lem penarla. ap.à 

int-enzionr ifi-l Ti nta atilj 

CAP. VI. A|)nalc aia 1 ’ invcalÌK*v>^ 
ne del Tema , td in rbe naitie- 
ra ai dee rinvenire. 6 h- 

Kri;olii generale per l’iaveatigaaio- 
ne del lem». 067 

CAP. VII. De’ verbi derivali, ebe 
prendono i lenipi d.v’ lura pri- 
m ili vi alÌ9 


. . . yigùftMt • yrywfiBt. 


• • • 

ib. 

. . . reri#. 

a«3 

• • • •x«- 

ib. 


a«.| 

• • . V#0>U 

a»S 

. . . eirr# 0 ui<ram- 

ib. 

. . a Cit#. 

aS6 

. . . wirru 

ib. 

• « . fm&» 



•rpaq. 


a88 


■ • • iV. 

. > . tiincf^fiofMoa , Mpuu. iJi. 

. . . fe'f». 

• • • ^90 

CAP. IX. De* Terbi , rbc h^eno i 
tempi lUI lori» Irtna p e f 9 uoo 
Oofxliinrno quateijc cumliinncB- 
lt>. iiitoroo m 


quello rambiameiilo. 

ib. 

Dd verbo £ym. 

a<)i 

. . . à 9 »XtcxM. 


. . . «r>oiy». 

a., a 

. . . «Key# 9 0 

ib. 

0 . . e ica'jftoà. 


a - . iffS#. 

ih. 

■ . . ci^AT • tìSttà y ed ciS-viu 

• 

• . a xa 5 ew##. 

ib. 

. . . p-i’fo. 

ai)j 

• . . itti'**) , c PdXA-, 

ik 

. . . ftfX#. 

agti 


libro vi 

DeìTe Toei imlerlinabili > e ilrlla 
(prò <TrrÌT:iiionr , compfìSÌr.i«w> 
>»• , aUrrtone , o proprietà delTa 
9i;;nihetf/)uuc ilrllc parole, 

CAP. I l'cgl* aiTcrbj , r degPiu- 
lerjtosli ih. 

I. ì.or«j vìilore. ih. 

iuierfiPàli, Offro ioterjerioni. 

22. eli di'cidenli. iii. 

CAP. II. Pi-llc PrepD»Ì7.ioni. 5 ou 
I Dffiséiortr. ih. 

U. poi za , c valore «lolle preposi- 

4 »> 
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/.i»nL 5„3 

iJulle |>rcposlz. inscjiaraliili. ib. 
\ulnrc libile pre|iQsiaiuni insepa- 
rabili nella composiziiine. 3 o 4 
Catalogo delle preposizioni , ore 
ai dà a Tcdere più chiaramente 
la loro forza , e valore ne'com- 
posti. 5 o 6 

^lutazione di queste 'preposizioni 
ne’ composti. 3og 

CAP. IH. Delle congiunzioni , <ró>- 
dio/zof. 3 1 1 

Seconda parte di questo Libro.Sia 
CAP. IV. De’ nomi derivati, e pri- 
Diieramenlc di quei , che ven- 
gono da altri nomi. ib. 


0 della laminila. 


TI. Nomi nazionali 

iìl.s 

III. Possessivi. 


IV. Diminutivi. 

ib. 

V. Degli accrescitivi , ovvero peg- 

giocativi. 

OiG 

VI- Denominativi. 

ib. 

GAP. V. De’derivati da’ verbi. 3 17 

I. Dall’attivo. 

ih. 

li. Dal passivo. 

3i8 

III. Diverse terminazioni . 

, che 

hanno rapporto alle tre 

pmc- 

denti. 

3Tq 

IV. Tre altre terminaziom 

prese 

dalia nicdcsima persona , 

» » 

rio» • e riji. 

.V.;0 

V. Dal passato medio. 

Sai 

CAP. VI. Delle parole composte , e 

specialoicnte de' nomi. 

03.) 

1 . Comtiosli da due nomi. 

Ib. 

]]. Composti da un vtrbo, e 

da un 

niUlifia 




LIBRO VII. 

Della Sintassi Greca. 3v^ 

Introduzione. ib. 

Sintassi Greca inionio a ciò che 
dirierisce dalla Latina. 3ag 
CAP. I. Di ciò , che hanno di pro- 
prio i Greci nella Sintassi di 
Concordanza. ib. 

Distingnerc 1' attrazione dal Reg- 
gimento. ib. 

Del llelatito. 33o 


I C E 

Modo di usare, o supplire i gerun- 
di’ in Greco. 3.34 

Iniìiiito retto da una preposizione 
Diflicullà intorno al reggimento 
dell’ìnlinitp. ib. 

De’ participj. 335 

Neutro plurale nnito con nn verbo 
singolare. 337 

Ragione di questa costruz. ib. 
CAI*. II. Di ciò, che hanno i Greci 
dilTereiite da’ Latini nel reggi- 
mento , c primieramente delle 
preposizioni , e delle domande 
de’ luoghi. 338 

Reggimento delle preposizioni, ib. 

licite domande di funjrn 555 

CAP. III. Del reggimento del ge* 

nitivo 3fifi 

De’ nomi , che reggono , o son 
retti da un genitivo. ib. 

Espressioni degne d’ osservarsi col 
comparativo. 357 

Reggimento degli avverbj. 358 
Ragione del reggimento di quest* 
avverbj. SSg 

Diversi nomi posti in gcnit. 35g 
Nomi di tempo posti o coll’ accu- 
sativo , ovvero culi’ ablat. 3(>o 
La materia , cd il prezzo in abla- 
tivo. ib. 

Ragioni di questo reggimento. i6l 
Molli verbi che prendono il geni- 
tivo. ib. 

Ragione di questo reggimento. 363 
CAP. IV. Reggimento del dativo , 
e dbU'accusaùvo. 364 

Del dativo. ^ ik 

Reggimento dell’ accusativo. 366 
B e ' veibi , cU e hanuu due a e cuia - 
tivi. 367 

CAP. T. Del passivo , e del caso ei- 
soluto. 568 

Del verbo passivo. iBT 


Dell’ inliuitivQ. 


die in Greci) vi sono tre casi_as ^ 

soluti. 56g 

Maniera di sciorre la costruzione 
assoluta. 370 

Se il nominativo può essere asso- 

Se il caso assoluto si dee sempre 
rapportare ad una persona dif- 

Icrénte. 37 U 

55 r CAP- VI. Oascrvazioni intorno a 
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diversi reggimenti. 


me. 

— n». 

II. Varietì nel senso cagionate da 

diversi reggimenti. 

373 

III. Reggimento diverso ne 

’ verbi 

composti da preposiziune. 

il». 

IV. Cambiamento nell' espressione 

per lo reK^imento. Ó 74 

CAP. VII. Osservizione intorno alte 

fìgure della costiuziuue. 

ih. 

Ellissi. 

ih* 

1. Delle voci , che si sottintendono 

negli Scrittori Greci. 

37(> 

II. De* verhi , o participj 

sottili- 

tesL 

HJTo 

III. Delle preposizioni settinti^ 


ih. 

Ellissi del reggimcniu delle prepo- 

sitioni. 

S 81 

I. Zeuma. 

ih. 

IL Pleonasmo. 




GENERALE 483 

il». CAP. V. L’ articolo si prende ipes - 
uniti insic- so per lo ilimoslrutivo , o vela * 
litivo ; o al contrario ; eJ inol - 
tre per T»’{ . Rsgiiiiii ds questo 
cnmhiameiito. ° ib- 

CAP. Tl. Osservationi intorno a* 
pronomi. 3g5 


UT. Sillepsi. 
Sillepsi reUliva. 


ih. 


rV. iperbsto. 




ih. 


L I B n o vili. 

Osservaiioni particolari intorno sii 
ogni parte del discoiao , utilissi - 
me per intendere perfettamente 
gli autori. 'ini 

CAP, t. Qssenrasioni intoni» a' nu - 
mi , « primicrainénle dell’ irre - 
golarità , che i Gramalici intro- 
duenno nell.i Inm r.,.ir.i ,i.. - 

ne» ^ ; ik 

CAP. II. Se i Greci hanno 1’ a - 

blativo. listi 

CAP. III. I. Costruiione de’ nomi 

de’ nnmeri. 58c) 

II. Maniera d’ unire i numeri, hgo 
m. Varie particelle , che servono 
ad esprimere i numeri. ih . 
CAP. IT. Osservationi intorno all* 
articolo. 5ga 

I. Articolo co'nomi suitantivi. 5g3 

II. Articolo cagli aggiuntivi. ili. 

III. Co' pronomi , cogl' interri^a - 


tiri ,e cogl'inilefìnili 5^ 

lY. Coll* inlìliito de' Tcrlir ihT 

y. Co’ participi , c particelle in - 

ileclinahili. S. 


•JgD 

I. l)e’ reciprochi , e Je’rclativi. il». 

II. De’ possessivi. 3g0 

CAP. VII. Di alcuni nomi derivati 


da’ i>ronoiiii. ^97 , 

1. De’ relativi di qualità eio; , e 
goìor. ihT 

lì. m e<ro{ , e roireorot. ago 

CAP. Vili. Osseivatiuiii intomoy 
verhi. ÌB. 

I. Bisogna considerare , ipiale aia 

la natura de’ vcihi. ih.' 

II. Di irùffxu , ed o'yii’Xw. 4°‘ 

CAP. 1\. Considerare la natura de’ 

tempi. il» 


T. IJelr aoristo primo. 4^^ 

II. De' passati , e dejjli apristi, ih. 

1 1 1 ana»»lì A n 


III. Degli apristi inedj. 4°-^ 

CAP. X. Osicrvatiom intorno 
la natura , e dUpusiaionc de* 


modi, 


TB7 


1. Del dimostrat ivo , tongiunlivo, 
e desiderativo. ih: 

li. Del comiind. ed infinito. 4n4 

III. Che r iiiliiiilu non si pone |ier 
li> congiuntivo. 4 »!> 

IV Infiniti , c participj d’ ogni 
tempo. ih. 

V. Ut’ nomi verbali in s'ev. 

Due esprcssieai degne d’ osserva- 
aioni , e malagevoli a spiegar- 
si. ih. 

CAP. XI. Osserv.sr.ioni intorno alla 
particelle indeclinahili , e pri- 
mieramente dell' ÓTi . 4°7 

I. Che Su è sempre relatiTO, io. 

II. 'Ovi (ad I nisi. ilo 

HI. "Ori , quam. 4 ' * 

CAP. XH. I. Delle preposiz. ib. 

II. Variazione d’ un' istessa es- 

pressione a cagione delle prepo- 
sizioni. 4 IO 

III. Variazioni d’ una Toce in di- 

versi senti a cagione ddlle pre- 
posizioni. ih. 

ITsi<(i iroìdf , pes. ib 

Xsi’e > X’igst » mau ut. 4i5 


AH 1 

N D 


ib. 


iU. 

lÙ^r « T9 ^ yari. 

ib 

IV. il’ uro. 

ib. 

V. Perii rasi il' ùfA^ì , « «>c<. 

4'i 

VI DilBeullà intoiTio a quesite p«s- 

rtfrati. 

ih. 

VII. Se per tsf«"glne T mscuittà , 

SÌ *paìi usare il verbo uei 

ssngo- 

lare. 

4v5 

CAP. XIIL Della partkelta 

d;. 

ut. 


C.AP. XIV. Delle particelle 


live. 


CAP. XV. l Dell» partied. ». 4ig 

II. *Av eoli' tufinito , e pallici- 


4vo 

III. *A* Bell iitterrss-naiout. 


iV.*Av aoTcaUioadanle, u 

sntliti' 

tASSo 

4ui 


V. tana . e valore part.'oil.irc 
■jucata pacticelU per aliUrevia- 

re. il>- 

CAP. XVI. Oi «lire partiecflc d’ u- 
DÌoae , c di divenn altro «ao 
nel parlare. ih. 

L [Vi quelle , die neiscuno le 
cove. ih. 

U. [Vi qoelle,clic aono di qualche 

diatinziaBe. 4^^ 

ni. [Velie particelle , elle aervon» 
a eonliPuaiT il diaeoian. 4v'v 

IV. Di quelle , che arrvnnu ad 
eapriinere qualche ilalihiu. ih. 

V, iSi quelle , che seivuuj per 

dedurre ei>naej;iMaza. qV) 

VI. Delle narliccUe arversali- 
ve. ih. 

Xoro oiservaaiooi. ih. 


•t 1 B n O IX. 

Della quantità, de^Ii arrent! , de' 
dialetti , e delle licenze pur- 
tiche. 4 ’l’ 

DelU quantità delle aillabe. ih. 
CAP. I. Alcune regole generali 
della quantità. ih. 

T. Ostervazioni intorno alle mule , 
e liquide. ih. 

li. Delle tillabe lunghe , e brievl 
in generale. 4^7 

CAP. II. Delle regole particolari 


! C E 

della quantità . e primieramente 
.^l■lll^ tre vnr.ili dubhinse avanti 


all.T [icuuilima. ib. 

P^egola generale delle tre vocali , 

tt , 1 , 0. 4'rd 

L L' u è lunga odi' antepenulri- 
roa ili. 

II. Della 1 nell’antcpennltiiiia. 4'>0 

IH. Dell' 1 / neiranleprnullitii. .'| 3 u 
CAP. Ut Delle tre vocali dulilii» . 

ac nella penultima. 43i 

1. DcH’uoella penultima. ih 

II. Della t nella penultima. 4-^'V 

IH. Dell' V nella penultima. ÌTiS 
CAP. IV. Delle tre vocali duUiie 

nella fine delle parole. 4^'^ 

I. Deir a tinaie. ib. 

II. Della I finale 436 

III. Deli’ti lin.de. IS: 

CAP. V. Due oaservaziiini inlnrnu 

alla quantità de' ncuii , c de' 
l'eibi. 4-*'7 

I. De’ eaai obbliqui de' nomi. ib. 

II. De’ verbi. ib. 

Degli accenti , u aegnaccenti Gre- 

ci. ... 4'g 

CAP. VI. I. eli aiitiehi Greci niiu 
■•(xiveano accenti ; apposti so- 
pra le voci ne’ tempi posterio- 
ri ib. 

H. Cainviene distinguere accento 

da segnaecciitu 44» 

III. Tre accenti naturali ad ogni 

linguaggio : dillicultà di disiin* 
guerli. ib. 

IV. Dalle lingue vive non ti può 

riconoscere il rero acecnto, per- 
chè non hanno qiuinlilà : esem- 
pio preso dall’ fibrea. ib. 

V Origine de’ segnacceud ,e loro 

vero numero. 44i 

CAP. VII. Ilegole degli accenti , 
e primieramente quei de’ no- 
mi. 44‘> 

I. L’ acrrnto della prima parola si 

serba da per tutto. ib. 

II. I Greci redolano l’accento dalP 

ultimi sillaba. ib, 

III, lii-ir are calo circonflesso in 

particolare 443 

ivi De' nomi acuii parisillabi. ilT 

V. Del genitivo plorale dc’|arisil- 
lalii, che sicguoiJu rarlicolu l'eni_ 
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lamile. 4i4 

T(. I);' m mosinabi 'iecHaati colf 

accrescimento. iK. 

VII. Accetila ielle parole, che s-i"- 
(pacctono a coalrarioue. 4i* 

Vili. Ijegli 'accenti delle preposi- 
xioni , e delle parole , che aof- 
iVon o elisione. ih. 

IX. AcocTiti de* nomi formali dal 

passato medio. ih. 

X. Accenti de’ composi! da qual- 
che particella. ih. 

CAP. YIU. •ccenli de’ ver- 
bi. ^ 44^^ 

L Tempi , che sono siati segnali 
col circonllesso nell’ ullìiaa. ib. 

II. Ue’ tempi deU' infinito , che 
himuo 1* àcceulu Bella pcfiullt- 

ni>. 44? 

Ili Dfgli accenli ile’ participj , e 
d e’ verbi contraili. ib. 

IV. Uegfi accenti di pocUi coman- 
dativi. ib. 

V. Accenli de’ verbi compiati. 44^ 

CAP. IX. Dell’ enclilicbc. 44?) 

I. Quali sono 1’ enclitiche ab. 

II. Quando il circoiillcsso sta nel- 
la penultima , o raciito nelPan- 
tepriiulliina , o penultima. 45o 

III. Quando 1’. acuto , o il circon- 

/lessu è nel fine. 4'*’ 

IV- Quando vi sono più enclitiche 
una dopo 1' altra. ib. 

i/. Particelle , che non hanno ac- 
cento. ih. 

CAP. X- Dell’ aspirazioni 45ti 

CAP. XI. Varie osservazioni intor- 
no agli accenti , ad alla déstin- 
zione delle parole. 4^^ 

I. L’ accento serve a conoscere la 
quantità . ed in che modo. ib. 

II. L’etimologia può servile a co- 

noscere la iiuanlilà > e 1’ accen- 
to. 4^4 

III. L’ accento , e 1' aspirazione 

fervono a d^tinguere diverse 
voci. ib. 

IV. Talora le voci hanno gl’ istessi 
accenti in diversi sensi. ib. 

V. Altre maniere di distinguere le 

parole. ib. 

VI. Del punteggiamento.' 

De’ dialetli, e delle licenze poe- 
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lichc. , 4^ 

CAP. XU. Inlrodurione. ih. 

I. nirficultà di far no’ istoria de’ 

dialetti. , *'•, 

II. Che s’ intenda per dialetto , ed 

orni’ i uscito. ih. 

III. Eirori intorno «Ila nouo«e , 

ed età de' dìalcUi. ib, 

IV. E’ ficces******^ mTcsligare una 

lingua madre , e questa si è la 
Ciunica. 457 

V. Si adduce per pruova il Iìih 

guaggio Ebreo f che ha dialetti, 
ed ha sua lingua madre : non 
cosi in Latino. ih- 

VI Di lutti , e quiltro i JialeBì 
in particolare. 458 

Dcir Attiro. 459 

Del Giorneo. *b- 

Drl Dorico. *!*• 

Dell’Eolico. 41 ^ 

Tioprielà generali del dialetto At- 
t'ico. _ 4|jt 

Loto •oaervazioiii. »»■ 

Del dialetto , che s’ appella Gi^ 
nic*. 

Del dialcllo Dorico in gcnera- 
le. . 454 

Sua osservazione. _ 4®5 

Del dialcllo bulico in geiutrii- 
le. _ *!*• 

Osservazioni generali intorno a tut- 
ti e quallro i di.iiettL, ib. 

CAP- Xlll. Delle licenze podi, 
sdie. 4*'® 

I. Poeti come fanno lunghe al- 
cune sillabe ’ ^ 41*7 

II. 1 Porli come fanno brievi al- 
cune sillabe. _ ib. 

III. Dell’ aggiugnimenlo de’ Poeti, 

ovvero pleonasmo. 468 

IV. Del troncamento , 0 afereù 

usata da’ Poefi. ib. 

V. Della trasposizione ' de’ Poeti , 

ovvero mctatesL 4^ 

CAP. XIV. Osservazioni intorno 
alla non vera libertà della Poe- 
sia Greca, adduceiidosi gli esem- 
pi da Omero , Esiodo , Teo- 
crito , e da'Comici , e da’Dram- 
maUci. 47 ® 

Avvertimento intorno all’ ind^ 
dice- 47-* 
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